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AL  R.BTBREHOISSIMO  PADRI 

IL  Pi.  D*  FELICE  : 

NERINI 

ABBATE'GENERALE  ; 

DELLA  CONGREGA2IONB  DE*  MONACI 
DI  S.  GIROLAMO  O*  ITALIA  • 


NUlla  mi  et  dipartiamo  drillo 
IJiituto  t che  nelle  ded  cht^ 
d’ ogni  parte  di  quejìa  Isto- 
' RIA  Ecclesiastica  prefo 
àbbiamo  > $ come  ne  pare , lodevolmente  ; 
quando  il prefente  Volume  a Voi  indirizzia- 
mo , Padre  Reterbnoìssimo  . Perciò 
che  fu  , ode  nojiro  intendimento  fcegl  ere 
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4 quejlo  effetto  non  vanì,  ' e'pompoff  nomi , 
ma  Z?omini  chiarirmi  nella  cognizione 
delle  cofe  Ecclejìajìiche  ; onde  , come  le  più 
volte  vegliamo  intervenire',  non  appariffe 
alcuna  [convenevole  dìffomiglianza  tra  il 
dLibro  che  fi  offre  , e l^  Perfona  a cui  fi 
fffre . Ma  chi  e che  il  Vojìro  Nome  nella 
'fronte  leggendo  di  quefio  Tomo  , non  fubìto  i 
approvi  il  nojìro  configlio  , e fe  pur  vuole  in 
qualche  maniera  riprenderci , ci  riprenda 
anzi  d' aver  tanto  indugiato  , che  won_» 
fommamente  ci  commendi  d’ averlo  pur  fat^ 
to  una  volta  ? La  Storia  , che  defie  non  ha 
fuari  alla  luce  deW  antica  Chiefa  , ed  il- 
lujìre  Monìfiero  di  Santo  Alejfio  , e jìatti^  j 
per  SI  fatta  guifa  commendata  dagV  inten- 
denti , che  farà , non  a dubbio  , un  eterno 
monumento  dell*  alto  faper  vofiro  , t quan- 
to per  la  vojìra  cura  , e diligenza  furono 
quella  Chiefa  , e quel  Monìfiero  fottratti 
alle  rovine  , che  minacciavano  ; altrettan- 
to le  memorie  loro  per  li  v'ofiri  fermi  foHo 
fiate  ritolte  all’  obblìo , che  indegnamente  le 
ricopriva  . A Voi  certamente  in  ogni  tempo 
[renderanno  gli  onori,  a Voi  le  grazie  da. 
coloro  , a’  quali  quella  Operaìgioverà  aver  * ■ 
letto  , che  per  nofiro  avvifo  faranno  infiniti;-> 
conciojfiache  Ella  fia  tale  , che  non  folamen-i 
te  [copre  la  perfpicacia  del  vofiro  giudizio 
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<'h  eleganza  del  vojlro  JìHe^  tna  Hlujìra 
ancora  oltremodo  qualche  parte  della  Storia 
Ecclefìajitca  , che  e più  malagevole , ed  i«- 
gombra  dì  tenebre  . In  ejja  appare  oltreaciò 
V ottima  forma  degli  Jìudj  , che  Voi  con 
tanta  vcjìra  lode  avete  feguìtato  , e pro~ 
tnojfo  in  quella  l^eligiofa  Famiglia  , di  cui 
fiete  Capo , e moderatore  s't  degno  . J^ejìa 
fola  parte  delle  tante  vojìre  lodi  bajìa  a noi 
dì  aver  brevemente  toccato  , per  dimojìrare 
la  convenevolezza  della  offerta  ; che  non 
paté  V angujìia  di  quejìa  lettera  entrare  orct 
a commendarvi  infinitamente  , e a mojìrare 
li  fpejji  e grandi  argomenti  della  vcJìro-j> 
Bontà»  della  matura  prudenza  , e della  vir^ 
tu  infine  > che  in  ogni  vofir  azione  areta 
fatto  conofcere  , affaticandovi  femprein  be- 
nefizio della  vojìra  Religione  in  Roma  , e 
altrove  , e in  tutti  que'  carichi , e maneggi  $ 
ne*  quali  avete  vinto  ogni  affettazione  , con 
fomrna  e fingolar  gloria  vojìra  . E quando 
anche  pur  fi  poteffe  » noi  foffrirebbe  quella 
modejìia  , per  cui  amate  pìuttojìo  col  mezzo 
della  virtù  fare  opera  degna  d*  effer  lodata» 
che  fentiryi  lodare  . Rejìaci.  dunque  fola, 
che  ,vi  fupplichiamo  , Padre  Reveren- 
dissimo , per  la  riverenza  ^ in  che  vi  ten- 
ghiamo  , e per  la  egregia  bontà  d*  animo 
virtuofo , fihietto  , e pieno  di  fincerìtà  , e 
. -^.1  Cor' 
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cortefia  f eh*  e in  Voi,  che  ace  ettando  w- 
lentteri  qnejiodono  , vogliate  perfuadervi  » 
(he  noi  fianto  col  pU  divoto  e riveren  te  ojjè^ 
quio  . 

Di  V.  P.  Reverendiffioift  • 


U&IDA!  ObI&;  Servitori 
tticcolòj  e Marco  Pagliarint. 


REIM. 
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Si  videbitur  Reverendifs.Pat.Mag. 
Sac.  Pai.  Apoiiolici . 

F.M,  de  Ruheis  Patriarcha  Confi, 
Vic€fg, 


REIMPRIMATUR , . 

Fr.Vinc.Elena  Ord.Prasd  Rcvercn» 
P.Mag.  Sac.Pai.Apoil.  Soe. 
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DELL’  ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO  VENTESIMO  QUINTO. 

argomenti. 

1.  T d*  Qnorìo  centra  $ Donatijii . 1 1,  Suo  editto  per 

L/  una  eonferenna  da  tenerci  a Cartagine  trai  loro  ve, 
fiovi  , eU  i Lati  elici  . iil.  Deputa  apre  federe  alla  confe- 
rtnt.a  il  tnb  tno  Marcellino , IV.  Marcellino  intima  lo-j 
conf  renila  . Proccura  di  ccnciliarfila  1/enevolenz.a  de'  Do- 
natiji  V.  Giungono  a Cartagitte  in  gran  numero  i vefeo- 
•oi  d'  ambe  le  parti  . VI.  Il  tribuno  pubblica  un  nuovo 
editto  t a fine  di  polare  la  conferem.a,  VII.  Oppofizione 
de’  Dona: ijìi  a (fue/io fecondo  decreto.  Vili.  Generofa  of- 
ferta -e'  battolici  agli  Scifmatici  • fignificata  cori  una  loro 
let  tra  a Marcellino  . IX.  Altra  loro  lettera  al  medefìmo 
Marceliino  . X.  Vefeovi  de/iinati  per  parte  de’  Cattolici  a 
intervenire  alla  conferenza  ■ XI.  Plinto  giorno  della  con- 
ferenza . Primo  futterfìigio  de’  Donatijii  per  impedirla  . 
XII.  Vogliono  riconofeere  ad  uno  ad  uno  i Cattolici  • XIII. 
S.U  e fi  ancora  ejfcre  individualmente  riconofeiuti  . XIV.  se» 
conio  giorno  della  medefima  conferema  . XV.  Terza  ed  ul- 
tima giornata  . / Donatijii  introduearto  la  que[lione  di  chi 
debba  far  le  parti  di  attori  > o di  rei . XVI.  Gli  Scifmatici 
contrafi.mo  a i loro  avverfitrj  il  titolo  di  Cattolici  . XVII. 
I Donatijii  malgrado  loro  entrano  nell’  intimo  della  caufa  . 
X Vili.  Eyi tifeono  una  loro  rifiofia  al  mandamento  de'  Cat- 
toTri fit  la  ■^hiefa  . XIX.  %.  Agojlino  ru  fa  una  piena  con- 
fu tazion'' . XX.  Efame  della  caufa  di  Ccciliano  . XXI.  Sen- 
lenza  di  Mar  cenino . XXII  I Donatijii  appellano  da  ejfa 
. Toìd.XI.  a Ató’ 
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sU’  Imp  eroder  e , XXIII.  Marcellino  f;i  pubblicare  gli  atti 
deila  confertnrjt , e ordina  l'  tfecut.ione  delle  leggi  Imperia- 
li  ^ XXIV.  ìJonofiante  il  maggior  indur amento  di  alcuni  ■m 
randiffìmo  fu  il  numero  delle  loro  converfioni  • XXV.  S..A- 
Ojìino  at)btevia  gli  atti  della  conferenM  . XXVI.  Suo  li- 
bro a i Laici  Donatijìi  dopo  la  ccnfireniM  • XXVII.  Legge  di 
Onorio  contro  gli  Jìejjì  Scifmatici . XX  Vili.  S»  Agofino  coftm 
futa  le  loro  calunnie  /opra  un  afticolo  di  quefla  legge ^ 
XXIX.  Loro  furore  contrai  cattolici  mWX»  Martirio  Ai 
Ueflituto  . XXXI.  S.  /Igoftino  fcrive  in  favore  de  gli  omicidi 
a Marcellino  . XXXII.  E al  procenfole  Apringio  . XXXIII. 
OccUpai-icni  dt  fant’  Agoflino . XXXIV.  Suo  z-elo  > « 
Marcellino  per  la  cenverjìone  di  Volufiano  . XXXV.  Lettere 
di  Volufiano  . XXXVl-E  di  Marcellino  a s.AgoJlino.XXXVll. 
Rifpo/le  del  Santo  alta  lettera  di  Volufiano  . XXXVIII.  E <• 

quella  di  Marcellino  . XXXIX.  Concilio  di  Zerta  nella  Su- 

foidia  . XL.  Converfione  de'  Donatifiì  di  Cirta  . XLI.  Con- 
dotta di  Agofiino  con  un  prete  della  fua  diocefi  Donatifia  . 
XLII.  Erinci/j  dell'  erefia  di  Pelagio  . XLIII.  E di  Celefiio  , 
XLIV.  E' quefii  condannato  in  un  finodo  di  Cartagine  • 
XLV.  ^anto  nel  combattere  i Pelagiani  fi  fegnalajfe  s.  A- 
gofiino  m XLVI.  Marcellino  lo  incita  a fcrivere  contrai  lo. 
ro  errori  .XL\ll.  Libri  de' meriti,  e della  remijfione  de' 
feccati  . XLVIII.  Libro  dello  fpirito  e della  lettera  al  mede, 
fimo  Marcellino  . XLÌX.  Mederat.ione  di  s.  Agofiino  coi 
■nuovi  difcepeli  di  Pelagio,  L.  E cello  fiejjo  Pelagio  .11» 
Sue  libro , o fua  lettera  ad  Onorato . tll.  Morte  di  Teofilo 
di  Alejfandria  . LUI.  Elezione  di  Sinefioin  vefeovo  di  To. 
lemr.idarn  LIV.  S'  ei  fcjfe  battezzato,  e ordinato  , fenza 
credere  la  rifiirrezione  He'  morti . LV.  Zdo  di  Sinefio  con- 
tro gli  eretici  puro  da  ogni  mondano  interejfe . LVI.  Stima 
di  Teefiloper  Sinefio  .tWl.E  rifpetto  di  Sinefio  ver fo  la 
cattedra  di  Alejfandria  .LVÌll,  Sua  lettera  a Teojìlo  in 
fropofito  di  Alcjfandro  vefeovo  di  Bafilinopoli  nella  Piti- 
nia . LIX.  Empietà  di  Andronico  governatore  della  Penta, 
poli  ,LX,  Sinefio  lo  /comunica  in  un  fuo  finodo  di  Tolemai- 
da  . LXI.  Sua  lettera  contra  il  medefimo  a tutte  le  Chiefe 
del  mondo  . LXII . Andronico  (i  umilia  , e Sinefio  fifpende 
la  fua  fentenz» , LXIII.  S,  Cirillo  ì fatto  vefeovo  et  Ale/- 
fandria  , LXIV.  Saviezza,  e valore  del  nuovo  generale 
'Cofianzo  . LXV.  Ribellione  d'  Eraeliano  . l.XVI.  Ataulfo 
Tede' Goti  fiofa  Placidia  .LXWU  I Borgognoni  fi  fiabili* 
fieno  nelle  Gallie  . LXVIII.S.  Agofiino  dà  principio  alla  fua 
grand'  et  tra  della  città  di  Dio  * IXIX.  Prigionìa  e matti- 
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ri»  ii  s.  Marcellino . LXX.  Vroba  e Giuliana  colla  "wergin* 
Demetriadt , pajfate  nell’  Africa . LXXI.  Scrivono  a fant' 
■Agoftino  , e da  lui  ricevono  varie  lettere  . LXXU.  Dcw«« 
triade  fi  confacra  falennemente  al  Signore . LXXIII.  s.  A- 
gallino  fcrive  a Giuliana  il  libro  Del  bene  della  veiovità  . 

L XXIV.  Lettera  di  fant'  Innoeentào  alla  fìeffa  fanta  ma  tro~ 
»/»  . LXXV.  Lettera  d^  Pelagio  a Demetriade  .LXW  l- 1 
ss.  Alipio  edAgoUi'to  fcuoprono  a Giuliana  il  veleno  di  quel, 
la  lettera  . LXXV  li.  Lettere  di  Macedonio  , e di  s,  Agoflino, 
IXXy/ 111.  Lettera  ad  Ilario  eontra  iPelagiani  .LXXIX. 
Vi  Antemio  primo  minifiro  del  giovane  Teodofio  . LXXX. 
Vi  fanta  Pulcheria  fuaforella  , ed  Augujla . LXXXI.  Del. 
la  cura  , eh'  ella  fi  prefe  della  buona  educat,ione  delfratel. 
lo  . LXXXII.  Virtù  del  giovane  Teodofio . LXXXUU  Dtfet. 
i del  medefimo  Imperadore  . LXXXIV.  AleJJandro  di  Antio. 
chia  pone  fine  all’antico  feifma  de  gli  Eujlax.ir.ni  , e de* 
Mel€x.’ani . LXXXV.  Pone  anche  fine  alla  divifione  in/or. 
lavi  per  la  eaufit  del  Crifoflomó  . L XXXVI.  Ottiene  tetterò 
di  comunione  dal  fanto  Papa  btnocenx.io  . LXXXVII.  S’ 
terpene  anche  in  favore  di  Acaeio  vtfeovo  di  Berea. 
LXXXVIII.  Si  comincia  a trattare  anche  della  riconcilia. 
t.ione  di  Attico  vefeovo  di  CoHantinopoli . LXXXIX.  De» 
cretale  di  font'  Innoeentào  ad  Alefandro  . XC.  Premure 
di  AleJJandro  per  indurre  Attico  a rijlabilir  la  memoria 
del  Crifofiomo.  XCI.  Condotta  di  Teodot o , di  Attico , e 
di  s.  Cirillo  in  ordine  al  medefimo  affare . XCII>  Sedixàoae 
de'  Giudei , che  fono  cacciati  dalla  città  di  Alejfandria  , 
xeni.  Sedixàone  di  alcuni  monaci  eontra  Orefle  . XCIV. 
AJJalJìn amento  d lpaz.ia  • XCV.  Leggi  di  Teodofio  per  mo. 
derate  i Parabolani . XCWl.  E eontra  i Giudei , egli  Ere 
tiei  , edi  Gentili . XCVII.  Fanciullo  crìjliano  crecifijfo  da  * 
Giudei,  XCyill,  Leggi  in  loro  favore  di  Teodofio  . XCIX. 
E di  Ottorio . C.  Leggi  eontra  i Pagani.  Cl.  Morte  di 
Atauljò  Re  de’  Goti,  /tll.  Vallia  fitto  fiuecejfiore  fa  la  pace 
con  Onorio  . CHI.  Ortfio paffa  dalla  Spagna  nell’  Affrica  . 
CIV',  Eccita  s,  Agojlino  » ficrivere  contro  gli  errori  di  Fri. 
fcilliano  , e di  Origene , CV.  E’ inviato  da  s.  Ago, lino  in 
Oriente  , per  confiultar  s,  Girolamo  fu  l’ origine  dell’  ani. 
ma  . evi.  Trattati  di  s.  A%oJlino fu  i Salmi  . CVll,  Li- 
bro della  natura  , e della  grazia . CVIW.  Libro  della  per- 
fcx.icne  della  giufiizi a . CIX.  Artifizj  di  Pelagio  per  di- 
vulgare  le  fue  novità  nell’  Oriente  ■ CX.  Lettera  di  s,  Gi- 
rolamo a Ctefifinte . CXI.  Conferenza  di  Gerujdlemm»  fio- 
pral’crefiadi  Pelagio*  CXII-  Ingiuria  fatta  da  Giovan* 
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ni  di  Gerttfalemme  nd  Orofio»  CXIW.  Apologià  d’  Orofìom- 
CXIV.  Dialoghi  di  s.  Girolamo  contro  i PcUgiani . CXV,- 
Sinodo  di  Diofpoli  . CXVI.  Vano  trionfi  ^ Pelagio. 
ex  VII.  Sud  libri  per  la  di  fi  fa  di  libero  arbitrio  . CXVIU . 
Invtntitone  delie  reli  tuie  di  s Stefano.  GXIX.  Orpfio  tor. 
na  riill'  Occidente  con  alcune  reliquie  del  fanto  Martire. 
CXX.  £ con  una  ietterà  di  s.  Girfìlamo  per  s.  Agoflino  , ff 
un'  altra  d'  Erote  e di  La%.r.aro  pe'  veftovi  Africani  . 
CXXI.  Sinjdo  di  Cartagine  contro  /’  trefia  Felagiana  . 
CXXII.  Sinodo  Milevitano . CXXIII.  Lettera  di  cinque 
vefeovi  ad  lnr»aeer.z.io  contro  la  (lejfa  erefia . CWIV.  Let~ 
ter  e di  s.  Agofiino  a Pelagio  . C\XV.  E a Giovanni  di  Ge- 
rufalemme  . C XXVI.  Orofio  è eccitato  da  f.  Agofiino  a feri- 
vere  la  fua  fiorta  . CXX  VII.  Lettere  d' Innocemào  a i Pa, 
dii  del  Concilio  Cartagtnefe  • CXX  Vili.  £ del  Milevitano  • 
CXXIX.  E a i cinque  vefeovi  . CXXX.  Libro  di  s,  A^ofii- 
rio  de  gli  atti  del  finodo  di  Dio/poli  .e  di  Pelagio  • CXXXI. 
Vitlenice  de' Pela  cani  contro  s.Ghelamo  , e cantra  i/uoi 
monaHerj  . C XX.XII.  Lettere  eP  Innocenzio  a s.  Girolamo  . 
calla  voghe  Eujìochio  . CXXXlll.  E a Giovanni  di.Ge  ^ 
rufalemme  .CXXXiy.  Trattati  di  t.  Agofiino  fu  P Evan- 
gelio t e fu  la  prima  lettera  di  s.  Giovanni  . CXX  XV.  Let- 
tera , o libro  al  conte  Bonifitzio  DeU»  correzione,  de’  Do- 
natìlH  . CXXXVI.  Altre  fue  lettere  al  medfimo  Conte. 
CXXX  VII.  Lettera  t o libro  a Dardano  Dell*  pccCenzi  ^ 
Dìo. 


Va 
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A repentina  partenra  di  Ala- 
rico da  Rrbma  , per  cui  (ì  vi> 
dero,  quando  men  vi  penfa- 
vano  , eia  città  libera  dalia  - 
fchiavitù  e dall’  oppreffione 
de’  Goti  , e Onorio  lontano 
dal  pericolo  d’elTere  anfediato,  e di  perdere 
quel  poco  che  gli  recava  tuttavia  dell’  Iinpe- 
rio  ) non  andrà  lungi  dal  vero  chi  crederà  , ef- 
fere  flato  un  particolar  benefizio  , col  quale 
Iddio  fi  compiacque  di  ricompenfare  la  pietà 
del  medefimo  Imperadore  , e la  fingolare  fol- 
lecitudine  che  ei  fi  prefe  fra  tanti  'turbini  dell’ 
Imperio  di  rifarcir  1’  unità  , e di  ridabilire  la 
pace  e la  tranquillità  della  Chiefa  . Abbia  n di 
fopra  veduto  ) con  quanto  danno  e turbamen. 
to  de’ Cattolici  fi  abufavano  i Dnnatilli  della 
libertà  ultimamente  conceduta  loro  ed  a gli 
altri  eretici  di  prof-lTare  la  loro  fetta»  Non  ^ 

f>otendo  i velcovi  dell’  Affrica  più  foffrire  le 
ora  infeilazioni  ecrudeltà)  adunatili  a’ 14. 
G'iugno  dell’anno  410.  a Cartagine  nel'a  ba- 
fiiica  della  feconda  regione,  depii  tarono  quat- 
tro de*  loro  co^Ilegbi , de’ quali  il  più  celebre 
è s.  PofTidio  vefeovo  di  Calaina  nella  Numi- 
dia , alla  Corte  . E dalla  fcarfa  not  zia,  che  ab- 
biamo de  gli  atti  di  que/ìo  finodo’,ben  fi  vede, 
che  il  principale  oggetto  della  loro  deputa- 
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Is'toRiA  Ecclesiastica  ^.410.  ' 

rione  fu  di  reclamare  contro  la  legge,  che  « 
permetteva  a gli  eretici  la  liberti  di  cofcien- 
za  . Per  la  qual  cpfa  non  lì  mette  in  dubbio  j 
che  ad  iilanza  loro  non  abbia  Onorio  promul-  - i 
gata  la  legge  51.  del  codice  Teodofiano  fatto 
il  titolo  De  gli  Eretici^  in  virtù  della  quale, 
rimoflb  , com’ egli  dice  , t)nninamente  l’ora, 
colo , per  cui  l’ eretiche  fuperllizioni  avevano 
maliziofamente  ottenuto  la  permiilìone  de’lo-  1 
ro  riti  ; volle  , che  tutti  i nemici  della  fanti 
legge  lapefTero  di  dover  effer  puniti  colla  pe- 
na della  profcrizione  e del  fangue  , quando  in 
avvenire  coll’ efecranda' temerità  della  loro 
fcelleratezza  tentalTero  di  pubblicamente  adu. 
narfì  * Fu  quella  legge  indirizzata  ad  Eraclia-  _ 
no  Conte  dell’  Affrica  , e fottofcritta  a i di 
Agoflo  , cioè  il  giorno  immediato  dopo  la.^ 
prefa  di  Roma  . Onde  meritamente  potea  glo- 
riarfi  il  pio  Imperadore  • : ,,  Che  tra  le  mafll- 
ine  cure  del  fuo  Imperio  folle  fempre  la  prima, 
ed  anche  la  loia  , quella  della  cattolica  legge  v 
concioUìachè  , com  egli  foggiugne  , nè  le  fa- 
tiche della  guerra  , nè  i configli  della  pace  ad 
altro  fine  ordiniamo  fé  non  a quello  , che  la 
plebe  di  vota  del  nollro  mondo  cullodil'ca  il  ve. 
ro  culto  di  Dio  . Il  che  già  avrebbono  dovuto 
adempiere,  o molli  dalle  perfHalìoni  , o do- 
llreiti  dal  terror  delle  leggi , anche  i Donati- 
ili,  i quali  colla  vanità  de’ loro  errori  , e col-  ' 
la  loro  capricciofa  difcordia  difcolorano  l’ Af-  ' 
frica  , cioè  la  mallìma  parte  del  nollro  regno  , 
e,  per  quel  che  appartiene  a gli  affari  del  feco- 
lo  , fedele  al  nollro  fervizio  > 

il.  Tal’ è il  principio  del  referitto  , col 
quale  Onorio  diede  la  commidione  a Flavio 
Marcellino,  tribuno  e notajo  Imperiale,  di 
chiamare  a Cartagine  tutti  i vefeovi  dell*  Af- 

frica , 
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frica  , « Hi  aflìflervi  al  la  conferenza  , nella_# 
quale  i prelati  Cattolici  H efìbivano  di  difen* 
der  la  caufa  della  Chiefa  centra  le  falfità  eie 
calunnie  de*  Donatifli . Erano  alcuni  anni, 
come  in  più  luoghi  abbiamo  narrato  , che  que- 
gli ave  vano  propone  a i loro  avverfarj  un  tal 
mezzo  , come  il  più  idoneo  a fgombrare  le  te- 
nebre dell*  errore  , eametterein  chiarola_» 
verità;  afedar  ledifeordie,  e a riftabilire  la 
tranquillità  della  pace  . Quefla  conferenza 
era  fiata  da  principio  rigettata  da’ DonatiUi 
colle  più  oltraggiofe  ed  infoienti  maniere. 
Ma  dopo  tre  anni  , cioè  Panno  406.  elTendo 
pafTati  alcuni  di  e^in  Italia,  avevano  fatto 
iflanza  dinanzi  al  Prefetto  del  pretorio  d’ e/Te- 
re  uditi  , dicendo  di  avere  per  tal’ effetto  paf- 
fato  il  mare,  ed  avevano  domandato  di  con- 
ferire con  Valentino  vefeovo  cattolico  di 
Vaia  o Vaiana  nella  Numidia  , che  s’ era  tro- 
vato nello  fteflb  tempo  alla  Corte.  Ma  nè  il 
Prefetto  aveva  la  facoltà  di  permettere  la_# 
conferenza,  nè  Valentino  era  paffato  in  Ita- 
lia per  conferire  co’  Donatifli , nè  avea  per- 
ciò ricevuto  alcuna  commilììone  da*  fuoi  col- 
leghi  .Svanì  adunque  per  allora  quello  pro- 
getto , nè  fi  vede  , che  fino  ali’  anno  prefento 
i vefeovi  de’ due  partiti  fieno  tornati  a met- 
terlo in  campo  . Ma  i fopramroentovati  legati 
del  finodo  Carcaginefe  ad  Onorio,  oltre  la 
commilitone  di  reclamare  contro  la  libertà  di 
cofeienza  , ebbero  anche  quella  di  fupplicaro 
il  medefimo  Imperadore  , affinchè  fi  degnalTe 
di  coflringere  i vclcovi  Donatilli  a portarli  c 
congregarli  a Cartagine,  ove  fi  farebbono  tro- 
vati ancora  i Cattolici  aline  d’ efaminare  in 
una  pacifica  conferenza  quel  che  i nemici  del- 
la pace  eran  foliti  di  opporre  alla  Chiefa  per 
foAener  la  giiifiizia  della  loro  riparazione, 
li  quale  cfame  , per  evitare  la  confufionee  il 
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tumulto,  fi  f4rebbc  da  perfone  da  fcieglierfi 
per  runa  Q per  l’altra  parte  . Gratilfima  fa 
all’  Imperadore  l’ ifìanza  : e per  l’adempimen- 
to di  efia  non  tardò  guari  a fpedire  tali  ordini, 
cui  non  poteflero  refifiere  i Donatifii , fenza 
efporfi  a manifefio  pericolg  d’efiere  affatto  de- 
bellati e feonfitti  per  lo  folo  rifiuto  di  voler 
entrare  in  battaglia  • Ordinò  adunque  , dopo 
aver  di  nuovo  riv'ocata  la  legge  , che  permet- 
teva la  libertà  di  cofeienza  j affinchè  niuno  , 
dice  , fi  penfi  di  potere  fiotto  1’  ombra  della  no- 
fira  autorità  impunemente  peccare  contra  il 
culto  del  vero  Dio;  che  la  confierenza  fifia- 
rebbe  tenuta  dopo  quattro  mefi  , da  compu- 
tarli dal  tempo  della  pubblicazione  dell’  edit- 
to nelle  provincie  dell’ Affrica  . Concioflla- 
chè  effendo  fiato  fiegnato  l' editto  in  Ravenna 
ai  14.  di  Ottobre  ; contuttociò  non  fiu  dato 
tuincipio  alla  confierenza  fe  non  nei  primo  di 
Giugno  dell’anno  fieguente  , che  era  il  ter- 
mine perentorio  de’ quattro  mefi;  benché  i 
Donatifii  pretendeffero , chequefto  fofle  fipi- 
rato  a i ip. di  Maggio  . Àggiunfie  nondimeno 
nel  rr.edeCmo  editto  l’ Imperadore  , che  non_» 
comparendo  dentro  al  prefiflb  termine  i Do- 
natifti , foffero  ancora  citali  perire  volte;  il 
che  portava  la'proroga  di  due  meli  ; i quali 
poiché  fiefiTero  ficorfi  , avrebbono  dovuto  fiot» 
trarfi  i popoli  all’  ubbidienza  de’  contumaci , e 
foggetiarfi  a i vefeovi  cattolici  , ì quali  anco- 
‘ ra  fiarebbono  meffì  in  pcffefib  delle  lor  chiefe* 
III.  A pubblicare  ed  efieguir  quefi’cditto , 
e a prefiedere  alla  confierenza,  fiu  inviate  nell’ 
Affrica  Marcellino  . Non  poteva  Onorio  fiate 
ma  più  favia  elezione  . Daremo  altrove  una 
più  difiinta  notizia  delle  fiue  eccellenti  virtù . 
À darcene  di  prefiente  una  vantaggiofia  idea, 
bafierà  l’accennare  , efler  lui  fiato  cariffimo  a’ 
fanti  Girolamo  ed  Agofiino  . Abbiamo  tinaia 
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delle  molte  lettere  a lui  fcritte  , ed  alla  Tua 
moglie  Anapfìchia  da  s.Girolamo  nel  cui 
principio  dice  il  fanto  Dottore , che  non  gli 
rincrefcera  di  aver  loro  kritto  frequente- 
mente , benché  fcnz’averne  rifpofta  , perchè 
alla  fine  avea  mestato  di  ricevere  una  loro 
lettera,  e d’intendere  da  loro  (leflì  l’ottimo 
fiato  della  loro  fallite.  Nell*  ifcrizione  e nel 
fine  della  meJefima  lettera  dà  loro  i titoli  ci 
fìgnori,  e di  figliuoli  veramente  fanti,  e degni 
d’efiere  venerati  con  tutte  le  forte  di  ulfiz; 
che  fuggerifce  la  carità.Orofio  lo  appella  ^ un 
nomo  di  gran  prudenza  ed  induliria,  e di  tut- 
ti i buoni  ftudj  fohimamente  defiderolo  . Del- 
le due  prime  prerogative  diede  ottimi  faggj 
nella  conferenza  , di  ruifcriviamo  i’ifioria  : 
e della  terza  rendono  ilinllre  tefiimonianza  sì 
la  mentovata  lettera  di  s.Girolamo , cui  Mar- 
.-cellino  avea  confultato  su  l’origine  dell’ani- 
ma ; e si  le  frequenti  lettere  fcrittegli  da_» 
s.Agofiino,  e i varj  libri  che  lo  fieflb  Santo 
gli  dedicò,  non  foiamente  per  titolo  di  fiiraa  , 
di  gratitudine  e di  amicizia  , ma  altresì  per- 
chè egli  fteffo  io  aveva  eccitato  a comporgli  * 
£ tali  furono  i primi  libri  che  il  Santo  diede 
alla  luce  contro  l’erefìa  di  Pelagio, e la  grand’ 
opera  della  città  di  Dio  contro  le  calunnie^ 
de  gl’infedeli-.  Vedremo  a Tuo  iuogo,con  qual 
fentimento  di  rammarico,  e di  dolore pianfe 
e deteflò  il  medeflmo  Santo  , e con  lui  ancora 
tutta  la  Chiefa  , l’ingiuilizia  della  Tua  morte  ì 
. cosi  crudele  ed  indegna  rifpetto  agli  uomini, 
come  fama  epreziofa  nelcofpetto  di  Dio  , ,e 
per  cui  meritò  la  corona  ed  il  titolo  del  mar. 
tirio  ; e il  bell’elogio,,  che  di  poi  fece  lo  ftef- 
fo  fant’Ago/lino  della  fua  integrità,  e dell* 
innocenza  de’  Tuoi  cofiumi.  Pafsò  adunque 

un 
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un  tal  uomo  neU’Affrica  con  una  pienillì  ma 
poterà  non  {blamente  di  regolare  la  confe* 
renza  ; ma  altresì  di  fare  quanto  aveiTe  giudi* 
cato  efpcdiente  per  l’utilità  della  Chiefa  , di 
giudicare  de  gli  attentati  de  gli  eretici , e di 
proceffargli  fecondo  la  fevqrità  delle  leggi  , e 
di  punirgli  eziandio  coireflremo  fuppliaio  • A 
effetto  di  conciliare  maggior  rifpetto  alla  fua 
perfona , e dargli  i mezzi  opportuni  per  efe- 
guir  le  Tue  commiflìoni,  iogiunfe  Onorio  al 
Proconfole,  ed  al  vicario  dell’Affrica  di  prov-  / 
vederlo  di  tutti  gli  uffiziali  e rainiffri  che  glT 
poteflero  abbifognare  , e che  lo  fteffo  foffero 
anche  tenuti  a fare  i magilfrati  ed  i giudici 
delle  città  , colla  minaccia  di  effere  in  cafo  di 
contravvenzione  o di  negligenza  depolfi  dal. 
le  cariche  e dignità,  o in  altri  modi  fevera* 
mente  puniti  • 

IV.  Giunto  Marcellino  a Cartagine  , fpe- 
dì  un  fuo  ordine  o editto  per  tutta  l’Affrica  , 
per  ingiugnere  a i magiflrati  delle  città  di 
giuridicamente  intimare  ai  vefcovi  sì  Catto*  \ 
lici , e si  Donatici  di  ciafcun  luogo  di  trovar* 
lì  a Cartagine  dentro  il  termine  di  quattro 
meli  y che  doveano  fpirare  alle  calende  di 
Giugno.  Siccome  non  dubitava,  della  pron* 
tezza  ed  alacrità  de’ Cattolici , cosi  grande* 
mente  temeva  della  pervicacia  e ripugnanza 
de’Donatidi  , fpecialmente  dovendo  aver  ef* 
fo  per  giudice  y cioè  un  uomo  della  cattolica  • 
comunione  . Per  allettargli  adunque  co  i be* 
nefizjy  e dileguare  da’  loro  animi  ogni  ombra 
di  fofpezione  ; a quei  che  lì  farebbono  moflra* 
ti  pronti  a ubbidire  y concedè  tali  grazie  y che  ' 
parevano  eccedere  i limiti  della  giuffizia  y e 
delle  fue  facoltà  . Perchè  volle  primieramen* 
te  y ch’ei  foffero  rimeflì  in  polTeffo  delle  lor 
chiefe  , e di  tutti  i diritti  y onde  foffero  flati 
fpogliati  dai  Cattolici  in  virtù  deiCefarei 
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decreti  . Vuole  in  oltre  che  ceflìno  , o reflino 
in  fofpefo  tutte  le  liti  , che  pendeiTero  centra 
di  loro  , o che  prima  dèlia  conferenza  fofTero 
fiate  loro  intentate  . Dà  anche  loro  la  libertà 
di  lamentarli  delle  ingiurie  e de’  torti } che 
poteflero  in  quello  tempo  folFrire  con  promelTa 
di  farne  loro  giuftfzia  , e di  prenderne  la  do- 
vuta vendetta.  Ma  quel  ,ch*è  più  degno  di 
maraviglia  , lì  è che  quantunque  desinato  Ib- 
lo  dal  Principe  ad  eller  giudice. in  quel  con- 
felTo  • nondimeno  lì  olFerilce  a i medelìmi  Do- 
natilti , quando  i’  avelTero  per  folpetto  , di 
prendere  per  collega  un  altro  giudice  da  fee- 
glierll  a loro  arbitrio,  il  quale  folfe  o di  ugua- 
le , o anche  di  maggior  dignità . Ma,  foggiu- 
gne  , o io  intervenga  folo , o con  un  altro 
per  giudicare  in  quello  negozio  , prometto 
per  1’ ammirabil  millerio  della  Trinità  , 
per  lo  facramento  della  divina  incarnazione  , 
e per  la  fallite  de’  nollri  principi,  di  non  giu- 
dicare le  non  fecondo  i documenti  e le  pro« 
ve  , che  faranno  Hate  allegate  per  l’ima  , e 
per  l’altra  parte  . E per  fine  co’medelìmi  giu- 
ramenti , e per  lo  tremendo  dì  dei  giudizio, 
lì  obbliga  a i Donatilli , che  qualunque*^  lìa_j 
l’elìto  deiraffare  , eglino  avranno  la  libertà  di 
tornare  a’ loro  paefi  lìcuri  da  ogniàngiuria  , 
e da  qualunque  molellia.  Tali  efibizioni-  fu- 
rono fatte  da  Marcellino  fenza  il  comando  di 
Onorio  ; ma  non  fenza  il  comando  de*  vefeo- 
vi  Cattolici  , de’ quali  fsmbrano  alcune  ofFen-  ^ 

.dere  le  ragioni . ^ 

V.  Nonfolamente  ubbidirono  i Donatilli , 
ma  altresì proccurarono  diportarli  nel  mag- 
gior numero  , che  fu  loro  pollìbile  , a Carta- 
gine ; a ciò  {limolati  non  tanto  per  gli  editti 
di  Onorio  e di  Marcellino , quanto  per  un  or- 
dine (di  Primiano  loro  primate  , cuifomma- 
mentepremeva , checomparifse  ben  grande 


Digitized  by  Google 


Il  Istoria  Eccilesiastica  i/f.411. 

il  numero  de*  vefcovi  della  Tua  fetta  ^ a fin  di 
riempiere  di  confufione  i Cattolici  foiiti  di 
rinfacciargliene  la  fcarfezza«  Per  lo  flelTb 
motivo  di  conciliarli  l’elUmarione  de  gli  uo** 
nini , e di  non  elTere  difprezzati  come  un  vii 
pugno  di  gente  , fecero  il  loro  ingrelfo  in^ 
Cartagine  tutti  inllcme  ed**  in  un  folo  corpo 
con  una  numerofa  comitiva  , e con  gran  fallo 
e magnificenza  ; onde  poi  decantavano  , che 
delia  loro  venuta  potevano  elfere  tellimoni  e 
la  llelTa  città  di  Cartagine  , e tutta  TAffrica  • 
Da  un  tal  fallo  , e da  una  tale  ollentazione  de’ 
Donatilli  fi  mollrarono  affatto  alieni  i Catto*  . 
lici  : i quali  di  mano  in  mano  che  andavano 
giugnendo,  entravano  lenza  llrepitO)  e pren* 
devano  alloggio  nella  città  . Il  perchè  quan- 
do poi  furono  numerate  le  loro  fottofcrizio» 
ni,  difficilmente  lì  perfuafero  i Donatilli , eh’ 
ei  foffero  venuti  in  un  si  gran  numero  , e fu 
d’uopo  di  fargli  entrare  ad  uno  ad  uno  nella 
fata  dell’adunanza  per  elTere  ciafeun di efso 
riconofeiuto  dal  vefcovoDonatilla  , che  rife- 
deva  nella  llefsa  città;  non  avendo  potuto 
fe  non  mediante  quella  oculata  infpezione 
rellar  convinti  d’elfere  inferiori  nel  numero 
a i Cattolici  • Conciolfiachè  laddove  quelli  e- 
rano  286.  elfi  non  eccedevano  il  numero  di 
279. contuttoché  ufalfero  varie  frodi  e n>en- 
zogne  per  comparire  più  di  quegli,  che  erano 
in  realtà . Per  vantar  la  loro  ubbidienza  , da 
principio  avevano  detto  , che  de’  vefeovi  del- 
la lor  fetta  non  avevano  mancato  divenire 
a Cartagine  fe  non  gl’infermi , Ma  poiché  ' 
udirono  dire  a i Cattolici , che  de’  loro  ne 
mancavano  I20>  o dalle  infermità  , o dalla 
vecchiaia  , o da  altre  urgenti  necelfità  impe< 
diti  dal  metterli  in  viaggio  , e che  inoltre  af- 
ferivano  di  avere  più  di  fefsanta  fedi  vacanti: 
il  che  faceva  la  Comma  di  465*  e più  vefeova- 
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di;  anche  eHÌ  cominciafono  adire  , di  aver 
più  vcfcovi  afsenti , e più  chiefe  vacanti,  che 
i cattolici,  e fi  vantarono  di  eccedere  il  nu- 
mero di 400.  Ma  non  fu  loro  preltata  fe^  , si 
per  cagione  delle  impoièure,  che  avevano 
meffe  in  opera  per  com  pa  rite  più  di  quelli, 
che  erano  , e sì  perché  ave  ndo  già  detto  , che 
decloro  non  mancavano  le  non  gl’interini  , 
non  fu  creduto  , che  que/ti  poteisero  afcende- 
xe  al  numero  di  120. 

VI.  Poiché  i vefcovi  di  ambedue  le  comu- 
nioni furono  giunti  a Cartagine  , Marcellino 
pubblicò  un  altro  editto , aline  di  regolare  la 
conferenza,  e di  determinarne  il  tempo , ed  il 
luogo.  Quanto  al  tempo,  fufìlTàta  la  confe- 
renza al  primo  giorno  di  Giugno.  Equanto 
al  luogo,  furono  fcelte  per  tal  effetto  le  ter- 
me Gargiliane,ov’era  una  fala  detta  Secretarlo 
ampia  e fpaziofa  , comoda  e frefca,  ed  era  inol- 
tre quell’ediiìzio  polio  net  mezzo  della  città. 
Era  grandemente  da  temere  , che  i Donatili!  , 
gente  fediziofa  , ed  avvezza  e fempre  difpo- 
iia  a tumultuare  , trovandoli  tutti  infieme  alla 
conferenza  , non  vi  eccitalTeroqualche  tumul- 
to per  impedirne  il  progrefib  , e fare  in  modo, 
che  tra  la  confufione  e lolirepito  non  fi  la- 
fcialTe  intendere  , nè  comparire  nei  Tuo  bel  lu- 
me la  verità.  Perciò  ilfavio  giudice  provida- 
mente  ordinò  a i vefcovi  dell’  una  e dell’  altra 
parte  di  fcieglier  fette  de’loro  per  difputare  , e 
folienere  ia  loro  caufa  ; e altri  fette , che  fer- 
viffero  loro  come  di  configlieri  ; e quattro  per 
.vegliare  ed  aver  l’occhio  fopra  i notai  , e i co- 
pili! , affinchè  il  tutto  folfe  regifirato  fenza  la 
minima  alterazione  , e con  elàttilfima  fedeltà  • 
Onde  non  volle  , che  follerò  prefenti  alla  con- 
ferenza fe  non  in  tutto  }6.  vefcovi  , cioèi9. 
per  parte  . Era  anche  noto  , quanto  ì medefimi 
bonaciIU  folTero  temerarj  nelle  loro  calunnie, 
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e quanto  arditi  a negare  i fatti  i più  certi  ed 
evidenti , e a follenere  con  incredibile  sfaccia, 
taggiue  le  più  patenti  menzogne.  Perciò  voi» 
le  prendere  Marcellino  tutte  le  immaginabili 
precauzioni , per  togliere  o precludere  agli 
Scifmatici  ogni  adito  a reclamare  dopo  la  con» 
fetenza  contro  la  verità  dé  gli  atti  » e di  nega- 
re di  aver  detto  quel  che  in  realtà  detto  aveva, 
no  , o di  vantarli  di  aver  detto  quel  che  non_» 
avevano  nè  pur  fognato  di  dire;  e di  farlo- 
lleirode*fatti  ede’detti  di  lui,  e de’prelati.Cat- 
tolici.  Il  perchè  non  contento,  che  il  tutto 
folTe  minutamente  regillrato  da’pubblici  notai 
coll’ alfiftenza  de  gli  otto  vefcovi , a ciòfpe» 
cialmente  desinati  per  1*  una  e per  1’  al- 
tra parte  , volle  ancora,  e ordinò,  che  ciafcuno 
dovelTe  riconofcere  e fottofcrivere  le  file  pa- 
role , con  quella  formola  , che  fi  trova  appiè  di  ‘ 
qualunque  loro  benché  brevilfimo  detto  : Et 
alia  marni.  : epifcopus  rtcognovì  ; cioè  , fot- 

tofcriveva  ciafcuno  di  proprio  pugno  , e per- 
ciò con  mano  diverfa  da  quella  debiotai , e at- 
tellava  di  aver  riconofciuto  le  fue  parole  , che 
quegli  avevano  fcritte.  Ordinò  ancora , che 
tutti  i vefcovi  dell’una  e dell’altra  parte  fi  ob* 
bligalTero  in  Aia  prefenza , e colle  loro  proprie 
fottolcrizioni  a prellare  il  loro  confenfo  a gli 
atti  de’fette  vtfcovi  eh*  erano  per  eleggere  a 
follenere  a nome  di  tutti  la  loro  caul'a  . £ per 
£ne  ordinò,  che  ambe  le  parti  con  lettere  da 
fottoferiverfi  da’loro  primati  volelTero  fignilì» 
cargli  il  loro  confentimento  a quanto  era  da 
elfo  determinato  per  ben  regolare  la  confe- 
renza in  queAo  medefimo  editto  . 

Vll>  A i 25.  di  Maggio  adunatili  in  virtù 
di  un  tal  ordine  ìDunatiAi,  Ael'ero  un  atto, 
col  quale.  Gianuario  e Primiano  ( da’quali  fola- 
mente  fu  fottolcrirto  ) e gli  altri  vefcovi  (co- 
m’eglino  il  appellarono  ) della  finccra  Crillia- 
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Diti)  e della  cattolica  verità  » prò  telarono  a 
Marcellino  di  non  potere  acconfen tire  al  Tuo 
fecondo  decreto  j e tnadìme  quanto  al  punto  di 
dover  ciafcuno  riconofcere  e fottofcrivere  le 
fue parole;  il  che  dicevano  non  elTer  confor> 
me  nè  alla  pratica  de’giudici  , nè  alla  pubblica 
coAutnanza  ; e iAantemente  il  ricbiefero  di  po« 
ter  tutti  intervenire  alla  conferenza;  eAendofi 
portati  per  tal  effetto  a Cartagine  ; ed  eAendo 
conveniente)  che  Aa  trattato  alla  prefenza  di 
tutti  il  lor  comune  negozio  ; e ad  effetto  di 
fmentire  i loro  avverfarj  foliti  di  elàgerarela 
piccolezza  del  loro  numero  . Contuttociò  in 
quel  medefimo  giorno  a tenor  dell'editto  eief- 
iero i fette  vefcovi  per  ladifputa,  colia  prò- 
mcAa  che  avrebbono  ratificato  quanto  egli 
aveAero  fatto  per  la  difefa  delia  caufà  ) com’ei 
dicevano  , della  Chiel'a  di  Dio  contra  i tradi- 
tori e loro  perfecutori. 

Vili.  Per  l’oppoAo  i Cattolici  nella  lette- 
ra , che  fu  lo  Aeffo  propofìto  fcriAero  a Mar- 
cellino , diedero  un  pieno  confenfo  a tutti  i 
regolamenti  da  lui  prefcritti  per  la  quiete  ,e 
per  lo  buon  ordine  del  coagreAo . Fecero  an- 
cora di  più  ; e queAo  è quello  , che  rendè  cele- 
bre ) e degna  dell'ammirazione  di  tutti  i fecoli 
quella  carta)della  quale  non  fi  dubita, che  di  con. 
ienfo  di  tutti  non  fìa  flato  lo  feri ttore  s.AgoAi- 
no;ed  è perciò  meritamente  annoverata  fra  le 
fue  lettere*  .Dicono  adunque  in  eAa  i Cattoli- 
ci,che  quando  riefea  a i loro  avverfarj  di  dimo- 
Arare  , che  la  Chiefa , la  quale  fecondo  le  divi- 
ne promeAe  doveva  Aenderfi  fino  a gli  ultimi 
termini  della  terra  , fi  foAe  poi  ridotta  alla  fo- 
la comunion  di  Donato;  eAì  in  tal  cafofi  fareb- 
bono  foggettati  alla  loro  direzione  , fenzapiù 
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curarfì  della  dignitl  vefcovile  • Ma  fé  al  con'* 
trario  folTe  rmlcito  a i Cattolici  di  provare, 
cne  la  Chiera,U  quale  andava  crefcendo  e frut'-' 
titicando  per  tutto  il  mondo  , non  avea  potu* 
to  in  un  fubitu  dilparire  per  cagiun  delle  col- 
pe di  CeciliaiiO-  di  CUI  ancora  fì  ellbivano  a di» 
niodrar  /'innocenza  j e ritirarli  nell’AlFrica  , 
c nelle  conventicole  de’Donatilti  ; contenti  ir» 
tal  calo  che  gli  Scilmatici  ne  abbraccino  l’uni« 
tà  , n obbligano  a non  contrallar  loro  in  niun 
modo  l’onore  del  vefcovado.  Di  modo  che  tro- 
vandoli in  una  lleilà  città  due  vefcovi , uno 
Cattolico, e uno  Donatilia;  poiché  quelli  avrà 
abiurato  lo  icifma  , o terranno  ambidue  a vi« 
cenda  nel  tempo  delle  facre  funzioni  il  primo 
luogo  nella  nicdefima  chiela,  o all’uno  e all’al- 
tro farà  affegnato  il  Tuo  tempioj  finché  venen- 
do uno  di  eliì  a mancare  , redi  l’altro  folo  in 
polfeUb  della  dignità  vefcovile  ; o non  poten- 
do i popoli  vedere  e^foffrir  due  vefcovi  in  un 
medelimo  luogo  , ambidue  li  ritiralfero , e la- 
fciafsero  la  fede  vacante  per  un  vefcovoda  or- 
dinarli da  quei, che  nelle  loro  città  non  avelTe- 
ro  competitori . „ Conciolliachè  in  qual  modo, 
dicevano  quei  fanti  prelati,  potremmo  noi 
elita/e  intorno  all’ offerire  il  l'acrifizio  d’una 
tale  umiltà  al  nodro  comun  Redentore  ? Egli 
adunque  farà  difcefo  dal  cielo,  aifinchè  noi 
foliimo  fue  membra  j c noi  temeremo  di  fcen- 
dere  dalle  cattedre,  per  impedire,  che  con  una 
crudel  divilione  non  li  dilanino  le  fue  mem- 
bra ? Quanto  a noi  , bada  , che  damo  Cridiani 
fedeli  eu  ubbidiencuciò  dobbiam  effere  in  ogni 
tempo  . Ma  non  liamu  ordinati  vefcovi  fe  non 
pf-r  l’utilità  e per  lo  fervizio  de’popoli:  faccia-- 
tuo  adunque  del  iioliro  velcovadn  quel  che  ai 
cridiani  popoli  conferifce,  ed  alia  pace  cnllia-  j 
na  .Se  damo  fervi  utili , perche  invidiamo  per  1 
le  noitre  temporali  fubiimità  a gli  eterni  van- 
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taggj  rfel  Signore?  La  dignità  vefcovile  ci 
farà  più  fruttuofa,  fe  diinefla  fervirà  più  a rac- 
cogliere , che  ritenuta  a difpergere  il  gregge 
di  Gesù  Crifto  . E con  qual  fronte  fpereremo 
nel  futuro  fecole  l’onor  promertb  da  Crifto  , le 
inquefto  lecolo  il  nollro  onore  impcdilce  la 
criftiana  unità ,)  ? • ' * 

Di  fare  una  tale  offerta  , o un  tale  invito 
a i vefeovi  Donatifti , trattando  in  un  privato 
congrefTo  con  alcuni  de’  fuci  amici  s.  Agofti- 
no  * , e dicendo  tra  eftì,  che  i velcovi  debbono 
efsere  , o debbono  anche  non  efsere  per  la  pa- 
ce di  Crifto  ; quando  poi  ft  miTero  a confiderà* 
re  tutti  i loro  fratelli  c colleghi , non  parve 
loro  di  vederne  fe  non  pochi , di  cui  fi  potel'se- 
xo  ficuramente  promettere  ,ch’ei  fofsero  d'f- 
pofti  a farcii  facrifìzio  d’ una  tale  umiltà  al 
Signore  • ,,  Dicevamo  , foggiugne  il  Santo  , 
fecondo  il  folito  : quegli  può,  e.  quegli  non 
può  ; quegli  vi  acconfente  , quegli  non  vorrà 
udirne  parlare  • £ ragionavamo  in  quefta  guf- 
fa  fecondo  le  noftre  conghietture  , come  quei 
che  non  potevamo  vedere  i loro  cuori . Ma 
quando  fi  venne  a render  palcfe  quello  pro- 
getto in  una  piena  adunanza  di  quali  trecento 
vefeovi  , così  piacque  a tutti , così  tutti  fiac- 
cefero  , che  lì  dimoftraropo  pronti  a deporre  . 
ilvefeovado,  perfuafì  di  non  Io  perdere  per 
un  tal  atto  , md  di  metterlo  come  in  depofito 
nelle  mani  di  Dio.  Appena  fe  ne  trovarono 
due,  che  ne  moftrarono  difpiacere;  un  vec- 
chio molto  avanzato  ne  gli  anni  , che  non  te- 
mè di  dirlo  liberamente;  e un  altro  , che  taci- 
tamente Io  palesò  colla  mutazione  del  volto  , 
Ma  poiché  il  vecchio  lì  trovò  come  opprefso 
dalla  fraterna  correzione  di  tutto  quanto  il 
confefso,  mutando  quegli  fentenza  , mutò  an. 

Tom.XI,  B che 
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che  queAi  il  fembJante  „ . Fu  queAa  rlfoluKìo» 
ne  ® non  foiamente  confermata  colla  fottofcri* 
zinne  di  tutti  i vefcoyi , ma  altresì  confacrata 
celi’  unanime  preghiera  , colla  quale  tutta  la 
loro  adunanza  la  prefentè  al  Signore  . 

Ma  per  tornare  alla  loro  lettera  a Marcel- 
lino , fui  fine  di  efsa  il  richiefero  di  voler  ren- 
derla pubblica,  affinchè  gl*  infermi  o duri  pet- 
ti de  gl’  uomini,  com*  effi  dicono,  o fani  o am- 
tnollifca  la  carità;  onde  colie  menti  già  dif- 
poAealla  pace  non  ardifeano  di  refìAere  alia 
manifeAiAìma  verità;  e così  la  pubblica  difpu- 
ta  o fia  preceduta  , o fia  feguita  dalla  concor- 
dia • Non  potea  Marcellino  non  foddisfare  al- 
la loro  domanda  dopo  la  proteAa  che  fatto  a- 
veva  , di  voler  , che  il  pubblico  fofse  giudice 
di  tutta  la  fua  condotta.Onde  con  un  Aio  edit- 
to fece  affiggere  pubblicamente  eia  lettera 
de’Cattolici  , e la  foprammentovata  dichiara- 
zione de’  DonatiAi . 

IX.  Avendo  per  un  tal  mezzo  avuto  noti- 
zia di  queAa  dichiarazione  i Cattolici , fcrif* 
fero  un’ altra  lettera  a Marcellino  con  cui 
vollero  lignificargli  il  loro  giuAo  timore , che 
la  richiella  fatta  da’ DonatiAi  di  tutti  inter- 
venire e trovarli  prefenti  alla  conferenza, 
non  miralTe  ad  eccitare  in  elTa  qualche  tumul- 
to. Confutano  pertanto  e mettono  in  chiaro 
la  frivolezza  delle  ragioni , colie  quali  egli-  j 
no  avevano  precefo  di  dimollrare  la  giuAizia 
o la  convenienza  della  1(^0  domanda . £ non-  j 
dimeno  acconfentono  , che  A dia  loro  queAa  | 
foddisfazione  , purché  dei  Cattolici  non  in- 
tervengano fé  non  i 18.  da  eleggerli  giuAa  il 
tenor  dell’ editto  ; onde  avvenendo  qualche 
tumulto , non  potelTe  qUeAo  imputarli  fe  non  a 
quella  parte,  ov’  era  una  turba  di  gente, che 

non 
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non  vi  avea  da  far  nulla  . ),  Ma  fé  non  è que- 
llo , dicono  nella  medefìtna  tetterà  , il  lor  di- 
fegno  , nè  penfano  a turbare  la  conferenza  ; 
ma  chiedono  d’efservi  tutti  prefenti  , affinchè 
quando  parrà  e piacerà  loro,  indi  ufciamo  tut- 
ti infieme  concordi  e pacificati,  e corretta  la 
fcifmatica  divifionei.ed  uniti  col  fraterno  vin- 
colo della  Criiliana  unità  , con  ammirazione  e 
giubbilo  di  tutti  i buoni , e con  dolore  e con- 
iufione  del  diavolo  e de’  fuoi  pari,  andiamo 
unitamente  a rendere  lodi  e grazie  a Dio  con 
ardentiifima  e lucidiffima  carità  nella  chiefa  ; 
in  tal  cafo  , foggiungono,  faremo  , quando  elfi 
vogliono  , tutti  prefenti , e prenderemo  le  . 
ali  per  concorrere  a un  si  gran  bene,,.  ! o- 
vendo  anche  quella  lettera  efsere  affifsa  e-let- 
ta  pubblicamente  , non  vollero  i fanti  vefcbvi 
trafeurare  una  si  opportuna  occafione  di  ren- 
dere a tutto  il  mondo  palefe  la  giullizia  della 
lor  caufa  , o piuttollo  della  Chiela  cattolica  ; 
e però  ne  fecero  in  quello  fcritto  per  mano  di 
s.  Agollino  un  così  valido  e fugofo  rillretto  ; 
che  quando  fu  poi  letto  nell’  adunanza  , Eme- 
rito Oonatilla  fcioccamente  lì  lamentò  ,cbe  i 
Cattolici  avefsero  prctefo  di  terminare  la_r 
controverfia  prima  di  venirne  a i prelimi- 
nari . 

X.  Ai^o.  di  Maggio  adunatili  tutti  ive- 
feovi  cattolici  in  numero  di  z66.  nella  chiefa 
in  pre^nza  di  Marcellino  , e prefedendo  alla 
loro  adunanza  Aurelio  vefeovo  di  Cartagine 
e primate  di  tutta  l’ Affrica , e Silvano  prima  - 
te  della  Numidia;  procederono  all’  elezione 
de*  iS.  vefeovi,  che  a nome  di  tutti  dovevano 
intervenire  alla  conferenza.  Furono  eletti 
per  difputare  lo  llefso  Aurelio  di Cartagine, 
s.  Alipio  di  Tagalle,  s.  Agollino  d’Ippona  , 
Vincenzio  di  Culufa  nella  proconfolare  j For- 
tunato di  Collantina  o di  Cirta  nella  Numi- 
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dia,  Fortunaziano  di  Sicca  nella  Procon  foia- 
re  , e s.  Poflìdio  di  Calama  nella  Nuniid^a  . I 
fette  nominati  per  loro  confìglio  ed  ajuto  fu- 
rono , Nevato  di  Stefe  o Sitifi  capitale  della 
]V1auritania , cui  dava  il  nome  di  Sitifenfe  , 
Fiorenzo  d’  Ip^zzarrite  nella  Proconfolare  , 
JVlaurenzio  di  Tuburfico/iella  Numidia,  Pri- 
feodiQuido  oQuizza  nella  Mauritania  Cefa- 
rienfe  , Ser^piano  di  Midita  o Midila  , Boni- 
fazio di  Cataca  , e Scillace  di  Scillita  , tutti 
tre  de\la  {lefsa  provincia  della  Numidia  . £ i 
quatt  ro  deflinati  per  la  cuftodia  de  gli  atti  fu- 
rono Deuterio  di  Cefarea  ( già  detta  Jof,  e » 
oggigiorno  Algieri  ) ospitale  della  Maurita- 
nia appellata  dal  fuo  nome  la  Cefarienfe,Leo- 
ne  di  Mopte  nella  provincia  di  b'itiiì , Ave- 
rlo di  Vico,  e RelUtuto  di  Tagora  nella » 

Numidia  . Nel  decreto  , col  quale  i Padri 
commiferoa  quelli  loro  colleghi  la  difefa  della 
Chiefa  cattolica  contro  le  calunnie  de’Oona- 
tilli , tornarono  di  nuovo  ad  inculcare  , come 
avevano  già  fatto  nella  rifpoda  alla  dichiara- 
zione de  gli  Scifmatici  , tutti  i punti  princi- 
pali della  Hrepitofa  contefa  , e le  ragioni  fon^' 
damentali  della  caufa  cattolica  , e a fommini- 
flrare  a i fuoi  difenfori  le  armi  più  poderofe  , 
onde  dovevano  rintuzzare  la  fierezza  e. l'or- 
goglio de’gli  avverfarj.  Ciò  e(Ti  fecero  * , per- 
chè fi  andava  dicendo  , che  i Donatilli  , a 6ne 
di  tirare  in  lungo  l’aft'are  , erano  per  mettere 
in  campo  mille  didEcultà  prefe  dalle  formolo 
del  diritto  e del  foro  ; ed  era  da  temere  , che 
dandoli  loro  udienza  fu  quefti  punti  , non  fof- 
fero  per  finir  mai  di  contendere  ; o troncan- 
dofìilfilo  di  quefie  inutili  contenzioni,  non 
fofTero  per  valerli  d’un  tal  preteflo  per  rom- 
pere la  conferenza  • Vollero  pertanto  i Cat- 
’ toli- 
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telici  far  redere  con  quegli  fcritti , quanto  in» 
vincibilì  armi  eflì  avevano  in  pronto  per  fo- 
ftenere  la  verità  : onde  venendofi  a fciogliere 
per  colpa  de*  Donatici  la  conferenza , fode  a 
ciafeuno  palefe  y che  per  niun  altro  motivo  ix 
erano  ritirati , fe  non  per  fottrarfi  alla  confu» 
(ione  , e perchè  ataevano  difperato  della  vitto» 
ria  . Fu  fottoferitto  quello  decreto  o manda» 
to  da  tutti  i veicori  commettenti  in  queita_» 
forma  : „ Valentino,  per  cagione  d’efempio  , 
vefeovo  di  Vaiana  , edendo  a Cartagine,  in 
prefenza  del  chiaridìmo  uomo  Marcellino  no» 
taio  e tribuno  , ho  acconfentito  a quello  man- 
dato fatto  da  noi , e l’ho  fottoferitto  „ . Ma  i 
fette  vefeovi  commidarii , cioè  quei  che  ave- 
vano ricevuta  la  commidlone  di  difputare  , in 
vece  di  dire:  Ho  acconfentito  a queSio  mandato^ 
did'ero  nelle  loro  fottoferizioni  ; Ho  ricevuto 
gueSìo  mandato  • 

XI.  Nel  giorno  dedinato  a dar  principio 
alla  conferenza  , cioè  quello  delle  calende  di 
Giugno  , che  in  qued'  anno  caddero  in  Gio- 
vedì, edendofi  portato  il  Tribuno  , accompa» 
gnato  da  venti  udìziali  di  diverfì  ordini  di  di- 
gnità, e pratici  delle  cofe  forend  , e da  quat- 
tro notai  , due  Cattolici,  e due  Donatilli  , 
nella  gran  fala  delle  Terme  Gargiliane  ; co, 
mandò  , che  vi  fodero  introdotti  i prelati  che 
davano  alla  porta  , ed  erano!  diciotto  depu» 
"tati  de’CattoIici , e tutta  la  turba  de’  vefeovi 
Donatidi  : i quali  modrarono  in  queda  occa- 
lìone  di  avere  obbliata  quella  feroce  ed  arro- 
gante rifpoda,  colla  quale  alcuni  anni  addietro 
avevano  protedato  , non  edere  conveniente  , 
che  i figliuoli  de’Martiri  convenidero  colla 
progenie  de* Traditori , Poich’ei  furono  en- 
trati , Marcellino  fece  leggere  il  referitto  Im- 
periale , ed  i fiioi  proprj  editti , e le  dichiara- 
zioni ed  alcune  lettere  che  aveva  ricevute  da’ 
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refcovi  de’ due  partiti . Eficcome  egli  aveva 
promefl'o  alla  fazione  fcifmatica  di  prendere  a 
loro  arbitrio  un  collega  della  loro  comunione; 
cosi  avendogli  interrogati , fe  avevano  elet- 
to quello  fecondo  giudice  ; rifpofe  a nome  di 
tutti  Petiliano  ; Non  avendo  noi  chieflo  il 
primo  ) non  ci  conviene  di^e/eggere  il  fecon- 
do . Dopo  la  lettura  di  quegli  ferirti  fì  fece  in- 
nanzi Emerito  vefeovo  Scifmatico  di  Cefa- 
rea  * , e pretefe  ) non  eifer  più  tempo  di  con- 
ferire , eifendn  fpirato  il  termine  de*  quattro 
meli  aifegnato  da  Onorio  , a i 19.  di  Maggio  • ! 

Il  che  eziandio  confermò  Petiliano,  sforzan- 
doli di  ge  ttarne  la  colpa  fopra  i Cattolici  , | 

chiefe  con  incredibile  audacia,  ch’ei  fodero  . 
condannati,  e rigettati  dall*  agire  e rifpon-  1 
dere  in  quella  caufa  come  rei  di  contumacia  a 
tenor  dell*  editto.  Lo  dedb  Marcellino  con-  [ 
lutò  quella  calunnia  , e dimodrò  , che  lungi 
dall' elfere  fpirato il  tempo  preddb  nell'editto 
Imperiale  , avrebbe  potuto  tuttavia  proro-  | 
garlo  per  lo  fpazio  di  due  meli.  Ciò  non  ollan-  ^ 
te  , tornarono  i Donatilli  a rinnovar  la  deda 
querela  nel  fecondo  giorno  dell’  adunanza. 

Ma  ei  furono  da  i Cattolici  confutati  con  più 
vigore.  Onde  quedaloro  pretenlìone  noti_» 
fervi  ad  altro  ^ , fe^  non  a far  conofeere  an- 
che a i più  dupidi , quanto  ei  temedero  1’  efa- 
me  d’ una  caufa',  in  cui  ben  prevedevano, 
doverli  rendere  manifeda  e la  loro  debolezza , 
e la  forza  delia  cattolica  verità.  Intanto  el^ 
fendoli  il  giudice  lamentato  de’  Donatilli , co- 
me s’  ei  fodero  intenti  a promovere  de*  litigi, 
e a mettere  in  campo  delle  folidicherie  inde- 
gne della  caufa;  il  richiefero,  che  adunque 
dovede  affatto  bandirne  le  formalità  del  dirit- 
to e del  foro,  e comandare  , che  non  avede 
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luogo  in  quello  giudizio  fè  non  la  fola  autori- 
-tà  delle  divine  Scritture  . Ma  ciò  portarono 
canto  innanzi  ) chcrichielli  da  Marcellino  di 
determinar  le  perfone  , che  a nome  di  tutti, 
loro  agir  dovevano  nel  congrelTo  ; rifpofcro  , 
clTere  anche  quella  una  delle  formalità  deidi* 
ritto  da  non  ammetterli  in  quella  caiifa  . £ fe- 
cero iHanza  , che  i Cattolici  fofsero  interroga- 
ti , fe  ammettefsero  la  condizione  di  non  va- 
lerli delle  formole  del  diritto  , ma  de'  foli  te- 
ilimoni  de’ facri  libri . Rifpofe  Aurelio,  che 
non  elTendo  prefenti  fe  non  diciotto  della  fiia 
parte  a ei  non  potevano  eccederei  limiti  del 
mandato  , che  tutti  avevano  fottofcritto;  ma 
che  dalla  lettura  di  eflb  eglino  avrebbonoin- 
tefo  , quali  fodero  fu  quefìo  punto  le  loro  re- 
gole ed  iUruzioni  • Anche  a quella  lettura, 
come  ad  una  delle  formalità  del  diritto  , gran- 
demente li  oppofero  i Donatilli  ; e a vincere 
la  loro  repugnanza  , vi  volle  un  ordine  rifo- 
luto  di  Marcellino  « 

XIL  Letto  il  mandato  , e le  fottofcrizioni 
de'  vefcovi  in  numero  di  266;  chiefero  i Do- 
natilli  * ; ove  fodero  i vefcovi  , di  cui  lì  dicev» 
eder  quelle  fottofcrizioni , e fecero  grande 
idanza  , che  tutti  fi  prefentadero  per  edere 
ciafcun  di  loro  perfonalmente  riconofciuto  ; 
temendo,  che  i Cattolici  non  avelTero  fatto 
fottofcrivere  come  vefcovi  molti  chierici 
d’ inferior  ordine  , per  fare  del  loro  numero 
una  più  pompofa  coraparfa  ; cioè  gli  folpetta- 
vano  rei  d*  una  frode  , della  quale  indi  a poco 
furono  eglino  delfi  convinti.  I Cattolici,  fem* 
pre  paurofi  e folleciti  del  tumulto  , che  avreb- 
bono  potuto  i loro  avverfarj  eccitare  nella 
confufione  di  tanta  gente  , fuggerirono  di  far 
entrare  quei  foli , de*  quali  aver  potedero  gli 
Scj. 
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Scifmatici  qualche  dubbio.Ma  tuialmente  con- 
difcerero  alla  domanda  de’ Donatilii , poiché 
uno  de’  loro  vefcovi  $ cioè  Diodato’di  Milevi, 
ebbe  propofto  di  feparare  i vefcovi  delle  due 
comunioni , di  modo  che  gli  uni  fleilero  in  una 
parte  , gli  altri  in  un’ altra  ;(  onde  potelfc^ 
conofceriì  da  qual  parte , quando  ciò  fofTe  ac- 
caduto , folTe  proceduto  il  tumulto  ; ) e che  a 
due  a due  , poiché  le  loro  perfone  fodero  fia- 
te riconofeiute  , ufeiffero  incontanente  dal 
luogo  dell’ adunanza , Furono  adunque  fatti 
venire  ed  introdotti  tutti  i Cattolici , e furo- 
no nominati  fecondo  1’  ordine  , col  quale  ave- 
vano fottoferitta  la  commidìone  . In  quedo 
dame  delle  fottoferizioni  i Donatidi  talora 
opponevano  a i Cattolici , che  in  alcune  dio- 
. ccd,  ov’  edì  avevano  un  folo  vefeovo  , quegli 
ne  avevano  due  o tre  , e in  una  certa  diocefì 
£no  a quattro  ; e che  avedero  eretto  in  vef- 
covadi  feniplici  villaggi,  ed  altri  luoghi  di 
niun  merito  e di  niun  conto  . Ma  di  aver  fat- 
to lo  dedb  , erano  vicendevolmente  accufatt 
da  i Cattolici  i Donatidi  . E gii  uni  gli  altri 
talora  lì  rinfacciavano  le^loro  fcambievoli 
perfecuzioni  : S.  Agodinonon  parlò  mai,  nè 
pofe  bocca  in  così  fatte  contefe  . E Marcelli- 
no , regolandoli  fecondo  il  fuo  fpirito  e le  fue 
raadìme  fi  lludiava  di  troncare  il  filo  di  quede 
difpute  , che  divertivano  gli  animi  dal  cardi- 
ne del  negozio.  Vittoriano  véfeovo  cattolico 
Muditano,  quando  fu  chiamato  per  nome*» 
difse  di  avere  centra  di  se  due  vefcovi  Dona- 
tidi , cioè  Feliciano  nella  defsa  città  di  Mu- 
di , e Donato  in  un  altro  luogo  del  fuo  didret- 
to  . S.  Alipio  fece  ofservare,  e fece  idanza  » 
che  i Donatidi  riconofcefgero  , come  Felicia- 
no dato  già  nello  feifma  di  Madìmiano  , era 
__  di 
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di  preferite  nella  comunione  e nella  fociétà  di 
-Primiano.  £ s.Agodinoa  vvertejCome  in  que- 
A’ìncont/o  cominciò  ad  ofservarHjcbe  ezian- 
dio gli  Scifmatici  nella  ilefsa  diocelì  moltipli- 
cati avevano  i vefcovadi  y di  che  poi  ne  furo- 
no notati  altri  efempj  . 

Xlll.  Compiuta  quella  lunga  e nojofa  ri- 
cognizione  * ^ Marcellino  , come  avea  già 
fatto  altre  volte  , pregò  i vefcovi  di  federe; 
rincrefcendogli  d’efsere  lui  aflìfo  , tanti  ve- 
nerabili uomini  Hando  in  piedi  .Un  tale  ono- 
re ricufarono  i Donatiiii  ; allegando  per  boc- 
ca diPetiliano  tra  le  altre  cofe  l’efempio  di 
Gesù  Grillo  , che  non  avea  ricufato  ilare  in 
piedi  dinanzi  al  tribunal  di  Pilato  ; e per  ri- 
rnovcre  da  quella  comparazione  quel  ch’ella 
aveva  di  odiofo  , lì  diffufero  nelle  lodi  di  Mar- 
cellino , e foggiunfero  : Quanto  più  non  dob- 
biani  noi  ciò  ricufare  dinanzi  a te  , che  Temono. 
Tifico,  che  fe’giullo  , che  fe’ riverente  , che 
fe’benigno  ? Ma  con  tutte  quelle  lodi  di  beni* 
gno  , e di  giullo  nulla  più  elTi  delìderavano  , 
che  il  non  averlo  per  giudice  della  caufa  , e il 
poter  fempre  interporre  de’ nuovi  ollacoli  al 
profeguimento  del  grande  affare  « Furono  per 
tanto  richielli  dal  medefimo  Marcellino  >>  di 
voler  anch’etfi  procedere  alla  nomina  de’  i8. 
deputati  , che  a nome  di  tutti  loro  dovevano 
intervenire  al congrefso . Rifpofero  , che  a- 
vevano  già  fatta  quella  deputazione  , e che 
erano  prefenti  si  quei  che  avevano  deputato  , 
e sì  quei  che  erano  flati  deputati  , e n’efibiro- 
no  il  mandato  colle  loro  fotto feri z ioni  , e ri- 
chiefero,  che  il  tutto  fofse  letto  ed  inferito 
negli  atti,  e che  di  tutti  quei  che  avevano 
fottoferitto  , ad  una  ad  una  riconofeiute  fof- 
TonìmXI*  C fero 
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fero  le  perfone.  Fu  d’uopo  di  compiacergli  j 
benché  il  Giudice  ed  i Cattolici  lì  farebbon* 
contentati , che  i primi  dieci  renduto  avefse» 
ro  teliimonianza  delle  fottofcrizioni  di  tutti 
gli  altri.  Fu  ofservato,  che  Felice  , il  terzo 
de’  iottofcritti , prendev'à  il  titolo  di  vefcovo 
della  città  di  Roma  . Su  che  i Cattolici  pri- 
mieramente fecero  illanza  , che  pafsandoll 
quello  titolo  , ciò  Tolse  fenza  pregiudizio  del 
vero  vefcovo  il  Tanto  Papa  Innocenzio.  Ed 
inoltre  efsendo  llata  intimata  la  conferenza 
tra  i vefcovi  delle  Affricane  provincie  ; pa- 
reva che  non  dovefse  avervi  luogo  un  velco- 
vo  d’oltremare  . Altrimenti,  dicevano  i Cat- 
tolici , farebbe  flato  facile  ancora  a noi  di 
far  venire  de’  vefcovi  oltramarini , ed  ag- 
gingnere  i loro  nomi  al  mandato.  Replicò 
Petiliano:  Non  v’ha  chi  ignori  , per  qual 
motivo  egli  lìapafsato  neli'AlTrica  : e ni  voi  i 
pure  ignorate  efsere  qui  apprefso  di  noi  tut- 
ta la  nobiltà  Romana.  Ciafcnn  vede  doverli 
ciò  intendere  della  loro  fuga  da  Roma  dopo 
la  prefa  fattane  da  Alarico*  Dallo  llefso  tur> 
bine,  profeguì  a dire  , e dalla  ftefsa  neceflìtà  è 
flato anch’efso  coflretto  a rifugiarli  tra  noi;  1 
e per  non  parere  da  noi  dilcorde,  ha  egli  pure 
fottofcritto  al  prefente  mandato  • Troppo 
lunga  cofa  farebbe  il  riferire  le  varie  frodi,  ed 
i molti  inganni  , che  nelle  loro  fottofcrizioni 
tifati  avevano  i Donati  Hi , e che  i Cattolici 
non  mancarono  di  rilevare,  fino  a conviti, 
cergli  d’una  certa  e manifella  menzogna  . £’ 
certo,  averanch’eflì  deputati  18.  vefcovi  fé* 
condo  il  tenor  dell’editto  di  Marcellino*  Ma 
non  efprefsero  nel  mandato  fe  non  i nomi  de* 
fette  vefcovi  eletti  per  difputare • E furono 
Primiano  di  Cartagine  , Petiliano  di  Cirta  , 
Emerito  di  Ccfarea  ,Protafio  di  Tobia,  Moa. 
tano di Zama,  Gaudenzio  di Tamugada, 
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Diodato  di  Milevi  • Compiuta  la  lettura  del- 
le rottofcrizioni  de’  Denatillì , s.  Alipio  pre- 
fentò  altri  Tedici  vefcoviper  fotcofcrivere  il 
mandamento  , oltre  altriquattro  , che  per  le 
loro  indifpofìzioni  non  fi  poterono  prefenta- 
re‘ . Onde  fatto  il  cbmputo  » de’  vcfcovi  dell* 
una  e dell’altra  parte  , fu  trovato  effere  il  nu- 
mero de’  Cattolici  maggior  di  quello  de’Do- 
natidi . Furono  allora  per  ordine  di  Marcelli- 
no licenziati  tutti  dal  luogo  dell’udienza» 
fuorché  i trentafei , che  erano  dati  eletti  ó 
per  diiputare  , operfervire  a i difputanti  di 
configlieri  , o per  aver  l’occhio  fopra  i notai. 

Ma  poiché  era  l’ora  già  tarda,  Marcellino  di 
confenfo  d’ambe  le  parti  riraife  la  conferenza  ^ 
aUfabato  dì  Giugno  , affinchè  .nel  giorno  di 
mezzo  potede  copiarli,  e ridurli  in  forma  piì)x 
intelligibile,  quanto  era  dato  detto  , el'crit- 
to  con  delle  cifre  in  quedo  primp  congrelTo  • 

XIV.  In  quel  giorno  di  mezzo  , cioè  il 
venerdì,  due  di  Giugno,  i deputati  de’ Oo- 
natidi  prefentarono  a Marcellino  una  fuppli- 
ca  colla  quale,  arrogandoli  il  fa  liofo  tito- 
lo di  difenfori  della  Chiefa  della  verità  , il  ri- 
chielerodi  voler  loro  comunicare  una  copia 
del  mandamento , o dell’idruzione  de’  Catto- 
lici, aline  di  prepararli  a rifpondere  a’ loro 
avverfar),  e a combattere  per  la  caufa  , della 
quale  era  data  loro  ingiunta  la  difela  . Aven- 
dogli il  Giudice  compiaciuti  ; l’attenta  lezio- 
ne dì  quello  fcritto  ‘ gli  riempiè  di  tal  confu-  ■ 
fione  , e talmente  imbrogliò  loro  la  teda,  che 
non  fapendo  che  rifpondere  ,ocome  ufcirne, 
convennero  tra  di  loro  di  prender  tempo  , e 
di  chiedere  a Marcellino  la  dilazione  di  alcu- 
ni giorni  , col  pretedo  di  avere,  prima  di 
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pa(Tar  oltre,  una  copia  de  gli  atti  della  pre» 
cedente  conferenza  , fcritta  in  caratteri  ìn-> 
telligibili,  a fine  di  leggerla  ed  efaminarla 
colla  dovuta  attenzione  : e una  tal  copia  ben 
fapcvano  non  poter  efler  tutta  in  ordine  « 
pel  dì  feguente.  Si  portarcfno  adunque  a’tre  di 
Giugno  al  luogo  folito  dell’adunanza  con  a> 
nimo  dinon  far  nulla, e di  folamente  ottenere, 
che  la  conferenza  intimata  per  quello  dì  fofse 
difterica  ad  un  altro  giorno  • Poiché  furono 
entrati  “ ; gli  pregò  il  Giudice  di  federe  . Ub- 
bidirono prontamente  i Cattolici.  Ma  i Do- 
natifti,non  folamente  rifiutarono  queft’onore, 
ma  ebbero  ancora  la  sfacciatezza  di  dire  , che 
dalla  legge  divina  era  loro  vietato  di  federe 
in  compagnia  di  tali  perfone,quali  erano  i lo- 
ro avverfarj . Ben  comprefero  i Cattolici  9 
eh’ ei  volevano  alludere  a quel  verfettò  del 
Salmo:,,  Non  mi  pofì  a federe  nel  concilio  | 
della  vaniti,  o fecondo  un’altra  veriìone,nell* 
adunanza  degli  ernpj,,.  Ma  per  non  perdere  ii 
tempo  in  cofe  non  necefsarie  , i Cattolici  la^^  I 
feia  ron  correre  fenza  confutazione,  e fenza 
rifentirfene  quefl’ingiuria.Ma  efsendofeglie- 
ne  poi  prefentata  nella  terza  coi>ferenza'  una 
favorevole  congiuntura  , non  folamente  mi- 
fero in  villa  la  loro  sfacciataggine  ed  arro- 
ganza, e l’ahtifo  che  fatto  avevano  del  facro 
tello,  ma  altresì  la  loro  fciocchezza  , ed  inav-  1 
vertenza*  Concioliìachè.feguendo  immedia- 
tamente nello  ftefso  verfo  del  falmo  : „ Nè 
«ntrerò  con  quei  che  operano  azioni  inique,,; 
o non  avevano  dovuto  entrare  nei  medelìmo 
luogo  co  i Cattolici , e non  ft  efsendo  fatta 
cofeienza  di  entrare,  nè  pure  aveano  dovuto 
farli  fcrupolodi  federe  . Di  prefente  tutti  fi 
alzarono  in  piedi  ; anzi  Marcellino  fece  anche 
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rlmaovere  lafuafédia;  avendo  proteflatoy 
che  la  riverenza  dovuta  al  carattere  l'acerdo- 
tale  non  gli  permettea  di  federe  , mehtr’edì 
fiavano  in  piedi . Un’altra  prova  della  loro 
fuperbia  ed  ignoranza  diedero  ancora  in  que> 
ila  medelìina  conferenza  * , quando  da  s.  Ago- 
fiino  appellati  col  tirtolo  di  fratelli  , ne  mo> 
/Ararono  rifentimento  come  d’una  graviflìma 
ingiuria  ; fenza  far  fiflellìone  a quel  luogo 
del  profeta  Ifaia  , che  porto  avevano  i Catto- 
lici nella  loroirtruzione  ' : ,,  Dite  a quei  , che 
'Vi  odiarono,  e vi  deteftano  , voi  liete  nolfri 
fratelli,  affinchè  fia  glorificato , ed  apparif- 
ra  loro  in' giocondità  il  nome  di  Dio  , e fi  ri- 
'empiano  diconfufione.  ,,  » 

Letta  la'  fupplica  ^ prefentata  il  giorno 
precedente  da  i Donatìfti  a Marcellino  , per- 
chè'forte  loro  comunicata  la  copia  del  manda- 
mento de’ Cattolici  ; furono  i velcovi  dallo 
lleflb  Giudice  interrogati , fe  erano  pronti 
ciafcun  di  erti  a fottofcrivere  le  loro  proprie 
parole.  E avendo  rifpoflo  i Cattolici , di  a- 
verne  già  efprertb  nelle  lóro  lettere  il  cornila 
confentimento  ; tornarono  i Donatrrti  a ripe- 
tere, che  gli  rendeva  grandemente  follecìti 
il  comando  d’una  tal  cofa  finora  incognita—» 
ne’ giudizj . Ed  aggiunfero  , <;he  gli  avreb- 
bono  data  fu  queftopunto  unaprecifa  rilpo- 
fia  poiché  averterò  ricevuta  una  copia  de  gli 
atti  della  precedente  conferenza  , che  da’  co- 
pifti  non  eramo  flati  per  anche  in  te  rame  nft_^ 
trafcritti  : poichè'bramavano  di  leggergli  ed 
efaminargli  con  attenzione  prima  di  partar 
oltre;  nè  ciò  potevano  fare  ne  gli  originali 
fcritti  da’  ciferirti , sì  perchè  non  avevano 
pratica  di  tali  fcritti , sì  perchè  non  erano  a_ > 
C 3 niu- 
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piuno  inteHig.ibiU  le  altrui  cifre»  Sorprefe 
grandemente  il  Giudice  ed  i Cattolici  una 
talrichicHa  de’DcnatìAi:  giacché  elTi  pure 
erano  convenuti  di  adunarli  per  l’etame  della 
gran  caufa  > nè  avevano  dato  indizio  dì  vo- 
lerli valere  d’un  tal  pretello  per  ottenere  li- 
na nuova  dilazione,  e tiriire  in  lungo  l’affare  • 
Fu  pertanto  molto  altercato  fu  quello  puntO) 
^e  il  più  renitente  ad  'ufar  loro  quella  conde* 
fcendenza  , fu  lo  HelTo  Marcellino  ; di  modo 
j^he  dovettero  finalmente  ì Cattolici  appreflb 
,jdi  luì  interporli  per  impetrar  quella  grazia 
a i loro  avverlarj , purché  apparilfe  ne  gii  at- 
ti , aver  elTi  richielia  , e non  i Cattolici  le  « 
dilazione*  Fu  quella  di  fei  giorni,  cioè  fino 
alprollìnio  Giovedì  ottavo  giorno  di  Giu- 
gno ; elfendofi  impegnati  i Notai*  ad  aver  in 
pronto  le  copie.per  Io  precedente  Mercoledì; 
purché  i vefcovi  in  «quello  me defìmo  giorno, 
tre  di  Giugno,  «laleguente  mattina  fotto- 
fcritto  aveffero  gli  atti»  il  che  finalmente  pro- 
mifero  di  fare  ancora  i Donatilli  avendo 
.conlicìerato  , che  col  negare  di  fottofcrive- 
^0  , fi  l'arebbono  efpoHi  a far  dire  a tutto  il 
^Mondo  , che  avevano  ciò  riculàto  per  timc- 
re  di  non  efsere  riconvenuti  e convinti  colle 
loro  proprie  parole . r 

X V.  A gii  8*  di  Giugno , fecondo  ch’era 
flato  giù  Inabilito , fu  dato  alsai  per  tempo  , 
principio  alla  terza  ed  ultima  conferenza  • 
introdotti  ^ per  ordine  di  Marcellino  nei  lo- 
Jito  luogo  i |8*  vefcovi  della  cattolica  comu> 
nione  , e foli  undici  per  parte  de’  Donatilli; 
non  efsendo  compariti  gli  altri  fette  ; fa  lo- 
ro dallo  llefso  Marcellino  intimato,  che  tol- 
te di  mezzo  tutte  le  inatiii, brighe,  entrafse- 

ro 
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ro  {ubitamente  nel  fondo  delle  qiieAioni.Que- 
ilo  era  appunto  quelche  non  meno  de(ìderava« 
no  iCattolici  di  miei  che  fofse  aborrito  e temu« 
to  da’Oonatiili..  Difsero  per  tanto  i primi, che 
efsendo  (lati  da’  loro  avverfatj , e nel  loro 
pubblico  mandamento  accufati  d’efsere  tradi- 
tori e perfecutori  toccava  loro  a produrre 
le  prove  di  tali  accufe  , come  altresì  ad  afse-^ 
gnar  le  cagioni  della  loro  leparazione  dalla 
cattolica  fqcietà;  efsendo  eilì  pronti  a difen- 
dere la  loro  propria  innocenza  , e quella  del- 
la Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo  , da  tutte 
le  loro  calunnie  . Indi  prefero  i Donatilli  mo- 
tivo di  fare  illanza , che  prima  d’ogni  altra 
cofa  foffe  decifo  chi  fodene/Te  in  quella  caufa 
le  parti  di  attori , e chi  di  difenditori  o di  rei; 
per  la  qual  cofafacea  anche  d’uopo  d’efamina- 
re,  chi  di  loro  avefle  domandata  la  conferen- 
za ; ed  inlìllerono  grandemente  fu  quello  ar-' 
ticolo  , pretendendo  , che  i Cattolici  far  do- 
velTero  la  figura  di  attori  > per  aver  diritto  di 
fofiUicare  saile  loro  perfone  fecondo  le  pre- 
fcrizìoni  del  foro  , onde  farebbono  nate  mille 
trefche  , ed  infiniti  imbarazzi . Non  fi  dimo- 
(Irava  dei  tutto  alieno  da  una  cosi  fatta  ricer- 
ca Taoimo  dì  Marcellino  • Ma  i Cattolici,  che 
ben  vedevano  / ove  andavano  a parare  ]e  mi- 
re de’ Donatilli , benché  dall’illriizione , che 
quelli  avevano  prefentata,  chiaramente  ap- 
parile , eglino  elTere  propriamente  gli  attori; 
contuttociò  non  volevan  perdere  il  tempo  fu 
quello  punto  , e facevano  illanza  , che  melTe 
da  parte  le  ciurmerle  e l’ambagi  del  foro  , i 
Donatilli  alTegnalTero  le  cagioni  della  loro  i'e- 
parazione  dalla  Chiefa  Iparfa  per  tutta  la  ter- 
ra , e promell'a  nelle  divine  Scritture  ; e che 
provalTero  quello,  di  che  lì  eran  vantati, che 
apprelTo  di  loro  folTe  la  Chiefa  cattolica . Sul 
qual  propofito  diceva  $»  AgoUino  : Iddio  ci 
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ha  comandato  • di  dirputare  e di  conferire  y c 
non  di  litigare;  e la  (leflfa  è altresì  Aatala_» 
volontà  del  noftro  clementilfimo  Imperado- 
re  . Poniamo  adunque  da  parte  tutti  i cavilli» 
e tutte  le  non  neceflarie  contefe . La  Chiefa 
che  fofteniamo  co  i teftipionj  delle  divine 
Scritture  , è a tutti  nota  , come  pofla  > fecon- 
dochè  è fcritto  , fopra  un  altiflìmo  monte  y a 
cui  vengono  tutte  le  genti  . Se  vi  ha  alcuna 
cofa  da  dire  contro  quella  Chiefa, fi  dica  ornai,' 
nè  s’  interpongano  più  dimore  . E fino  a quan- 
do terrem  fofpefa  l’attenzion  di  tanto  popo- 
lo? Qafcun  penfa  all’anima  fua  ; e noi  a bel- 
la pofla  andiamo  interponendo  tante  morofe 
preftrizioni  per  non  venir  mai  al  fine  di  co- 
nolcere  U verità,,  « Nè  perciò  negavano  ,• 
quel  che  l’ Imperadoré  atteftava  nel  fuo  re- 
fcjiitto  , che  fu  di  nuovo  recitato,  di  avere 
^ottenuta  da  eflb  colle  loro  preghiere  la  con- 
ferenza. Ma  non  contenti  di  quefta  confemo- 
ne  eli  eretici , inoltre  pretendevano  , doverli 
efibire  la  fupplica  , che  per  tal  efttto  aveva- 
no prefentata  ad  Onorio  , e manifeflare  ino- 
rai de’  Legati  del  Sinodo  di  Cartagine  , e ren- 
der palefi  leiftruzioni  , ^che  fu  tale  affare  a- 
vevano  ricevute  ; altrimenti , deU’editto  che 
avevano  impetrato  , non  doverli  fa«  niun_^ 
conto  . Al  contrario  foftenevano  i Cattolici, 
tutto  ciò  non  aver  nulla  che  fare  colla  ricer- 
ca ove  fofle  la  vera  Chiefa;  nella  qual  cofa^ 
benché  aveflero  favorevole  Marcellino  , ad 
coni  modo  non  fu  poflìbile  d’efpugnare  la 
pervicacia  de’  Donatilli  i ,,  Stà  , diceva  tra 
le  altre  cofe  s.  Agoftino  •>,  fofpefa  l’afpetta- 
sione  non  dico  di  quefta  fòla  città  , ma  di  qua- 
li tutto  il  genere  umano  ; e defidera  d’inten- 
dere alcuna  cofa  della  Chiefa  : e noi  tuttavia 
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àrdiamo  il  tempo  a ditcutere  ^ 

foro  e tante  cofe  facciamo  per  non  far  nul- 

U.  Tutti  noi  confeffiamo  di  aver  domandata 
-la  conferenza  ; eniun'altra  cofa  ha  efpreffo 
nelle  fue  parole  l’Imperadore.  Si  faccia  ornai 

dunque  la  conferenza.  Vediamo  , che  cofa 
vi  è^da  dire  contriy  la  Chiefa  fparfa  per  tutto 
il  Mondo  , che  dimoftriamo  co*  divini  teftì- 

«li  11»'-  ’ ; r'  J" 

“ si  fatta  aiTia  rifplentlere  , e farf.  udita,  che. 
fcrifca  gli  occhi  de*  ciechi , e penetri  le  orec- 
chic  de’  Tordi . A quello  punto  non  voglioiid 
venire  inollri  fratelli.  Mettano  in  campo  le 
accufe.Vediamo,per  quali  colpe  e jenuta  me, 
no  la  promefla  fatta  adAbramo:„Nella  tua  (e- 
menza  faranno  benedette  tutte  le  genti . 
Udiamo  , impariamo , e ci  fia  dato  a conofcC' 
re  quali  colpe  hanno  potuto  caflar  lapro» 
meVa  giurata  da  Dio.  Ma  fenon  v’ha  nulla 
da  poterfi  dire  incontrario,  o pronunzi,  o 
riinovi  tutti  grindugj  , e fia  una  volta  finito 
quello  negozio.  E col  medefimo fpirito  , e 
fentimento  Fortunaziano  di  Sicca  : A che  y 
diffe  » perdere  il  tempo  in  cofe  non  necelia- 
rie  ? Dimollriamo  la  Chiefa  cattolica  colla 
Legge  alla  mano  , co*  Profeti , co  i Salmi  , e 
con  tutte  le  divine  teftimonianze  . Centra  di 
ciò  vói  mettete  fiiora  il  vollfo  mandato.  Pro- 
cediamo adunque  ad  efaminar  quello  punto 

coll’Evangelio  alla  mano. 

XVI.  In  mezzo  a quelli  conili»!  avendo 
i Donatilli  olTervato  , che  i Cattolici  fe^pre 
fi  attribuivano  quello  titolo  , e che  il  diritto 
■ di  attribuirfelo  fondavano  nell’  unione  che 
fupponevano  di  avere  colla  Chiefa  cattolica 
fparfa  per  tutta  la  terra  , e che  di  piu  li  glo- 
riavano di  non  aver  domandata  per  altro  fine 
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la  conferenza,  fe  non  per  difendere  quella  . 
Chiefa  dalle  loro  calunnie  ; cominciarono  a 
contrailar  loro  un  tal  titolo  ‘ , e a pretende^ 
re,  che  anzi  apprefso  di  loro,fofse  lavora 
Chiefa  cattolica»  Avendo  detto  Marcellino  , 
non  poter  lui  negare  un  tal  titolo  a quella 
parte,  che  così  era  flatacappellata  ne’  Tuoi 
referitti  da  Onorio  ; rifpofero,  che  prima  del* 
ladecifìon  della  caufa  era  una  vanità  pe’ loro 
avverfarj  Tarrogarfì  un  tal  nome  ; efsere  an« 

'"che  quello  un  articolo  da  difpu tarli;  e che  fa- 
rebbe dipoi  rellato  un  tal  nome  a chi  di  loro 
avelie  provato  di  poterli  giiiflamente  attri- 
buire il  titolo  di  Crilliano.  Che  la  Chiefa 
cattolica  fparfa  per  tutto  il  Mondo  non  entra-  ■ 
va  in  niun  modo  in  quella  dilputa  : che  non 
aveva  ingiunto  alla  parte  avverfa  la  Tua  dife- 
fa;  e che  vertendo  unicamente  la  lite  trai 
vefeovi  delle  Alfricane  provinole  , ella  llava 
attendendo  l’elìto  della  caufa , per  riconofee- 
re  ed  accogliere  il  vincitore  , e rigettare  chi  I 
avrà  perduta  la  lite  : e per  dire  achi  avrà  po- 
tuto con  argumenti  giuHi  e legittimi  dimo- 
llrare  d’efser  Crilliano  : Quelli  è il  mio  vero 
cattolico  , a lui  s’imponga  un  tal  nome,  ed 
egli  lì  appropri  , e faccia  fua  quella  nota* 
Creilo  foio  difeorfo  de’Donatilli  era  più  che 
ballante  per  aggiudicare  a i Cattolici  la  vit- 
toria» Conciolliachè  s’ei  non  avevan  nulla 
da  dire  >>  contro  la  Chiefa  cattolica  fparfa  per 
tutta  la  terra  , fe  il  premio  del  vincitore  do- 
vea  confillere  nell’  efsere  riconofeiuto  per 
fuo,  e nell’efsere  accolto  nel  fuo  feno  , 
neil’ottenere  la  fuadivifa  ed  il  titolo  di  cat' 
toìico  ; elfi  dovevano  per  necellìtàconfefsare 
oche  ellaavea  ricevuto  Ceciliano  nella  fua 
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comunione  cerne  innocente  , o che  aveva 
creduto  , che  la  tolleranza  d’im  tradì  tore  nel. 
la  Tua  cemunione  non  poteva  contaminare  la 
fua  innocenza  . Era  nata  la  difputa  iu  Tordi- 
razione  di  Ceciiiano  nelTAfirica  ; e indi  era 
iiata  portata  a Roma  , e alle  Chiefe  di  oltre- 
mare . Adunque  «(Tendo  Ceciiiano  co’  vefeo- 
vi  del  Tuo  partito  celiato  unito  di  comunione 
coile  Chiefe  di  tutto  il  Monde;  elTendofene 
feparato  co’fuoi  partigiani  Donato;  fecon- 
do la  regola,  che  diprefente  alTegnavanol 
Donatilli , ave  va  quelli  perduta  , e Cecilia* 
no  vinta  la  caufa  . Era  anche  un  fatto  noto- 
rio la- prefente  feparazione  de’ Donatili)  dal- 
le altre  Chiefe  fuori  delTAlfrica  , e l’unione 
de’  loro  avverfarj  colle  medefìme  Chiefe  , 
e confeguentemente  colla  Chiefa  cattolica 
promelTa  nelle  divine  Scritture  . ,,  Noi , re- 
plicò tolto  s-Agollino  , comunichiamo  con_* 
tutto  il  Mondo  crilliano*  Qu^^^  Chiefa  ab- 
biamo eletta  e teniamo , che  troviamo  itu.» 

quelle  Scritture L’interruppe  Emerito, 

e dilfe  : Quello  appunto  è llatofempre  il  tuo 
folitodi  eleggere  , edi  mutare,,  rinfaccian- 
dogli il  fuo  ritorno  alla  Chiefa  cattolica  dalla 
fetta  de’ Manichei.  DiUìmulato  ilfantoDot- 
tore  un  tal  fatto , che  riguardava  la  fua  per- 
fona,  e riprefo  l’interrotto  difeorfo:,.  Noi, 
tornò  a dire,  teniamo  quellaChiefa  , che^  . 
troviamo  in  quelle  Scritture  , nelle  quali  co- 
nofeiuto  abbiamo  anche  Crillo.  Ciò  hanno 
fatto  i Crilliani  dell’Affrica  , e perciò  fono 
appellati  meritamente  , e fono  veramente 
Cattolici  ; colla  flelTa  loro  comunione  mani- 
fèllando  quanto  giuHamente  competa  loro  un 
tal  nome. Ma  chi  è feparato  dal  tutto  , e di- 
fende una  parte  recifa  , non  fìufurpi  un  tal 
nome  y-ma.con  noi  prima  conefea  , e tenga 
la  retiti  „>  Gaudenzio  di  Tamugada  altro 
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vefcovo Donatila  • pfopofe  un’altra  inter- 
pretazione della  parola  Cattolico»  Ma  poi 
loggiunfe  : Provi , che  fieno  con  lui  unite  di 
comunione  tutte  le  genti.  Allora  s. Alipio ■ 
rivolto  al  Giudice  lo  richiefe  , o di  voler  di- 
re il  Tuo  fentimento  , o di  ordinare  , che  fof.* 
fe  loro  pernaefld  di  foddisfare  a i loro  avver-; 
far)  su  quello  punto.  Al  che  Marcellino  ; Si.' 
fiili  adunque  , rifpofe  , la  nozione  del  catto-) 
lico  nome,  c fi  veda  , fe  la  Chiefa  cattolica: 
polTa  dimollrarfi  in  tutte  le  genti . Ma  non_»' 
era  quello  quel  che  volevano  i Donatilli;' 
onde  tornarono  a fare  illanza  ^ , che  pri-' 
ma  volefie -decidere  la  controverfia -idi' chi • 
dovelTe  in  quella  difputa  follenere  le  par-i 
ti  di  attori,  e chi  quelle  di  difenditori,  o> 
di  rei . - . , . > 

XVII.  Per  finire  una  volta  qbella  contefaj- 
pronunziò  Marcellino'  , che  quando  potelfe' 
provarli , edere  fiata  richiefia  dall’ima  e dall’ 
altra  parte  la  conferenza  , quegli  erano  da  te-' 
nerfi  per  veri  attori,  che  avevano  acculata 
come  rea  di  graviflìmi  delitti  la  parte  avverfa,- 
Per  convincere  , che  ciò  avelfero  fatto  con- 
tra  i Cattolici  1 Donatifii  , la  parte  cattolica 
prefentò  un  atto  da’fuoi  avverfarj  fatto in_»* 
Ravenna  1’  anno  406.  ai  10.  di  Gennajo  nel 
tribunal  de’  prefetti,  e ne  richiefe  la  lezione 
Ma  non  fu  polTibile  di  leggerne  fe  non  la  da- 
ta . avendo  fatto  i Donatilli  tutti  gli  sforzi 
per  impedirne  la  lettura  , per  timore,  come 
oppofe  loro  s.  Poffidio,  di  reftar  convinti  e 
confufi  per  le  loro  proprie  parole  ; e tornaro- 
no a ribattere  lo  fielfo  chiodo  di  prima*  cioè 
di  veder  Tifiruzione  data  a i Legati  , che  ave-  > 
vano  domandata  la  conferenza*  Marcellino, 

- che 
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che  avea  più  volte  decifo  , efferquefta  un’ir- 
ragionevol  domanda  j periìliè  nella  raedefima 
negativa  , quantunque  i Oonatidi  fi  rifcaldaf- 
fero  in  modo , che  parevan  difpotli  a rompe- 
re affatto  il  congreiTo,  Nondimeno  poiché 
videro  di  non  pot?r  nulla  ottenere  per  quello 
mezzo*,  efibirono  alcuni  atti  de  i Cattolici 
fatti  da  elfi  prima  del  fuddetto  anno  40^.,  ne’ 
quali  elfi  Donatici  erano  trattati  da  eretici, 
ed  accufati  d’unà  gran  quantità  di  misfatti 
contrale  leggi  umane  e divine  . Chiedevano 
adunque,  che  tali  atti,  come  più  antichi  di 
quegli  che  produce  vano  i Cattolici  , folTero 
letti  prima  , e che  fecondo  elli  il  Giudice  pro- 
nunziane , chi  folTero  gli  attori , ed  i rei . Ef- 
fondo entrati  ì Donatici  da  loro  fielfi  , ma_> 
fenza  prevederne  le  confeguenze,  in  quelfa 
carriera,  i Cattolici  non  gli  vollero  deviare  ; 
onde  fecero  iltanza  che  fecondo  la  ferie  de* 
tempi , folTe  dato  principio  da  leggere  , come 
molto  più  antica,  la  relazione  di  Anolino  pro- 
confole  aCoftantino*  Piacque  al  Giudice  di 
procedere  con  un  tal  ordine.  £ cosi  avven- 
ne ' , non  fenza  una  fpecial  provvidenza  di 
-Dio  , che -la  quefiióne  , che  con  tanto  ardore 
promolTo  avevano  i Ddnatifii , cioè  chi  folTe- 
TO  in  quefta  caufa  gli  attori , per  folo  fine  c^i 
tenere  a bada  il  Giudice  ed  i Cattolici , e per 
non  venir  mai  al  punto  principale  della  graiv 
lite,  ve  gli  conducelTe  infenfibi  1 mente , e ve 
gTimpegnalTe  contra  lor  voglia  . ElTendofene 
accorti,  non  poterono  trattenerli  dal  dimo- 
ftrarne  il  loro  difpiacimento  , e dal  dire  pale- 
fcniente  ^ : ,,  Ecco  fiamo  infenfibilmente  con- 
dotti nel  fondo  della  caufa  „ .'Colle  quali  pa- 
role ben  chiaramente  diedero  a divedere,  che 
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in  tutti  i l'oro  raggiri  non  s’erano  prefirtb  al- 
tro fcopo  I fc  non  di  mettere  rutto  in  opera  , 
per  fare  in  modo  che  non  fi  veniffe  a far  nulla; 

ben  conofcendo  di  aver  contraria  in  quella * 

caufa  la  verità  « Nè  fi  arrollìrono  di  tornare 
indi  a poco  a rinno^var  la  fl^:^i'a  querela  . Su  la 
qual  cofa  efclaniò  poi  con  ragione  s.  Agolli- 
no  * O violenza  della  verità  più  forte  a trac 
fuori  dal  fegrexo  de’cuori  la  confeffione  , di 
qualfivoglia  eculeo,e  di  tutte  l’unghle  di  fer- 
ro ! Chi  da’ loro  chiufi  petti  avrebbe  potuto 
ellrarre  una  si  aperta  confelfione  del  lor  ti- 
more , non  dico,  quando  gli  avelfimo  ricolma- 
ti de 'più  ricchi  prefen  ti , ma  fe  gli  avelfimo 
cruciati  co’ più  crudeli  tormenti?  Quei  va- 
lentuomini , che  parevano  desinati  ad  agire  , 
attellano  d’elfer  eletti  per  non  far  nulla.  Si 
lamentano  amaramente  col  Giudice  d’elTere 
infenfibilmente  introdotti  nell’ intimo  della 
caufa  • O grande  , ma  non  mirabile  confufio* 
ne.'  Quando  mai  avrebbe  tanta  paura  d’un_> 
eforcifta  il  demonio  ? „ Per  ufeire  da  quell’in- 
trigo ) ed  eludere  quella  temuta  ricerca  , ac- 
cufarono  i Cattolici  di  violare,  ricorrendo 
alle  pubbliche  carte  , la  condizione  già  patto- 
vita  di  darne  a i foli  tedimonj  delle  divine;  . 
Scritture.  Rifpofe  s.  Agodino  , che  quanto 
alla  verità  della  Chiefa  cattolica  propagata  fe- 
condo le  divine  promelTe  per  tutto  il  mondo  , 
egli  erano  difpodi  a provarla  co’foli  tellimo- 
B)  de’facri  libri  . Ma  quanto  al  reato  del  facri- 
legio,  onde  accagionavano!  Cattolici  come 
traditori  de’  facci  Codici  ; o i Donatici  non 
avevano  che  produrre  in  prova  di  tale  accufa 
dà’pubblici  archivi  , e non  provavano  nulla; 
o fe  pretendevano  di  ricorrere  a i pubblici 
archivi  per  indi  trarne  le  prove,  mettevano 

in 
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in  necedìti  1 Cattolici  di  avervi  anch’eillri» 
corfo  per  indi  prenderne  Je  difefe.  Non_» 
avendo  i Donatiiii  che  replicare  ad  una  sì 
equa  rifpolìa;  ebbero  ancora  la  sfacciataggi- 
ne *di  rinnovare  l’iftanza  tante  volte  riget-' 
tata  di  veder  l’idrujione  data  ai  Legati  per 
o ttenere  la  conferenza  , e di  nuovo  n’ebbero 
laripulfa. 

Contuttociò  Marcellino  , per  dar  loro 
qualche  foddisfazione  , ordinò  **,  chede’due 
atti  prefentati , uno  da’Cattolici , e l’altro  da* 
IDonatiiìi,  quello  , come  più  antico  , e fogna- 
to co  i confoli  dell’anno  40^*  folfe  letto  prima 
di  quello  notato  colconfolato  dell*  anno  406* 
contuttoché!  Cattolici  reclamalTero  , e fug- 
gerilTero  di  avere  un  atto  molto  più  antico  di 
quei  due,di  cui  però  fecondò  l’ordine  de’tem- 
pi  dovea  precedere  la  lezione.  Letta  per  tan- 
to la  carta  prelentata  da*  Donatilli  ^ , diflTe  » 
Marcellino,  non  poterli  mettere  in  dubbio  , 
aver  in  effa  i Cattolici  accufato  i loro  avver- 
farj  d’erefia  e di  fcifma;e  perciò  toccare  ad  elfi  • 
a provar  tali  accufe,e  ad  elTere,  fecondo  quel- 
la memoria  , in  quella  caufa  gli  attori  • Non- 
dimeno elTer  giullo , prima  di  pronunziar  la 
fentcnza  , d’intendere  la  lettura  delle  altre 
carte,  che  erano  da  i, Cattolici  per  tal  effetto 
elìbite»  Quanto  più  lì  vedevano  i Donatilli 
apprelTare  a quel  punto , ove  faceva  d’  uopo 
condurgli  come  la  ferpe  all’incanto, tanto  più 
a llorcevano  , e li  andavano  rivolgendo  ne’lo- 
rofoliti  giri  e raggiri  ,per  non  efporre  la  te- 
ila  a i più  duri  colpi  de  gli  avverfarj  . Sembra  ' 
incredibile  la  pertinacia  , con  cui  li  oppofero 
alla  lettura  della  Relazione,  che  elibivano  i 
Cattolici,  dal  proconfole  Anolino  inviatasi 
gran 
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gran  CofUntino  nella  caufa  di  CecHiano:  non 
cHendon  vergognati  di  rimettere  in  campo  > 
le  loro  cavillazioni  e circa  il  giorno  prefilTo  a 
tenere  la  conferenza  , e circa  il  mandamen  to 
dato  a i Legati  , e circa  il  modo  di  procedere 
in  quella  caufa  , Tempre  Compendo  le  orecchie 
del  Giudice  e degli  atlanti  colle  mede/ìme  » 
cantilene,  per  non  venire  mai  a capo  di  nul- 
la , e per  non  vedere  mai  l’efito  dell’affare. 
Ma  vinfe  finalménte  colla  fua  pazienza  e fer- 
mezza il  favioTi'ibuno  la  loro  infielfibile  olli- 
rnazione,  c ottenne  ‘’di  poter  far  leggere  la 
mentovata  relazione  , che  conteneva  le  que- 
rele ed  accufe  de’Donatifti  contra  il  yefcovo 
Ceciliano;  e così  fu  dato  principio  a trattar 
della  caufa.  Ma  per  tirarla  più  in  lungo  che 
foffe  loro  poflìbile  , interrogarono  s.  Agofti- 
no  ' per  qual  titolo  volefse  difendere  Cecilia- 
no ; cioè  fé  come  un  figliuolo  ha  diritto  di 
prender  la  difefa  del  padre  • Rifpofe  s Agofti- 
no  : A che  fine  m’interroghi  , fe  io  fia  figliuo- 
lo di  Ceciliano?  Con tuttociò  Tappi  , non  ef- 
fermi  lui  nè  padre  , nè  madre  • In  quel  che  ri- 
guarda la'noffra  eterna  falute  , mio  padre  è 
Grillo  , ed  è mia  madre  la  Chiefa , dalla  quale 
non  mi  potranno  feparare  nè  le  colpe  di  aleni- 
no , nè  le  calunnie  . Ceciliano  adunque  noa 
è mio  padre  , ma  mio'  fratello;  fratello  buono, 
fe  è buono  ; cattivo,  fe  è cattivo. Nondimeno 
per  cagione  de’facramenti  fratello  , fia  egli  o 
buono,  o cattivo.  Ma  fe  vuoi  udire  il  mio 
giudizio  di  lui , anche  lo  credo  innocente.  E 
fe  pretendi  d’imporre  i fuoi  delitti  alla  Chie- 
fa ; eccomi  pronto  a difendere  la  innocenza  di 
efsa  ; e a dimollrare  , che  qualunque  egli  fia 
flato  o innocente  , o colpevole  , non  ha  nulla 

che 
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che  fare  colla  caiifa  della  Chlefa  cattolica  la 
Tuacanfa  .Durò  per  qnalche-tempo  qucfta  di. 
fpiita:  nel  cui  fine  firivolfero  i Donatifti  ad 
interrogare  lo  fiefso  s.  Ageftino  * , da  chi  egli 
fofse  flato  ordinato  . Ril'pofero  primierarlieni 
te  Fortunaziano  di  Sicca  , e s^.  Alipio  di  Ta- 
gafle  , e s. Poflldiq,di  Calama  j efjerquefla_» 
una  domanda  non  necefsaria  ; non  trattandofi 
in  quefla  difputa  o di  accufare  , o di  difendere 
Agollino  . La  flefsa  cofa  difse  ancora  lo  flefso 
Santo.  Nondimeno  poiché  i Donatifii  colla 
loro  folita  pertinacia  profeguivano  ad  infifte- 
rc  fu  quello  punto  : Voglio,  foggiunfe  il  San- 
to, rifpoadere  anche  alle  cofe  fu  perfine  . Ben 
vedo, a quale  fcopo  fono  dirette  le  tue  doman. 
de  ; cerchi  le’occafionì  di  mettere  imcampo  le 
tue  calunnie  : e le  cofe  che  folete  dire  e fpar- 
gere  in  ogni  luogo  , fono  anche  giunte  à feri- 
re Je  nollre  orecchie  . Mi  ha  ord-inato  Mega- 
lio  ^ primate  in  quel  tempo  della'Chiefa  catto- 
Ifca  della  Numidia  .''Ecco  ho  rifpéfl-o<.  Ecco 
•ho  detto  chi- mi  ha  ordinato  » Ora  tu  sfodera 
le  tue  calunnie  . ‘ ' • ' ‘ ' ‘ 

XVIII.  Non  ardirono  i Donatifti  di  repli- 
care» Ma  poiché  vedevano  i Cattolici  atten- 
ti a feparare  la  caufa  della  Chiefa  cattolica  da 
quella  di  alcuni  de^fuoi  paflori  ominiflrij  dif- 
fero  , che  fecondo  le  divine- Scritture  , i viz; 
de’facerdoti , e i loro  obbrobriofi  coflumi  , e 
la  loro  uefària  vita  improntano  fempre  una 
macchia  nella'  Chiefa  . E per  quello  dice  TApo- 
flolo  della  medefima  Chiefa  , che  ella  non  ha 
nè  macchia  , nè  ruga:  e che  il  vefcovo  debb’el- 
f«re  irreprenfibile  . E prefentarono  una  me- 
moria a nome  di  tutto  il  loro  concilio  , nella 
quale  fi  sforzavano  di  provare  con  un  gran_L» 
numero  di  teftimonj  delle  divine  Scritture , 
TV/w.A’/.  D che 
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che  i cattivi  pailori  fono  l’obbrobrio  j e Tinfa» 
ftiia  della  Chiefa  . £ che  i figliuoli  cattivi  noa 
debbono  efiere  nel  Aio  feno , almeno  i manife* 
ili  e palelì  : la  forza  della  verità  ccllringendo- 
gli  a confefTare,  potervene  efiere  de  gli  occul. 
ti.  Dichiarò  Marcellino  , che  quella  memo- 
ria non  avrebbe  dovuto  e^ere  fcritta  a nonne 
di  tutti  i vefeovi  del  loro  partito, ma  folamen- 
te  di  quei  fette  che  erano  Aati  eletti  perdifpu. 
tare  , e fofienere  a nome  di  tutti  la  loro  caufa. 

£ perciò  cfiere  in  libertà  de’Cattolici  il  riget- 
tarla , e non  volerne  intendere  la  lezione.  Ad 
ogni  modoquefii  non  vollero  farvi  alcuna  dif- 
£coltà , per  non  moArare  di  temer  la  forza  de 
gli  argumenti  , di  cui  fi  valevano  i Donatifli; 
i quali  avendo  ottenuto  , che  quello  fcritto 
folTe  Ietto  da  uno  de’loro  vefeovi  ; -i  Cattolici 
l’udirono  con  pazienza, nè  mai  ardirono  d’in- 
terroìnperne  la  lezione.  1 Donatifii  compo* 

Ao  avevano  quello  Icritto^con  animo  di  ri- 
fpondere  ai  mandamento  de’ Cattolici  efibito 
e letto  nella  prima  conferenza  . JMa  s.i^goAi- 
no  dimofirò  •* , non  aver  elfi  rifpofto  a nulla  ; e 
ciò  elTere  manifelfo  per  lo  coufrontodeirnna 
e dell’  altra  memoria  . Per  la  qual  cola  , in../ 
gran  vantaggio  de^Cattolici  ridondò , l’aver 
già  elfi  comunicato  quel  loro  fcritto  alloro  j 
avverfarj , e l’avere  a i medefimi  conceduta 
una  dilazione  di  fette  glorili , affinchè  a veliè- 
ro tutto  il  comodo  di  preparare  una  bene  fiu- 
diatg  e digerita  rifpolta:  non  potendo  metterli 
indubbio,  che  i varj  e gravilfimi  punti  , che 
non  avevano  confutati, non  erano  fiati  tralcu- 
rati  per  mancanza  di  memoria  , ma  ommelli  a 
bello  Audio  y e per  impotenza  di  foddif- 
. farvi  • 

XIX.  Com-  I 
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XIX.  Compiutala  lezione  di  quello  ferie* 
to  , gli  fledì  Oonatini  fecero  iilanza  * , che^t 
Cattolici  vi  rifpondeH'ero  . Non  potevano  fa- 
re a quelli  una  più  grata  riefaieila  * Ne  prefó 
con  alacre  animo  s.Agollino  l’all'untc.Eaven. 
do  oflervato , che  la  fcrirtura  de  gli  avverfarj 
conteneva  due  geiger!  d’obbiezioni  ; uno  fon- 
dato 111  i teflimonj  delle  divine  Scritture , p 
l’altro  nelle  accufe  e nelle  ciarle  de  gli  uomi- 
ni ; s’impegnò  afoddisfare  ad  ambidue  colla 
poflìbile  brevità  . Quanto  al  primo  punto  ; Si 
tratta,  dille  il  Santo,  di  fapere,  iè  fìaftato  pre- 
detto , che  nella  Chiefa  fino  alla  fine  debba  ef- 
lervi  mefcolanza  di  buoni  e di  cattivi  ; o piut- 
tollo  che  non  debba  contenere  nella  fiia  com^. 
nione  fe  non  i buoni , fe  non  i fanti , fe  non  gl’ 
immacolati , e quello  eziandio  nel  tempo  pre- 
fente  , e Uno  alla  line  del  fecole.  Si  allegano 
de’tellimonj  divini  per  l’una  e per  l'altra  par- 
te . Non  debbe  tra  elfi  , nè  vi  può  elTere  con-  • 
trarietà.  Che  la  Chiefa  Ila  come  un’aia,  liè 
l’ho  detto  io  ,nè  l’ha  detto  alcuno  di  noi . Ma 

10  dice  l'Evangelio,  ov’è  fcritto,  che  ha  da  ve- 
nire colui  , che  tiene  il  ventilabro  nella  fuaJ^ 
mano  , e che  ha  da  purgar  la  fua  ala  , e ripcrr» 

11  frumento  nel  fuo  granaio.  Negò  Emerito 
farli  menzione  dell’aia  nell’Evangelio.  Ma 
convinto  da  fant’Agoflino  coli’accennargli  il 
luogo  di  s.Giovanni,  ed  avvertito  da’fuoi  ccl- 
leghi  del  fuo  sbaglio  ; o elfo,  o Petiliahori- 
fpofe,  eflere  in  vero  la  paglia  fimbolo  de’catti- 
vi  crifiiani , ma  de  gli  occulti  è Ebbe  molto  a 
llentare  s.  Agoliinoper  ottenere,  che  i Dona- 
tidi  lo  lafcialTero  dire  , fenza  di  tratto^in  trat- 


to iqtexrompere  il  fuo  difeorfo.  Ne  gli  atti 
delia  conferenza  , che  qui  vengono  a manca- 
re, non  abbiamo  di  elfo  fe  non  il  folo  pr  inci- 

D 2 ' pio  • 
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pio.  Ma  egli  fteiTo  ce  ne  ha  lafciato  il  riftret- 
to  • ) attribuendolo  generalmente  a i Catto- 
lici ) come  avendo  a nome  di  tutti  folleniito 
lacaufa  comune  . Pofe  in  efso  tutto  il  fiid 
Hudio  iniftabilire  quella  verità  : che  la  Ghie, 
fa  può  tollerare  nella  fua  comunione  ancora 
J cattivi  , de’  quali  fìa  ra&nifella  l’iniquità  , 
fenza  che  le  lorocolpe  contaminino  ed  infetti- 
no i buoni . A fine  di  conciliare  diverfì  tefli 
delle  divine  Scritture,  de’  quali  alcuni  ci  rap,  ! 
prefentano  la  Chiefa  come  tutta  pura  ed  im. 
macolata;  e alcuni  altri  come  un  campo  ove 
'fino  ai  tempo  della  mcfse  colla  buona  Temenza 
fì'tollèrano  le  zizanie,  e come  un’aja  , che 
lino  alla  fine  de*  fecoli  non  purgata  dalle 
inutili  paglie  ; diflinfe  s.  Agoflino  due  flati 
'della  medefìma  Chiefa  , uno  di  efsa  regnante 
nel  cielo  , e uno  compoflo  di  mortali  e fragili 
uomini  fu  la  terra.  Indi  prefero  i Donatifli 
occafione  di  calunniarlo , quali  avelTe  voluto 
dillinguere  due  Chiefe  , una  immortale  , l’al- 
tra mortale  . Ma  a confutare  quella  calunnia 
non  gli  fu  d’uopo  fe  non  di  far  leggere  le  fue 
parole . Dopo  lunghi  parlari  parve  finalmen- 
te terminata  la  caufa  della  Chiefa  , nella^ 

Suale  s’ erano  propoflo  i Cattolici  di  dimo- 
rare, che  non  avevano  potuto  contaminar- 
la nè  le  colpe  di  Ceciliano,  nè  di  alcun  al- 
tro» Vennero  poi  finalmente  infoccorfo  de’ 
Cattolici  i loro  llelli  avverfarj , quando  que- 
lli prelTati  per  l’efempio  de’loro  Mallìmiani- 
fli  , dalla  forza  della  verità,  fi  lafciarono  trac 
dal  petto,  e ufcir  dalla  bocca  quella  maflima, 
che  tante  volte  rinfacciò  poi  loro  s.  Ago- 
llino:  ,,  Nè  una  caufa  pregiudica  a un’ altra 
caufa  , .nè  una  perfona  a un’altra  perfo- 
na  Pertanto  pronunziò  il  Giudice**,  non 

" aver 
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aver  quefto  capo  bifogno  tU  una  maggior  di- 
fcurtìone;  ed  eflere  ornai  tempo  di  procedere 
ad  efaminar  le  cagioni  e l’origine  dello  fcifma: 
a vendo  elTo  determinato  di  non  pronunziare 
fui  merito  della  caufa,{e  non  dappoiché  di  tut- 
ti i punti, che  cader  potevano  in  controverfia, 
compiuto  fofte  l’efeme.  Nè  il  poterono  da_» 
qiiefta  determinazione  , rimovere  le  illanze , 
che  gli  furon  fatte  da  atnbe  le  parti , di  volere 
intanto  decidere  la  queilione  , che  era  già  Ha- 
ta abbaftanza  ventilata  , fu  la  propagazione  e 
l’ampiezza  e Tuniverfalità  della  Chielà  . 

XX.  Chiedevano  i Donatilli  la  decifione 
di  quello  punto  per  l’impazienza  di  vedere 
con  un  tal  atto  pollo  fin’e  alla  conferenza:rin- 
crefcendo  loro  fommamente  di  più  oltre  pro- 
cedere in  quell’  efame  , in  cui  ben  vedevano  y 
quanto  era  tacile  a iCattolici  di  riempiergli  di 
confulione,e  di  rendere  a tutto  il  mondo  pale- 
iè  , coi  documenti  che  avevano  tra  le  mani  , 
1’  ingiullizia  della  loro  feparazione.  Giunfe- 
ro  fino  a dire  , contra  quello  che  tante  volte  i 
loro  maggiori  , ed  elfi  pure  avevano  pratica- 
to , che  dovendoli  trattare  delle  azioni  e delle 
perfone  de’vefcovi , non  doveva  efserne  giu- 
dice fe  non  Grillo  j ed  incolpavano  i Cattoli- 
ci di  averne  domandato 'per  conofcitore  un_i 
laico  . Fecero  eziandio  cadere  il  difcorfofule 
perfecuzioni , che  dicevano  di  aver  foflerte  , 
e di  foffrir  tuttavia  da  i Cattolici  ; con  che^ 
diedero  anche  a quelli  motivo  di  lamentarli 
delle  orribili  violenze  ed  inaudite  crudeltà  de’ 
loro  Circoticellioni  ; delle  quali  elfi  non  pote- 
vano fpacciarfi  per  innocenti,  conciolfiachè 
per  lo  più  comparivano  i loro  chierici  alla  te- 
lla  di  quelle  furiofe  mafnade  . Durarono  per 
lungo  tempo  quelli  reciprochi  lamenti  , nè  fi 
acquietarono  , finché  il  Giudice  non  ebbe  or- 
dinato di  dar  principio  all’ efame  de  gl’lllru- 

- menti  > 
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mentì , de’ quali  i Cattolici  domandato  ave- 
vano la  lezione.,, Salva  dunque,  e confermata, 
e immutabilmente  fiflae  ^abilita  la  caufa  della 
Oiicfa,  venimmo,  dice  s.  Agoflino  • , alia  cau- 
fa di  Ceciliano  , giàficuri,  qualunque  cofa_i 
fofse  provata  di  lui , ocontra  di  lui.  Edicem* 
mo  : Salva  la  caufa  della  Chiefa  , alla  quale;  » 
non  può  in  nulla  pregiudicare  il  peccato  di 
Ceciliano,  vediamo  eziandio  la  caufa,  qual  el- 
la fia  . Se  lo  troveremo  innocente;  che  farà  ' 
allora  di  voi , quando  vi  farà  mancata  ‘fra  ma- 
no anche  l’umana  calunnia  ? Ma  s’  ei  farà  tro- 
vato  colpevole  , non  per  quello  ci  daremo  per 
vinti  ; poiché  teniamo  1’  unità  della  Chiefa,  la 
quale  è invitta  . Se  farà  trovato  colpevole  , 
gii  dirò  anatema  ; ma  non  per  quello  lafcierò 
laChiefadi  Crillo  • Non  lo  nomineremo  più 
all’  altare  iniìeme  co’  vefcovi  , che  credianao 
efsere  ilati  fedeli  ed  innocenti. Qual  altra  co- 
fa  potrete  eCgpr  da  noi  ? Pretenderete  voi 
dunque  per  cagione  di  Ceciliano  di  ribattez- 
zar l’Univerfo  ? Pieni  adunque!  Cattolici  di 
tal  fiducia , entrarono  di  buon  animo  nell’  efa- 
me  della  caufa  di  Ceciliano  • 

Non  illaremo  adiùintamente  accennare 
tutte  le  memorie  , che  furon  prodotte  per  i* 
una  e per  1’  altra  parte  , ad  effetto  o di  dimo- 
Urar  l’ innocenza  di  Ceciliano,  odi  provar- 
ne la  reità.  Ne  abbiamo  altrove  efpollo  il  con- 
tenuto, deferì  vendo  le  cagioni  e 1’ origine^ 
dello  feifma . Il  principale  , e forfè  l’ unico 
fondamento  de’ Donatici  fembrano  elferc  fla- 
ti gli  atei  del  linodo  tenuto  da’  loro  maggiori 
a Cartagine  contra  Ceciliano alTente  , in  cui 
lo  avevano  condannato  e come 'contumace^ 
nel  ricufare  di  prefentarfi  al  concilio , c conae 
ordinato  da’ Traditori , eperchè  effe ndo  lui 

dia- 


a S rw.  tf,  k Stev,ctlU  i,c»  14^ 


Digitized  by  Googic 


Libro  XXV.  47 

diacono  f avea  proibito  di  portar  da  vivere  a 
i Martiri  , che  ianguivano  neJie  prigioni  • 
Molte  cofe  dette  Furono  dai  Cattolici  perif- 
nervare  l’autorità  di  quel  linodo.  Ma  ninna 
diè  maggior  faHidioa  i loro  avverfa'rj  y come 
il  confronto  che  ne  fecero  co  i fìnodi  tenuti  da 
i vefeovi  del  partite^  di  Maifimiano  contra_» 
X^rimiano  aHènte  y e fimilmente  condannato 
da'  fuoi  nemici  ecome  contumace,  e come 
reo  di  graviffimi  eccclTi . Era  cosi  giu/lo  il 
confronto  *,  che  gli  eretici  coflernati  e con» 
fufi  , e dalla  verità  preflati  per  ogni  parte  , e 
come  prefi  nelle  fue  reti , non  feppero  che 
rifpondere  le  non  quelle  poche  parole  , che 
contenevano  come  ilfommario  di  tutta  la_^ 
controyerfia  , e il  foggetto  della  gran  lite  , 
che  contro  la  fazione  di  Donato  da  più  di  un 
fecolo  fofteneva  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo  fpar- 
fa  per  tutta  la  terra . „ Nè  una  caufa  , diflero, 
pregiudica  a un’  altra  caula  , nè  una  perfona 
a un’  altra  pcrlbna  ,, . Orilpolla  breve , elcla» 
ma  a.  Agoflino  , liquida  e vera  ! Non  potea 
proferirli ^in  nollro  favore  una  fentenza  più 
breve  , piu  certa  , piu  limpida  , e più  preci» 
la#  A qual  altro  feopo  erano  dirette  le  noflre 
difpute,  quando  con  tanti  tellimonj  delle  di- 
vine Scritture  , e con  tutto  il  pefo  dell’  auto- 
xKà  de*  Profeti , degli  Apoftoli,  de’  velco- 
® gli  fleflì  avverfarj  ci  lludiavamo  di 
'provare , che  i buoni  per  la  comunione  de’  fa- 
xramenti  non  fono  contaminati  da’ trilli , al- 
l^orchè  la  diverfità  delle  volontà,  de’ cuori  , 
de  fentimenti,  dell’ opere  , e de’ collumi  po- 

caufe  , e fa 

eh  p fi>flengano  molte  diverfe  perfone  ? A 
qual  altro  feopo,  dico,  tendevano  tutte  le 
noflre  fatiche , fc  non  a mettere  in  chiaro, 

b Atif  Àbid.  dr  l.  pcjl.  edi  c.^.  ó*  ^.2».  d ; 
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che  una  caufa  non  dcbbe  pregiudicare  ad  un’ 
altra  caufa  , nè  una  perfona  a un’  altra  perfo- 
na  ? Ciò  efli  dilTero  brevemente  forzati  da  una 
fomma  neceflìtà  , dappoiché  avevano  ricufa» 
to  , dicendolo  noi  per  lungo  tempo,  di  ren- 
dere un  volontario  olTequìo  alla  verità,,.  Se 
alla  perfona  , 'e  alla  caufo’^  di  Primiano  nou_> 
avea  potuto  pregiudicare  la  fentenza  de’ vef- 
covi  del  partito  di  Maflìmiano  , perchè  era 
Hata  riconofciuta  la  fua  innocenza  in  un  con- 
cilio polteriore  e più  numercfo  tenuto  da’Do- 
catilli  nella  città  di  Bagai , n>olto  meno  dove- 
va pregiudicare  alia  perfona  e alla  caufa  di 
Ceciiiano  la  fentenza  del  fnodo  diCartagine, 
dappoiché  egli  era  flato  folennementé  ricono- 
fciuto  e dichiarato  innocente  ne’  conci))  4i 
Roma  e di  Arles  , enei  conciftoro- delR  Ini- 
perador  Coflantino  , al  cui  tribunale  la  perti'» 
Dacia  de’  Donatifli  per  via  di  appellazione  dal 
giudizio  de’  vefeovi  portato  avea  quefla  cau- 
fa . A gli  atti  del  concilio  non  ebbero  i Dona- 
tifti  che  opporre  fe  non  la  calunnia  dell’  eflere 
flato  eziandio  il  Pontefice  s,  Melchiade  tra- 
ditore , o almeno  di  eflerfl  contaminato  per  1 o 
conlòrzio  de’ traditori . Ma  furono  si  inette 
le  prove  , che  allegarono  di  quefla  loro  calun- 
nia ; che  finalmente  fi  riduflero  a volere  in » 

tutti  imodi  far  credere  e dimoflrare  , che  il 
gran  Coflantino  , dopo  eflere  flato  da  princì- 
pio favorevole  a Ceciiiano  , s’era^alla  fin<: , 

ravveduto  del  fuo  errore  , e ne  aveva  rico- 
nofciuta , e-renduta  pubblica  la  reità.  E>i 
quello  fecondo  giudizio  di  Coflantino  furono 
loro  domandate  le  prove.  Ma  tutte  quelle, 
che  adduflero,  non  fervironofe  nona  mag- 
giormente confondergli  , e furono  altrettan- 
te armi , di  cui  fi  vaifero  i Cattolici  perripor- 
tare  di  elfi  una  più  ilhiflre  vittoria  . 

XXI.  Perfuafi  i Cattolici  di  avef”melTa  in 
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un  pienidìmo  lume  sìlacaufa  della  Chiefa,  e 
sì  quella  di  Ceciliano  , fecero  idanza  al  Tri* 
buno  di  por  fìne  alla  difputa  col  pronunziar  la 
Tentenza  . Per  1*  oppollo  i Donatidi  non  face- 
vano altro  fe  non  ripetere  le  dede  cofe  per 
tenere  il  Giudice  a I^da  , e ritenerlo  dal  ren- 
dere la  dovuta  tedimonianza  alla  verità  , 
dal  portare  1’  ultimo  e mortai  colpo  alla  men- 
zogna e all*  errore.  Vedendo  adunque  Mar- 
cellino , eh’  ei  non  avevano  da  produr  nulla  di 
nuovo  , pregò  i vefeovi  d’ambe  le  parti  di  ri- 
tirarli , e di  dargli  luogo  di  Icrivere  la  fenten- 
za  . Fatto  in  ella  come  un  ridrctto  di  tutta  la 
conferenza  (che  aveva  durato  dalla  mattina 
iìno  alla  fera  , elfendo  allora  già  notte  ; ) di- 
chiarò , che  i Cattolici  con  tutte  le  forte  di 
argumcnti  riportato  avevano  de’  Donatidi 
una  compiuta  vittoria  . Indi  fatti  rientrare  i 
vefeovi,  lede  loro  quella  fentenza  . Per  la..» 
quale,  poiché  ella  fu  di  vulgata  , furono  fatte 
per  tutti?  il  mondo  gran  felle,  efultando,  e 
rallegrandoli  tutti  i buoni  e veri  amatori  del- 
la cattolica  pace  , che  Iddio  fi  fode  compiaciu- 
to di  rendere  con  una  maniera  si  folenne  ed 
autentica  manifedo  , da  quale  delle  due  parti 
llelfe  l’innocenza  eia  verità,  e da  cui  ded'e 
la  calunnia  e l’errore,  la  perfidia  e la  falliti  « 
XXII.  Tal  fu  l’elito  di  queda  celebre  Con- 
ferenza , che  la  Chiefa  Alfricana  per  otto  an- 
ni continovi  aveva  ardentemente  deliderata  , 
e nella  quale  s.  Agodino  fu  della  caufa  catto- 
lica 1’  anima  ed  il  fodegno  , e dell’  eretica  fa- 
zione il  terrore  e il  flagello.  Quantunque^  • 
s»  Marcellino  in  tutto  il  corfo  di  quedo  affare 
avelTe  dato  prove  ammirabili  della  fua  faviee- 
za  , della  fua  equità  , e d’  un’  incredibil  pa- 
zienza e moderazfbne  , fino  a tenere  un  certo 
contegno,  ed  una  sì  fatta  condotta,  che  av- 
rebbe potuto  renderlo  in  qualche  modo  fof- 
Tom»Xl.  £ pec- 
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petto  di  parzialità  per  la  caufa  de’  Donatici  ; 
nondimeno  ebbero  coftoro  la  sfacciataggine  di 
divulgare  ,.cb’ei  s’  era  venduto  a i Cattolici, 
e ofarono  appellare  dalla  Tua  fentenza  all’lm- 
peradore  \ benché  dalle  loro  (lefle  parole  , che 
cialcuno  di  ellì  avea  fottc^fcritte  , chiaramen< 
te  apparilTe  , non  aver  lui  potuto  altrimente 
giudicare  fenza  tradir  lagiuHizia,  efenzaef. 
porli  alla  cenfura  , e all’indignazione  di  tilt* 
to  il  mondo  » Nell' atto  del  loro  appello  cor* 
narono  a far  pompa  , e ad  abufarlì  di  quei  me- 
delìmi  tedi  delle  divine  Scritture , de’ quali  i 
Cattolici  avevano  dimollrato  nella  conferen- 
za il  vero  e legittimo  fenfo . Si  sforzarono 
eziandiodf  fpiegare  in  tal  modo  , che  i Catto- 
lici non  poted'ero  trarne  vantaggio  , quei  lo- 
ro detto,  che  una  caufa  non  pregiudica  a un’ 
altra  caufa  , nè  una  perfona  a un’  altra  perfo- 
na  . Davano  inoltre  nel  medefimo  fcritto  d’ec- 
cezione alla  fentenza  di  Marcellino , perchè 
erallata  daini  dettata  di  notte:  H lamenta- 
vano d’elTere  dati  rinchiun  nei  luogo  delta • 

conferenza  come  in  una  dretta  prigione  j e di 
non  avere  avuto  la  libertà  di  mettere  in  cam- 
po tutto  quello  j che  poteva  giovare  alla  loro 
caufa  ; e che  il  Giudice,  come  quegli  che  prò- 
fcdava  la  Fede  cattolica,  s’ era  modrato  trop- 
po propenfo  a favorire  i vefcovi  del  fuo  parti- 
to . Tal  era  nondimeno  la  loro  audacia  e te- 
merità , che  non  odante  1’  appello  dalla  fen- 
tenza  del  Giudice,  fi  vantavano  d’edere  u- 
feiti  vittoriofi  dalla  battaglia. Ed  Emerito, che 
dopo  Petiliano  era  dato  il  loro  principal  di- 
fenfore,  apprelTo  alcuni  anni  diceva  che  da 
gli  atti  della  conferenza  potea  ciafeuno  age- 
volmente giudicare,s'egli  era  dato  vinto  dall* 
autorità  , o più  todo  opprftTo-dalla  potenza  . 

XXIII.  Marcellino  ed  i vefcovi  Cattolici 
- tanto 
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* tanto  erano  alieni  da  un  tal  penfìero,  cioè  che 
' la  lettura  de  gli  atti  potefTe  dare  un’idea  fvan. 

^ taggiofa  della  Tua  condotta  , e dell’  equitì  del. 

^ laida  fentenza,  o del  loro  valore  in  follener 

< la  caufa  cattolica  contra  gli  sforzi  , o piutco- 
f Ho  i miferabili  futtq^fugj  de’ loro  avverfarj  ; 

> che  il  primo,  dappoiché  furono  gli  atti  melH 

< al  pulito  ed  in  illato  di  comparire,  ordinò, 

I eh’ ei  foflTero  pubblicaci;  e i fecondi  fi  alfret- 
I tarono  di  divulgargli  nelle  lor  Chiefe  , e pro- 

> feguiroho  per  molto  tempo  a rinnovarne  eia* 
fcun  anno  , Ipccialmente  nelle  folenni  adu- 

I nanze  della  Quarefima  , a i popoli  la  lezione  . 

I Abbiamo  un  editto  di  Marcellino , con  cui  di- 
I chiara  , eflére  fiato  evidentifiìmamente  pro- 
vato , che  le  colpe  d’  una  perfona  non'poten- 
I do  rendere  un’altra  colpevole  ; le  colpe  di  Ce- 
I ciliano  , quando  ancora  fofiero  fiate  provate  , 
non  avrebbono  potuto  corrompere  , e violare 
I la  fantità  della  Chiefa  . Contuttociò  non  efie- 
re  fiato  il  medefimo  Ceciliano  convinto  di  al- 
cuna colpa.  Conciollìachè  la  fentenza  fulmi- 
nata contra  di  lui  non  udito  ed  afiente  da*  ve- 
f feovi  fuoì  nemici  nel  finodo  di  Cartagine  , 

I non  poteva  efiere  di  maggior  pefo  a provar  la 
I fua  reità,  di  quel  che  fofse  a provare  le  prete- 
fe  fcelleraggini  diPrimianola  fentenza  ful- 
minata contra  di  lui  da’  vefeovi  della  fazione 
di  Mafiìmiano.  £ fe  quefii  era  poi  fiato  dichia- 
rato innocente  nei  finodo  di  Bagai  ; fimilmen- 
te  era  poi  fiata  in  molti  giudizj  folennemente 
riconolciuta  l’ innocenza  di  Ceciliano,  e quel- 
la di  Felice  di  Aptonga  ; e per  1’  oppofto  Do- 
nato dichiarato  autore  di  tutto  il  male , e della 
ferale  difeordia  . Di  tutto  ciò,  dicea  Marcelli- 
no, averli  le  prove  ne  gli  atti  della  Conferen- 
za , che  erano  annelfi  all’editto.  Perciò  egli 
non  potè  contenerli  dal  detefiare  nel  medefi- 
mo editto  la  pertinacia  de’  Donatifii,  che  ama- 
' £ 2 van 
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van  meglio  di  perire  nel  loro  errore  , che  di 
tornare  liberamente  nel  fentiero  delia  falute  . 
£ per  far  prova  , fe  forfè  la  feverità  potefsc__» 
ridurgli  a quei  che  la  forza  della  verità  non 
era  valevole  ad  ottenere  da  efll  ; o almeno  per 
impedirgli  di  non  trar  gl^  altri  nel  medelìmo 
precipizio  ; ordina  fotto  graviflìme  pene  di 
non  permettere  > eh’ ei  tengano  nelle  città  y 
nè  in  qùalunque  altro  luogo  le  loro  facriieghe  ; 
conventicole  ; e che  onninamente  fieno  rinief-  ' 
fi  i Cattolici  in  pofsefso  delle  Chiefe  che  pri. 
ma  delia  conferenza  erano  fiate  refiituite  per 
fuo  ordine  a i Donatifii  • Ed  altamente  prote- 
fta,  che  chiunque  in  avvenire  oferà  unirli  al- 
la loro  fcifmatica  comunione,  farà  trattato  fe- 
condo tutto  il  rigor  delle  leggi,  che  erano  fia- 
te finora  promulgate  , ma  non  ancora  efatta- 
mente  *efeguite  . Con>anda  a tutti  coloro  , i 
quali  avefsero  de’  Circoncellioni  nelle  loro 
tenute  , di  reprimere  i loro  lediaiolì  attentati  ' 
lotto  pena  della  fubt'ta  confifeazione  di  quei 
niedefimi  luoghi  ; efsendo.ciò  necefsario  ,non 
folamente  per  l’interefsei  della  cattolica  Fe- 
de , ma  eziandio  della  pubblica  tranquillità  . 
Nondimeno  conferma  aivelcovi  Donatifiiil 
falvo  condotto  già  conceduto  loro  per  venire 
a Cartagine,  e per  tornare  con  lìcurezza  nelle 
loro  dicceli  ; e vieta  di  molefiargli , finché  ab- 
biano dichiarato  la  loro  rifoluzione  odi  ricon. 
ciliarli  colla  Chiefa , accettando  le  vantag- 
giofe  condizioni  prima  delia  conferenza  eli. 
bi  te  loro  da  i Cattolici , odi  perfiftere  nello 
fcifma.Così  l’appellazione  de’ Donatifii  all* 
Imperadore  non  ritenne  Marcellino  dal  co- 
mandare l’  ofservanza  delle  leggi , che  il  me- 
delìmo Imperadore  rinnovateavea  nell’editto, 
col  quale  gli  avea  cofiretti  a conferir  co  i Cat- 
tolici ; di  cui  perciò  la  loro  appellazione  non 
potea  fofpendere  né  ritardare  1*  effetto  .Ono- 
rio , 
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rio  , come  vedremo , non  fece  conto  del  lo- 
ro appello:  pubblicò  nuove  leggi  contr»  di 
cftl  ; e con  una  di  quelle  dichiarò  autentici  gli 
atti  della  conferenza  , che  gli  erano  Itati  in< 
viatl  da  Marcellino  . S'u  la  loro  fede  ed  auto- 
ri tà  fcrifse  Idacio  nelfa  fua  Cronaca  , che  s.  A- 
gioftino  fi  fegnalò  fpeclalmente  , e G rendè  ce- 
lebre e illultre  nella  prefente  flagione  , quan- 
do tra  le  altre  magniGche  opere  del  fuo  Apo- 
ftplico  miniGerio  , Iddio  G valfe  di  lui  acon- 
fbndere  , e a debellare  la  fazione  de' Donati* 
fU  • Contuttociò  non  ebbero  Gne  nella  confe« 
renza  le  fue  battaglie  : enei  decorfo  diqueG* 
-iftoria  vedremo  , quanto  ancora  gli  conven- 
ne di  faticare  nel  mietere  fucceGìvamente  le 
palme  , e raccogliere  i frutti  del  fuo  trionfo  . 
t XXIV.  Era  tuttavia  il  Santo  a Cartagine  , 
anzi  non  erano  ancora  gii  atti  della  conferen- 
za promulgati , e affifli  ne’  pubblici  luoghi  del. 
la  città , quando  efponendoin  un  fermone  * al- 
cuni luoghi  dell’-ApoGoio  a i Calati  ; oflervò  « 
che  una  delle  principali  cagioni  deli’  indura- 
mento de’  vefeovi  DonatiGi  nella  perGdia  era 
H timore  di  non  offendere  gli  animi  di  coloro  ^ 
cui  per  sì  lungo  tempo  avevano  venduto  le 
loro  falGtà  ,e  tenuti  avevano  nell’  errore  *Se 
1’  amor  della  verità  fi  fofse  infinuato,  ed  aver- 
le trovato  luogo  ne’  loro  petti  ; ecco  quali  fen. 
timenci , fecondo  il  fanto  Dottore  ^ ) egli  av- 
rebbe fuggenti  loro  alla  mente  , e quali  paro-  . 
le  poGe  loro  fu  le  labbra  : „ Dicano  a i fuoi  : 
Abbiamo  errato  infieme,  ìnGeme  ritiramoct 
dall’errore.  Fummo  voGri  condottieri  alla 
fofsa , e ci  feguiGe  quando  vi  conducevamo 
alla  fofsa  , feguiteci  anche  di  prefente,  men- 
tre vi  conduciamo  alla  Chiefa.  Meglio  per 
certo  farebbe  Gato,  il  non  aver  mai  errato; 

a Sfrm.  itf 4.  ».  I }.  bi^/V. a.  14. 


Digitized  by  Googlf 


54  IsTon  lA  Eccr.r.siASTicA  .^.411. 
ma  facciamo  almeno  quel  che  ne  viene  in  ap, 
prefso  , ed  è il  riconofcere  una  volta  ed  emen- 
dare 1’ errore  , Dicendo  tali  cofeailoro  po- 
poli, forfè  da  principio  farebbono  uditi  con 
indignazione  con  fremito  e con  furore*  Ma 
per  fine  fi  calmerebbe  il  bollore  della  loro  paf- 
fione  , e benché  tardi  amerebbero  l' unità  . In- 
di.rivolto  a i Cattolici  : Contuttociò  , difie  lo.  . 
ro  ‘ , fiamo  noi , o fratelli , pazienti  verfo  di 
loro  . Gli  occhi , che  vogliamo  curare  , fon_> 
gonfi,  e pieni  di  fuoco.  Non  dico,  che  ne 
abbandoniamo  la  cura  ; ma  che  ci  guardianio 
dall'  accrefcerne  T infiammazione  co'  noflri 
infiliti:  capacitiamogli  dolcemente  colla  ra-f 
gione  , non  efulciamo  fuperbamente  per  la_* 
vittoria,,.  Non  fu  feaza  frutto  la  fa.via  ed 
amorevol  condotta  del  fanto  vefcovo , ond* 
ebbe  la  confolazione  di  vedere  , fpecialmente 
dopo  la  conferenza  , il  ritorno  d’  un  gran  nu»  ; 
mero  di  traviati , ed  eziandio  de' Circoncel- 
lioni , all'  unità  della  Chiefa  . Parlando  di  efii 
in  uno  de'  Tuoi  fermoni  s,  Agolh’no  : „ Si  ha , 
dice  ^ , da  efercitare  la  carità,  fi  hanno  da  ama- 
re ancora  etti  : molti  fi  fono  corretti , e hanno 
pianto:  molti  fono  venuti  a trovarci  del  nu- 
mero de  gli  flefiì  furiofi.  Piangono  giornal- 
mente i loropafiati  traviamenti  ; nè  fi  faziano 
di  piangere  , mirando  al  furore  di  coloro , che 
non  ancor  digerita  l' imbriachezza  della  vani- 
tà, tuttavia  profeguono  a incrudelire-  Chi 
v’ba,  dice  in  un  altro  luogo  <= , che  ignori, 
quanti  già.fi  davano  in  varie  guife  da  loro  llef- 
fi  la  morte  ; e quanto  pochi  in  confronto  di  elfi 
fieno  in  oggi  quei  che  fi  gettano  nelle  fiamme. 
Ala fe credi,  doverci  fare  una  grande  fpecie  , 
che  tuttavia  , fecondochè  vai  dicendo  , molte 

mi- 
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I niigliaja  ne  muoiono  in  quedo  modo;  quanto 
I pe  n(ì  aver  noi  di  confolazione  > che  un  nume* 

I ro  dì  migliaja  fenza  comparazione  più  grande 
I fì  libera  da  quedainfania  della  fazione  di  Do- 
I nato,  ove  non  folamente  regna  1’ errore  delia 
I rciTmatica  divifione  « ma  altresì  di  quedo  fu- 
rore fe  n’ è formata  una  legge  ? Se  quei  che_. 
perJfcono  in  quedo  modo  , non  fi  uguagliano 
ornai  nel  numero  nè  meno  a quegli  della  deda 
I genìa,  che  lafciato  il  nome  ed  il  far  de’Cir- 
conceliioni , vivono  fecondo  le  regole  deila__» 
cridianadifciplina  , e fervono  alla  cultura  de’ 

I campi , e odervano  la  cadità  , e amano  1’  uni- 
I tà  : quanto  meno  potranno  e/Iì  uguagliarli  a 
quei  dell’ uno  e dell’ altro  fedo,  de’ quali  un 
numero  fenza  numero  d’  ogni  genere  di  per- 
I iene,  e fanciulli  e, fanciulle  , e giovani  e ver- 
I gini,  e coniugati  e vecchi  , dalia  fcellerata 
I divifìone  de’ Donatidi  padano  alla  Cattolica 
e vera  pace  di  Grillo  ? Delle  perfone  partico- 
I lari,  che  tuttora  feguono  a gettarli  nel  fuoco, 

I non  fé  ne  contano  tante  , quanti  fono  i paeli, 

I «le  intere  popolazioni,  che  vediam  liberate 
I dralla  pede  di  qued’errore  e di  quel  furore, 
f mediante  la  noilrafollecitudine  ed  attenzione 
I a promuovere  1’  unità  ,,. 

I Tra  quei,  che  lì  ritrafsero dalla  fazione' 

de’ Donatidi , meritò,  che  diluifolse  fatta 
ipecial  menzione  un  certo  Gabino  ^ ,come 
uomo,  che  per  le  lue  dignità  li  dillinguea  dal- 
la folla  del  popolo  o nel  fecole  , o nella  Chi  e- 
fa  . L’anno  418.  nella  città  di  Cefarea  nella 
Mauritania  , ov’era-vèfcovo  Emerito  , uno 
de’ più  ardenti  e famoll  difenfori  della  feif- 
matica  fetta  **,  appena  era  chi  non  fofse  tor- 
nato nel  feno  della  Chiefa  .cattolica  ; benché 
a molti  di  edi  non  apparìfse  per  anche  in  tutto 
E 4"  il 
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il  Cuo  bel  lume  la  verità  . Conciofllachè)  come 
ofserva  lo  nefso  s.  AgoAino  non  facea  d’uo. 
po  maravigliarA  , che  in  quel  gran  numero  di 
perfone  , che  abbandonavan ‘lo  fcifma  , e fì 
riconciliavano  colia  Chiefa  > fé  ne  trovafse. 
TO alcune y alle  quali,  parnonefser  bene  in» 
Arutte della  felicità  del  loro  cambiamento, 
riufcifse  da  principio  per  la  Tua  medeAma  no- 
vità rincrefcevole  il  nuovo  Aato*  Mao  A an« 
davano  a poco  a poco  rifanando  da  queAa  in- 
fermità ; o fe  perAAevano  neU’ipocriAa  e nel- 
la malizia,  non  erano  percagion  loro  da_> 
trafcurarlì  quei  molti , de*  quali  era  verace  e 
lineerà  la converlìone . Abbiamo  trai  fermo- 
ni  dello  Aefso  s.  AgoAino  un  breve  difeorfo 
al  popolo^,  il  cui  principio  fon  lefeguenti 
parole  : ,,  Grazie  a Dio,  o fratelli , congratu- 
latevi col  voAro  fratello  che  era  morto  ed 
è tornato  alla  vita,,*  JE  dallo  Aile  A conget- 
tura , efsere  Aato  in  fatti  compoAo  dallo  Aef- 
fo  fanto  Dottore  , ma  a nome  di  quel  Don  a- 
tiAa,  che  in  efso  rende  al  Signore  pubbliche 
]graaiedi  averlo  liberato  dall'errore  . Era  an- 
cora nella  fetta  de’ DonatiAi , come  altrove 
abbiamo  ofserva  to  , la  folenne  profe Alone 
della  verginità  • Ad  una  di  queAe  vergini,  ap- 
pellata Felicia;  che  da*  fervi  del  padre  di  fa- 
miglia era  Aata  incitata,  e coAretta  ad  entrar 
nella  fala  del  convito  nuziale;  cioè  a rinun- 
ziare aliafacrilega  feparazione  , e a parteci- 
pare de*  divini  miAerj  nella  vera  cafa  di  Dio, 
e nell’unità  delia  Chiefa  ; abbiamo  una  lette- 
ra dello  Aefso  s. AgoAino  ^ , che  l’amava  co- 
me ftia  cariAìma  Agiiuola,  e come  un  mem- 
broonorevole del  corpo  di  Gesù  CriAo,  e 
come  un  vivo  tempio  dello  Spirito  Santo.  Le 

fcrif- 
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fcrifle  il  fantoDottore  per  efortarla  a non  tur. 
barfì  per  cagion  de  gli  fcandoli , che  per  la 
mala  condotta  de*  cattivi  prelati  avvenivano 
talora  eziandio  tra  i Cattolici  , e a non  voler 
per  tal  motivo  rafTreddarfì  nella  venerazione 
e nelTamor  della  diiefa  . 

XXV.  Ma  quelle  ed  altre  innumerabili 
vittorie  celiarono  allo  zelo  e alla  carità  di 
Agollino  copiofilfimi  fudori  , ed  infiniti  tra- 
vagli. Perfuall  i fanti  vefeovi  , come  abbia- 
mo poc*  anzi  accennato  , che  nulla  potefse 
maggiormente  contribuire  a dilìngannarc  i 
popoli,  come  la  promulgazione  de  gli  atti 
della  loro  conferenza  co*  Donatili!  ; noti_i 
contenti  della  pubblicazione  , che  n*era  fiata 
fatta  a Cartagine  per  ordine  di  Marcellino  « 
rpiù  zelanti  fra  elfi,  e nominatamente  » Au- 
relio di  Cartagine  , s.  Alipio  di  Tagalle  , e 
Fortunato  diCirta,  ciafeun  anno  ne  ripe, 
tevano  a i loro  popoli  la  lezione  . Lo  fiefso 
non  folamente  faceva  c.  Agollino  ad  Ippona  , 
ma  altresì  efortavagli  altri  vefeovi  ad  adot- 
tare Io  fiefso  rito  e cofiume  : come  fi  vede  dal 
configlio  datone  dopo  alcuni  anni  a Deuterio 
vefeovo  di  Gefarea.  Ma  perchè  di  quegli 
atti  per  le  nojofe  fofillicherie  , e per  le  inu- 
tili repetizioni  delle  medefime  cofe , onde  a 
bello  fiudioproecurato  aveano  i Donatifti  di 
caricargli,  n*era fommamente  tediofa  erin- 
crefcevole  la  lettura  ; s.  Agollino  , per  rime- 
diare a quello  inconveniente  , e renderne  più 
fpedita  e aggradevole  la  lezione  , fece  di  elfi 
un  compendio  , che  dice  egli  fielTo  ^ avergli 
cofiato  molta  fatica  , cui  nondimeno  fi  era 
ben  volentieri  foggettato  , perchè  aveva  ve- 
duto , appena  elTervi  perfona  , che  avelfe  la 
pazienza  di  leggere  la  farraggine  di  quegli 
atti . XX  VU  Di 
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XXVL  Di  non  minore  importanza  fu  J*aU 
- tro  libro,  che  indirizzò  informa  di  fermone 
o di  lettera*>i’ i Donatici  dopo  la  ConferenxA  , 
ove  il  Santo  con  una  forza  mirabile  confuta 
le  calunnie,  e tutti  i vani  pretesi  , che  ilo* 
ro  vefcovi  andavano  divulgando  perifcredi- 
tar  la  condotta  e la  fentenza  di  Marcellino,  e 
per  far  credere  alloro  popoli  di  non  edere - 
llati  vinti , ma  circonvenuti  ed  opprelTì , e 
che  non  le  ragioni,  ma  l’oro  dei  Cattolici 
avevano  indotto  il  Giudice  a fentenziare  in- 
loro  favore,  e ad  attribuire  aimedefìmi  la- 
vittoria.  Per  l’oppolio  s.  Agodino  in  molte  | 
maniere  dimodra,  che  i vefcovi  da  elfi  eletti . 
perfodener  nella  conferenza  il  loro  partito , 
ed  impugnare  i Cattolici,  s’erano  talmente  I 
confulì,  ed  avevan  fatto  de’  palli  cotanto  ! 
vantaggioll  a i loro  avverfarj , chepiuttodo 
fopra  di  edl , che  fopra  il  Giudice , avrebbe 
dovuto  cadere  il  fofpettod/’elierlt  lafciati  cor*  1 
rompere  dall’oro  de’ Cattolici  , e indurre  a 
prevaricare  , e a tradire  la  propria  caufa  , e- 
ad  ajutare  il  partito  contrario , e a fommioi* 
drargli  le  armi  per  trionfare  più  fìcuramente, 
e riportare  una  più  compiuta  e luminofa  vit* 
toria  . £ che  a purgarfi  da  un  tal  fofpetto  ei 
non  avevano  altro  mezzo , fe  non  di  far  ve- 
dere per  gli  atti  della  medelìma  conferenza  , 
che  non  avendo  potutoimpedire, come  avreb-, 
bonadeliderato  l’efame  della  verità  della_*. 
Chiefa  e deir  origine  dello  fcifma  , s’erano 
almeno  dudiati  di  prolungare  insifattomo- 
doladifputa,  e d’imbarazzarla  di  tanti  vani, 

« non  necedarj  difcorlì  , che  ninno  potefìT^ 
leggerne  gli  atti  fenza  gran  pena  , e perciò 
tutti  n ritiralTero  dal  voler  giudicare  coi 
pioprj  occhj  del  fondo  della  quedione  , edel. 
merito  della  caufa Se  quei  che  * furono  de.^ 
fti- 
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llinati  , dice  il  Santo,  a foftenere  a nome  di 
tutto  il  partito  la  loro  caufa  j fofTero  accula» 
tid’efferfi  lafciati  corrompere  , a effetto  di 
fortificare  la  nollra , e indebolire  ed  abbatte- 
re la  loro  caufa  , per  le  molte  cofe  , che  dil- 
fero  , e per  le  molv  memorie  che  produffero 
in  favor  nofiro  ; non  vedo,  in  qual  altro 
modo  potelferodifenderfi,  e purgarfi  da  an 
talfofpetto,  fe  non  per  avventura  col 
Se  foffimo  fiati  corrotti  , ci  faremmo  tolto 
fpeditida  una  caufa  tanto  catti  va  , e da  noi 
flelfj,  e da  loro  convinta  d’errore  , e di  ca- 
lunniofe  impofiure:  ma  fiate  ornai  perfuali , 
dke  abbiamo  agito  di  buona  fede  , edabbumo 
Toluto,  al  meglio  che  ci  foffe  poffibile  , lervi- 
re  ed  ajutare  il  nofiro  partito  , perche  alme- 
no col  nofirolungo  parlare  abbiamo  ottenuto, 
thè  non  fia  facile  il  leggere  gli  atti  della  no- 
firacontefa  , nè  così  tollo  fi  manifeftì  I efiere 
noi  fiati  vinti.  Se  non  aveffero  fatto  ciò  ,, 
fprfe  nè  ad  effi  , nè  a noi , quando  pure  il  gm- 
raffimo  , farebbe  creduto-,  che  a dire  , ed 
a leggere  tante  cofe  , quante  ne  differo  e lei- 
fero  centra  loro  fieffi  , ed  in  favor  nofiro  , li 
fofsero  indotti  lenza  veruno  interelfe  , C-» 
non  guadagnati  col  nofiro  argento  . ma  noi 
di  ciò  non  ci  teniamo  per  debitori  ad  efli , ma 
a Dio  : poiché  non  fu  la  carità  che  gli  molle  , 
ma  la  verità  , che  gli  sforzò  a produrre  , e a 
propalar  tali  cofe , onde  ridondarono  alla_» 
nofira  caufa  cotanto  fegnalati  vantaggi  „ . 
Notifica  ancora  nel  medefimo  libro  s.  Agolli. 
no»  la  rifoluzione  , che  avevan  prefa  i Cat- 
tolici di  reprimere  i Donatifti , e di  tenere  a 
freno  le  loro  violenze,  e la  loro  temerità 
coll’autorità  delle  leggi,  giacché  le  parole  e 

la  dottrina  non  erano  valevoli  a renderli 

man- 
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manfueti  e trattabili  , e a mitigar  laloroiìe* 
rezza  • Contuttociò  non  efler  loro  intenzio- 
ne , che  i Giudici  procedeflero  fino  allo  fpar- 
gimento  del  fangue  , mapiuttofto  di  portar, 
gli  alla  clemenza,  e a non  giudicare  fecondo 
la  feverità  delle  leggi , ea>non  ufar  fe  non_» 
i più  miti , e moderati  calighi . Da  quella  di- 
chiarazione della  volontà  de*Cattolici  fi  con- 
gettura , avere  ilSanto  fcritta  queft’opera 
dopo  la  legge  di  Onorio  de’  30.  Genna/o  dell* 
anno  412.  della  cui  pubblicazione  fi  crede  tal 
efsere  fiato  il  motivo  • 

XXVII.  Marcellino  avea  fenza  dubbio  efe- 
guito  il  comando  di  rendere  deil’efito  dell% 
conferenza  confapevole  l’imperadore  ; e in- 
oltre dalla  fentenza  di  lui  appellato  avevano 
ai  medefimo  Principe  i Donatifii  , Pertanto 
faceva  duopo  , che  Onorio  parlafie  . Ed  aver 
efib  rifpofio  aH’appellazione  de’  Donatifii,  e 
avergli  condannati , fecondocbè  meritavano, 
com’eretici  ) n’è  tefiimonio  PoifidM  *.  Nè  fi 
dubita  , che  in  unftale  occafione  non  fia  fiata 
promulgatala  legge  , di  cui  trattiamo,  della 
quale  nondimeno  quello  che  ce  ne  refia  fi  giu- 
dica efier  folamente  un  frammento.  Nel  prin- 
cipio di  efla  Onorio  rivoca  quel  che  in  favore 
de’ Donatifii  avea  conceduto  l’anno  4op.  e,  . 
conferma  e rinnova  quanto  era  già  fiato  cen- 
tra i medefimi  decretato  . Di  poi  foggiugne  , 
che  ciafcuno  di  elfi  , o vefcovi  y o chierici , 

0 laici , o Circoncellioni , i quali  dopo  la  . 
pubblicazione  di  quella  legge  ricuferanno  di 
unirfi  alia  cattolica  focietà,  farà  tenuto  a_> 
pagare  al  fiico  Imperiale  una  grave  multa, 
che  vien  talTata  nella  medefima  legge  fecondo 

1 diverfi  ordini  e gradi  delle  perfone  . Che 
coloro,  cui quefia pena  non  farà  bafiante  a 

cor- 
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correggere  , faranno  di  poi  fpogliati  di  tutte 
le  loro  Ibftanze.  Che  chiunque  darà  ad  elfi 
ricetto  , o ardirà  di  proteggerli  , larà  tenuto 
alla  mcdefima  ammenda.  Che  i padroni  fa- 
ranno tenuti  a dar  opera  di  ritirar  dallo  fcifma 
colle  loro  frequenti  ammonizioni  , e altresì 
colle  battiture  i lofo  fervi  e coloni  : e che 
elTendo  in  ciò  negligenti,  eglino  faranno  fog- 
g etti , benché  Cattolici , alla  roedeCma  multa 
chei  Donatili.  Che  i vefcovi  e i chierici , 
i quali  perfifteranno  nella  loro  facrilega  fepa- 
razione,  faran  condotti  in  efilio  fuori  dell* 
Affrica,  ciafcuno  feparatamente  dall’altro  , v 
ed  in  diverfe  contrade  . E per  fine  che  le  loro 
chiefe,  e altri  luoghi  delle  loro  adunanze, 
con  tutte  le  loro  poH'effi-oni  faranno  attribui- 
te a i vefcovi  ed  alle  chiefe  della  Cattolica 
comunione  * 

XXVIII.  Sa  quefl’uItimO  Capo  della  legge 
Imperiale  , più  che  fopta  qualunque  altro,  fa- 
cevano i loro  odiofi'comenti  i vefcovi  Dona- 
tici “ , a fine  di  perfuadere  a i popoli , che  il 
folo  motivo  di  arricchirli  delle -loro  fpoglie  , 
animava  lo  fpirito  de  i Cattolici  a far  loro  una 
crudeliiTìma  guerra  . Di  quella  ingiuriofa— * 
querela  de  gli  Scifmatici  fa  ben  fovente  men- 
zione s.  AgoCino  : eofserva,  che  anche  pri- 
ma della  conferenza  proccuravano  di  tempe- 
rare con  tali  sfoghi  il  loro  dolore , pe’danni  , 
che  giornalmefite  , e da  ogni  parte  loffriva  la 
loro  fetta'.  Ecco,  dicevano'’  , una  terra,  che 
il  tale  aveva  donata  alla  chiefa  diFauCino, 
flato  già  vefcovo  de’Donatifli  ad  Ippona.  Non 
contento  il  fantoDottore  di  dimoflrare,quan« 
to  ingiufle  follerò  le  loro  querele  , c quanto 
giufla  la  legge  ; a fine  di  chiuder  loro  intiera- 
mente la  bocca  , a nome  di  tutta  la  Chiefa  fe- 
ce 
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ce  in  una  delle  Aie  lettere  » le  feguenti  prote- 
fte  : Sappiate  y che  ella  difapprova  tutti  colo- 
ro,! quali  lui  fondamento  di  quella  legge  Im- 
periale vi  molellano  , e vi  perfegurtano  , non 
gii  peramore  e per  zelo  della  voftra  corre- 
zione , ma  animati  contra  di  voi  da  qualche 
privata  palTione . Sappiale  altresì , che  ripro- 
viamo coloro,  i quali  anelano  a impadronirli 
de*  vollri  beni  particolari  per  occalìone  di 
quella  legge, che  i Principi  della  terra  ferven- 
do a Grillo  hanno  promulgata  per  correzione 
della  vollra  empietà  • Sappiate  fìnalmente  , < 

che  eziandio  condanniamo  tutti  coloro  , che 
la  roba  de’poveri  , e i luoghi  delle  voflre  con. 
gregazioni  ,che  tenevate  a nome  della  Chie- 
fa  ( benché  tali  cofe  non  fieno  dovute  fe  non 
alla  vera  Ghiefa  di  Grillo  ) non  le  pofsedono 
di  prefente  per  folo  titolo  di  giullizia  , ma  con 
ifpirito  d’avarizia . Ma  non  v’è  facile  il  dimo- 
Arare  chi  tranci  lì  lafci  condurre  da  queAe  i 
difordinate  affezioni  ; e quando  pure  ce  ne  ad- 
ditale taluno  ; è noAra  maflìma  di  tollerare 
quei  tali , che  non  è in  noAro  potere  di  cor- 
reggere o di  punire  : nèpercagion  della  pa- 
glia abbandoniamo  l’aia  del  Signore,  nè  per 
cagione  de’cattivi  pefci  rompiamo  fe  reti  del 
Signore  , nè  per  cagione  de’  capretti  da  fepa- 
rarlì  alla  line  de’fecoli  da  gli  agnelli,  lafciamo 
il  gregge  del  Signore  , nè  per  cagionedé’vafi  . 
deAinati  psr  le  immondezze  sloggiamo  dalla  j 
cafa  del  Signore  • Ma  nulla  era  più  atto  a con-  ' 
vincere  il  mondo  ^ , che  la  fola  carità  , e non 
la  cupidigia  de  gli  altrui  beni , faceva  agire  i 
Gattolici , come  ii  loro  zelo  per  la  converlìo- 
ne  de’traviati . Goncio'ffiachè  quando  un  ve- 
feovo  DonatiAa  li  riunivi  alla  Chiefa  , gli  era 
' fubito  ii  tutto  rellituito  , d<iuari,  veAi,rac- 

col- 
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coke  , cafe , mobili , e terre . Anzi  avendo  lo- 
ro efibito  i Cattolici  non  folamente  di  mante- 
nergli nell’onore  del  vefcovado  , ma  altresì  di 
feder  con  efll  al  governo  delle  medefime^ 
Chiefe  ; venendo  eglino  a convertirli , oltre 
che  ricuperavano  i primi  averi,  entravano 
ancora  a parte  dell’  Imrniniftrazione  di  quegli, 
fu  cui  già  non  avevano  avuto  verun  diritto  • 
Sul  qual  fondamento  lo  Aefso  s.  Agoftino  , ri- 
fpondendo  alla  liefsa  calunnia  de  gli  Scifniati- 
ci , che  i Cattolici  anelafsero  alle  cofe  loro  , e 
le  le  ufurpafsero  molli  da  fpirito  di  avarizia  , 
c da  privato  interefse  : „ A Dio  piaccia,  dice- 
va*, ch’ei  li  facciano  Cattolici  , e non  fola- 
mente  le  cofe  che  dicono  efserloro,  ma  an- 
che le  noftre  , infierae  con  noi  pofsedano  in 
pace  ed  in  carità  . Ma  la  pallione  di  calunnia- 
re fino  a tal  fegno  gli  accieca  , che  nè  pure  fi 
accorgono  come  fi  oppongano  l’une  all’altre 
le  lorollefse  calunnie.  Elfi  fon  pure  che  di- 
cono, e amarilTimamente  li  lagnano , che  gli 
forziamo  ad  entrare  nella  noftra  comunione  , 
^er  la  violenta  autorità  delle  leggi . Il  ch^_, 
certamente  non  faremmo  in  verun  conto  , fe 
ambilfimo  di  polTedere  le  cofe  loro  . Chi  è 
queH’avaro,  il  quale  cerchi  di  aver  comune 
con  alcun  altro  delle  fue  cofe  il  polTelTo  ? Chi 
è colui  , che  elTendo  infiammato  della  cupidi- 
gia di  dominare  , o altiero  pel  fallo  della  do- 
minazione, brami  di  avere  un  compagno? 
Vedano  quegli  Ile  (fi  , già  loro  cqlleghi , e di 
prefente  nollri  compagni  , e a noi  congiunti 
co’legami  della  fraterna  concordia  , come  non 
folamente  ritengono  le  cofe  loro,  che  già  ave- 
vano , ma  anche  le  nollre  , che  non  ave- 
vano. Contuttociò  quelli  beni  de’poveri , fe 
noi  pure  fiam  poveri , e fono  nollri , e di  loro  ; 
mafe  altronde  polfediamo  quanto  ci  balla, non 

fono 
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fono  quegli  più  noftri,  ma  de’poveri  ; ed  a noi  i 
folo  appartiene  l’efferne  in  qualche  modo  i < 
procuratori , nè  polliamo  fenza  una  danne  vo  • j 
le  ufurpazione  attribuircene  la  proprietà  • j 
£ altrove  giulUficando  fé  HelTo  dinanzi  al  po>  j 
polo,,:  Voi  ben  Tape  te  , diceva  loro  »,  che  ì 
quelle  ville  non  fono  di  Agoftino  : e fe  non  lo  | 
l'apete  , e v’immaginate  , ch’io  goda  del  polTe-  j 
dimento  di  quelle  ville;  Iddio  conofce  , ed  egli  I 
ben  fa  , quali  lìeno  intorno  ad  effe  i miei  Tenti-  ' 
menti,  o piuttollo  quali  fieno  per  cagione  di 
effe  le  mie  fofterenze  * Egli  conolce  i miei  ge- 
miti , fe  pur  mi  ha  fatto  in  qualche  modo  par- 
tecipe dello  fpirito  della  colomba  ,,  • r 

XXIX*  Elfendo  adunque  ftata  mefia  per 
mezzo  della  conferenza  in  più  chiaro  lume  la 
verità,  ed  avendola  confermata  co’fuoi  editti, 
e colle  fue  leggi  l’Imperadore  ’’ , i vefcovi  de’ 
Donatifli  co’ loroxrhierici  e i loro  popoli  in__* 
maggior  numero  di  prima  tornavano  nel  feno 
della  Chiefa,  e abbracciavano  còntalgene- 
Tofità  la  pace  cattolica  , che  con  animo  invit- 
to Ibffrivanod’elTere  perfeguitati , anzi  pri- 
vati delie  membra  e della  vita  da  quei  che  per- 
fiRevano  nell’errore  . Conciollìachè  non  a 
tutti  fu  conceduta  da  Dio  la  grazia  di  rimet- 
terfi  nel  fentiero  delta  falute . Anzi  fu  tale  la 
pervicacia  di  alcuni  ^ , che  fi  avanzarono  fino 
adire,  che  non  fi  farebbono  mai  lafciati  ri- 
muovere dallo  fcifnia  , quando  anche  avelfero 
conofciuta  la  cattolica  verità  , e la  perverfnà 
del  loro  parti td<  Una  parte  de’ loro  vefco- 
vi ^ fe  ne  fuggi , e altri  fi  nafcofero  , A molti 
permifero  i Cattolici  diriticarfi  fenza  far  lo.- 
ro  alcun  male;  benché  i DonatiRi  andalfero  di- 
vulgando, ninno  di  loro  efier  caduco  nellc^ 

mani 
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mani  de’  Cattolici , falva  ia  libertà  o la  vita  • 
Si  lamentavano  ^ di  fofTrire  la  più  crudele  per* 
fecuzione  , che  fi  fofie  giammai  veduta  , e che 
ornai  non  avevano  nafcondigli,  ove  fi  potcfie* 
ro  ricoverare  • Nondimeno  e adunavano  i 
loro  conciliaboli , e prdinavan  de’vefcovi  in 
luogo  di  quegli  j che  s’erano  gettati  da  loro 
ftefiì  alle  fiamme  . Molto  più  crudele  di  quella, 
che  fi  lamentavano  di  {offrire  , era  la  perfecu. 
zione,  che  elfi  facevano  aiCattolici,  ovefi 
lufingavano  di  poterla  fare  impunemente,  o 

?^uando  la  rabbia  e il  furore  toglieva  loro  la 
acoltà  di  riflettere  al  pericolo , cui  fi  elpone- 
vano , di  foggiacere  a i cafiighi  dovuti  a i mi* 
cidiali  ed  a gli  afTaffini  , e a i perturbatori  del- 
la pubblica  quiete*  LeChiefe,  che  avevano 
polTedute  a Cartagine , arfero , poiché  furono 
confegnate  a i Cattolici  ; e fu  tenuto  per  cofa 
certa  , che  eglino  per  difpetto  mefso  vi  avef- 
fero  il  fuoco . Efsendofi  gettata  una  truppa 
di  Circoncellioni  (opra  Rogato  , che  avevano 
già  ordinato  i medefimi  Donatici  vefeovo 
Afsuritano  , ma  che  dal  mare  burrafeofo  dello 
feifma  s*  era  poi  falvato  nel  tranquillo  porto 
della  Cattolica  pace  , gli  tagliarono  una  mano 
e la  lingua  • £ l’anno  41S.  cfsendo  ancoralo 
vita  , comparivano  nel  fuo  corpo  quelli  pub- 
blici fegni  della  loro  barbarie, e della  fua  con- 
feffione  «‘Sembra  ciò  efsere  accaduto  poco  do- 
po la  conferenza , ed  un  tal  fatto  aver  voluto 
accennare  s.  Agollino  in  un  fermone , circa..* 
quello  tempo  da  lui  compollo  fu  la  pace  e fu 
la  concordia  * c.olle  feguenti  parole  « : ,,  Son 
frenetici , fon  molelli,  hanno  perduto  la  men- 
te , e infani  e furiofi  e armati  vanno  quà  e là 
vagando,  e cercano  chi  uccidere , e chi  aecie- 
care  • Abbiamo  intefa  una  novità  : a uno  de* 
Tom.XIt  F no- 
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noflri  preti  hanno  tagliata  la  lingua.  Cofto- 
ro  fono  frenetici  : fa  d’uopo  d’efercitare  la  ca- 
rità : anch’edì  dobbianao  amare  ,,  . 

XXX.  _ Ma  nulla  fece  maggiore  Hrepito  , o 
divenne  più  celebre  in  quello  tempo  delle.  » 
crudeltà  eh’ ei  commife^o  contra  due  preti 
della  diocelì  d’ Ippona  Reflituto  ed  Innocen- 
zio«  Abbiamo  altrove  fatta  menzione  delle 
orribili  violenze  da  glHleliì  eretici  già  com* 
mefse  contra  un  Redituto  prete  d’ un  luogo 
appellato  la  Vittoriana  nello  defso  territorio 
d’Ippona  , perchè  conofeiuta  la  verità  , abiu- 
rato aveva  lo  feifma  . Tali  circodanze  ci  ren- 
dono perfuad  , eder  quedo  il  medefimo  Refti- 
tuto , che  in  quedo  tempo  confeguì  la  corona 
del  martirio.  Efsendo  lui  caduto*  in  un’  im- 
bofeata  ,ove  l’attendevano  i Circoncellioni  , 
e alcuni  preti  e chierici  Donatidi  ; non  fola- 
mente  quedi  furiod  difprezzarono  le  parole  > 
colle  quali  il  fant’uomo  gli  efortava  a ravve- 
derC  de’loro  errori , e a riconciliarfi  con  Cri- 
flo  , e colla  fua  Chiefi , ma  altresì  gl’immer- 
fero  nel  fenole  loro  fpade,s’imbrattarono  del 
fuo  fangu#  , e gli  tolfero  barbaramente  la  vi- 
ta • Siccome  dello  defso  zelo  , e dei  medednio 
ardore  per  la  loro  falvezza  era  pretefo  reo 
anche  il  prete  Innocenzio  : così  efso  pure  vol- 
lero far  partecipe  d’una  fomigliante  corona  . 
Onde  o gli  defll  Circoncellioni,  o altri  agita- 
ti dalle  mededme  furie,  trattolo  violentemen. 
te  dalla  Tua  cafa  , gli  drapparono  dalla  fronte 
un  occhio  , e con  un  colpo  di  pietra  gli  recife- 
ro  un  dito.  Era  alla  teda  di  quei  ficarj,  e pub- 
blici afsadìni  *’ un  certo  Donato,  il  quale  di 
colono  della  Chiefa  divenuto  Donatida,  e fat< 
tofi  ribattezzare,  e protnuovere  all’ordine  del 
diaconato,  per  le  fue  crudeltà  e ribalderìe  era 

te- 
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tenuto  per  uno  de  più  audaci  e fcellerati  fateL 
liti  di  Macrobio  vefcoyo  del  fuo  partito  ad 
Ippona . 

XXXI.  Quanto  più  atroci  furono  quefti 
fatti)  tanto  più  bella  nccafìone  diedero  a s.A« 
goUino  di  njanifedare  a i nemici  della  cattoli- 
ca pace  ) e a tutta  rAffrica  , anzi  e a tutto  il 
IVIondo  e a tutti  i fecoli  avvenire  il  fuo  fpiri- 
to  di  manfuetudine  e di  dolcezza,  e lafnpe- 
riorità  del  fuo  animo , e il  fuo  cuore  Tempre 
difpolloa  vincere  il  male  col  bene  , e a trion- 
fare deH’umana  perverlìtà  e malizia  colla  be- 
nevolenza, e colla  grandezza  de’ benelìzj  • 
•I  magillrati  d’Ippona  “informarono  Marcel- 
lino , cui  fpecialmente  era  data  commefsa__, 
da  Onorio  nelle  Affricane  provincie  la  cura 
de  gli  ecclefiadici  affari  , di  quanto  era  acca- 
duto , e folto  fìcura  fcorta  gl’inviarono  i Cir- 
concellioni  ,eichierici  Oonatidi  creduti  rei 
deH’uno  e dell’altro  misfatto  . liTribuno  co- 
me uomo  di  placidi  e manfueti  codtimi , trat- 
tò quelle  beAie  languinolente  più  todo  come 
padre  , che  come  giudice  . Nondimeno  cavò 
loro  dalla  bocca  la  confeflìone  de’ loro  facri- 
ieghi  eccedi  • Onde  non  gli  redava  fé  non  di 
pronunziar  contra  i rei  la  fentenza  dell’edre- 
mo  fupplizio  . £d  avrebbe  ben  .potuto  la  Cnie- 
fa  non  interporli  per  loro  , e lafciar  fare  a i 
giudici:  giacché  non  i chierici , ma  i dedi- 
nati  a vegliare  per  la  pubblica  difciplina  , e 
per  l’efecuzione  delle  leggi  di  Onorio  contro 
gli  Eretici,  gli  avevano  tratti  in  giudizio  » 
Nè  mancavano  tra  le  perdane  del  clero  , 
cui  nel  calore  dell’indignazione  che  eccitar 
fogliono  così  atroci  misfatti,  pareva,  che  l’in- 
terporfi  per  quegli  empj  , affinchè  fede  loro 
mitigata  la  pena,  più  todb  che  clemenza  , e 
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mifericordia , dovefle  appellarli  infenfatag-  { 
ginC)  e colpevole  negligenza.  Per  l’oppoflo  ' 
giudicò  s.  Àgollino  , che  di  non  piccolo  e 
lieve  danno  farebbe  flato  alla  Chiefa  il  per- 
mettere, che  i Donatifli  puniti  foffero  colla 
morte;  laddove  farebbe  llato  perefTad*una 
grandidlma utilità  , e fomma  gloria  lidi-  j 
moflrare  in  quella  occaflone , qual  era  la  fua  I 
carità  e clemenza  verfo  ifuoi,  eziandio  piu  | 
crudeli  ed  arrabbiati  nemici.  Sperava  inol- 
tre lo  llelTo  Santo , che  del  medelìmo  fenti- 
mento farebbono  flati  anche  gli  altri,  dap- 
poiché fi  folTero  fedati  que’ primi  moti , che 
ne  gli  animi  eccitar  fuole  l’orrore  dell^  re- 
centi fciagure  * ScrifTe  per  tanto  a Marcelli- 
no, e ad  Apringio  fuo  fratello  , proconfole  in 
quello  tempo  dell’Affrica , due  lettere , nelle 
quali  quanto  avea  difpirito  e di  eloquenza 
mife  in  opera,  a effetto  di  perfuadergli,  che  i 
rei  non  foffero  puniti  con  fentenza  di  mòrte  , I 
ma  con  altra  pena  più  lieve  * ; onde  vivi , nè 
mutilati  di  alcuna  parte  de’ loro  corpi , dalla 
loro  infana  inquietitudine  foffero  in-vigOr 
delle  leggi  ridotti  a un  falutevole  ozio^*  'oin 
luogo  delle  loro  maligne  opere'deflinati  a 
qualche  utile  impiego  .„  Dall’avere  intefo  la  . 
confetTlone  de’ioro  misfatti , mi  s’è  rifveglia- 
ta  nell’animo , dice  il  Santo  nella  fua  lettera 
a Marcellino , una  grandiflìma  follecitudrqe  , 
che  tu  non  penfi  a punirgli  fecondo  la  feve* 
rità  delle  leggi  , onde  tanto  ne  foffrano,  i 
quanto  hanno  fatto  di  male  . La  qual  cofa  che  ' 
cu  nè  facci,  nè  onninamente  permetti  , ti 
prego  , e ti  fcongiuro  per  la  tua  fede  in  Gesù 
Grillo,  e per  quella  mifericordia  , che  da  lui 
fperi  - Adempi , o crifliano  giudice  , l’uffizio 
di  padre  pio:  così*  accenditi  di  zelo  contro 
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l’iniquità , che  nondimeno  ti  ricordi  di  aver' 
riguardo  all’umanità  ; nè  vogli  nell’atrocità 
delitti  efercitar  la  libidine  della  vendetta, 
ma  più  torto  applicare  alle  ferite  de’ peccati 
una  falute vole  medicina . Non  voler , ti  pre- 
go , perdere  il  merito  di  quella  paterna  mode, 
razione,  colla  quale  ti  contenerti  nel  giudi- 
zio, óve  inducerti  i rei  alla  confeflìone  di  tan- 
to gravi  fcelleratezze  , nè  con  fargli  rtende- 
re su  l’eculeo , nè  con  far  loro,  o con  un- 
ghie di  ferro  lacerare  il  petto  , o applicare 
ai  ilati  fìaccolé  ardenti,  ma  folamente  colle, 
battiture  e le  verghe , di  cui  fovente  fi  fervo- 
no-e  i maertri  delle  arti  liberali  a punire  i lo- 
ro dilcepoli , e i genitori  a cartigare  i loro  fi- 

Éliuolr,  e ne’  loro  tribunali  anche  i vefcovi  • 
irtendo  adiiirque  rtato  cosi  mite  l’efame  , non 
fìa  poi  fevera  ed  atroce  la  fentenza  • Final- 
mente*  tu  fé’ mandato  per  l’utilità  delta—* 
Chicfa . Orioprotefto,  ciò  effer  giovevole 
ed  elpediente  alla  Chiefa  cattolica,  o,  per  non 
eccedere  i limiti  della  mia  giurifdizione  e 
delja/'mia  cùira,"almeno  a quella  d’Ippona  • Se, 
ntfn- odi  le  preghiere  d’un  amico,  odi  le  am- 
monizioni d’  un  vefcoiro.  Sebbene'  poiché' 
parlo  a un  Crirtiano  , e malfimamente  in  or-  ' 
dine  a una  tal  caulà  , porto  anche  dire  fenza 
arroganza  , che  ti  conviene  porger  le  orec- 
chie a-'  un  velcovo  che  comanda  „ . Benché 
le  cattfe  ecclefiaftiche  apparteneflero  in  modo 
particolare  all'ilpezione  di  Marcellino  , con- 
tuttociò  trattandoli  di  delitti  capitali  ,.  non 
dubitav'a  s.  Agortino , che  in  tale  affare  non  . 
forte  peringerirfi  il  Proconfole  j e perciò  non 
contento  di  efigere  da  Marcellino  di  non  vo- 
punire  con  pena  di  fangue  quei  mici- 
diali , pretendeva  ancora  d’indurlo  a feco  u- 
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nirfì  per  ifpirare  anche  allo  HefìTo  Proconfole 
i medefimi  fentimenti  di  manfuetndine  e di 
clemenza.  Per  la  qual  cofa  avendo  anche  a 
lui  fcritto  per  lo  medeiìmo  affare  ) inviò  la 
lettera  a Marcellino  , pregandolo  di  non  fo*  ] 
lamente  volergliela  ricap^'tare,  ma^tresìdi 
avvalorare  appreflb  di  Ini'colla  viva  voce  i J 
Tuoi  voti.,,  E prego, dice  nel  ff ne  della  mede*  i 
lima  lettera  a Marcellino  , ambidue  di  non_» 
tenere  per  importuna  la  noffra  interceffjone, 
o ammonizione  , o follecitudine  : nè  la  glo* 
ria  delle  pallìoni  de’Cattolici  fervi  di  Dio  , 
che  debbono  contribuire  alla  fpirituale  edifi- 
cazione de’  deboli , non  vogliate  fcolorire  ed 
offufcare  colla  reciproca  pena  di  coloro  , da*  • 
quali  fono  flati  o maltrattati , od  uccifi:  e { 
anzi  , mitigata  la  feverità  giudiciaria , vi 
fìa  a cuore  di  far  comparire  in  quella  occalìo. 

.ne  la  vollra  fede,  e , giacché  liete  figliuoli  ^ 
della  Chiefa  , la  manfuetudine  della  madre  . ^ 

XXXII.  De’  medelimi  fentimenti  è anche 
animata  la  lettera  fcritta  al  proconfoleAprin, 
gio  : in  cui  gli  dice  tra  le  altre  cofe  * , come 
avendo  intefo  , che  i rei  erano  già  confellì  ; 

'c  perciò  non  dubitando,  ch’ei  non  folTero  per 
venire  fetto  i diritti  della  fua  feure;  perciò 
fi  era  affrettato  difcrivergli  quella  lettera  : 

„ Con  cui , foggiugne , ti  prego  , e per  la  mi- 
fericordia  diCrillo  ti  fcongiuro(così  godiamo  j 
noi  della  tua  più  grande  e più  certa  felicità  ) 4 

ch’ei  non  fieno  puniti  fecondo  la  gravità  ed  il  ^ 
merito  de’loro  eccelli.  Quello  è quello  che  te- 
mo,e affinchè  non  accada,e  come  criflianofup. 
plico  il  giudice,e  come  vefeovo  ammonifeo  un 
crilliano.Leggiamo  in  vero^  ,aver  di  voi  det- 
to l’Apollolo  , che  non  portate  lènza  motivo 
lafpada,  e che  liete  minillri  di  Dio  per  far 
vendetta  di  quei  che  operan  male  : ma  v’è  un 
gran 
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gran  divario  tra  la  provincia  } e la  Chiefa  • 

Sia  pur  di  quella  terribile  il  governo;  ma  di 
quella  fa  d’uopo  rendere  in  tutti  i modi  com- 
mendevole la  clemenza.  Se  parlallì  a un  giu- 
dice non  crilliano  , terrei  un  altro  linguag- 
gio ; nè  perciò  abbandonerei  la  caula  della 
Ch)efa;  e quando  egli  lì  compiacelTe  di  udirmi,  j 

gli  farei  illanza  , che  le  pailìoni  de’ Cattolici 
fervi  dì  Dio  , onde  gli  efempj  trar  fi  debbo- 
nodi  pazienza,  non  fodero  contaminate  col 
fangue  de’  loro  nemici  ; e s’ei  non  volelle  ac- 
quietarli , entrerei  in  fofpetto,  che  una  tal 
fua  refillenza  procedefse  da  animo  nemico  ed 
avverfo  . Ma  poiché  tratto  d’un  tal  negozio 
apprelTo  di  te  , debbo  trattarlo  in  altra  manie- 
ra , e valermi  d’altri  motivi.  Se  ti  vediamo 
in  un  pollo  di  altilfima  podellà , ti  ricono-  ‘ 

fciamo  altresì  per  figliuolo  della  crilliana  pie-  ’ 

tà  . Si  foggetti  l'altezza  tua  , fi  foggetti  la  tua  < 

fede  ; Tratto  teco  una  caula  comune;  ma  nel- 
la quale  tu  puoi  , quel  ch’io  non  polTo.  Per 
tanto  confultiamo  infieme,  e porgimi  ajuto 
La  carità  di  s.Agoftino  fi  avanzò  poi  fino  a di* 
re  *,  che  quando  non  folle  flato  polfibile  di  pu. 
nire  aitrimenti'quei  malfattori  fe  non  coll’ef- 
tremo  fupplizio,  egli  avrebbe  amato  di  veder 
piuttoflo  le  loro  colpe  impunite, che  di  vedere 
Ipandere  iifangue  degli  uomini, per  vendicare 
il  fangue  fparlo  per  Gesv'i  Grillo,  e di  dare  oc* 
cafione  di  dire , che  i Cattolici  erano  attenti  a 
render  male  per  male  Ma  poiché,  foggiu- 
gne  , fi  polTono  punire  in  tal  modo  , che  nella 
loro  pena  rifplenda  la  pietà  della  Chiefa  , e 
nondimeno  refli  con  efllà  frenatala  loro  au- 
dace temerità  ; perchè  non  ti  lalcierai  piegare  ■ 

a profferir  la  più  mite  e moderata  fentenza  , 
il  che  lappiamo  efléfe  in  potere  de’  giudici  \ 

ezian-  I 
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eziandio  nelle  caufe  , nelle  quali  non  s’ inge- 
rifce  la  Chiefa?  Temi  adunque  con  noi  il  giu. 
dizio  di  Dio  padre  j e per  te  Ha  commendata 
la  manfuetudine  della  madre.  Poiché  quello 
che  tu  fai , lo  fa  la  Chiefa,  per  lo  cui  amore  lo 
fai  , e come  fuo  figliuolo-,  lo  fai  • Finalmente 
fogliono  gli  uomini,  quando  vedono  i loro 
nemici  convinti  effer  trattati  con  foverchia 
moderazione, appellare  dalla  troppo  mite  fen- 
tenza.Manoi  così  amiamo  i nofiri  nemici, 
che  quando  non  prefumeffimo  della  tua  cri- 
fiiana  ubbidienza  , faremmo  difpofii  ad  appel- 
lare dalla  tua  fevera  fentenza,, . 

Uno  de’  principali  motivi , per  cui  s.Ago  - 
fiino  fi  dimofirava  tanto  follecito  , che  quei 
crudeli  a(Ta(fini  non  folTero  puniti  fecondo  la 
gravità  de' loro  misfatti , fi  era,  perchè  bra- 
mava di  pubblicare  * si  nelle  chiefe  d’ Ippona, 
e si  nell*  altre  di  tutta  la  fua  diocefi  , gli  atti 
della  loro  confefiìone,  e dì  tutto  il  loro  pro- 
ceflo.  Nulla  al  Santo  pareva  poter  effere  più 
efficace  di  quéfio  mezzo  a fare  ammutolire  co- 
loro, i quali  per  non  elTere  contaminati  per 
Jo  contagio  dell’  altrui  colpe , perciò  andava- 
no divulgando  di  non  volerli  riconciliar  colla 
Chiefa,  e fi  gloriavano  di  difendere  la  verità, 
perchè  erano  perfeguitati . Ora  una  gran_* 
parte  di  quefio  frutto  farebbe  certamente  pe- 
rito, eia  gloria  della  Chiela  cattolica  fi  fa- 
rebbe grandemente  ofcurata,  fe  nel  fine  de* 
medefimi  atti  folTe  comparito  il  fupplizio  fan. 
guinofo  de’ rei.  Perciò  avendo  s.  Marcelli- 
no promelTo  al  fanto  Dottore  d'inviargli  que- 
gli atti  che  tanto  defiderava  per  renderne 
pubblica  la  lezione  , tornò  di  nuovo  s Ago- 
llino‘»ad  inculcargli,  che  la  pena  de’  rei, 
quantunque confeffi  di  tanto  enormi  fceilera- 
‘ tezze , 
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tezze  ) non  Ha  di  morte  e di  {àngue  ^ perchè 
allora  ) gli  dice  tra  le  altre  coife  , proveremo 
maggior  piacere  nel  leggere,  enei  pubbli- 
car quelle  gefta  Ma  fe  il  Proconfole  , di 
di  poi  foggiugne  j oppure  ambidue  liete  per 
profferirla  fentenz»,  e quegli  forfè  perfifte 
nel  voler  vendicare  col  ferro  i misfatti, quan- 
dunque egli  fìa  Crifliano,  e per  quanto  abbiano 
potuto  offer  va  re  , nè  anche  proclive  a quelli 
fanguinofì  fupplizj  ; vi  prego  di  allegare  ne’ 
medefimi  atti  le  lettere,  che  vi  ho  fcritte.  Più 
volte  ho  udito , effere  in  potere  del  giudice  di 
moderar  la  fentenza  , e di  punire  più  mite- 
mente di  quel  che  comandan  le  leggi  . Ma  fe 
nè  pur  quello  poffono  ottener  le  mie  lettere, 
mi  conceda  almeno,  che  i rei  fieno  .ritenuti 
in  prigione;  e intanto  proccureremo  d’ im- 
petrare dalla  clemenza  de  gl’Imperadori,  che 
le  paffioni  de’ fervi  di  Dio,  che  nella  Chiefa 
debbonoeffer  gloriofe  , non  fieno  difonorate 
col  fangue  de*  nemici  : poiché  fo  , che  nella 
caufa  de’ chierici  della  valle  di  ilnaunia  , che 
uccifi  da  i Gentili , fon  di  prefente  onorati  co. 
me  martiri  , concedè  facilmente  l’ Imperado- 
re,  eflendone  llato  pregato  , che  coloro  ,da* 
quali  erano  flati  uccifi , e che  erano  flati  car- 
rellati , non  Ibggiaceffero  alla  medefima.^ 

Tanto  più  era  ammirabile  quella  follerf- 
tndine  di  Agoflino  in  favore  di  quella  gente 
perduta  , quanto  che  nel  medeumo  tempo  i 
Donatilli  ^ fotto  la  condotta  di  Macrobio  loro 
vefcovo  continuavano  a efercitare  in  tuttala 
fua  diocefi  le  loro  folite  violenze.  Per  lo  ri-  . 
fpetto  e per  lo  timor  delle  leggi  avevano  i pa- 
droni ^tto  chiuder  le  chiefe  , che  gli  Scifina- 
tici  avevano  ne’  loro  fondi*  Ma  quel  temera- 
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rio  prelato , o piuttodo  capo  di  ladroni , afiì* 
flitoda  una  truppa  di  perfone  facinorofe  del* 
la  Aia  fetta,  uomini,  e donne , correndo  per 
ogni  parte  , fé  le  faceva  aprire  per  foraa  . Un 
cerco  Spondeo  procuratore  de’  beni , che  Ce- 
lere , uomo  di  cbiari(Tìm&  dignità  , polTedeva 
nel  territorio  d’ippona-,  $’era  oppolio  a i 
loro  attentati, ed  aveva  alquanto  tenuto  a fre« 
no  la  loro  audacia . MaenTendo  poc’anzi  an- 
dato a Cartagine  , Macrobio  ave  va  Albico  a- 
perto  le  chiefe , e celebrato  le  Aie  conventi- 
cole nelle  proprie  terre  o di  Celere, o di  Spon- 
deo» Nè  era  la  fola  Chiefa  d’Ippona  perfe- 
guitaca  da  gli  Scifmatici , ma  eziandio  tutte 
r altre  della  Numidia  » Per  la  qual  cofa  i ve- 
Icovi  di  quella  provincia  inviarono  a Carta- 
gine Delfino,  uno  de’ loro  colleghi , per  ot- 
tenere o dal  Tribuno  Marcellino  , o dal  pro- 
confole  i^pringio  qualche  foccorAi  o contro  le 
prelènti  molcllie  , o contrai  più  gravi  peri- 
coli ond’  erano  minacciati  • S.  AgoAino  , che 
aveva  in  quella  capitale  un  fuo  prete,  per 
mezzo  del  diacono  Pellegrino  , il  quale  era 
andato  a Cartagine  in  compagnia  del  vefcovo 
Bonifazio,  gli  aveva  inviato  di  quei  torbidi 
una  memoria  »'  E un’  altra  gliene  inviò  inGe- 
me  colla  prefente  lettera  a Marcellino  ; cui 
prega  » di  leggere  quelle  memorie,  e di  vo- 
lere infieme  co’mentovaci  vefcovi  Delfino  e 
Bonifazio  rpnfultare  intorno  ai  mezzi  più 
opportuni  di  provvedere  alla  tranquillità  , e 
alla  Gcurezza  della  Numidia  » „ E quel  chq^ 
avrete,  foggiugne  il  Santo  dico/nuncon- 
fenfo  rifoluco  .per  la  comune  utilità  della^ 
Chiefa;  fi  faccia  coll’  ajuto  del  Signore,  il 
quale  può  colla  fua  mifericordia  foccorrerci 
in  tanti  mali  „ • 

XXXIII.  S.  Ma  r- 
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XXXIII>  S.  Marcellino  nella  medefìnia 
lettera)  colla  quale  avea  prornelTo  a s.  Ago- 
ilino  di  quanto  prima  inviargli  gli  atti  del 
proceflb  di  quegli  fccllerati  afTalljni  ; e in  cui 
lo  avea  confultato  , fe  giudicava  ben  fatto, 
che  elfo  pure  gli  facJfle  leggere  e pubblicare  a 
Cartagine  in  una  chiefa  appellata  la  Tbeopre- 
pia^  che  pr insa  della  conferenza  era  fiata  in 
potere  de’ Donatici  ; lo  aveva  altresi  eccita- 
to a fcrivere  qualche  opera  , come  lì  può  da 
altri  luoghi  facilmente  congetturare  , contro 
le  beftemmie  e le  calunnie  de  gl'  Idolatri . 
Nulla  più  defiderava  il  Tanto  Dottore  , che 
compiacere  alle  iilanze  d*  un  tale  amico  , e co- 
tanto benemerito  della  Chiefa . Nondimeno 
in  quella  occafione  fe  ne  fcusò*  per  cagione 
dell’ impotenza  in  cui  lì  trovava  di  foddisfar- 
lo  ) e a cui  lo  avevan  ridotto  sì  la  folla  di  co- 
loro , che  molTi  o dalle  loro  cupidigie  , o dal- 
le loro  necelfità  , a lui  ricorrevano  pe*  loro 
affari , e Io  angariavano  , e lo  tenevano  con- 
tinuamente alTediato  ; sì  la  premura  o di  com- 
porre, o di  condurre  a fine  altre  fue  opere  , 
che  non  poteva  differire.  „ Se  ti  poteffì , gli 
dice  ) render  ragione  di  tutti  i miei  giorni  , « 
e dell’ altre  mie  letterarie  fatiche,  non  fen- 
za  tua  grave  triftezza  e maraviglia  vedrefti , 
quante  fono  le  cofe  che  mi  diffraggono,  e 
che  non  potendoli  differire  , non  mi  permei, 
tono  di  far  quelle,  acuì  mi  fproni  ; che  ho 
tutta  la  buona  volontà  di  fervirti , e che  pro- 
vo un  inefplicabil  dolore  perchè  non  poffb. 
Quando  trovo  qualche  refpiro  da  i negozj  e 
dalle  neceffità  di  coloro  , che  in  sì  fatta  guifa 
mi  angariano,  che  nè  poffb  sfuggirli , nè.  mi 
conviene  di  difprezzargli , non  mi  mancano 
altre  opere  di  tal  premura,  che  non  ammetto- 
' G 2 nò 
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no  dilazione . La  carità  , che  come  nutrice  ha 
cura  de*  Tuoi  figliuoli , non  quanto  ali*  ordine 
dell’  amore  , ma  giuda  1’  ordine  del  bifogno  , 
antepone  i più  deboli  a i più  robudi  • Ciò  ti 
debbe  fervir  di  dimoio  ad  unir  colle  mie  le 
tue  preghiere  al  Signore.  Nè  perciò  voglio  , 
che  tu  defìdi  dal  follecitarmi  così  foyente  co- 
me Tei  folito  fare  , e colla  medesima  idanza. 
Non  faranno  inutili  le  tue  premure  . Sia  fem- 
pre  vigorofo  in  Grido  il  tuo  cuore,).  Fall 
Santo  menzione  in  quedo  medefìmo  luogo  di 
alcuni  libri,  e di  alcune  lettere,  ctie  avea  poc* 
anzi  compodi , o che  avea  tuttavia  per  le  ma- 
ni, nè  aveva  ancora  compiuti;  cioè  de*  due 
libri  del  battefìmo  de’  fanciulli  indiricti  al  me- 
dedmo  Marcellino  , e della  lettera  fu  lo  delfo 
argomento  , che  era  per  anche  imperfetta,  e 
che  fu  poi  di  quell’opera  il  terzo  libro;  del 
compendio  della  conferenza  ; e della  gran  let- 
tera a i Donatidi  dopo  la  medefima  conferen- 
za ; e di  due  non  brevi  lettere , una  al  mede- 
fìmo Marcellino,  e l’altra  a Volufiario  , che 
il  Santo  fuppone  edere  già  pervenute  nelle 
lor  mani  ; e foggiugne  , che  attualmente  fcri- 
veva  un  libro  per  rifpondere  a cinque  quedio. 
ni  propodegli  da  Onorato.  Abbiamo  di  già 
parlato  de’  due  mentovati  libri  contro  la  fetta 
de*  Donatidi.  Parleremo  tra  poco  de’ tre  li- 
bri del  battemmo  de*  fanciuDi , e dell’  altro  ad 
Onorato  , che  furono  compodi , come  vedre- 
mo , contro  la  nafeente  erefia  di  Pelagio  . Da- 
remo adunque  di  prefente  qualche  idea  delle 
due  nobilidìme  lettere  a Marcellino  ed  a Vo- 
lu/ìano  . 

XXXIV.  Dalla  maniera  piena  di  rifpetto 
e d’  odequio  , colla  quale  s.  Agodino  parla.» 
Tempre  di  Volufiano  , Vi  raccoglie  , ed'er  lui 
flato  una  perfona  d’  alto  lignaggio  , e fecondo 
il  fecolò  di  gran  conto . E in  fatti  G crede , ef- 
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Ter  lui  flato  zio  materno  della  giovane  Tanta 
Melania  ì e che  avendo  avuto  i natali  dalle 
piùilluflri  famiglie  di  Roma  , fu  anche  innal- 
zato alle  prime  4ignità  dell’  Imperio  . Abbia- 
mo da  RutiHò  Numaziano  , che  celebra  gran- 
demente la  nobiltà  e lo  fplendore.  della  fua_« 
flirpe  , cfler  lui  llato^  proconfole  dell’  Affrica 
. fino  da’  primi  anni  della  Tua  gioventù  > Lo 
fleffo  Poeta  , ed  intimo  Tuo  amico  gli  augura 
11  conTolato  . £ a Tuo  tempo  faremo  menzione 
de’reTcritti  di  Coflanzo  a lui  diretti  come  pre- 
fetto di  Roma*  S*Agoflino  * , e il  tribuno 
Marcellino'’  lodano  grandemente  il  Tuo  Tpiri- 
to , e l’eleganza  del  Tuo  parlare,  enei  Tuo 
feri  vere  lo  fplendore  della  Romana  facondia  . 
Ma  dalle  medefime  lettere  apertamente  fi  ve- 
de , ch’einon  aveva  ancora  abbracciata  la 
Crifliana  religionej  e che  fe  per  una  parte  l’e- 
fortazioni  della  Tua  madre , e le  Tue  frequenti 
conferenze  con  Marcellino  lo  flimolavancxad 
abbracciarla;  per  l’altra  molte  perfone  im- 
merfe  nel  fango  delle  antiche  Tuperfiizioni , e 
molte  difficoltà  contro  la  dottrina  Evangeli- 
ca , che  gli  fi  aggiravano  per  la  tefia  , il  ri- 
traevano dallo  llabilire  il  Tuo  cuore  nel  culto 
dei-vero  Dio  * Ignoriamo  la  famiglia  ed  il  no- 
me della  fua  madre . Ma  non  meno  s.  Ago  [li- 
no , che  Marcellino,  l’appellano  una  Tanta 
donna  , cui  era  Tommamente  a cuore  la  falute 
del  Tuo  figliuolo;  e perciò  non  contenta  di 
domandarla  con  gran  fervore  all’altifTjmo^nel- 
le  Tue  quotidiane  orazioni  ; pregava  eziandio 
Marcellino  a voler  cooperare  alia  Tua  conver- 
fione:  il  che  egli  faceva  , frequentemente,* 
vifitandolo  per  tal  effetto*  Nè  erano  impor- 
tune a Volufiano  le  Tue  vifite  , anzi  per  mo- 
flrargliene  gradimento , gli  rendeva  in  ciò  la 
G pari- 
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pariglia.  Quantunque  nonfe  n’abbia  una__» 
chiarifTima  prova  , contutcociò  non  fembra 
lungi  dal  veto  , che  ad  idanza  della  medefìma 
Tanta  donna  IHia  anche  moflb  s.  AgoUino  a 
proccurare  il  medefìmo  bene , cioè  la  conver* 
iìone  e falvfzza  del  fuo  figliuolo  . Onde  gli 
fcrìlTe  una  breve  letteti*,  nel  cui  principio 
gli  dice  , che  nel  defiderio  della  fua  falute  e in 
. quedo  i'ecolo  , e in  Crifio]|,  non  erano  foi^fe 
ineguali  a quei  della  fua  (anta  madre  ifuoi 
voti.  Perciò l’eforta ad  applicarli  alla  lettu- 
ra e alla  meditazione  deile  divine  Scritture  , e 
madìmamente  delle  lettere  de  gli  Apodoli  , 
onde  farebbe  eccitato  a conofeere  i profeti , i 
cui  tedimonj  fono  da  efli  allegati  ; e a volergli 
con  fue  lettere  comunicar  le  dilficultà,  cho 
nel  leggere  o meditare  quei  fiacri  libri  potefi- 
fiero  nafcergli  nella  mente . 

XXXV>  Molto  lì  compiacque  di  quella  let- 
tera V qlufiano  ; onde  la  fece  vedere  a s.Mar  - 
cellino , c per  configlio  di  lui  anche  a moltc^ 
perfione.  £ prefe  tal  confidenza  nelfantovè- 
ficovo  , che  fubito  gli  avrebbe  aperto  tutto  il 
fiuo cuore,  ed  efipollo  tutti  i Cuoi  dubbj , Ce  non 
avelTe  avuto  riguardo  a non  dilungarli  di  fo- 
verchio  , e a non  eccedere  d’ una  lettera 
confuete  mifure  . Pertanto  fi  contenne'’ in 
accennargli  cbn  brevi(à  un  dialogo,  in  cui 
trattenendoli  co’  Cuoi  amici  a difeorrere  fiu  va- 
r;  punti  di  rettorica,  di  poefia,  e di  fifìca  ; 
uno  di  elfi  con  illupore  de  gli  altri  era  di  re- 
pente fallato  fuora  a parlare  dellaCriHiana  re- 
ligione, e fipecialmente  contro  lanafcita  del 
Figliuolo  di  Dio  d' una  Vergine  ; e ad  efage- 
rar  le  dilficultà  , che  rinveniva  nel  credere, 
che  il  fovrano  Rettore  dell’ Univerfo  fi  fiofle 
fogge  ttato  a tutte  le  umane  vicende  e necelfi- 
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tà;  ed  aveva  aggiunto,  non  aver  lui  dato 
convenienti  fegni  della  Tua  maeilà  ; elTendo 
piccole  cofe  rlfpetto  alla  grandezza  di  Dio  , e 
r aver  cacciato  da^li  oflelTì  i demonj , e l’a- 
ver curato  gl’ infermi , e redituito  a i morti 
la  vita.  Avrebbe  voluto  dir  molto  più.  Ma 
Voluiìano  , e gli  al^ri  Tuoi  amici  più  cauti  in- 
terruppero quel  temerario  ragionamento,  e 
fciolferola  conferenza,  rifoluti  di  riferbare  a 
perfone  più  illuminate, e più  verfate  nelle  co- 
fe  divine  lo  fcioglimento  di  così  fatte  quedio- 
ni , per  non  incorrere  in  qualche  errore  ben- 
ché innocente  » quando  avedero  imprefo  a__> 
incautamente difcorrere  di  così  fatti  miderj . 
SI  Hai  già  intefo  , dice  Volufiano  a s,  Agodi- 
no  , la  confeflìone  della  nodra  imperizia,  e 
£Ìàconofci  quel  che  attendiamo  da  voi.  £’ 
interede  della  tua  fama  il  dare  a i nodri  que- 
fìti  una  conveniente  rifpoda  * Senza  detri- 
mento del  divin  culto  fi  tollera  in  qualche  mo- 
do ne  gli  altri  veicovi  l’ ignoranza  • Ma  quan- 
do fi  viene  ad  Agodino , fi  terrebbe  per  un  di- 
fetto della  defla  legge  cridiana,  fé  accadede  da 
lui  ignorarfene  alcuna  cofa  ' 

XXXVI.  Quantunque  Volufiano  fi  fode  . 
contentato  di  proporre  a s.  Agodino  le  accen- 
nate difficultà  contra  i’ incarnazione  del  di- 
vin Verbo;  non  erano  però  ede  fole,  cheli 
ritardavano  dal  convertirli  alia  Fede,  e che 
gli  uomini  empj  , de’  quali  non  era  piccolo  il 
numero  in  Cartagine  , avventavano  contro 
la  dottrina  di  Grido  , e contra  il  fidema  della 
fua  religione  . Dicevano  tra  le  altre  cofe>, 
non  aver  lui  fatto  in  teftimonio  della  fua  ^ 
divinità  opere  più  dupende  di  quelle  , che  . 
fatte  avevano  altri  uomini  ; e portavano 
per  efempio  il  loro  Apollonio  , c Apulejo  , e 
G 4 altri 
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altri  uomini  verfan  nelle  arti  magiche)  de* 
quali  pretendevano  eflcre  iiati  più  ilrepitofì*  ' 
ì prodigi  . Quanto  a Voluiìano  , gli  pareva 
primieramente  , non  poterli  rendere  una 
conveniente  ragione  ) per  la  quale)  elTendo. 
lo  flelTo  Dio  del  vecchi^o  Teftamento  e del 
nuovo  ) fprezzati  gli  antichi  facrifizj  ) avelTe 
potuto  prenderfi  il  piacere  d’  iftituirne  de* 
nuovi . Gli  pareva  altresì  ) che  la  dottrina  e 
predicazione  di  Grillo  ) fpecialmente  in  quel» 
la  parte  ) che  comanda  la  fofFerenza  delle  in- 
g'iurie  ) e vieta  a gli  uomini  la  vendetta  ) non 
fi  potelTe  in  niun  modo  conciliare  con  gl’  in- 
terelTi  della  vita  civile  ) e col  ben  pubblico  de 
gli  fiati»  Ond’era  ancora  avvenuto  ( benché 
ciòlnon  ardilTe  Volulìano  di  dire  aperumen- 
te  ) che  rotto  i crifiiani  Imperadori  foiferto 
avelTe  la  Romana  Repubblica  tanti  danni  • 
Quelle  difficoltà  , fu  le  quali  era  folito  Volu- 
fiano  di  conferire  con  Marcellino  ) e che  per 
non  eccedere  ilimiti  d*  una  lettera  ) s’era  ri- 
tenuto dall’efporre  a s»Agofiino , furono  daU 
lo  fieflb  Marcellino  propofie  al  fantoDottore  j 
cui  pregò  ifiantemente  di  voler  di  proposto 
confutare)  e dar  loro  una  fplendida  e com- 
piuta rifpofia  ; maffimamente  poiché  quella 
farebbe  fenza  dubbio  andata  girando  per  le 
mani  di  molti . 

XXXVII*  Ricevute  s.  Agollino  quelle  due 
lettere  * ) tollo  intermife  tutte  le  altre  fue  let- 
terarie occupazioni  ) per  non  differir  la  difefa 
della  Crifiiana  religione  attaccata  ne’  fuoi 
fondamenti)  e per  ifgombrare  dalla  mente  di 
Volulìano  e degli  altri  fuci  pari  quella  tetra 
caligine)  ond’ erano  impediti  dal  goder  della 
luce  della  crifiiana  e cattolica  verità  . Una 

gran 


» ej>.  IJ  jr. 


V 


Digitized  by  Coogle 


\A.if\y.  Libro  XXV.  8i 

gran  parte  della  lettera  aVoIufiano  impiega 
il  Santo  nell’efporre  la  convenienza,  e nel 
dare  una  giuda  idea  dei  miderio  della  divina 
Incarnazione  . Il  che  efeguifce  con  una  tale 
accuratezza  , e con  tal  copia  e profondità  di 
dottrina, che  non  fusamente  i Latini  fcrittori» 
e tra  eflì  il  gran  Pontefice  s.  Leone  , ma  anco- 
ra i Greci, di  alcuni  fuoi  luoghi  fi  vaìfero  con- 
tro la  Nedoriana  e l’Eutichiana  erefia.  Ve- 
nendo poi  * a quel  che  opponevano  i Gentili 
non  effere  indizj  competenti  della  maedà  di- 
vina ; si  perchè  piccole  opere  rifpetto  a Dio  , 
sì  perchè  fatte  ancora  da  altri  uomini;  e la 
liberazione  de  gli  odedl  , e le  cure  mirabili 
de  gl’infermi, e l’aver  renduto  a i morti  la  vi- 
ta : Confedìamo  , rifponde  il  Santo,  anche 
noi , tali  cofe  aver  fatte  ancora  i Profeti  • Ma 
foggiugne , averne  Crifto,  oltre  quelle,  fatte 
alcune  Aie  proprie  : cioè  il  nafcere  d’una  ver- 
gine , il  riforgere  dalla  morte , e l’afcendere 
incielo:,,  Chi  tutto  quedo,  dice  il  Santo  , 
tiene  per  poca  cofa  rifpetto  a Dio  , non  vedo 
quel  che  ne  attenda  di  più  • Doveva^  forfè  « 
fatto  uomo  creare  un  nuovo  mondo?  Ma  poi- 
ché non  era  necedario  j ch’ei  facede  un  nuovo 
mondo,  egli  fece  delle  cole  nuove  .nel  mon- 
do . Poiché  un  uomo  nato  di  vergine  , e dalla 
morte  rifufcitato  ad  una  vita  immortale,  e 
fopra  i cieli  cfaltato  , è forfè  un’opera  di  mag- 
gior potenza  , che  non  è creare  il  mondo.  Qui 
forfè  rilponderanno  di  non  credere  quedo 
fatto  . Ma  che  s’ha  egli  da  fare  con  queda  for- 
ra di  uomini , che  difprezzano  le  cofe  minime 
e non  credono  le  maggiori  ? Si  crede  la  vita 
redituita  a i defunti , perchè  altri  ciò  fecero  , 
ed  è poco  rifpetto  a -Dio  : e la  carne  propria 
creata  d’una  vergine  , e dalla  morte  all’eterna 
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vita  fopra  i cieli  efaltata  non  fì  crede  , perchè 
niun’altro  ciò  fece  , ed  è cola  degna  di  Dio* 
Non  voler  , ti  prego , efler  tu  Gmile  ad  elfi  ,,  . 
A Gn  di  rendere  quelli  millerj  credibili)  ed‘ 
efpugnare  la  pertinacia  de*  mifcredenti  ) fa  il 
Santo  ^ un  breve  rillretto  della  Horia  mirabile' 
della  Cbiefa . Cominciando  dalla  vocazione 
di  Abramo  fino  alla  venuta  di  Grillo  ) nella..* 
cui  nafcitajvita, parole, azioni, palfioni,  morte, 
jrifurrezione  , e ai'cenfione  furono  compiuti 
tutti  gli  oracoli  de*  profeti.  E dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  della  flupenda  propagazio* 
ne  della  medefima  Cbiefa,  ad  onfa  de’  Giudei, 
il  cui  tempio,  e le  cui  cerimonie  erano  fiate  a- 
bolite  ; e de’Gentili,  i cui  templi  e fimulacri  e 
riti  facrileghi  erano  andati  in  rovina  ; e dell* 
erefie  , ch’erano  fiate  anch’elTe  prenunziate , e 
permelTe  da  Dio , per  efercitare  e mettere  in 
più  chiaro  lume  la  dottrina  della  Tanta  e cat- 
tolica religione*,,  Qual  mente,  conchiude 
il  Santo , avida  dell’eternità , e commofla  per 
la  brevità  della  vita 'prefente , oferà  conten* 
dere  contra  l’eminenza  ed  il  lume  di  quella 
divina  autorità  ?,,  Ma  poiché  il  Santo  avea 
da  far  con  un  uomo  dato  alio  fiudio  delle  arti 
liberali , e della  filofofìa  , e impiegato  ne’pub- 
blici  affari , e nel  governo  della  repubblica  ; 
perciò  immediatamente  foggiugne  : ,,  Quali 
difpute , e quali  lettere  de'  fìlofofi  , e quali 
leggi  di  qualùnque  città , fono  in  alcun  modo 
da  compararli  con  quei  due  precetti,  onde 
Grillo  dice  dipendere  tutta  la  legge , e i Pro- 
feti:,, Amerai  il  tuo  Signore  Dio  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e il  tuo  prolfimo  come  te  (lelTo  ? 
Qui  è la  Elica  , perchè  tutte  le  cagioni  di 
tutte  le  nature  fono  in  Dio  creatore  * Qui  l’e. 
tica  ) perchè  la  vita  buona  ed  onefia  non  al- 
tronde 
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tronde  fi  forma  fe  non  dall’amar  le  cofe  che  fi 
debbono  amare,  e in  quel  modo  che  fi  debbono 
amare  cioè  Dio  ed  il  proflìmo.Quì  la  logica  , 
perchè  la  verità  c il  lume  dell’anirtaa  ragione- 
vole non  è fe  non  Dio  . Qui  è ancora  la  lode-  • 
vole  falute  della  repubblica  : impercio,ccbè  nè 
fj  fonda  , nè  fi  conlerva  in  un  ottimo  fiato  la 
città  , fe  non  mediante  il  fondamento  e il  vin- 
colo della  fede  e della  ferma  concordia  , quan- 
dofi  ama  il  bencomune  , ch’è  Dio  fommo  , e 
veriifimo  bene  j e in  eflb  fcambievolmente  e 
fincerifiìmamente  fi  amano  gli  uomini , quan- 
do fi  amano  per  amor  di  colui,  cui  non  pof- 
fono  occultare,  con  qual  animo  , e per  qual 
fine  fi  amano  . So  nondimeno  ,’  profeguè  a di- 
je  * , foft'rire  la  tua  eccellenza  le  ofiinatifiime 
contraddizioni  di  alcuni , i quali  penfano  non 
convenire  a gl’interefiì  della  repubblica  la__> 
dottrina  di  Crifto  , perchè  pretendono  dover 
fulTifiere  la  repubblica  , non  per  la  fermezza 
delle  virtù,  ma  per  l’impunità  delle  colpe. 
Le  quali  farebbe^ un  errore  il  credere,  che 
iìccome  i Re  della  terra,  o altri  principi  delle 
città,  quando  pecca  la  moltitudine , per  lo 
più  Cogliono  difiìmulare  ; così  anche  Iddio  non 
faccia  di  effe  la  dovuta  vendetta.  Ma  la  fua 
mifericordia  e la  fua  grazia  annunziata  e com* 
partita  a gli  uomini  per  Gesù  Crifio , non  ab- 
bandona quei  che  vivono  della  fua  Fede,  e 
piamente  l’onorano  , o efiì  foffrano  con  pa- 
zienza e fortezza  i mali  di  quella  vita,  ode’ 
beni  di  effa  fi  fervano  con  mifericordia  e mo- 
derazione , finché  ricevano  per  l’una  e per 
l’altra  cofa  l’eterno  premio  nella  fuperna  c di- 
vina città:  ove  nè  farà  da  tollerar  la  calamità, 
nè  da  frenare  la  cupidigia  ; ma  folamente  da 
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ritenere  la  carità  di  Dio  e del  profTlmo  fenza  I 

ninna  difHcuItà  , e concima  perfetta  libertà,,  • 
XXXVIII.  Contento  s. Agoitino  di  aver 
foddisfatto'colla  precedente  lettera  alla  fola 
quellione  propoAagli  da  Volulìano;  alle  altre 

Suellioni , ond’era  quelli  agitato,  iraprefe  lo 
elfo  Santo  a rifpondere  éolla  feguente  lette- 
ra a Marcellino  , che  gliele  aveva  lignificate» 
Non  è quella  * men  degna  dello  IpiritodiA- 
gollino  , nè  meno  ellratta  da’più  intimi  pene» 
trali  della  criHiana  filofofia  , o dalle  più  pure  i 
forgenti  della  celelle  dottrina.  Dopo  avere  'I 
in  elTa  dichiarato  , come  Iddio  , quantunque 
immutabile,  aveva  potuto  abolire  le  cerimo- 
nielegali, benché  di  elTe  lì  folTe  già  compia* 
ciuto  , o mutarle  ne’riti  dal  fuo  Figliuolo  pre*  i 
fcritti  nell’Evangelio;  palTa  a dimollrare  ' 
che  i precetti  Evangelici,  e quegli  in  modo  I 
particolare,  che  frenano  l’ardore  elofpirito  I 
^ella  vendetta  ) e il  difordinato  appetito  di 
render  male  per  male  , e che  portano  gli  uo- 
mini alla  manfuetudine  e alla  clemenza  ; lun- 
gi dall’elTere  di  pregiudizio  a gl’interellì  delle 
repubbliche, fono  anzi  il  più  Habile  fondamen- 
to della  loro  tranquillità, e confeguentepien- 
te  della  loro  Aabilità  efalvezaa.  Non  efifere 
Hata  mente  del  divino  Legislatore  di  opporli 
con  tali  leggi  alla  correzione  de’viz) , alla  pu- 
nizione de’malyagj,  al  vigore  delle  leggi  civi-  ^ 
li , e a i doveri  e al  corfo  della  giullizia  , nè  di 
efporre  fenzaJa  necelTaria  difefa  alle  violenze  l 
de  gli  uomini  fcellerati  o i beni  delle  perfone 
private  , o i diritti  delle  repubbliche , e de  gl’  ^ 
imperi*  Non  doverli  pertanto  quei  precetti 
preli  letteralmente  Tempre  mettere  in  pratica, 
e adempiere  coll’elFetto  , ma  fempre  ritener- 
ne lo  fpirito  e avergli  imprelli  nel  cuore  , e • i 
nella 
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nella  preparazione  dell’anitno  • Onde  con  in* 
terna  benevolenza  e il  punifcano  gli  empi  per 
fanare  in  edl  col  dolor  della  pena  l’inf'ernnità 
della  colpa;  e il  facciano  le  ileife  guerre  , a fine 
di  ridurre  i vinti  alla  pacifica  focietà  della__» 
pietà  e della  giullizia^  e domate  in  eiC  le  licen* 
ssi  ole  cupidigie  , fi  abbattano  quei  vizi,  che  . 
avrebbono  dovuto  teneri!  a freno  , o eilirparii 
fecondo  i doveri  elemadlme  d’tin  giuilo  im* 
perio  . ,,  Per  la  qual  cofa  , conchiude  il  Santo, 
quei  che  dicono,  eifer  la  dottrina  di  Criilo  no* 
civaalla  repubblica,  mi  dieno  tali  foldati  ed 
un  tal  efercito,  tali  cittadini  , tali  mariti, 
tali  genitori  , tali  figliuoli  , tali  padroni  , tali 
fervi , tali  re  , tali  giudici  , e per  fine  tali  pa* 
gatori  e tali  efattori  de’debiti  anche  del  fifco  , 
« quali  comanda  ch’ei  fieno  la  crifliana  dottrina; 
e ppi  olino  dire  , effere  ella  perniciofa  a gl’in* 
tereffi  della  repubblica  ; apzi  non  dubitino  di 
confelTare , effer  quella  , quando  Ila  offervata, 
della  repubblica  la  gran  falute  . 

A quei  che  opponevano,  che  a i tempi  de* 
CrifUani  Imperadori  erano  avvenute  molte  e ^ 
gravilflme  calamità  all’Imperio;  rifponde  il 
Santo  ^ , e coll’  autorità  de  gli  fleffl  Romani 
fcrittori  dimollra,  che  anche  prima  della  ve* 
uuta  di  Criilo  , e che  gl’lmperadori  fi  fogget- 
talfero  alle  fue  leggi , avea  cominciato  a an* 
dare  in  rovina  la  Romana  repubblica  per 
l’inondazione  de’viz;,  e principalmente  per- 
chè alla  povertà, e all'antica  parflmonia  e fru- 
galità era  fucceduta  l’opulenza  ed  il  lulTo  , e la 
sfrenatezza  della  lulTuria  .,,  Grazie  adunque  , 
foggiugne  il  Santo,  al  nollro  flgnore  Dio,  che 
centra  quelli  mali  ci  provvide  di  un  flngolare 
foccorfo  • ConciolTiachè  in  quale  abilTo  non  ci 
avrebbe  precipitati  quello  fiume  di  prrenda 

ne* 


Digitized  by  Coogle 


86  Istoria  Ecclesiastica  ^.412.  \ 

nequizia  dell’uman  genere,  Ce  la  Croce  diCri-  ì 
Ilo  non  folle  Hata  fermamente  piantata  come 
fu  reminenza  d’una  si  iucontraHabile  autori* 
ti,  onde  appigliatici  ai  luo  tronco,  non  fof* 
lìmo  trafportati  ealTorbiti  dalia  vada  ed  im- 
petuofa  corrente  di  qu&ilo  mondo  ? Dovè 
adunque  madìmamente  in  quella  confullone  J 
di  pedimi  collumi , e dell’antica  difciplina  an*  i 
data  in  rovina  , venire  , e foccorrerci  la  cele*  I 
He  autorità,  e perfuadere  a gli  uomini  la  po* 
vertà  volontaria  , la  continenza  , la  benevo-  | 
lenza  , la  giuHizla*la  concordia,  e la  vera  pie- 
tà , e le  altre  fode  e luminolè  virtù , non  fola* 
mente  in  ordine  a regolare  con  una  perfetta 
onellà  quella  vita  , o a confervar  la  concordia 
della  terrena  città  ; ma  eziandio  per  acquiila- 
re  la  fempiterna  falute,  e d’un  certo  fempiter- 
no  popolo  la  celeHe  e divina  repubblica  , cui 
ci  aggregano  come  cittadini  la  Fede,  la  fpe- 
ranza  , e la  carità  ; e di  cui  fono  il  monarca  la 
verità,  la  legge  la  carità  , eia  mifura  l’eter- 
nità 

Finalmente, dice  il  fante  Dottore  *,efser 
' cofa  degna  di  rifo  lo  sforzarH  di  comparare  , o 
di  preferire  Apollonio  e Apulejo  , e gli  altri 
uomini  peritidìmi  delle  arti  magiche  a Grido; 
benché  ciò  da  da  più  tollerabilmente  fodrirfì  > 
che  quando  lo  paragonano  a’ioro  Dei:  doven- 
doli confedare  , edere  dato  molto  migliore^  I 
Apollonio  , che  quell’autore  e facitore  di  tan- 
ti  dupri , che  appelian  Giove-  Rifpondevano  j 
ì Gentili , quede  non  edere  fe  non  favole  • 
Nondimeno  quedi  favolofi  ritrovamenti  e lì 
leggevano  ne’loro  libri , e li  rapprefentavano 
a i popoli  ne’teatri  ; e i loro  Dei  lungi  dal  ri* 
fentirfene,  modravano  di  compiacerli  di  tali 
infamie  - Laloroperverlità  e fallacia,  ond* 
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erano  per  le  magiche  arti  le  umane  menti  fé- 
dotte, perchè  la  Cridiana  dottrina  aveva  ren- 
duto  manifeAa  efeniìblle  a tutto  il  mondo  , e 
perchè  avea  infegnato  a diiiinguere  i fanti 
Angeli  da  i demoni  , ed  aveva  avvertito  gli 
Uomini  di  guardarfi*dalla  colloro  malignità  ; 
perciò  era  detta  nemica  della  repubblica  ; co- 
me fe  non  fi  avelTe  più  tùlio  dovuto  eleggere 
qualunque  infelicità^uando  non  fì  avefse  po- 
tuto fe  non  per  mezzo' loro  ottenere  la  tem- 
porale felicità  * Nondimeno  che  nè  pur  que-^ 
lia  Ha  in  poterà  de’demonj,ma  di  colui  cui  fer- 
vono gli  Angeli , e cui  paventano  i demon; , 
avea  già  dimofirato  nella  temporale  felicità 
della  Giudaica  nazione,  confacrata  al  culto 
d’un  polo  e vero  Dio,  e difprezzatrice  de’mol- 
ti  e falfilfimi  Dei . Lafciaro  da'parte  Apollo- 
nio, e reftringendofi  a parlar  d’Apulejo , che 
come  Affricano  èra  più  noto  neH’Affrica  , di- 
ce il  Santo,  maravigliarli,  come  efsendolì.egli 
fiefsodifefo  contro  alcuni  che  Taccufavano 
d’aver  fatto  profelCone  delle  arti  magiche  j i 
fuoi  panegirici  contro  la  fua  (lefsa  difefa  gli 
attrJbuifsero  de’  miracoli  fatti  per  opera  di 
quelle  arti.  Ma  o coftoro  di  lui  rendeftero  una 
vera  teliimonianza,  o egli  avelTe  compollo  di 
fe  medelìmo  una  falla  difefa  ; quei  che  non  ri- 
cercavano le  arti  magiche  fe  non  o per  la  ter- 
rena felicità,  o per  una  facrilega  curiolìtà,  do. 
vevano  avvertire  , che  laddove  Apulejo  non 
era  mai  ufcito'  da  ì limiti  della  lua  privata  for- 
tuna ; Davidde  fenza  il  foccorfo  di  niuna  di  ta- 
li arti , era  di  pallore  di  pecore  pervenuto  alla 
reai  dignità  • Parava  a s.AgoCino  di  aver  det- 
to in  quelle  due  lettere  quanto  poteflc  balla- 
re, o a illuminar  coloro  che  erano  tardi  d’in- 
gegno , o a vincere  l’ollinazione  di  quegli  che 
erano  ritenuti  per  una  lunga  confuetudinc_> 
nell’errore  • Contuttociò  egli  avverte  nel 
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fine  della  medefima  lettera  Marcellino  di  vo* 
lerfi  informare  J fe  avevano  altre  cofe  da  op- 
porre ; eH'endo  lui  difpollo  a rifpondere  a cuc- 
co o con  alcre  lettere  , o con  de  1 libri . Ma 
l’evidenza  di  tante  belle  ragioni  non  fu  per  al- 
lora fufHciente  a illumìni/re  la  mente  di  Volu- 
fiano  ; e Iddio  differì  ancora  per  lungo  tempo 
a concedergli  quella  grazia  ; non  avendo  elfo 
abiurato  gli  errori  della  gentilità  , e ricevuto 
ilbattefimo  fe  non  circa  l’anno  4^6.  e nel  fine 
della  fua  vita*,  a ciò  mollb  dall’elbrtazionì  , 
e dalie  preghiere  della  fua  nipote  lauta  Mela- 
nia la  giovane  . 

XXXIX*  Abbiam  di  fopra  veduto  , quanto 
tuttavia  foffe  in  quelli  ternpi  infeftata  dalle 
violenze  de  gii  fcifmatici  la  Numidia . 11  mez- 
zo , di  cui  fi  valevano  i loro  vefcovi  per  man- 
tenere i popoli  nell’errore  , era  la  calunnia  , 
colle  quale  andavano  divulgando,  che  Mar- 
cellino s’era  lafciato  corrompere  con  denaro  a 
pronunziare  in  favor  de’Cattolici  la  fentenza. 
A confutare  quella  calunnia  jmlla  era  più  ac- 
concio della  lezione  de  gli  atti  della  conferen. 
sa  co’ Donatifli  . Es  Agollinofe’n’era  mira- 
bilmente fervi to  nel  fuo  fcritto  a quei  mede- 
fimi  popoli  dopo  la  conferenza  : e perlome- 
defimo  fine  aveva  anche  fatto  de’ medefimi 
atti  un  compendio  . Non  effendo  ciò  fiato  ba- 
llante a dilfipare  nello  fpirito  di  molti  quella 
sfacciata  calunnia;  i vefcovi  cattolici  deila.^ 
Numidia  adunatili  a Zerta  per  deliberare  in- 
fieme  fu  quell’affare  , non  feppero  rinvenire 
altro  mezzo,  nè  prendere  altro  efpediente, 
le  non  di  fcrivere  a gli  llefii  Donatifii  una  let- 
tera , in  cui  fatto  un  nuovo  , -e  più  breve  ri- 
firetto  de’ medefimi  atti  , facelTero  vedere, 
avere  i difenfon  dello  fcifma  tante  e tali  cofe 
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«Concedute  e prodotte  contra  loro  fteifi  , e in 
favor  de’  Cattolici , che  Copra  eflì  piuttofto 
che  su  Marcellino  , poteva  cadere  il  fofpetto 
d'eflTerfi  lafciati  corrompere  , e indurre  a pre- 
varicare ) e a tradire  la  loro  caufa  . ScrilTe  a 
nome  di  tutto  il  niv>do  quella  lettera  *s.A- 
gollino  : la  quale  non  è fé  non  un  compendio 
di  quanto^  aveva  già  fcritto  nei  mentovato 
libro  dopo  la  conferenza  . Dopo  aver  in  elTa 
portato  del  fuo  alTunto  molti  argomenti,  con. 
chiude  il  Santo  a nome  de’  fuoi  colleghi  : 
,,  Non  vi  dicano  adunque , che  abbiamo  cor- 
rotto il  giudice , E’  quello  il  folito  linguaggio 
di  quei  che  perdon  le  caule.  Ma  fe  abbiamo 
dato  al  giudice  alcuna  cola  , per  indurlo  a_» 
fentenziare  in  favor  nollrO  contra  di  loro  j ad 
eflì  che  abbiamo  dato  , affinchè  tante  cofe  non 
folamente  diceflero,  ma  anche  reci taflero con. 
tra  loro  lleflì,ed  in  favor  nollroPForfe  voglio- 
no, che  rendiamo  loro  pubbliche  grazie  ^ 
perchè  avendo  noi  dovuto  , com’efli  dicono  ) 
corrompere  il  giudice  coll’argento  , eflì  ci 
ianno  sì  ben  fervitp  fenza  niun  loro  interefle? 
Ovvero  fe  perciò  fi  vantano  di. averci  vinto, 
perchè  meglio  di  noi  hanno  trattato  la  caufa 
diCeciliano,  ci  contentiamo,  che  In  quella 
parte  prelliate  loro  un’intera  credenza.  Con- 
cioflìachè  laddove  noi  avevamo  creduto  , che 
dovelTero  ballare  per  fua  difefa  due  fole  me- 
morie ; eflì  ne  produlTero  quattro  ,, . 

In  tanto  non  lalciava  il  Signore  di  bene- 
dire le  afsidue  fatiche , e l'indefefsa  folleci- 
tudine  diAgollino  per  laconverfione  degli 
fcifmatici  all’unità  della  Chiefa  . Eflendo  egli 
tuttora  aliente , e,  come  fi  crede,  per  cagione 
del  mentovato  concilio  della  Numidia  , rice- 
.vè  la  grata  novella,  che  due  preti  della  fua 
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dioceH  d’IpponaSaturnino  edfufrate  con  altri 
chierici  avevano  «bbandonato  lo  fcifma  , ed 
abbracciata  la  pace  di  Gesù  Grido . Udita  li- 
na tal  nuova, fcrilTe  loro  tofto  una  lettera  *,  sì 
per  atteftar  loro  il  contento  e giubbilo  del  fuo 
cuore^sìper  vie  più  dabilirli  nei  Tanto  proponi- 
mento con  addur  loro  diverfi  tedimonj  delle 
divineScritture,  che  ad  evidenza  dimodrano  1* 
univerralitàde!laChiera:c  finalmente  per  efor- 
targli  ad  efercitarfì  con  fedeltà  ed  ilarità  nell* 
ecclelìadico  miniderio  fecondo  i loro  gradi , e 
ad  aver  pietà  di  coloro  che  tuttavia  (ì  compia- 
cevano dell’amarezza  della  fcifmatica  diviììo- 
ne,e  a pregare  per  efsi, affinchè  la  divina  bontà 
fi  degnade  di  conceder  loro  la  grazia  di  gudar 
la  dolcezza  della  Tua  carità.  Si  crede  , efler 
queda  la  lettera  mentovata  das.  Poffidio  co- 
me feri  tta  ai  chierici',  che  avevano  abban- 
donato il  partito  de’ Donatidi . 

XL.  Nel  tempo  dello  deflb  viaggio  al  con- 
cilio di  Zerta  fi  crede  elTer  padato  s.  Agodino 
perCirta  capitale  della  deda  provicia  della 
Numidia.  N’era  vefeovo  , comefovente  ab- 
biam  detto  , perglifcifmaticiPetiliano  , 
quedi  vi  erano  in  sì  gran  numero , che  forma- 
vano come  il  corpo  ed  ilgrodb  della  città. 
Contuttociò  non  potè  il  Santo  Dottore  con- 
tenerli dairinvedirvi  la  fetta  dominante  colle 
Tue  prediche  , colle  Tue  difpute,  e con  tutto  il 
fervore  del  fuo  zelo.  Ma  per  allora  non  ri- 
portò de*  Tuoi  travagli  altro  frutto  , fe  non  di 
maggiormente  comprendere  e deplorar  la  du- 
rezza del  cuore  umano  in  relìdere  all’eviden- 
za delle  più  fplendide  verità.  Nondimeno  l’ef- 
ficacia della  divina  parola  da  lui  fparfa  ne’  lo- 
ro cuori  non  tardò  guari  a crefeere  in  una  si 
ampia  é copiofa  mede;  che  poco  dopa  il  fuo 
- ritor-  ■ 
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ritorno  ad  Ippona  gli  giunfe  la  gran  nuova, 
che  tutti  i E5onàti(ii  di  Citta  avevano  abbrac« 
ciata  1’  unione  , eccettochè  alcuni  pochi, 
che  per  amore  o per  timore  di  Petiliano  per* 
iìfle vano  nello  Jfcifma  , ed  erano  ridotti  a te- 
ner di  foppiatto  le  loro  illecite  adunanze  . Fu 
fatto  di  tutto  ciò  coAfapevoledagli  llefsi  nuo- 
vi Cattolici  s.  Agoflino , cui  efsi  attribuivano 
Ta  loro  converlìone,  e il  pregavano  di  portarli 
di  nuovo  nellaloro  città  per  loro  fcambievole 
confolazione  , e per  vedere  della  fua  opera  il 
frutto*  Rirpofeal  loro  invito  e alla  lor  lettera 
il  Santo*  di  non  aver  parole  atte  ad  efprimere 
l’ardor  della  carità, onde  fì  fenti  va  infiammare 
a di  nuovo  intraprender  quel  viaggio.Ma  ne- 
ga,ch’egli  (la  per  vedere  nella  lor  converGone 
l’opera  fua  Non  fono, dice,  tali  opere  no- 
iìre  , ma  di  Dio  * Quand’ auche  fofle  prove- 
nuta la  converGone  d’una  sì  granjmoltitudi- 
ne  , quando  eravamo  prefenti,  e vi  parlava- 
rno  , e vi  efortavamo , nè  pure  in  tal  cafo  la 
terremmo,  per  un’opera  tioilra  - Quanto  me- 
no ce  la  dobbiamo  arrogare,  elfendo  ella  divi- 
atamente accaduta , nè  parlandovi  noi , nè  of- 
fendo almeno  prefenti  ? Nè  perciò  dobbiamo 
muoverci  più'  lentamente  a viGtarvi , perchè 
quelloch’è  flato  fatto  in  voi  di  lodevole  , non 
è flato  fatto  da  noi , ma  da  colui  ch’è  folo  a far 
le  cofe  mirabili . Conciofsiacìiè  più  alacre- 
mente dobbiamo  accorrere  a mirare  le  opere 
di  Dio , che  le  nollre  „ . S,  PoGldio  annovera 
due  lettere  a quei  diCirta  odi  CoGantina.^ 
contro  io  fcifma  de’  DonatiGi  • 

XLI*  Polliamo  forfè  anche  mettere  circa 

ÌueGo  tempo  la  lettera  delmedefimoSanto  a 
)onato  di  Mutngenna  luogo  della  fua  Geffa 
dioccG  d’Ippona:  il  qual  Donato  era  un  prete 
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oninatillìmo  nello  fciTma  ) e vi  avea  fatto  ca« 
dere  un  gran  numero  di  peribne  > S.  Agoflino 
lo  fece  prendere  , e condurre  ad  Ippona  , a fi- 
ne di  prefentarlo  a quei  che  avevano  lacom- 
midìone  d’efeguir  le  leggi  Imperiali  : e lo  fece 
anco  diligentemente  guardare  , per  impedire 
ch’ei  s’uccidede  ; a che  e*gli  fì  dimodrava  de- 
terminato fecondo  i principi  della  fua  fetta  • 
Egli  era  giunto  ad  Ippona  mal  concio  , egra- 
vemente  ferito'.  Maei  s’era  fatto  da  se  (ledo 
tutto  quel  male  ) perchè  in  vece  di  valerli  del- 
la cavalcatura , che  gli  era  data  preparata  , 
s’era  da  e(Ta  gettato  violentemente  per  terra  • 
Laddove  un  altro  prete  della  raedefìma  fetta  , 
ch’era  dato  prefo  indeme  con  lui,  fenza  ve- 
runa ledone  era  pervenuto  ad  Ippona.  Non 
odante  la  vigilanza  delle  fue  guardie  , trovò 
Donato  maniera  di  gettard  in  un  pozzo  per 
annegarvid  . Ma  prima  che  ciò  avveniife  , ne 
fu  edratto  per  forza 'da  i Cattolici , e contro 
la  fua  volontà . Tal  era  la  fua  pervicacia  , che 
alTiduaraente  diceva  di  voler  perfeverar^^ 
nell’errore  , e di  volere  in  e(To  perire  : che 
avendoci  Iddio  donato  il  libero  arbitrio  , 
ninno  dovea  forzarci  a veruna  forta  di  be- 
ne : Che  Grido  non  avea  ritenuto  ninno  de* 
fuoi  difcepoli , che  lo  vollero  abbandonare  ; e 
avea  kfeiato  a gli  Apodoli  una  piena  libertà 
o di  ritirard  , o di  redare  apprelTo  di  lui  « Fi- 
nalmente non  doverfegli  aferivere  a colpa  la 
volontà  di  ammazzard  , perchè  l’Apodoloa- 
reva  tra  le  opere  buone -annoverato  il  confe- 
gnare  il  proprio  corpo  alle  fiamme  . Quanda 
gli  era  obbiettata  la  conferenza,  e la  vittoria  , 
che  in  eda  i Cattolici  avevano  riportata  de* 
Donatidi,  rifpondea  francamente,  che  gii 
dava  l’animo  di  difender  la  caufa  de’  fuoi , e- 
ziandio  contro  lo  de(To  s.  Agodino  , purché 
fe  ne  togllefie  da  gli  atti  quella  propofìzioné , 
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che  incautamente  vi  avevano  conceduta  I ve> 
fcovi  difenfori  del  Tuo  partito  , che  una  per« 
fona  non  pregiudica  a un’  altra  . Grandemen- 
te affliggeva  l’animo  diAgoflino  la  deplora- 
bile condizione  di  quel  mifero  prete  ) e lo  te- 
neva in  una  fommaTollecitudine  la  cura  della 
fua  eterna  falu te.  Gli  fcrilTe  pertanto  una  let- 
tera , in  cui  non  meno  lampeggia  la  forza  del 
fuo  ardentifTimo  zelo  , che  la  tenerezza  della 
fua  carità.  £ in  effa  fì  fludia  il  Santo  di  abbau 
tere  quelle  vaoe  e inette  ragioni , colle  quali 
quel  mifombile  ingannava  se  flelTo  , e fì  oflina- 
va  nella  fua  cecità-  Vi  efpofele  ragioni , che 
ha  la  Chieia  di  ufare  con  tra  gli  Eretici  e gii 
fcifmatici  qualche  Torta  di  violenza.  E quanto 
alla  mentovata  propofìzione  de’  Donatici  $ lo 
pregò  di  riflettere  , che  fe  la  perfona  di  tanti 
vefcovi  del  fuo  partito  , a nome  de’  quali  era» 
no  flati  fcelti  quei  fette  a foilener  la  caufa  co» 
mune  j non  doveva  pregiudicare  alia  perfona 
di  Donato  prete  di  Mutugenna  ; molto  meno 
la  perfona  di  Ceciliano  , quando  ancora  fofle 
.flato  ritrovato  in  eflb  alcun  male  , doveva..» 
pregiudicare  dfl’unità  di  Grillo  , che  non  era 
rinchiufo  nel  fuo  villaggio  di  Mutugenna, 
ma  fparfa  per  tutto  il  mondo  . E inoltre  lo 
sfldò  a dar  lui  una  .rifpolla  migliore  all’argu» 
mento,  che  i Cattolici  opponevano  a i Do- 
natifli , e fondavano  su  gli  atti  del  loro  Anodo 
di  Bagai  nella  caufa  di  Mallimiano  . 

XLII.  Qiiantunque  fembri  una  cofa  quali 
•miracolofa,  e di  gran  lunga  eccedente  le  li- 
mane forze  , che  s.  Agoflino  fcriver  poteflc 
tante  lettere  , e tanti  libri , e tanto  faticare  , 
a.fìne  d’interamente  debellare,.  1’ erefìa  , e lo 
fcifma  de’  Donatifli  ; nondimeno  egli  avea  . 
già  cominciato  ad  entrare  in  lizza  con  un’  al- 
tra Torta  di  eretici  , i quali , non  come  i Do- 
natilli  I attaccavano  il  corpo  delia  Chiefa,  ma 
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andavano  diretcatnente  a ferirle  il  cuore;  a* 
vendo  imprefoad  eAinguervi  colle  loro  tenae^ 
rarie difpnte  lolpirito  della  grazia.  Autore 
di  quella  nuova  erelìa  ( che  negando  1’  u^ 
niverfal  corruzione  deU’uman  genere  per  lo 
peccato  di  Adamo,  e i’/nfermità  del  libero 
arbitrio  per  la  ribellione  della  concupifcenza, 
confeguenteroente  negava  la  necellìtà  della 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  a redimer  l’uomo 
dalla  fchiavitù  dell’  inferno  ; e la  necellìtà 
dello  fpargimento  del  langue  per  prezzo  del 
filo  rifcalto  , e per  medicina  delle  fue  piaghe, 
e dell’  infulìont  della  fua  grazia  per  richia» 
marlo  dalla  morte  alla  vita  ; e così  anda- 
va a rovinar  la  crilliana  religione  fino  da* 
liioi  fondamenti  ; ) autore  , dico,  d’una  tale  e- 
refia  fu  il  famofo  Pelagio  nato  di  balTa  Hirpe 
nella  grand’ifola  della  Brettagna  . Avendo 
abbracciato  l’idi tuto  della  vita  monadica,  go- 
dè per  qualche  tempo  di  una  non  ordinaria  o- 
pinione  di  fantità  • Raccolfe  le  Temenze  de’ 

Tuoi  errori  gli  antichi  filofod  , e dagli  ferie* 
ti  di  Origene  , e a negare  il  peccato  originale, 
edb  , e Celedio  fuo  primario  dlfcepolo , furo- 
iio  confortati  da  un  certo  prete  RufHno  di 
nazione  Siro  (e  perciò  didinto  dall’altro  Ruf- 
fino di  Aquileja  famofo  per  le  fue  difpute  con 
a.  Girolamo  , e pe’  fuoi  fcritti  ) il  quale  eden-  < 
do  venuto  a Roma  circa  il  principio  di  quedo  l> 
fecolo  ri  aveva  dimorato  per  qualche  tempo  , 
edendovi  dato  accolto  da  s.Pammachio.  Vii^ 
le  anco  in  Roma  per  una  lunga  ferie  di  anni  lo 
lledb  eredarca  Pelagio  : e già  da  molto  tem- 
po si  ne’  Tuoi  fcritti,  e sì  nelle  fue  difpute  pri- 
vate , e ne’  fuoi  familiari  colloquj , benché  ti-  : 
midamente  , e cautamènte  guardandoli  dal  I 
mettere  il  campo  a rumore  , area  cominciato 
a fpargervi  il  veleno  della  fua  perverfa  dottri- 
na. Da  Roma  egli  avea  fc ritto  molti  anni  pri- 
ma < 
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' ma  una  lettera  piena  de  gli  encomi  della  natu- 
ra , e del  Tuo  potere  > e delle  Tue  forze  , nè  vi 
nominava  la  grazia  , per  cui  lìamo  Criiliani  , 
fe  non  di  palTaggio  , nè  appariva , fe  per  quc- 
iìa  grazia  egli  intendeva  altra  cofa  fuorché  la 
rcmilfion  de’  peccati,  e la  dottrina  dell’Evan- 
gelio . Anche  prima  della  Tua  partenza  da  Ro- 
rna  avea  compodo  i fuoi  brevi  commentar) 
su  repi/lole  di  «.Paolo,  ove  avea  molTo  di- 
verfe  difiìcultàcontra  il  peccato  originale  ;{c 
nondimeno  fchifando  tuttavia  di  dichiararli 
apertamente  contro  laChiefa,  non  leavevd 
propoftefottofuo  nome,  ma  per  modo  d’ ob- 
biezzioni,  dando  in  tanto  a vedere,  quale  im- 
prefsione  avrebbono  fatto  nc  gli  animi  de'Fe- 
deli  • In  Roma  finalmente  gli  era  accaduto  di 
dichiararli  contro  quella  preghiera  fovente 
ripetuta  da  s.  Agoflino  ne’  libri  delle  fue  con- 
fefsioni  : „ Dammi , o Signore  , quei  che  co- 
aiandi , o comanda  quello , che  vuoi . 

Partì  da  Roma  nel  tempo  che  Alarico  fa- 
_ ceva  tremare  quella  metropoli  dell’imperio  , 
e forfè  poco  prima  che  il  fiero  Goto  , entrato- 
vi alia  teda  delle  fue  truppe  , la  dedè  in  preda 
alle  fiamme.  Per  la  Sicilia,  ove  forfè  fi  tratten- 
ne per  qualche  tempo  , pafsò  Pelagio  nell’Af- 
frica , e approdò  adippona.  N’era  allora af- 
fente  s,  Agodino.  Nondimeno  avendovi  fat- 
ta breve  dimora  non  vi  diede  verun  femore 
della  fua  erefìa  . Lo  vide  poi  lo  fledb  s.  Agodi- 
no una  o due  volte  a Cartagine  nel  tempo 
delle  fue  grandi  occu  pazioni  per  la  conferenza 
co  i Donatidi . £ Pelagio  fi  àd'rettò  di  partir- 
ne, e di  far  vela  verfo  l’Egitto  e l’Oriente  con 
intenzione  di  fifsare  in  quelle  parti , come 
forfè  in  qualche  modo  gli  riufcì,fiao  alla  mor- 
te il  fuo  domicilio. 

XLIII.  La  pronta  partenza  di  Pelagio  dall’ 
Affrica  non  impedì , chc.il  contagio  della  fua 
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empia  dottrioa  non  v’infenafle  ben  tofto  ua_s  | 
gran  i;minero  di  perfone.  In  fuo  luogo  vi  era 
reilato  Celellio;  il  quale  di  avvocato  divenuto  i 
monaco,  e in  Roma  unitoli  con  Pelagio,  ns 
avea  talmente  fpofato  i Tuoi  fentimenti , epoi 
' fi  mife  a difendergli  con  t^le  ardore  e audacia,  I 
che  i loro  feguaci  furono  indifferentemente 
appellati  Pelaglani  e Celeffiani;  anzifembra,  ' 
efferfì  renduto  in  Oriente  più  celebre, di  quel, 
lo  di  Pelagio  il  fuo  nome  • Facendo  s.  AgolU« 
no*  dell’uno  coll’altro  il  confronto  , dice, 
che  nel  predicar  la  loro  ereiia,  Celeffio  era 
più  aperto  , Pelagio  più  occulto;  quegli  più 
pertinace  , quelli  più  bugiardo  ; e per  certo 
quegli  più'libero  , quelli  più  alluto  « £ s.  Gi- 
rolamo fcriffe  di  lui  che  di  difcepolo  di  Pe, 
lagio  egli  n’era  divenuto  come  maellro , e ca- 
po di  tutta  l’armata  dell’empietà  . Se  la  fua_» 
sfrenata  libertà  a parlare  , e a fpanderc  nel  I 
pubblico  l’errore  , per  una  parte  molto  cqn- 
' trlbiiì  ad  acquiffargli  molti  feguaci  , per  l’al- 
tra giovò  molto  alla  Chiefa  ; efsendo  molto 
più  facile  il  guardarli  da  un  dichiarato  nemi- 
co, che  da  un  nemico  nafcolò  , e ii  pre  munirfi 
contro  gli  attentati  d’un  manifello  incendia- 
rio, che  da  chi  venga  di  foppiatto  a metter 
fuoco  alla  cafa , evinafconda  fotto  la  cenere 
alcuni  pochi  carboni , onde  col  tempo  ne  in- 
lorga  un inellinguibile incendio. 

XLIV*  In  fatti  non  era  Celeffio  lonta-  . 
no  <=  dall’  effer  promolTo  in  Cartagine  all’ono- 
re del  facerdozio  • Onde  lì  può  agevolmente 
comprendere,  che  con  tutta  la  fua  libertà  non 
aveva  ofato parlare  in  prefenza  de’ vefcovi  , 
e forfè  nè  anche  del  clero  , de’  Aioi  errori . £ 
avendo  inoltre  dello  fpiritoedel  talento,  e 

alme- 
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almeno  le  apparenze  della  criHiana  pietà  ; Au. 
relio  s’ era  lafciato  forprendere  e perfuadere  , 
che  promovendolo  al  grado  del  presbiterio  , 
avrebbe  fatto  un  bell’acquillo  per  la  ruaChie» 
fa  m Ma  egli  avea  troppo  garrito  . Per  la  qual 
cofa  alcuni  fratelli , come  dice  s.  Agollino  , 
fcandolezzati  delle  fue  difpute  contro  la  gra- 
zia di  CriH'o,  con  una  fedelilTìma  libertà  il  de~ 
minziarono  , e lo  coHrinfero  a comparire  in 
un  Sinodo  , tenuto  per  tal  effetto  a Cartagi- 
ne. o nel  fine  del  precedente  anno  41 1.  o nel 
principio  del  prefente,  per  rendervi  conto 
della  fuaPede.  In  quello  concilio,  ai  quale 
non  fi  trovò  prelènte  s.  Agollino  , come  prin- 
cipale attore  contro  Celeltio  comparì  s.  Pao- 
lino ^ già  diacono  di  s.  Ambrogio  , e fcrittore 
della  fua  vita  : il  quale  prefentò  a i Padri  un» 
memoria  centra  di  lui  contenente  i feguentt 
capi  di  accufa  , cioè  i principali  capitoli  della 
fua  empia  dottrina Che  Adamo  creato  da 
Dio  mortale  , farebbe  morto , o avelfe , o non 
avefse  peccato  . Che  il  fuo  peccato  non  offefe 
fe  non  lui  folo  , e non  il  genere  umano  . Che 
i fanciulli  che  nafcono,  fono  in  quel  medefi- 
mo  flato  , nel  quale  era  flato  Adamo  prima 
che  avefse  prevaricato  . Che  nè  tutto  1’  uman 
genere  muore  per  la  morte  o per  la  prevari- 
cazione di  Adamo  , nè  tutto  riforge  per  la_» 
rifurrezione  di  Criflo  . Che  i fanciulli , ben- 
ché muojanofenza  battefimo  , confeguifcono 
la  vita  eterna.  Che  la  Legge  così  manda  al  re- 
gno de’cieli , come  il  Vangelo.  E che  anche 
prima  della  venuta  del  Signore  furono  alcuni 
uomini  fcnza  neo  di  peccato,,.  Il  libello  di 
Paolino  fu  letto  , ed  inferito  ne  gli  atti  . Alla 
lettura  di  quell’articolo  •»  „ Che  il  peccato  di 
Adamo  abbia  nociuto  a lui  folo,e  non  al  gene- 
Tora,XI,  1 re 
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re  umano  ; Ho  detto, foggiunfeCeleftio  di  vi- 
va voce,  eHer  io  dubbiofo circa  la  propaga* 
zione  del  peccato;ma  in  modo  che  fon  difp  olio 
ad  acconfentire  a chi  Dio  ne  abbia  data  l’in  Cel- 
ligenza;  perchè  ho  udito  diverfe  cofe  anche  da 
quei  che  nella  Chiefa  cattolica  godono  dell’ 
onore  del  facerdozio.  Avendolo  richiefio  Pao^ 
lino  di  dirne  i loro  nomi  : Il  Tanto  prete  Ruf- 
fino , rifpofe  Celefiio , che  fu  in  Roma  ofpi  te 
di  s.  Pammachio  • Io  fielTo  gii  ho  intefo  dire  , 
che  non  fi  propaga  il  peccato  . Evvene  alcun 
altro  ? il  richiele  Paolino  • £ Celefiio  : Ho  , 
dille  ) intefa  la  fielfacofa  da  molti  altri  • Dic- 
cene , foggiunfe  Paolino  , i loro  nomi  « E Ce- 
lefiio  : Non  ti  balla  , replicò,  un  facerdote  ^ 
Intorno  a quell’  altro  articolo  * : che  i fanciul- 
li fieno  in  quel  medefimo  fiato  , in  cui  fu  Ada- 
mo prima  della  Tua  trafgrelfione  j dopo  varj 
futterfugj , preflatodal  vefcovo  Aurelio  , e 
dallo  fielfo  Paolino  , rifpofe  finalmente  Cele- 
fiio  : ,,  Ho  già  detto  , circa  la  propaggine  del 
peccato  , che  ho  udito  molti  dentro  la  Chiefa 
cattolica  che  la  difiruggono,  e alcuni  altri  che 
la  confermano  « E’quefioun  foggetto  di  dif- 
puta,  nond’erefia.  Ho  Tempre  detto  , che  i 
fanciulli  hanno  bifogno  del  battefimo  , e che 
fi  debbono  battezzare*  £ accennando  Paoli- 
no  , aggiunfe  : che  ne  vuol  egli  di  più?,, 
Nondimeno  in  una  breve  memoria che  lo 
fielfo  Celeftio  , non  potendo  foffrire  nè  pur 
l’ afpetto  , non  che  i rimproveri  , de’  cattoli- 
ci crifiiani  , prefentò  al  medefimo  finodo  , 
confcfsò  ; che  ancora  i fanciulli  perciò  fi  deb- 
bono battezzare  , perchè  anche  ad  eflìène- 
cefiaria  la  redenzione  ‘ » Nè  volle  contuttociò 
confeflare  , che  ne’  medefimi  fi  propaghi  il 

pec- 
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I peccato  del  primo  uomo  • ,)  Ma  quantunque , 
1 foggiugne  s.  Ago/lino  *,  egli  ricufafle  di  fpie- 
I £arfi  fui  peccato  originale  più  efpreiTamente  ; 
I nondimeno  il  foto  nome  di  redenzione  non  ne 
I ' fu  una  piccola  prova  • Imperciocché  onde  » 
> dovrebbono  elTer  reSenti  fé  non  dalla  potedà 
del  demonio  , nella  quale  non  potrebbono  ef- 
fe re  fé  non  a cagione  del  debito  del  peccato 
Originale  ? O con  qual  prezzo  fono  elH  reden- 
ti, fe  non  col  fangue  di  Grillo,  del  quale  « 
apertilTimamente  leggiamo  nell’  Evangelio  , 
che  è (lato  fparfo  per  la  remidìon  de’  pecca- 
ti „ fNon  fu  difficile  al  finodo  di  convincere  , 
ma  gli  fu  impoffibile  dì  correggere  quello  fpi- 
rito  indocile  ed  ofiinato.  Così  dappoichèfu 
udito,  e convinto,  ecf  egli  ebbe  coufeifato  la 
fua  credenza  ; 1 dogmi , end’  era  fiato  accu- 
fato  , vi  furono  condannati  ,ed  egli  fteflb  ri- 
cevè la  fentenza  ^ , che  per  la  fua  perverfiti 
meritava  ; cioè  oltre  la  pubblica  detefiazione 
della  fua  perfona  e de’fuoi  errori,  il  fulmine 
della  fcomunica . Egli  appellò  ‘ dalla  fentenza 
del  finodo  al  giudizio  del  Romano  Pontefice. 
Ma  ciò  fece  più  torto  per  non  ommettere  que- 
lla formalità  , che  aveva  apprefa  dal  foro  , che 
per  la  fperanza  di  poter  fare  approvare  al  fan- 
to  Papa  Innocenzio  la  fua  dottrina.  Onde  > 
trafeurata  1’ appellazione  , in  vece  di  venire 
a Roma  ,fe  ne  andò  ad  Efefo,  ove  dimorò  per 
‘ alcuni  anni,  e vi  fu  anche  per  forprefa  innal- 
zato all’ordine  del  facerdo'zio . Ma  finalmen- 
te feoperti  fi  i Tuoi  errori  ^ , ne  ITx  cacciato  , 
iufieme  co’  fuoi  compagni  e difcepoli , con_» 
tumulto  ■*'  : Non  avendo  voluto  quell’infigne 

la  ci  età 
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ci  ttà  fofFrire  dentro  il  recinto  delle  fue  mura 
que*  vafi  d’ ira  , que’  venti  peltilenziali  , e » 
quelle  Temenze  di  morte. 

XLV.  Se  s.  Agoilino  , non  eflendofi  trova- 
to'al  riferito  Anodo  di  Cartagine  » non  fu  del 
numero  di  quei  primi  , cfie  iolennemente  ful- 
minarono'la  Pelagiana  o Celefliana  erefìa  ;ad 
ogni  modo  non  tardò  guari  ad  inalberare  cen- 
tra di  elTa  lo-Aendardo  delia  Fede;  e fotto  di 
eflb  da  quel  t^mpo  ®ch’ei  fi  mife  in  battaglia, 
gli  fquadroni  Cattolici , in  ogni  loro  combat- 
timento contra  i nemici  della  grazia  , hanno 
combattuto  , e hanno  vinto , ,,  Egli  fu  , come 
dice  s.  Profpero  •’ , l’anima  de*  concilj , che  fu- 
rono dipoi  tenuti  nell’Affrica  contro  la  fiefla 
prefia  . La  grazia  di  Crilto  , foggiugne  lo  fieffo 
anto  , avendolo  ricolmato  della  più  gran  co- 
pia de’  Tuoi  doni , lo  diede  al  noflro  fecolo  co- 
me un  lume  tutto  rifplendente  ed  infiammato 
della  luce  e dell’  ardore  del  vero  lume  . Con- 
ciolfiachè  non  è altri  fe  non  Dio  il  Tuo  cibo, 
la  fua  vita  , ed  il  fuo  ripofo  : e il  folo  amore  ed 
onore  di  Crifto  è tutto  il  fuo  piacere , tutto  il 
fuo  onore  . E mentre  a fe  fteffo  non  attribui- 
fee  alcun  bene , trova  in  Dioftéflb  tutti  i fuoi 
beni , e la  divina  fapienza  colloca  in  quel  Tan- 
to tempio  il  fuo  trono  . Pertanto  di  tutti  quei 
che  dal  Tanto  gregge  cacciarono  le  infane  fie- 
re , maggiore  fu  la  fua  indufiria  , maggiore 
1’  opera  , ed  egli  fu  , che  piu  eccellentemente 
ammaefirò  tutto  il  mondo  .In  qualunque  par- 
te rivolfel’aftuto  nemico  i fuoi  palli , e iri 
tutte  le  fue  varie  e nafeofe  e lubriche  firade  , 
lì  trovò  fempre  a fronte  quefio  vigilante  e in- 
vitto campione  , che  fempre  lo  prevenne , e a 
tutti  i fuoiinfidioG  raggiri  tolfeogni  ufeita  , 
Se  la  rabbia  de  gli  affamati  lupi  cacciata  fuor 
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dall’ ovile  con  tutti  i Tuoi  fremiti,  e col  co- 
prire di  mille  artifizi  le  fue  menzogne,  non_» 
potè  corromper  le  menti  delle  umili  e docili 
pecorelle  , nè  turbare  la  pace  de’ loro  cuori 
colle  fue  difpute  , e co'  fuoi  importuni  lamen« 
ti  ; quello  fu  un  benea^  che  per  la  bocca  d’  A- 
goffino  Iddio  fece  nella  fua  Chiefa , Per  la  Aia 
bocca  fcorfero  fiumi  di  iTbri  per  tutto  il  mon- 
do : e a quelli  fiumi  fi  abbeverano  gli  animi 
umili  emanfueti;  e da  elfi  fi  Ipandono  per 
ogni  parte  i rufcelii  della  vitale  dottrina,,. 
Gli  fielfi  nemici  della  grazia  di  Gesù  Grillo  , 
e della  dottrina  Apollolica  il  riconobbero  per 
lo  Principal  promotore  di  quanto  fatto  aveva 
la  Chiefa  contro  la  loro  erefia  . Onde  Giulia- 
no nel  maggior  fervo’re  delle  fue  difpute  cen- 
tra il  Santo  » , gli  fece  quel  gloriofo  rimpro- 
vero , d’  elfer  lui  fiato  la  cagione  ed  il  capo  di 
tutti  i mali  ; cioè  di  tutte  le  Iconfitte  , che  (of- 
ferte avea  la  Aia  fetta  . 

XLVI.  Determinato  adunque  1’  umililfirao 
Santodi  combattere  con  tutte  le  fue  forze 
quelli  fuperbi  giganti  , i quali  avevano  co- 
minciato ad  alzare  l’altiera  fronte  contra_* 
r onnipotenza  e la  mifericordia  di  Dio,  la 
cui  mano  pietofa  dal  fango  della  fua  corruzio- 
ne folleva  l’  uomo  caduto  , e col  loffio  del  fuo 
fpirito  all' efirema  fua  debolezza  ifpira  forza 
e vigore  ; ficcome  eglino  fpaventati  per  la 
condapna  e 1'  anatema  di  Celefiio  non  ardiva- 
no in  Affrica  di  alzar  la  voce  , ma  fi  contenta- 
vano di  borbottare  contro  la  Fede  fondatUfi- 
ma  dellaChiefa  : cosìil  Santo  da  principio  (I 
contentò  ^ d’ agire  contra  di  effi  , fecondochè 
fe  gliene  prefentava  la  congiuntura  , o il  do- 
vere 1’  efigeva  da  lui  , ne'  (amigliari  ragiona- 
menti , e ne’ privati  ^colloquj , Ma  non  pafsò' 
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guari  tempo  , che  la  oecedltà  e la  carità  lo  co> 
llrìnfero  a prendere  , e ad  armare  cootra  di 
e(Ti  la  penna  . Il  tribuno  Marcellino  , quello 
fìeflb  che  prefeduto  aveva  alla  conferenza 
co  i Donatici , e che  tuttavia  dimorava  in_^ 
Cartagine  »,  e vi  foffriv<i  tutto  giorno  le  loro 
moleflUIìme  difpute,  elpofe  a s.  AgoUino  in 
una  delle  Tue  lettere  le  loro  difhcultà  , e iHan« 
temente  il  pregò  di  volerle  rifolvere  , e di  ri- 
durre colle  fue  favié  rifpofte  quegl’  importu- 
ni difputatori  al  lìlenzio.  Si  aggiravano  prin- 
cipalmente quelle  difficultà  in  torno  al  battesi- 
mo de’  fanciulli . Non  volendo  i nuovi  difee- 
polfdi  Pelagio  riconofeere  in  ellì  il  peccato 
originale  ; nè  avendo  la  fronte  di  negare,  che 
la  Chiefa  gli  battezzi  con  intenzione  di  lavar- 
gli dalle  loro-interne  fozzure  , e di  liberargli 
dalla  potellà  del  demonio  ^ ; alcuni  fi  riduce- 
vano a dire  , elTer  loro  necelTario  il  battesimo 
per  la  remilijone  de’ loro  attuali  peccati.  Si 
sforzavano  eziandio  ^di  dare  a quelle^  parole 
deir  Apoftolo  ; ,,  Per  un  uomo  entrò  il  pecca-, 
tonel  mondo,  e per  lo  peccato  la  morte,,: 
un  nuovo  fenfo, che  Marcellino  nella  fua  let- 
tera non  elponeva  . E finalmente  dicevano  ^ , 
ed  elferedi  prefente,  ed  eflere  fiati  per  lo 
pafiato  , e che  faranno  in  avvenire  alcuni  uo- 
mini in  quefia  vita  fenza  niuna  macchia  e neo 
di  peccato  . 

XLVll.  Quantunque  s.Agofiino  quando 
ricevè  le  lettere  del  fuo  carillimo  amico  fi 
trovafie  involto  come  ne’  flutti  di  mille  cure, 
e di  molefiifsimi  aflanni  , che  gli  cagionavano 
i peccatori  per  la  loro  ofiinazione  contro  la 
legge  di  Dio  ; cioè  tra  le  perfecuzioni  e il  fu- 
rore de'Donatifii;  benché  eziandio  si  fatti 

mali 
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mali  egli  imputafle  per  la  fua  umiltà  a i me- 
riti de’ fuoi  peccati  ; contuttociò  nè  volle  , 
nè  quando  ave/Te  voluto,  averebbe  potuto 
tardare  a foddisfare  al  Tuo  debito. ,,  La  ca- 
rità, dice  il  Santo  nel  prologo  de’ Tuoi  libri 
al  medefìmo  Marcellino  , per  cui  lìamo  in_> 
quell*  uno  iocommutabile  una  llefsa  ccfa  ; o 
il  timore  di  non  offendere  in  te  lo  ilefso  Dio  , 
che  t’ ha  ifpirato  un  tal  defìderio  , e a cui  fer- 
vendo fervo  a quel  medefìmo,  da  cui  t’  è flato 
ifpirato;cosi  mi  ha  flimolato,e  così  mi  ha  con. 
dottoe  foavemente  tirato  a fciogliere,  fecon- 
do la  debolezza  delle  mie  forze, le  tue  queflio. 
niiche  quella  caufa  vinfe  nel  mio  animo  tutte 
1’ altre;  finché  non  a veffi  dimoflrato , fe  non 
la  mia  fuificienza,  almeno  la  mia  ubbidienza  , 
nel  fervire  alla  tua  buona  volontà  , e di  co- 
loro che  fì  prendono  tali  cure . Quella  fu  dun. 
qiie  la  prima  opera  , che  il  Santo  fcrifse  con- 
tro la  Pelagiana  erefìa.  La  fcrifse  ad  illanza 
di  Marcellino,  e la  intitolò  ; JDe’meriti  e delln 
femiJTtonede'’ peccatile  talora,Z)e/  battejimo  de' 
fanciulli  : perchè  quella  era  laprincipal  que- 
filone  tra  quelle  , che  gli  erano  fiate  propoHe 
da  Marcellino  ; e’qtiella  eziandio  la  principal 
prova  del  peccato  originale  , che  aveva  a di. 
fendere  contro  1'  erefìa  di  Pelagio  • Secondo 
. la  fua  prima  idea  fu  quell’  opera  da  lui  divifa 
in  due  libri  * Nel  primo  di  efsi  confuta  pri- 
mieramente queir  errore  de’  nuovi  eretici  , 
i quali  davano  follenere,  che  quantunque 
Adamo  non  avefse  peccato,  ad  ogni  modo 
farebbe  morto  ; e che  il  peccato  di  lui  non  lì 
“propaghi  nella  fua  polleri  tà  . Indi  prova,  non 
efser  l’uomo  foggetto  alia  neceflltà  di  mo- 
rire per  una  necelsaria  confeguenza  della  na. 
tura  , ma  per  merito  e debito  della  culpa. 
£ fiualmente  dimollra  , tutta  la  llirpe  di  Ada. 
mo  nafeere  infetta  del  fuo  peccato  ; e per  la 

I 4 remif- 
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reminone  di  efsoefscre  nececeftario  ai  fan- 
ciulli ) e amminillrarn  a i medellmi  il  facro- 
fanto  Lavacro  . Nel  fecondo  libro  difputa  il  ,| 
Santo  contro  coloro  , i quali  dicevano  , 6fs«. 
re  flati  in  quella  vita  de  gli  uomini , ed  efser- 
vene  di  prefente  , e chu  non  mancheranno 
d*  efservene  in  avvenire  , fenza  niun*  ombra 
di  colpa  . E a iìn  di  mettere  quella  difputa 
nel  Tuo  più  chiaro  lume  ; divilala  in  quattro  I 
quellioni»  , inlcgna  primieramente  ^ , poter 
r.uomo  efsere  in  quella  vita  fenza  peccato 
mediante  la  grazia  di  Dio  j ed  il  libero  arbi- 
trio. Secondo'  , non  elfere  alcuno  in  quella 
vita,  che  giunga  a tal  perfezione  di  giuHi- 
zia  , che  viva  libero  da  ogni  colpa  . Terzo  , 
non  ef  er  gli  uomini  in  quella  vita  fenza  pec- 
cato , o perchè  ignorano  quei  eh’  è giullo  , o 
perchè  la  giuHizia  non  gli  diletta  . Imper- 
ciocché tanto  più  appalfionatamente  voglia- 
mo qualunque  eofa  , quanto  conofeiamo  più  | 
certamente  quanto  ella  è buona  , e ce  ne  di- 
lettiamo più  ardentemente . Sono  pertanto  | 
l’ ignoranza  e l’ infermità  que’  due  vizj  , che 
ritardano  la  volontà  o dal  far  1*  opera  buona  , 
odali’  allenerlì  dalla  cattiva.  Affinchè  rif- 
plenda  quello  che  c’  era  i g noto , e ci  lì  renda 
(bave  quello  che  non  ci  piaceva  ; è effetto  di 
quella  grazia  , colla  quale  Iddio  alle  volontà 
degli  uomini  porge  il  luo  ajuto  : e dalia  quale 
che  eglino  non  fieno  foccorlì , èineffilaca- 
gio  ne  , non  in  Dio  ; o eglino  fien  dellinati  all* 
eterna  dannazione  per  lo  peccato  delialùper- 
bia  , o Iddio  voglia  ammaellrargli  contra  la 
loro  llefsa  fuperbia  , fe  fon  figliuoli  della  mìfe- 
ricordia  ,,  . In  quarto  luogo  infegna  il  fanto 
Dottore'  , nè  efl'ere  di  prefente,  nè  efsere  fla- 
to per  lo  pafsato  , nè  poter  efsere  in  avvenire 
alcun 

a f/ip.f.  b c 
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alcun  uomo,  eccettochè  1’ unico  noflro  me- 
d iator  GesùCrino, adatto  immune  da  ogni  ge> 
nere  di  peccato;  propagandoiì  in  tutti  , ed  ef- 
fendo  comune  a tutto  il  genere  umano  il  pec- 
cato del  primo  uomo  . Poiché  ebbe  il  s.  Dot- 
tore compiuti  e inviati  a Marcellino  quelli 
due  libri  » , eflendogli  venute  in  mano  le  note 
di  Pelagio  fu  l’ epillole  di  s.  Paolo,  vi  olTervò 
una  certa  argomentazione  , di  cui  fi  vale- 
vano i nuovi  dommatizzanti  contro  la  Fede 
del  peccato  originale  , che  egli  non  aveva 
confutata  ne’ due  precedenti  volumi  , perchè 
non  gli  erainniun  modo  caduto  i n mente  , 
che  alcuno  folle  capace  o di  penfarc  , o di 
profferir  tali  cofe  • Non  volle  pertanto  lafcia- 
re  quell*  obbiezione  fenza  la  conveniente 
rifpoda . £ concioUìachè  non  gli  parve  bene  di 
prolungare  maggiormente  quei  libri,  amò  me» 
gliodi  fcriverne  una  lettera  a parte  al  mede- 
fimo  Marcellino;che  nondimeno  elfendo  (lata 
aonelTa  a’due  primi  >>  , venne  a formare  di 
tutta  l’opera  il  terzo  libro  . Non  era  propoda 
da  Pelagio  quella  obbiezzione  come  fua  pro- 
pria* , ma  come  fe  altre  perfone  melTa  1’  avcf. 
fero  in  campo  . Nondimeno  quell’  erano  le_j 
medelìme  cofe  , che  poi  difefe,  già  eretico  , 
con  pertinacillìma  audacia  ; e in  Roma  , ov* 
era  meglio  conofciuto,  ben  fi  fapeva , tali 
elTere  i fui  proprj  fentimenti,  che  li  lludiava 
di  palliare  con  fomiglianti  artifiz;.  Ma  s.  Ago. 
ilino  , ficcome  ne’  due  precedenti  libri  s'  era 
aflenuto  dal  mentovarci  nomi  si  dello  flelTo 
Pelagice,  sì  di  Celedio  , fperando  di  potergli 
con  quella  fua  moderazione  più  facilmente..» 
correggere  : così  in  quella  lettera  confutò  la 
dottrina  del  medefimo  ereliarca  come  non.» 
credendola  fua. E anzi  perchè  Pelagio  era  tut- 
tavia in  buona  opinione  quanto  a icoHumi , 

ne 
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ne  parlò  con  elogio  » , e come  d*  un  uomo  , 
fecondochè  aveva  udito  dire  , Tanto  > e non 
poco  avanzato  nella  crilliana  pietà . 

XLVIIJ.  Avendos.Marcellino  ricevuta  que- 
lla operaie  ietto  nel  fecondo  libro  di  elTa  ’’,che 
1’  uomo  mediante  la  grazia  di  Dio  e il  Tuo  li- 
bero arbitrio  può  ben  eflfere  in  quella  vita  fen- 
za  peccato  : ma  che  niuno  , eccettochè  il  i'olo 
mediatore  di  Dio  e de  gli  uomini  Gesù  Gri- 
llo * y non  è mai  giunto  a quell’  altifiìmo  gra- 
do di  giullizia  e di  làntità  ; non  potè  intende- 
re , in  qual  modo  felle  polTibile  una  cofa , della 
quale  non  lì  potelTe  allegare  vernn  efempio  • 
Quella  dilEcultà  da  lui  propoHa  a s*  Agollino  ^ 
gli  diede  impulTo  a Tcrivere  e a indirizzare  al 
medelìmo  un  nuovo  libro  : nel  quale  ricorda- 
tegli molte  cofe  , fenza  dubbio  polTibili  all* 
onnipotenza  divina  ) delie  quali  contuttociò 
che  da  ella  folTero  Hate  fatte  , non  ù poteva 
mollrare  verun  efempio  : j,  Ma  tu  forfè  , fog* 
giugne^,  rilponderai , che  le  colè  da  me  » 
rammentate  fon’ opere  divine } laddove  quel- 
la di  cui  lì  tratta  , fe  l’ uomo  in  quella  vita.  ^ 
polTa  folle  va  rii  a tal  grado  dil'antità,  che  vi- 
va immune  da  ogni  peccato,  è opera  del  me- 
delìmo uomo*  Perciò  ti  prego  di  voler  an- 
che riflettere,  che  quantunque  il  far  quello 
appartenga  all’  uomo,  nondimeno  è anche  do- 
no 

a Itb.},  de pec.mer,  r*t  t>  Hb»  >•  S.ttr,  f,  ó*  ^ 
Sf»  ò'iit.c.i.  c ibid- Ci. 

* Si  noci  in  qucRa  luogo  una  volta  per  Tempre  quel  che 
altrove  * dice  Tu  tal  propolico  lo  llelRi  Tanto  Dottore  : Che 
da  quella  univerTale  afleraione  egli  intende  d’  eccettuarne  la 
fama  vergine  Maria  ! intorno  alla  quale  per  lo  rifpctto  do- 
vuto al  fuo  divino  Figliuolo  non  vuol  che  lì  muo  va  alcuna 
qucitione  , quando  li  diTputa  de’  peccati  ; potendo  aver  elTa 
ricevuto  una  Tmgolar  pienezza  di  grazia  a vincere  per  ogni 
parte  il  peccato  > giacché  meritò  di  concepire  c partorire 
rolui , che  è certo  , non  avere  avuto  verun  peccar»  < 
z UdtnAt,  gr. 
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no  di  Dio;  onde  non  vogli  mettere  in  dubbio  , 
doveriì  anche  quella  annoverare  tra  opere 
del  medefìmo  Dio  • Indi  prefe  il  Santo  motivo 
di  difputare  contra  i nuovi  nemici  della  gra« 
zia  , e fpecialmente  contra  coloro,  che  quella 
grazia  limitavano  ^11'  averci  elTo  donato  il  li. 
bero  arbitrio, e i precetti  della  fua  leggeicon- 
tra  i quali  copiofamente  dimollra  , che  lungi 
dal  conlìllere  la  vera  grazia  ne’  foli  precetti  di 
Dio;  anzi  la  lettera  della  legge  , fecondo  1’ 
-Apo  Itolo  , uccide  , laddove  lo  fpirito  della_« 
grazia  ci  dà  la  vita  ; e per  quello  intitolò 
^lello  libro , Leila  lettera  e dello  Spirito  • 
Contra  di  elfi  , dice  il  Santo®  ,,  Noi  follenia- 
mo  , così  elTere l’umana  volontà  fupernal- 
naente  ajutata  a far  la  giultizia*,  che  oltre  1* 
elTere  fiato  1*  uomo  creato  col  libero  arbitrio, 
e oltre  la  dottrina  , per  cui  gli  vien  comanda- 
to in  qual  modo  egli  debba  vivere  ; riceva  lo 
Spirito  Santo  , dal  quale  nell’animo  diluii! 
difibnda  il  diletto  e la  dilezione  di  quell’ in- 
commutabile  e fommo  bene  , che  è Dio;onde 
ricevuta  una  tal  caparra  della  fua  gratuita 
• beneficenza , lì  fenta  ardere  di  dcfiderio  di 
unirli  col  Creatore,  e s*  infiammi  di  acco- 
ftarfi  alla  participazìone  di  quel  vero  lunie  , 
alfincbé  abbia  il  buon  efiere  da  quel  medelìmo, 
da  cui  ricevè  anche  l’ efiere  * Conciofiìachè  nè 
il  libero  arbitrio  vale  fe  non  a peccare  * , fe 

non 

a ibtd.e.}» 

* Per  V intelligenza  di  (jnella  propolìzionc  ■ e perchè 
altri  ftranatnente  non  fe  ne  abufi  > e da  oircrTarfi  quel  che  il 
fantoDottore  infegna  più  a bafTo  di  propolìto  in  quello  mede- 
fimo  libro  a : Cioè  che  ancora  de  gli  eirtpj , e che  nè  vera- 
cernente  , nè  giuflamcnte  onorano  il  vero  Dio  > fi  leggono 
alcuni  fatti  > che  fecondo  la  regola  della  giuflizia  non  fola- 
mente  non  gli  polliamo  vituperare»  ma  eziandio  merita, 
mente  e rettamente  comaendiaoio  • Che  pur  di  clTi  merita- 

roen- 

■ a 


Di-  ’jzf  !-/ Gonfie 


io8  Istoria  Ecclesiastica  ì/^.4I2. 

non  è nota  la  via  della  verità:  e poiché  quello 
che  fi  ha  da  fare , e a che  fi  debbe  al'pirare  , 
avrà  cominciato  a farfi  conofcere  , fe  anche 
non  diletta  e fi  ammette , nè  rettamente  (1 
vive.  Ma  affinchè  fi  ami  , la  carità  di  Dio  il 
diffonde  ne’  nofiri  cuori  y t\on  per  lo  libero  ar- 
bitrio che  forge  dal  fondo  della  nofira  natura, 
ma  per  lo  Spirito  Santo  che  c’ è fiato  dato  da 
Dio,,.  Contengono  quefie  parole  come  un 
riflretto  di  quanto  il  fanto  Dottore  in  tutto 
quello  libro  infegna  e dimofira  , forfè  più 
ampiamente,  com' egli  dice  * , di  quello  che 
bifognava  . „ Ma  , foggiugne  , contra  i ne- 
mici della  grazia  di  Dio  mi  pare  di  aver  detto 
anche  poco;  nè  altrove  sì  mi  compiaccio  di 
diffondermi , che  ove  la  divina  Scrittura  maf. 
fimamente  mi  affifie  , e ove  fi  tratta  , che_^ 
chi  fi  gloria  , fi  glori  nel  Signore  , e in  tutte 
le  cofe  rendiamo  grazie  al  nofiro  Signore 
Dio,  avendo  il  cuore  rivolto  in  alto , onde 
dal  Padre  de’  lumi  procede  ogni  bene  ottimo, 
e ogni  dono  perfetto  „ . 

XLIX.  C^antunque  s.Agofiino  contale 
zelo  e ardoreimpugnaffe  già  ne’  fuoi  libri  gii 

errori 

* 

mente  può  dirfì  , che  anche  nella  loro  flclTa  empietà  alcune 
cofe  facciano  ordinate  dalla  legge  , perchè  nell’  anima  urna* 
na  non  è Aata  per  lo  guado  delle  terrene  affezioni  lino  a tal 
fegiio  cancellata  l’ immagine  di  Dio  > che  non  ve  nc  fìcno 
almeno  rrliati  alcuni  piccoli  lineamenti  . Che  dccome  1’  em- 
pietà non  vi  aveva  affatto  didrutta  l’immagine  di  Dio  : cosi 
1’  ingiulUzia  non  vi  aveva  per  ogni  parte  cancellata  la  noti- 
zia c 1’  amore  della  Aia  legge  : e che  «flendo  ancor  cHì  uomi- 
ni , era  anche  in  loro  quella  forza  della  natura  > per  cui 
r anima  ragionevole  e giudica  talora  ed  opera  feco  ndo  la 
legge  . E finalmente  che  ficcome  dal  confeguire  la  vita  eter- 
na non  impedifeono  r uomo  giudo  alcuni  peccaci  veniali, 
da’  quali  la  prefcnce  vita  non  va  immune  : così  ad  ottener  1* 
eterna  falucc  non  giovano  all’ empio  alcune  buone  opere, 
fenza  le  quali  è cofa  diffìciliflìma  . che  la  vita  (li  alcHB  V»; 
mo  , quantunque  pcflimo  , lì  ricravi , 
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errori  de^  Pelagiani  ; contuttociò  per  I’  eccef- 
fi  vo  filo  defiderio  di  ricondurgli  colla  dolcez- 
za nel  fentiero  della  verità  e della  fallite  ,non 
Tolamente  fi  guardava  dall’  appellargli  ereti- 
ci, ma  altresi  voleva  , che  i Cattolici  e i di- 
fenfori  dell'  antica  «Fede  foffrilTero  con  pa- 
zienza ) fé  talora  nel  calor  delle  difpute  era- 
no da  efiì  trattati  da  eretici  e novatori  . 
Non  balla  loro  * di  foftcnere  non  lo  quali 
empie  novità  . Si  sforzano  altresì  di  redar- 
guirci , come  fe  da  noi  fi  diceffe  alcuna  cola 
di  nuovo  ,, . Così  il  Santo  parlava, trovandoli 
quello  medefimo  anno  a Cartagine  in  un  fer- 
mone  , che  pregato  da  Aurelio  fece  al  fuo 
popolo  nella  bafilica  appellata  de’  Maggiori  , 
e nel  natale  del  martire  s.  Guddente  a’  27.  di 
Giugno.  Poiché  vi  ebbe  ampiamente  dilcor- 
fo  del  battefimo  de’  fanciulli  ; allegando  fu  tal 
propofito  i tellimonj  delle  divine  Scritture  , 
e le  paroledel  gloriofilfimo  martire  Cipriano, 
la  cui  lettera  a Fido  teneva  nelle  fue  mani; 
chiufe  il  fuo  lungo  ragionamento  colle  fe- 
guenti  parole  . « „ Impetriamo  adunque  da’ 
nollri  fratelli , fe  èpoffibile  , che  no»  ci  ap- 
pellino eretici  ; come  noi  potremmo  fprfc 
appellargli , fe  voleflìm(\,  e nondimeno  non 
gli  appelliamo.  Gli  foffra  la  madre  con  pie 
vifcere  finché  gli  fani  , e gli  porti  finche  gl’ 
iftruifca  , per  non  avergli  a piangere  morti . 
Si  portano  a un  troppo  grande  ecceffo  ; egli  è 
appena  da  fopportarfi  ; ed  è una  gran  pazien- 
za che  tuttavia  fi  fopporti  . Non  fi  abufino  di 
quella  pazienza  della  Chiefa  , e fi  corregga- 
no. Gli  efortiamo  come  amici  , non  liti- 
ghiamo come  nemici  • Ci  detraggono , gli 
foifriamo:  ma  non  detraggano  al  canone  , 
non  detraggano  alila  verità,  nè  contraddi- 
cano alla  fanta  Chiefa  , che  giornalmente  fi 
ado- 

i Serm,i94>c,io,  h i.dcgcft- teh-f.n,  ^ hv.J'a^-c.h. 


1 IO  Istoria  Ecclesiastica  ^.4.12,  * 

adopra  per  la  remifìdone  del  peccato  origina-  *: 

le  ne’ pargoletti  . E'troppo  fondata  quella » * 

dottrina.  Si  hadafofrriré  il  difputatore  che 
erra  in  altre  quedioni  non  ancora  diligente* 
mente  dil'culTe  , nò  confermate  dalla  piena 
autorità  della  Chiefa  • tali  cofe  è da  fof- 
friril  l’errore:  ma  non  debbe  tanto  avanzarli  j 
che  anche  fi  sforzi  di  fcuotere  lo  fteflb  fonda- 
mento della  Chiefa  . Forfè  non  è ancora  da 
riprenderli  la  nollra  pazienza  : ma  dobbiamo 
temere  , che  non  Ila  incolpata  la  negligenza  • 

Badi  frattanto  alla  vodra  carità , che  vi  por* 
tiate  con  quegli  che  conofcete  amichevol- 
mente , fraternalmente  , placidamente  , amo- 
revolmente, dolentemente;  faccia  quel  che 
può  la  pietà  , perchè  poi  non  s’  ha  da  amar  1’ 
empietà,,. 

L.  Portò  il  medefimo  Santo  fino  a tal  le- 
gno la  fila  pia  , dirò  così  , didlmulazione , ; 

che  avendo  in  quedo  tempo  ricevuta  un’ufifì- 
ciofa  lettera  di  Pelagio  > quantunque  nella 
rifpoda  che  gli  fece,  fi  adenne  dalle  Aie  lo- 
di, nondimeno  il  trattò  sì  onorevolmente  , 
che  lo  delTo  Pelagio  produlTe  poi  la  Aia  lette-  ' 
ra  nel  finodo  di  Diofpoli , a effetto  di  pur-  - j 
garfi  col  tedimonio  onorifico  d’ un  uomo  di 
tanto  credito  dal  fofpetto  d’ erefia  , Tal  era 
il  tenore  di  quella  lettera.,,  Al  dilettidlmo 
fignure  , e defideratidìmo  fratello  Pelagio.,  I 
Agodino  fallite  nel  Signore  ■ Ti  rendo  molte  ^ 
grazie,  perchè  ti  fe’  degnato  di  rallegrarmi 
colle  tue  lettere,  e rendermi  confapevole  di 
tua  falute.  Ti  renda  il  Signore  que*  beni , | 

mediante  i quali  fempre  fii  buono  , e con  effo 
eterno  vivi  in  eterno.  Bench’ io  non  cono- 
fca  in  me  quelle  ragguardevoli  prerogative, 
che  di  me  predica  la  tua  lettera  ; contuttociò 
non  poffo  edere  ingrato  ai  tuo  benevolo  ani- 
mo 
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mo  verfo  la  mia  debolezza  : e infìeroe  ti  ain* 
monjfco  , che  più  tofto  preghi  per  me , che 
tale  io  Ha  fatto  dal  Signore  ) quale  tu  penfì 
che  io  già  Ha  • Ricordevole  di  noi  ) e man« 
tenendoti  in  buona  falute  ) Hi  tu  pure  accet- 
to al  Signore  ,,  • P^^nderando  s.  Agofiino  tut- 
te le  parole  di  querta  fua  lettera,  ofTerva  e 
dimoftra  , non  avere  avuto  Pelagio  verun 
motivo,  per  cui  dovefle  allegarla  per  fua  di- 
iefa  , e per  giufiifìcazione  della  fua  dottrina, 
e della  fua  Fede  • Imperciocché  lo  avea  in  efTa 
ammonito  (per  quanto  aveva  potuto  farlo 
fenza  che  egli  fe  ne  ofFendeffe  , e fenza  pro- 
vocarlo con  ifluzzicare  le  Tue  queflioni  ) a 
rettamente  fentire  della  grazia  di  Dio  : aven- 
do dovuto  perciò  ballare  , fe  non  altro , quel-, 
le  parole  , con  cui  lo  aveva  ricbieflodi  pre- 
gare per  lui  il  Signore  , che  lo  faceffe  tale, 
quale  effo  già  lo  credeva;  avendogli  voluto 
con  quello  fìgnificare  , che  anche  la  HelTa_« 
giullizia  , che  avea  creduto  di  dovere  in  lui 
commendare  , non  è nè  di  colui  che  vuole  , 
nè  di  colui  che  corre  , ma  della  mifericordia 
di  Dio.  Nondimeno  poi  lì  penti,  che  ii  ti- 
more di  cagionargli  dolore  , gli  avelfe  fatto 
fcrivere  in  tali  termini  , che  fofle  venuto  ad 
accrefcere  in  elTo  il  tumore  della  ferita . 

LI.  Nel  medelìmo'  tempo  , nel  quale  il 
fanto  Dottore  fcriveva  la  mentovata  lettera 
a Marcellino,  a hne  di  fciogliere  le  obbie- 
zioni di  Pelagio  contro  il  peccato  orginale  , 
c che  aggiunfe  a*  due  libri  del  battefimo  de* 
fancivilU  , aveva  per  le  mani  la  lunga  le  tte- 
ra  , o più  torto  un  prolirtb  libro*  , che 
aveva  intraprefo  per  compiacere  un  Aio  ami- 
co , il  quale  da  Cartagine  gli  aveva  inviato 
cinque  quertioni  fopra  altrettanti  luoghi  del- 
la divina  Scrittura*  Era  il  nomedi  quel  Aio 

ami- 
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amico  Onorato  ; il  quale  non  era  nel  nume- 
ro de’Fedeli  rigenerati  * , ma  lemplice  cate- 
cumeno. £ quello  parve  alla  carità  di  Ago- 
llino  un  giullo  motivo  di  dar  prima  compi- 
mento a quell’  opera,  che  a quelle  che  gli 

erano  richiede  da  Marcellino  ; perchè'la r 

carità  , che  come  pietofa  madre  o nutrice  fo- 
menta i luci  figliuoli  , fi  prende  piùfolleci- 
ta  cura  de’  piccoli  e deboli  , che  degli  adulti 
e de’  forti . Le  quellioni  propollegli  da  Ono- 
rato erano  fu  quel  verfeito  del  falmo  2 1.  pro- 
nunziate da  Grillo  in  Croce  : ,,  Dio  mio  , 
Dio  mio,  perchè  mi  avete  abbandonato?,, 
E fu  quelle  parole  dell’ Apodolo  nel  capo  3. 
aglj  Efesj  : „ Affinchè  radicati  e fondati  nel- 
la carità  polliate  comprendere  con  tutti  i 
Santi  , qual  fia  la  larghezza  , e la  lunghez- 
za , e r altezza  , e il  profondo  „ . E fu  le 
vergini  ftolte  , e le  fa  vie  . E fu  le  tenebre 
ederiori.  £ fu  l’ intelligenza  di  quei  luogo 
di  s.  Giovanni  : „ Il  Verbo  s’  è fatto  carne  „ • 
Tenevano  i Donatidi  in  un  grand’  cferci- 
zio  ‘ la  pazienza  e la  follecitudine  di  Ago- 
dino  . Ad  ogni  modo  le  loro  furiofe  perfecu- 
zioni  non  alteravano  il  raccoglimento  eia 
tranquillità  del  fuo  fpirito  : onde  anche  in 
mezzo  di  tanti  tumitlti  godeva  della  libertà 
e dell’ozio  necelTario a dare  alla  luce  un  si 
gran  numero  di  lettere  e di  volumi , che^ 
erano  il  frutto  delle  fue  più  fublimi  e profon- 
de meditazioni  . Aveva  eziandio  comincia- 
to ad  efercitarfi  nelle  difpute  centra  gli  erro- 
— ri  de’ Pelagiani . E perciò  nelle  cinque  que- 
dioni  di  Onorato  volle  aggiugnerne  un’al- 
tra fu  la  Grava  del  nuovo  Te^iamento  . Non 
avendo  voluto  lafciar  padare  queda  occafio- 
ne  di  darne  e di  fode nenie  la  giuda  idea  con-  ' 
tra 
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tra  le  folli  immaginazioni  di  que’  fuperbi 
fallaci  panegirifli  delle  falfe  prerogative  , e 
delle  forze  della  natura  . Anzi  intraprefal' 
efpoGzione  di  tutto  il  mentovato  falmo  , e 
opportunamente  fattevi  entrare  1’  altre  que» 
flioni  ) a quell’ ultina  indirizzò  tutta  1’ ope- 
ra , cioè  ad  efpor  la  vera  nozione  della  gra- 
zia medicinale  del  Redentore  . 

Così  ardeva  il  Tanto  Dottore  di  zelo  di 
foffogare  ne’  Tuoi  principj  la  nafcente  creila  , 
e di  propalare  per  tutto  il  mondo  la  vera  e 
fana  dottrina  della  grazia  di  Gesù  Grillo* 
che  dovendo  rifpondere  alla  lettera  d’  un  iuo 
amico  , il  cui  nome  era  Anallafio  , fcritta. 
gli  forle  di  Spagna  , ove  probabilmente  noa 
era  per  anche  giunta  la  fama  di  ersi  fatte  . 
quellioni;  contuttociò  imprefe  di  propofito 
a illruirlofu  quella  materia  , e a premunire 
contro  le  infidie  de’ nuovi  eretici  la  fua  Fe- 
de “ j dimollrandogli , che  non  mediante  la 
legge,  ma  coll’ ajuto  della  grazia,  e non_, 
col  lolo  timore,  ma  colla  carità,  fi  può  a- 
dempiere  la  giullizia  . ,,La  legge  , gli  fcri- 
ve  tra  le  altre  cofe  ’>  , infegnando  e coman- 
dando quel  che  non  fi  può  adempiere  fenza 
la  grazia  , dimollra  all’uomo  la  fua  infer-/ 
mità,  affinchè  l’infermità  dimollrata  ricer- 
chi il  Salvatore  , da  cui  la  volontà  rifanata 
polTa  , quel  che  inferma  non  avrebbe  potu- 
to . Pertanto  la  legge  conduce  1’  uomo  alla 
Fede,  la  Fede  impetra  uno  fpirito  più  co- 
piofo,  lo  fpirito  diffonde  la  carità,  e la  ca- 
rità adempie  la  legge  . Invano  fi  Infinga  d* 
effere  vincitordel  peccato  chi  non  pecca  fe 
non  per  timor  della  pena  , Non  può  effere 
amico  della  giullizia  fe  non  colui  che  fi  aftie- 
ne  dal  peccato  per  amore  di  effa  , perchè  al- 
lora veramente  teme  il  peccato.  Ma  chi  te- 
Tew.X/.  K me 
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me  l’ inferno  y * non  teme  di  peccare  y ma  di 
ardere:  laddove  quegli  teme  veramente  di 
peccare  , che  odia  lo  HelTo  peccato  , come  1* 
inferno.  E verfo  il  £ne  della  medeiìma  let- 
tera : Ti  ho  voluto  , dice  , fcrivere  tali  cofe  , 
non  per  te  fleflb  ; che  al'eno  da  ogni  fuperbo 
fentimento,  te  l’intendi  con  gli  umili  ; ma 
per  cagione  di  alcuni  y che  troppo  attribui- 
fcono  all*  umano  volere  ; cui  penfano  , che 
ricevuta  la  legge  , abbia  per  fe  fteflb  forze 
bafievoli  ad  efeguirla , quantunque  non  gli 
iì  aggiunga  verun  foccorfo  ed  ajuto  per  la 
grazia  della  fanta  ifpirazione  y oltre  la  dot- 
trina della  medelìma  legge  : e dalle  loro  di- 
fpute  r umana  infermità  ) benché  miferabi- 
le  e bifognofa  > rimane  contuttociò  perfua- 
fa , che  non  dobbiamo  nè  pur  pregare  , di 
non  entrare  in  tentazione*  Non  già  che  oli- 
no dir  quello  apertamente  ; ma  vogliano  o 
non  vogliano  y ciò  lìegue  certamente  dalla 

lo- 

* Tale  e il  titnoce  , che  i Teologi  appellano  fcrvil- 
mciue  iervile  j cioè  quello  > per  cui  1’  uomo , come  dice 
s<  Tommafo  > , teme  folamente  la  pena  , e non  ama  la  ' 
giuftizia  i onde  non  vuole  foggettarc  il  Tuo  aflFetco  per  ti- 
more al  giogo  della  giuftizia  . E di  quello  timore  vanno  in- 
teli > fecondo  lo  ftclTo  Angelico  Maefiro , quello  e ahresl 
fimili  luoghi  di  s.  Agollino  . Ma  tale  non  è quel  timore  > 
da  cui  fcollì  , come  dice  il  facro  Concilio  di  Trento  h , 
utilmente  ì peccatorii  fi  rivolgono  a conliderare  la  mife- 
ticordia  di  Dio  i e pieni  di  lidicia  > che  ei  lia  per  elTer  lo- 
ro propizie  1 cominciano  ad  amarlo  come  fonte  d’  ogni 
giuRizia . Di  quello  timore  dice  lo  llclfo  5.  Agollino  c , 
che  è utile  i e buono  . Che  in  vero  fetifee  1*  anima  d j ma 
vi  fa  la  (Irada  alla  carità  , che  giiarifce  la  piaga  fattavi  dal 
timore  . Che  il  timore  di  Dio  così  ferifee  > come  il  ferro 
del  medico  per  togliere  la  putredine  dalla  piaga  • Che  fa  ' 
d*  uopo  I che  prima  entri  il  timore  i per  cui  venga  la  ca- 
rità . Finalmente  > che  il  timore  c la  medicina  i c la  ca- 
rità la  falute  • 

• a a.  2.  19. 4r.  4.  W i.  a.  b Sfjf.  C,  c,6. 
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loro  fentenza  j,  . Con  quefla  riferba  verfo 
gli  autori  dell’empia  fetta,  cioè  fenza  pro- 
palare i loro  nomi  , fi  contentò  d’ impugna* 
re  anche  in  quella  lettera  i loro  errori  ; ben- 
ché forfè  ella  non  foffe  fcritta  prima  dell’ an- 
no feguente  413.  come  anche  quella  già  poc* 
anzi  defcritta  , con  cui  rifpofe  alia  lettera  di 
Pelagio  • Nondimeno  Celellio  era  già  flato 
nominatamente  fcomunicato  dal  lìnodo  di 
Oartagine  ; e per  cagione  della  fentenza  con. 
tra  di  lui  fulminata  un’ idoria  della  Pelagia- 
na  erefia  mentovata  da  Fozio  > dice,  che  i 
Pelagiani  cacciati  furono  dalla  Chiefa  fin  da* 
tempi  di  Teofilo  di  AlelTandria  . 

LII.  Morì  Teofilo  quell’ anno 4i2>ai  15'. 
di  Ottobre,  dopo  aver  fèduto  per  27.  anni 
ed  alcuni  meli  nella  cattedra  di  s.  Marco. 
Oella  fua  morte  lì  narrano  due  circollanze 
che  non  ollante  la  crudele  ed  iniqua  perfecu- 
zione  da  lui  fatta  al  Crifollomo  , ci  danno 
luogo  di  Iperar  bene  della  fua  eterna  falute. 
Primieramente  *>  elTendo  lui  per  morire , an- 
dava dicendo  quelle  parole  : ,,  O quanto  fe* 
beato,  abate  Arfenio  , che  hai  fempre  avu- 
to dinanzi  a gli  occhj  quell’ora,,.'  Ma  più 
mirabile  è l’altra  circodanza  , che  fu  l’auto- 
rità d’  un  certo  Ifidoro  diacono  ne  racconta 
nel  fuo  libro  terzo  per  la  difefa  delle  facrc^j 
Immagini  il  Damafceno  : Teofilo  , dice  il 
Santo  , per  cagione  di  quel  peccato  *,  cioè 
del  fuo  odio  centra  il  Crifollomo  ; trovan- 
doli tra  le  agonie  della  morte,  non  poteva 
morire  , finché  elfendogli  data  portata  l’  im- 
magine del  Santo  vefeovo  , e avendola  vene- 
rata, rendè  lo  fpirito.  Egli  era  già  da  molt’ 
anni  per  fentenza  del  fan  to  Papa  Innocenzio 
privo  della  comunione  delia  fede  Apodolica  , 
e de*  vefeovi  Occidentali  . Onde  non^ve- 
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do*  ) qual  altra  ragione  pofsa  addiirfi  fe  non 
quefto  fuo  ultimo  ravvedimento  , dell'  eCse^ 
re  fiata  dopo  la  fua  morte  apprelso  gli  fteflì 
Ibmmi  Pontefici  in  onore  la  fua  memoria  : 
avendolo  in  quefio  medefimo  fecolo  s.  Leo« 
ne  in  una  Tua  lettera  a l^arciano  Aiigufio  ap- 
pellato vefcovodi  fanta  memoria  ; e in  un* 
altra  a i vefcovi  delle  Gallie  annoverato  per 
cagione  della  Tua  dottrina,  infieme  con  s.  A* 
tanafio  e con  s.  Cirillo  , tra  i commendatiilì-  ' 
mi  vefcovi  di  Alefsandria  . Lafciò  Xeofilo 
molti  feri tti  ; cioè  un  gran  volume  contro 
la  dottrina,  e contro  la  perfona di  Origene  , I 
nel  quale  , oltre  una  piena  confutazione  . 
che  vi  faceva  de’ fuoi  errori,  pretendeva—»  j 
eziandio  di  dimofirare  , non  efser  lui  fiato  il 
primo  a condannarlo  , ma  che  già  da  gli  anti- 
chi Padri  , e mafiìmamente  daEracla  , egli 
era  fiato  depollo  dal  Sacerdozio,  e cacciato 
dalla  Chiefa,  e fugato  dalla  città  di  Alefsan- 
dria . Scrifie  eziandio  contra  gli  eretici  An» 
tropomorfiti  un  lungo  trattato  , confu- 
tando le  loro  folli  immaginazioni  co’  tefii- 
monj  delle  divine  Scritture  ; e mofirando  , 1 

che  fecondo  la  tradizione  de*  Padri  fi  dee 
credere,  efsere  Dio  incorruttibile  , e fenza 
corpo  . Abbiam  di  fopra  fatta  menzione  del 
fuo  libro  detefiabile  contra  il  Crifofiomo  , di 
cui  abbiamo  alcuni  piccoli  faggi  apprefso  Fa- 
condo Ermianenfe.  Abbiamo  ancora  di  lui  al- 
cuni canoni  fpettanti  alla  difciplina  ejclefia» 
fiica  , e alcune  poche  delle  fue  molte  lette- 
re fu  la  Pafqua  . 

LUI.  Tra  le  firepitofe  e memorabili  azio-  I 
ni  di  quefio  vefeovo  merita  d’  efiere  annove- 
rata l’ordinazione  di  Sinefio  in  vefcovodi 
Tolemaida  Metropoli  della  povincia  Gire- 
naica , 

a Viti.  Baron.  mi  n» 
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naica  , o della  Pentapoli  nella  Libia  . Nato 
Sineiìo  della  primaria  nobiltà  del  paefe  , do- 
po aver  fatto  i fuoi  ftudj  di  fìlofofia  fotto  la 
celebre  Ipazia  figliuola  del  mattematicoTeo- 
ne  nella  città  di  AlelTandria  ( ove  ancora  pre' 
fe  moglie  , ed  ebbe^lcuni  figliuoli  ; ) fu  cir- 
ca 1’  anno  397,  a nome  di  Cirene  fua  patria 
inviato  ad  Arcadio  “ : cui  parlò  con  una  mag- 
gior libertà  di  quel  che  fino  allora  fatto  avef- 
fe  alcun  Greco  : biafimando  l' ecceflìvo  lulfo 
della  Corte  di  Coilantinopoli , e la  ftraordi- 
naria  potenza  de’  Goti , che  erano  in  quei 
tempi  come  gli  arbitri  dell’ Imperio.Rellitui* 
tofi  alla  fua  quiete  ‘’j  fi  diede  di  nuovo  a i fuoi 
flud; , e a i fuoi  geniali  divertimenti , fpecial- 
mente  della  caccia;pafiando  da  quegli  a quefiij 
a fine  di  nutrire  il  luo  fpirito  per  la  medita- 
zione delle  cofe  divine, e di  confervafi  la  fani- 
tà  con  gli  eferciz;  dei  corpose  tenendofi  lonta- 
no,il  più  che  poteva,dall’imbarazzo  de’pubbli- 
ci  e de’domeflici  affari. Vivendo  così  da  filofo- 
fo  , e rendutofi  amabile  per  I’  oneflà  e per  Io 
candore  de’ Tuoi  coftumi , non  meno  a i Cri- 
Ifiani  che  ai  Gentili,quantunque  non  fofie  an- 
cor battezzato, il  popolo  di  Tolemaida  lo  do- 
mandò per  fuo  vefcovo  a Teofilo  di  Aleffan- 
dria,da  cui  dipendevano  quelleChiefe.Cofter- 
nato  Sinefio  per  quella  inafpettata  e incredi- 
bile novità, fcrifse  a un  fuo  fratello  per  nome 
Evopzio  , che  dimorava  ad  AlelTandria  , una 
lettera  , nellaquale  così  divinamente  raggio- 
na  della  maeftà  , della  fantità,e  de’ doveri  del- 
la dignità  vefcovile,  che  direfte  d’intendere 
in  efsa  un  uomo  educato  fin  da  fanciullo  nella 
fcuola,  e imbevuto  de’ fentimenti  d*  un  Cri- 
folìomo  , o d’un  Bafilio.  „ Sarei  per  c'erto  » 
gli  fcrifse  , uno  fconofccnte  , fe  non  mi  tenellì 
per  grandemente  obbligato  a i cittadini  diTo. 

lemai- 
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lemaida,  che  mi  v.oglion  fare  un  onore  , d 
cui  mi  giudico  indegno  . Contuttociò  io  non 
debbo  tanto  mirare  alla  grandezza  del  dono 
che  mi  oiTerilcono  , quanto  meco  flefso  confi, 
derare,  le  mi  convenga  accettarlo  . L’ uomo  » 
che  gode  d\un  onore  quali  divino, fen’  è de- 
gno,dee  fperarne  la  ricoif  penfa  d’  un  foavilfi- 
mo  frutto  • Ma  le  n*  è indegno  , che  debbe  ac^ 
tenderne  fé  non  l’acerbo  ed  amaro  frutto  del 
futuro  fupplizio?  Non  è rn  me  nuovo, ma  mol- 
to vecchio  quello  timore  di  non  oft'enderc » 

Dio  nel  ricever  da  gli  uomini  le  dignità.  Co- 
me quegli  , che  ben  conofco  me  llelTo , mi 
giudico  affatto  inetto  a portare  il  pefo  e 1* 
onore  del  facerdozio.  Ben  fai,  che  quando 
mi  alzo  da  i libri , mi  abbandono  tutto  ai  di- 
vertimenti , e che  dalle  civili  cure  si  per  na- 
turale avuerlìone  , e sì  per  eiezione  deH’ani- 
mo,  fono  alieno.  Ma  ilfacerdote  debb'efsere 
un  uomo  divino,  e ad  ogni  Torta  di  giuoco 
quali  così  duro  e dilficile  come  Dio.  Tutto 
il  mondo  ha  gli  occhj  fopra  di  lui;nè  può  efser 
utile  il  fuo  miniderio  , fé  non  ha  1*  animo  af- 
fatto alieno  da  ogni  genere  di  piaceri-  Egli 
folodebbe  portare  il  pefo  di  tutti, le  de’peccati 
di  tutti  non  li  vuol  rendere  debitore  . E di 
qual  grandezza  e fortezza  d’  animo  non  con- 
vien  efser  dotato  per  non  foccombere  a tanta 
mole , e perchè  in  noi  per  la  varietà  di  tante 
follecitudini , editanti  affari  quella  piccola 
particella  o fcintilla  del  divino  fpirito  non  lì 
ellingua?  Se  vi  fono  de  gli  uomini  diciòca? 
paci , come  fo  bene  che  ve  ne  fono , gli  re- 
puto felici  e beati,  e veramente  divini,  la 
cui  mente  non  è didratta  dal  penlìerodel 
fommoDio,  quantunque  lì  trovino  involti 
in  molte  umane  faccende  » • Seguita  poi  a 
dire,  quanto  ei  lì  trovalTe  lontano  da  quella 
felicità  , e da  quella  purità  di  cofcienza , di 
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cui  debbe  rilucere  chi  è desinato  a purgare 
tutte  le  altrui  fordidezze  . £ poiché  sì  fatte 
efpre(T)oni  potevano  eflTere  confiderate  come 
umili  fentimenti  iuggeritigli  dalla  Tua  innata 
modeAia  ; perciò  egli  aggiugne  la  feguente 
protefta  , che  prega  il  fratello  di  render  pub- 
blica } afEnchè  gli  ferva  di  giuAiiìcazione  di- 
nanzi a Dio,  e dinanzi  a gli  uomini, e dinanzi 
allo  lleflo  vefcovo  di  Alefl'andria  ; „ Ho  una__» 
donna  , cui  mi  fono  congiunto  fecondo  il  vo- 
lere di  Dio , e fecondo  tutte  le  leggi , e le  fa- 
cce mani  dello  fteffb  Teofilo  ftrinfero  il  nodo 
della  noAra  legittima  congiunzione  • Or 
' io  follcnnementc  proteAo,e  voglio  che  a tutti 
iia  noto  y che  non  intendo  fepararmi  da  efifa  y 
nè  aver  con  eAa  , come  un  adultero , un  clan- 
deAino  commercio  ; anzi  e. voglio  , e bramo 
di  aver  di  efifa  de’ figliuoli  in  gran  numero  e 
virtuofi  • Non  debbe  ciò  ignorare  lo  AeAb 
autore  e principal  promotore  della  noAra_i 
elezione  • Sappianlo  eziandio  i noAri  amici_ 

Paolo  e Dionifio , che  odo  eAere  Aati  fcelti 
dal  popolo  come  legati  per  queAo  aAare  . £ 
quanto  a Teofilo  non  fa  d’  uopo  fe  non  di  rin- 
frefcargliene  la  memoria  „ • QueAa  dichiara- 
zione dibinefio  fa  vedere,  quanto  foAe  co- 
Aante  la  difci piina  , che  i vefcovi  fodero  te- 
nuti alla  continenza  : poiché  egli  propone  la  ' 
moglie  come  il  primo  oAacolo  alla  Aia  ordina* 
zione  *Indi  ne  aggiugne  de  gli  altri  fu  la  dot. 
trina  : „ Egli  è di^cile  , dice  , anzi  quali  icn- 
poAìbile  , il  deporre  dall*  animo  quei  fenti- 
nienti , di  cui  la  fcienza  e 1’  erudizione  1’  han- 
no altamente  imbevuto,  e vi  hanno  imprelTa 
una  ferma  e coAante  perfualìone  . Or  tu  ben  ^ ^ 

fai,  quanto  la  noAra  fiiofofia  fia  contraria 
alle  comuni  opinioni  del  CriAianefimo . Per 
la  qual  cofa  non  m’ indurrò  mai  a credere  , 
che  l’ anima  fi4  creata  infieme  col  corpo.  Nè 

dirò 
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dirò  mai  , che  il  Mondo  fia  per  perire  o inte- 
ramente , o in  alcuna  delle  Aie  parti.  B 
quanto  alla  Refurrezione  de’morti  > io  la  ten. 
go  per  un  arcano  miflerio  , nè  farà  mai  , che- 
intorno  ad  efia  mi  conformi  colie  idee  , e mi' 
accomodi  alle  opinioni  (^lel  volgo,,.  Nondi- 
meno egli  fnifce  la  lettera  col  dichiarare, 
che  fe  non  ottante  tutte  quette  difficoltà  , 
Teofilo  perfitteva  nella  rifoluzione  di  confa» 
erario  vefeovo  ; per  timore  di  nonrefiftere  i 
alla  volontà  deir  Altiffimo  , chinato  avrebbe  I 
la  tetta  ; purché  non  aveife  penfato  a volerlo 
ccttringere  ad  abbandonare  , o a diffimulare  I 
i Tuoi  veri  fentimenti,e  a dar  principio  alle  m 
funzioni  dei  facro  minitterio dalla  menzogna  • 

LIV.  Sul  fondamento  di  quella  lettera.» 
Evagrio»,  e altri  Ittorici  comunemente 
hanno  fcritto  , aver  Sinefio  ricevuto  non  fo» 
iamente  il  facrofanto  Lavacro  , ma  altresì 
l’Epiicopale  ordinazione,  quantunque  non 
ancora  credette  , anzi  protettattTe  di  non  poter 
credere  la  Rifurrezione  de’morti.Ma  primie- 
ramente dalle  fue  parole  non  fi  raccoglie , 
che  attblutaraente  ei  negatte  quetto  mitterio  , 
ma  folamente  che  ne  aveva  un’idea  differente 
dall’  opinione  del  volgo  : ed  è facile  il  perfua» 
dtrfijCh’  ei  l’ intendefle  fecondo  la  dottrina  di 
Origene  fucchiata  a i fonti  della  Platonica  fi- 
lofofia,di  cui  era  l’animo  di  Sinefio  altamente 
imbevuto.  Ma  inoltre  da  quella  lettera  non 
abbiamo, fe  non  quali  folfero  allora  i fuoi  fenti- 
menti . Chi  c’  impedifee  di  credere  , che  pri- 
ma di  ricevere  il  battefimo  , e molto  più  che 
prima  d*  ettcr  promoffo  al  fupremo  grado  del 
Sacerdozio  , egli  non  fia  ftato  ittruito  per 
x»pera  di  Teofilo  , e degli  altri  vefeovi  dell*  I 
Egitto,  o della  fua  lletta  provincia  ? Anzi  è 
' e gli  credibile,  che  abbiano  voluto  ammettere 
al  ce- 
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al  celefte  Lavacro  , e di  più  impor  le  mani  ad 
un  uomo  , che  prote/lava  di  non  poterfi  fpo- 
gliare  delie  opinioni  della  Pagana  fìlufoiia  » 
quantunque  folTero  contrarie  a i dogmi  del 
Crillianelìmo  , con^guentemence  ricufafle 
di  foggettare  il  Tuo  (pirico  all’  autorità  della 
Fede  ? Ciò  nondimeno  dovrebbe  crederli  di 
SineQo  , fé  dalle  parole  della  l'uà  lettera  lì 
dovelTe  formar  giudizio  delle  Tue  interne  ed 
eterne  difpofìzioni  quando  poi  fu  battezzato, 
e promolfo  alla  dignità  relicovile.  Non  ne- 
ghiamo ) elTer  talora  accaduto  , anche  ne’  pri- 
mi fecoli  della  Cbiefa  , che  alcuni,  o perla 
fcarfezza  de’  foggetti , o per  altre  urgenti  ne- 
celTità  , non  ancora  fulficientemente  idruiti  , 
(leno  dati  battezzati , e indi  a breve  tempo 
creati  facerdoti,e  pallori  de’popoli.Di  che  ab" 
biamo  l’irrefragabile  tellimonianza  del  graa 
concilio  Niceno , che  il  proibifce  in  avvenire 
come  una  cofa  oppolla  alle  regole  deU’eccle«' 
iìadica  difciplina*  Ma  altra  cofa  è,  l’aver 
commelTo  qualche  difetto  , o qualche  Torta  di 
negligenza  nell’ idruzione  de’ catecumeni  , 
-e  de’promovendi  alla  facra  ordinazione;e  al- 
tra , 1’  avergli  battezzati , e promoKl , men- 
tre attualmente ricufavano  di  fottòmetterli 
all’autorità  della  Chiefa«  D’una  si  fatta  con* 
defcendeaza  , o più  todo  d’ una  sì  fatta  pro- 
fanazione de’  divini  miderj , o d’  untai  facri- 
Jego  abufo  non  può  allegaxfene  efempio  • 
Protedava  ancora  Sinedo  di  non  volerG  fepa- 
rare  da  gli  ampledl  della  conforte  * Diremo 
adunque,  che  gK  Ila  dato  ancora  permedb  nel 
vcfcovado  l’ufo  del  matrimonio?  Evagrio 
non  lo  dice.E  quando  pur  lo  dice(Te;un  Idori- 
•co,che  vilTe  quad  dopo  due  fecoli, e che  a nar- 
xartalicofe  non  aveva  ( come  tutti  ne  con- 
vengono)altro  fondamento  fc  non  la  riferita 
lettera  di  Sinedo  , non  potrebbe  indurci  colla 
Tfim.XI,.  L 


Digitized  by  Googl 


112  vJsTORiA  Ecclesiastica 

fua  autorità  ad  ammettere  ai  occbj  cbiuil 

tali  portenti  » 

Soggiugne  il  medelìmo  IHorlco  ^ che  i 
vefcovi , i quali  indulTero  colle  loro  perlua* 
/ioni  SineGo  a ricevere  fi  Lavacro  della  falu- 
tare  rigenerazione  » e a ibttoporG  al  giogo  , 
del  facerdozio»  benché  protelèarte  di  non^  ^ 
ammettere  « nè  di  voler  credere  la  dottrina 
della  Refurreaione  » meritamente  congettu-  I 
ararono,  che  all*  altre  fue  virtù  avrebbe  ag- 
giunto anche  quefta  della  docilità  all’  autori- 
tà della  Chiefa , perchè  la  divina  grazia  non 
lafcianiuna  delle  fue  opere  imperfette*  Nè 
furono,  conchiude  Evagrio,  delufe  le  loro 
fperanae . Non  può  certamente  negaffi  , che 
r ordinazione  di  SineGo  non  Ga  fiata  un  effet- 
'to  particolare  della  grazia  divina  * Per  cer- 
to ( dice  un  chiarifGmo  Scrittore  di  quelli  ul- 
timi tempi*,  benché  foftenga  la  narrazione  , 
d’ Evagrio)  fu  una  Certa  maggior  forza  j cioè  i 

la  grazia  di  Dio  , che  tralTe  SineGo  ad  efìfer 
1*  ornamento  , e il  foGégno  della  Chiefa  . Ma 
ad  ottenere  e ricevere  una  tal  grazia  farebbo* 
jio  eglino  Gati  mezzi  eGìcaCi  ifacrofanti  mi- 
Iter)  ricevuti  coll’anima  oGinata  nell’  empie- 
tà  ? In  qual  modo  egli  G difponeire  a ricever 
la  grazia  della  facra  ordinazione , più  toGo 
dobbiamo  apprenderlo  da  lui  GeGb  in  un'  al- 
tra delle  fue  lettere:  „ lo  viveva  , dicc^ 
egli**,  con  una  buona  fperanza  nel  mondo , | 

come  un  animale  libero  efciolto,  dividendo 
la  vita  tra  la  preghiera  , ì libri , e la  caccia  *, 
concioifiachè  , afnncbè  Geno  fani  P anima  e il 
corpo , fa  d’ uopo,  che  queGo  fatichi , e quella 
Gefercitì  nell’orazione.  Con  queGa  pace  e 
tranquillità  pafTai  quegli  anni  Gno  alla  mia 
elezione  alla  dignità  vefcovile  , la  quale  mi 
riempiè  J’  animo  di  Graordinario  terrore^* 

Ghia-  * 
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Chiamo  Dio  in  teftimonio  , di  cui  porto  gli 
arcani  miiterj , che  ad  eiTo  da  iolo  a folo  in__> 
molti  tempi , e in  molti  luoghi  ricorfi , e colla 

faccia  inclinata  I e collo  ginocchia  piegate  il 
i-  - richiefidi  mandarne  in  luogo  del  vescovado 
r.  la  morte,, . Vi  fcorfe  adunque  del  tempo  “ tra 
l’elezione  di  Sinefio*  e la  fua  ordinazione  .E 
< - in  quello  tempo  crediamo,efl'cr  lui  llatoilìrui. 
todaÌ7efcovi,e  mediante  quelle  ferventi  pre- 
ghiere  aver  ottenuto  da  Dio  la  grazia  di  l'og- 
gettare  il  Tuo  fpirito  all’  autorità  della  Fede  • 
V I-à  grande  idea  che  egli  aveva  del  facerdor 

-ZÌO  Crilliano  j il  timore  che  aveva  di  non 
oflènderc  Dio  nel  ricevere  da  gli  uomini  le 
dignità,  la  premura  che  Cubito  dimoilrò  di 
pienamente  informarli  de’  fuoi  doveri , il  fuo 
ardentilfimo  zelo  per  la  difciplina  ecclefialli- 
•ca  e per  lo  depolìto  della  Pede-,di  cui  diede, fi- 
no •ne'*primi  tenapi  del  fuo  palloxal  osinillerio, 
itante  e si 'belle  prove , e finalmente  la  gran- 
de llima  che  faceva  della  faviezza  e della  ca- 
pacità di  Teofilo  , e l’ellrema  deferenza  che 
ebbe  ferapre  per  tutti  i fuoi  ordini  e i fuoi 
eonCgJj  ; -fono  altrettante  ragioni  di  giudi- 
care , che  quantunque  per  divertire  dalle  fue 
fpatle  il  giogo  del  facerdozio , egli  avefle  fat- 
to le  mentovate  protefte  ; nondimeno  poiché 
'ebbe  conofciuto  mediante  la  collante  volontà 
•dello  ileilo  Teofilo  il  volere  di  Dio  , egli  ab- 
bia rivolto  tutti  ipenfieri  ad  efifere  un  vero 
crilliano  , ed  un  vero  vefcovo;  cioè  ad  ab- 
bracciare finceramente  i dogmi  del  crilUane- 
fimo,e  ad  eirerne  un  lineerò  predicatore  e ma- 
•ellro.  In  fatti  appena  egli  ebbe  ricevuta l’iin, 
pofizion  delle  mani  •»,  che  fi  ritirò  , e per  lo 
. fpazio  di  fette  meli  fi  tenne  afsente  dal  vélco* 
•vado;  nè  volle  rifedere  in  mezzo  ài  fuo  greg. 
y ge  , :finchè  non  ebbe  diligentemente  apprefo., 

. ' L 2 qual 
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qual  fofserindole  e la  natura,  e quali  i do» 
veri  del  palloral  minìHerio  • E crederem  d’  un 
tal  uomo  , che  abbia  ricevuto  il  battefìmo 
lenza  la  prima  e la  più  elTenziale  difpofìzione, 
e che  fi  ila  lafciato  im^rre  ìnconfiderata- 
mente  le  mani  ? 

LV.  In  argumentodi  quale  e quanto  ve- 
feovo  nulciire  Sinefìo  , adduce  Evagrio  le 
lettere  da  lui  fcritte  con  eleganza  e dottrina  , 
dappoiché  egli  fu  follevato  alla  dignità  ve- 
fcovile  ; nelle  "quali  per  certo  egregiamente 
rifplende  , nè  può  abbaftanza  ammirarli  eia 
fua  follecitudine  per  la  difefa  della  cattolica 
Fede  , e la  fua  profonda  umiltà  , e il  fuo  no- 
bile difinterefle,  e la  fua  pietà  verfo  Dio  , 

^ e il  fuo  amor  della  pace  e della  concordia  , e 
la  fua  benevolenza  verfo  i vefeovi  fuoi  col- 
leghi , e il  fuo  rifpetto  verfo  la  cattedra  di 
Aleffandria  , e il  fuo  animo  intrepido  nel 
condannare  gli  fcellerati  , e nel  fbllevareed 
accogliere  i caduti  mite  c benigno  , e gene- 
ralmente una  belliilìma  idea  d’ un  eccellente 
pallore  . Daremo  di  tuttociò  qualche  faggio  • 
Informato  Sinefio  » , che  gli  Eunomiani , fo- 
ilcnuti  da  un  certo  Quinziano  , tentavano 
di  nuovamente  Infettare  la  diocefi  di  Tole- 
maida  , e di  tenervi  le  loro  fegrete  adunan- 
te ; efortò  i fuoi  preti  a cercare  ne’ loro  na- 
Icondigli  quei  lupi  , e a mettergli  in  fuga  , e 
a cacciargli  da’ confini  della  diocefi  con  igno- 
minia * „ Ma  debbo  avvertirvi  , foggiungne*, 
che  il  bene  lìa  fatto  bene  . Non  vi  fia  ombra 
in  ciò  d’ interelle  : tutto  lì  faccia  per  Iddio: 
JNon  hanno  da  avere  la  virtù  ed  il  vizio  lo 
àlelTo  feopo  . E’quefta  un’ imprefa  della  pie- 
tà • S'i  bada  combattere  per  la  falute  dell’ 
anime,  e affinchè  ninna  di  effe  ne  rubino  al- 
la Chiefa  , come  fecondo  il  loro  folito  di  già 

fan-  * 
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fanno.  Se  alcuno,  valendoH  d’ una  tale  oc- 
cafìone)  a\:rà  arricchita  la  borfa  , lo  cacce- 
remo  dall’  affemblce  de’  Crilèiani  . Iddio 
non  ha  fatta  la  virtù  imperfetta  , nè  ha  bifo- 
gno  dell’ ajuto  del  vizio,  nè  gli  tnancheran- 
no  foldati  degni  p(«r  la  fua  Chiefa  : i quali  y 
dopo  averlo  fervJto  in  quello  mondo  fenza 
mercede  , una  perfetta  mercede  da  lui  av- 
ranno'nel  cielo,  Defidero  , che  fiate  di  que- 
llo numero  . Non  abbiate  altra  mira  fe  non 
a feoprire  , e a mettere  in  pubblico  quelli 
fallì  monetari  , che  adulterano  la  moneta_* 
della  facra  dottrina  , e a cacciargli  da  i con-  | 

fini  diTolemaida,  lenza  prendere  alcuna—»  ' 

delle  cofe  loro,  fotto  pena  d’ incorrere  nel- 
la divina  maledizione  . Per  tanto  , chiun- 
que avendo  notizia  di  qualche  loro  facrilega 
conventicola  , uferi  della  connivenza  i C— » 
chiunque  farà  imbrattato  del  loro  fango  ; noi 
lo  porremo  nel  numero  de  gli  Amaleciti  , de’ 
quali  non  è permeilo  di  rapire  le  fpoglie  ; e • 
di  eolui  chele  rapì)  dice  Iddio,)  Mi  pento 
di  aver  creato  Re  Sanile  ,,  . Adunque  per  un 
sì  fatto  motivo  di  ninno  di  voi  fi  penta  il  Si- 
gnore : ma  Iddio  fi  prenda  cura  di  voi  , e 
voi  prendetevi  cura  di  Dio  ,, . 

LVI.  Fallava  tra  Sinefio  e Teofilo  di  A- 
leflandria  un’  intima  corrifpondenza  > e fa- 
cevano come  a gara  nel  darli  de’ contrafTe- 
•gni  di  rifpetto  , di  benevolenza  , e di  llima  . 
Quantunque  fofle  quegli  ancor  nuovo  nel 
velcovado  ; nondimeno  tal  era  il  concetto  , 
che  quelli  aveva  della  fua  abilità  e faviezza 
ed  integrità  , e del  fuo  zelo  ed  amore  per 
la  giullizia  ) che  gli  dava  la  commilfione  di 
trarre  a finei  più  difficili  affari  della  Penta- 
poli;  come  quando  contro  la  volontà  di  quei 
paefani  ■ gli  venne  in  capo  di  fottrarre  alla 

Lj giu- 
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giurifdizìone  di  Paolo  vefcovo  d’Eritra  i bor- 
ghi di  Palebifca  e d*  Idrace  : e lo  ftabiliva  giu- 
dice delle  liti , che  inforgevano  eziandio  tra  i 
più  antichi  vefcovi  della  ftelTa  provincia  ; co- 
me fi  vede,  nella  caufa  dello  fiefib  Paolo  di 
Eri  tra  , e di  Diofcoro  vefcovo  di  Darda- 
DO^  , che  fi  difputavano  la  giurifdizione  d* 
un  luogo  fituato  ne’  confini  delle  loro  dio'- 
cefi.  Pretendeva  il  primo  di  avere  acquifta- 
ta  giurifdizione  fu  quello  luogo  , perchè  vi 
aveva  confagrata  una  chiefa  in  luogo  d’ un* 
altra  più  antica  • Ma  Diofcoro  folleneva  , 
quello  elfere  fiato  fempre  di  fuo  diritto  ; nè 
dovergli  efiere  di  pregiudizio  , nè  poterli 
dir  confacrato  , perchè  in  una  certa  incur- 
fione  de’ nemici  v’ erano  fiate  fatte  alcune 
facre  funzioni  j come  non  fi  tenevano  per 
confacrate  le  montagne  e le  valli , quantun-- 
que  in  fomiglianti  occafioni  accadefle  di  ce- 
lebrarvifi  i divini  mifierj  . Sinefio  deputato 
viudice  da  Teofilo  d’  una  tal  differenza  , giu- 
_dicò  in  favor  di  Diofcoro  , poiché  ebbe  irite- 
fo  , che  Paolo  per  acquiftarvi  diritto  , 
una  piccola  cafa  vi  aveva  fatto  portare,  ^ 
confacrata  in  frode  una  menfa  . Parve  a Si- 
nefio un’  indegniflìma  cofa , 1’  aver  impiega- 
to le  cerimonie  della  religione  per  ufurpar 
l’altrui  bene.  „ Io  non  tengo,  egli  dice, 
nulla  per  Santo  , nè  per  facro  , fi;  non  è fat- 
to con  giufiiziaecon  fantità  ; e perciò  non  • 
ho  avuto  verun  riguardo  a quella  pretefa_» 
confacrazione . Iddio  fi  compiace  fplamen- 
te  in  coloro  , che  non  fi  lafciano  dominare- 
dalle  palfioni.  Ma  lo  Spirito  fanto  , che  la 
palfione  caccerebbe  da  un’  anima  , ove  già 
avelfe  abitato  còme  in  fuo  tempio  ; come 
può  egli  venire  ove  fi  opera  per  collera  , e 
per  trafporto,,?  Paolo  riconobbe  il  fuo  fai- 
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lo  ; e Diofcoro  confenti  a un  accomodamen-' 
to  , cedendogli  quel  luogo  fotco  alcune  ra> 
gioneveli  condizioni . 

LVII*  Ma  fìccome  il  veCcovo  Alefsandri* 
no  fi  valea  di  fimili  congiunture  di  fare  ono- 
re a Sinefio  : cosi  qqefii  era  attento'a  valerli 
delle  occafioni  di  rendere  omaggio  alla  catte- 
dra di  Alcfsandria  . Un  certo  prete  appella- 
to Lamproniano  , avendo  fatti  non  fo qua- 
li infulti  a Giafone  uno  de’  Tuoi  colleghi , e 
avendo  confefsato  il  fuo  reato,  fudaSine- 
£0  efclufo  dalla  comunion  de’ fedeli.  Pian- 
fe  Lamproniano  il  fuo  fallo  , e il  popolo  s’ 
interpofe  per  impetrargli  da  Sinefio  1’  afsolu- 
zione  . Ma  quelli  avendo  determinato  di  ri- 
fervarla  all’  autorità  di  Teolìlo , non  fi  la. 
fciò  commovere  nè  dalle  lacrime  di  Lampro- 
niano , nè  dalle  illanze  del  popolo  , e diede 
.notizia  del  fatto  in  quelli  termini  allo  llefso 
vefcovo  di  Alcfsandria  ‘ „ Benché  abbia 

Lamproniano  dato  fegni  di  pentimento  col- 
le fue  lacrime  , e il  popolo  fupplichevole  ab» 
l>ia  fcufato  il  fuo  fallo  ; nondimeno  io  fon  re- 
cato infielfibile  nella  mia  rifoluzione  di  ri- 
fervare  la  potellà  di  afsolverlo  alla  tua  Sede  . 
Solamente  ne  ho  eccettuato  il  pericolo  della 
morte, nel  quale  fe  venifseLamproniano  ad  in 
correre,ho  permefso  a tutti  i preti  che  fi  tro. 
veranno  prefenti  di  aflblverlo,  e di  ammet- 
terlo alla  comunione  de'divini  millerj;poichè 
nonvoglio,per  quan  to  dipende  da  me,che  nin- 
no muoja  legato.  Ma  venendo  a rifiabiJitfi  in 
falute,  voglio,  che  di  nuovo  ei  foggiaccia  alla 
medefima  pena, nè  afpetti  di  ottenere  fenza  il 
tuo  confenfo  il  perdono,,  .Abbiamo  in  quello 
fattounefempiode’ cafi  rilervati  da’  vefcovji 
inferiori  a quei  che  tenevano  le  prime  Sedi. 
Nel  fine  delia  medefima  lettera  cosìefprime  a 
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Teofilo  i fen cimenti  della  fua  profonda  un«l- 
tà  : ,,  Finalmente  prega  per  me  : conciolTìa» 
chè  pregherai  per  un  uomo  derelitto  e abban- 
donato da  tutti , e che  pur  troppo  ha  bifogno 
d’  un  tale  ajuto  delle  tue  orazioni  ; non  aven- 
do io  faccia  di  parlare  pevr  me  ftefso  al  Signo- 
re .Tutte  le  cofe  mi  vanno  a traverfo  in  pe- 
na dell’  audace  temerità  , colla  quale  mi  fono 
efpofto  a i pericoli:  poiché  efsendo  vifsuto  ne* 
peccati,  e ilato  educato  fuor  della  Chiefa  , e 
avendo  attefo  a un  altro  genere  di  vita  , mi 
fono  apprefsato  all’  altare  di  Dio  , e a tratta- 
re i fuoi  facrofanti  mifierj  . 

LVIII.  Contuttoché  Sinefio  protenafse  di 
rifptttare  come  oracoli  del  cielo  gli  ordini 
che  gli  venivano  dal  trono  di  AlefTandria  ; 
nondimeno  un  tal  rifpetto  non  l’ impedi  di 
fcrivere  liberamente  alloftefso  Teofilo  intor- 
no al  Crifoliomo  il  privato  Tuo  feiitimento  ; 
quantunque  come  vefcovo  recentemente  or- 
dinato , e non  per  anche  bene  iftrutto , com* 
ei  diceva,  de’canoni , lo  confultafse  , come 
dovea  contenerfi  con  un  vefcovo  , per  amor 
di  quei  Santo  efule  dalla  fua  Cbiefa.  Era  que- 
fli  queir  Alefsandro  , del  quale  abbiamo  al- 
trove fatta  menzione , che  dall’  ordine  de'  fe. 
natori  di  Cirene  fua  patria  , divenuto  mona- 
co, e inalzato  all'  ordine  del  diaconato  , e poi 
a quello  del  facerdozio , era  poi  fiato  cofiret- 
loda  non  fo quale  urgente  neceflìtà  a portarli 
alla  Corte . „ Quivi  unitoli  ,dice  Sinefio  ,.col 
beato  Giovanni  (permettimi  di  onorare  in 
tal  modo  la  memoria  del  defunto,  giacché 
tutte  le  inimicizie  terminar  debbono  colla 
vita  ) e da  lui  confacrato  vefcovo  di  Bafili- 
nopoli  nella  Bitinia;  poiché  furono  foprav  ve- 
nute le  note  difsenfioni,  refiato  fedele  all’ 
amico,  fu  uno  di  quei  chefoftennero  lefue 
parti ,,  .Siegue  di  pei  a narrare  , come  tro- 
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vandofi  lo  fteflb  Alefsandro  in  Tolemaida  , 
già  da  tre  anni  bandito  dalla  Aia  Chiefa  ; da 
alcuni  antichi  vel'covi  o preti  , troppo  fcru- 
polofi  dell’  ofseryanza  de’  canoni)  vi  era  trat- 
tato inumanamente  , ricufando  ellì  di  tolle- 
rarlo Ano  fotto  il^medeAmo  tetto.  Ma  che 
egli  , fenza  riprendere  , nè  imitare  quella  lo- 
ro condotta  , aveva  Anora  tenuta  una  Arada 
di  mezzo, coj  non  ammetterlo  nella  Chiefa  alla 
Jìartjcipazione  de’ facramenti,ma  col  render- 
gli nella  Tua  cafa  ogni  Torta  di  onore  , ed  ogni 
uffizio  d’  umanità  . ,,  Qiiando  , foggiugne 
Sinefio  , io  mi  porto  alla  chiefa  , non  vorrei  ' 
mai  vedere  qiieA’  Alefsandro  nel  foro  : e 
quando  mi  abbatto  a vederlo  , volgo  altrove 
gli  occhj  , e fubito  un  certo  roflbre  mi  colo- 
rifee  le  guance  ; e contuttociò  fotto  il  mede- 
Amo  tetto  1’  onoro  come  conviene  « Cosi 
adunque  fon  io  difeorde  da  memedeAmoin 
pubblico  ed  in  privato , e nè  in  queAo  tempo  , 
nè  in  quello  mi  contengo  fecondo  quel  che  mi 
pare  ? Anzi  in  una  di  queAe  cofe  mi  accomo- 
do alla  legge  , e nell*  altra  Aeguo  l’impulfo 
della  natura  , che  mi  fpinge  all’  umanità  ; 
benché  farei  quaA  difpoAo  a violar  la  natura  , 
fe  mi  fofse  ben  nota  e manifeAa  la  leggc_j  • 
QiieAa  pertanto  è la  qiieUione  , cui  fa  d’  uo- 
po, che  chiaramente  rifponda  1’  autorità  dell’ 
ApoAolica  fucceffione  , cioè  la  cattedra  di 
s.  Marco;  e che  ella  apertamente  mi  dica  , fe 
io  debba  trattare  Alefsandro  come  vefeovo  , 
o no,, . In  queAa  lettera  di  Sinefio  fon  degne 
di  ammirazione  e la  Aia  libertà  nel  dichiarare 
a Teofilo  il  fuo  privato  fentimento  circa  la. 
perfona  delCrifottomo',  appellandolo  un  uo- 
mo di  beata  memoria  ; eia  bontà  del  fuo  na- 
turale nel  rendere  al  vefeovo  di  Bafilinopoli 
almeno  in  privato  quegli  uffizj  d’  umanità;  . 
ed  è degna  di  feufa  la  fu»  mode  Aia  , fe  non  ei-  - 
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feodo)  cotn’ egli  dice  , fe  non  vefeovo  di  al- 
cuni mefì , nè  avendo  attefo  per  lopafsato 
allo  Audio  delle  facri  leggi , nè  credendofi  ia 
efse  fufficienteniente  veri'ato  , non  fì  arrifehiò 
a trattarlo  da  vefcxtvo  ancora  in  pubblico  , e 
ad  ammetterlo  come  tale  alla  participazione 
de’  divini  milierj  ) fenza  t’ oracolo  della  cat- 
tedra di  Alefsandria  • 

LIX.  Ma  di  tutte  le  azioni  di  Sinefìo  la 
piu  grande  e la  più  Arepitofa  fu  la  fcomunica’ 
di  Andronico  governatore  della  Pentapoli  • 
Nato  coAui  nella  città  di  Berenice  , e aven. 
do  comprato  della  Aefsa  Tua  patria  , e di  tutta 
la  provincia  il  governo  , per  efserne  il  car- 
ne6ce  ed  il  AagellO)  o > come  dice  lo  Aefso 
Sinelìo  * f dopo  il  tremoto , e le  locuAe  > e la 
peAe  , e il  fuoco  , e ia  guerra  , 1’  ultima  pia- 
ga I commife  contra  Dio  ) e contra  gli  uomi- 
ni , valendoA  per  iArumento  delle  fue  cru* 
deità  d’ un  certo  Toante  , i più  orribiliede- 
teAabili ecceAì .Per  iAraziare  i miferi  inven- 
tò nuovi  generi  di  fupplizj  » e mife  in  opera 
Arumenti  mai  più  veduti  in  quelle  contrade 
per  ferrar  loro  i piedi  e le  dita  , e per  iArap- 
pare  a i medefìmi  le  orecchie  , il  nafo  , e le_i 
labbra  • Il  popolo  afflitto  ebbe  ricorfo  a Sine- 
Ao)  che  avvertì,  ma  inutilmente  , Androni- 
co;  anzi  ie  fue  ammonizioni  non  fervirono 
fe  non  a maggiormente  inafprirlo  • Onde 
fpinfe  tant’  oltre  la  fu  a facrilega  temerità, 
che  fece  attaccare  alle  porte  della  chiefa  un 
editto , con  cui  toglieva  a i pretefi  rei  la  fpe- 
ranza  dell’ alilo , e pieno  di  minacce  terribili 
contra  i preti  • Un  cosi  fatto  attentato  fece 
tale  orrore  a Sinefìo  , ch&diAe,  aver  veduta 
quel  giorno  la  feconda  croce  di  CriAo . Con- 
tuttociò  non  fu  quefla  l’ultima,  e la  più  or- 
renda delle  fue  empietà.  Facendo  lui  tormen- 
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tare  colla  Tua  folita  crudeltà)  efenzanìiin 
motivo,  un  uomo  nobile  , S'ìnefìo  ino(To  a 
compaflìone  di  lui,  accorie , fe  non  altro, 
per  confortarlo  alla  pazienza, ed  affifterlo  ne* 
tormenti . Andronico  , vedutolo  venire  , do- 
po aver  profferite  , Alligato  a ciò  da  Toante  , 
r audaciilìmo  de*  Tuoi  miniilri , molte  altre 
beftemniie  , finalmente  proruppe  per  tre  vol- 
te in  quella  empia  efprefTione  : „ In  vano  tu 
fperi  nella  Chiefa  5 Ninno  ti  potrà  liberare 
dalle  mie  mani , quando  pur  tenefle  abbrac- 
ciati gli  fteffì  piedi  di  Crifio  . 

LX.  Dopo  un  fimile  ecceflb  Sinefio  lo  ri- 
guardò come  un  uomo  incorrigibile  , e come 
un  membro  corrotto  , che  facea  d’  uopo  cac- 
ciare 3alla  focietà  de’Fedeli. Adunato  pertan- 
to il  Tuo  clero  di  Tolemaida  , dettò  contro 
r empio  governatore  una  fentenza  di  fcomu- 
nica  del  Tegnente  tenore:  „ Ad  Andronico  e 
a’ Tuoi,  e a Toante  e a’ Tuoi  non  fia  aperto 
niun  tempio  di  Dio  : ogni  facra  adunanza  , e 
ogni  facro  luogo  fìa  chiuTo  per  efTì  : il  diavo- 
lo non  ha  luogo  nel  paradiTo . Se  v’entra— « 
clandeflinamente  , ne  fìa  cacciato.  Pertanto 
qualunque  perfona  si  privata  e sì  pubblica-^ 
ammonifco  di  non  abitare  con  elio  fotto  un 
medefimo  tetto  , nè  di  federe  con  lui  a una 
medefìma  menfa  ; e fpecialmente  i facerdoti 
Ceno  avvertiti  e di  non  parlare  con  elTi  fin- 
ché vivono  , e di  non  aflìfiere  a i loro  fune- 
rali dopo  la  morte  . Se  poi  alcuno  difprezzan- 
do  la  noCra  Chisfa  per  cagione  della  Tua  pic- 
colezza,riceve  gli  fcomunicati  daeffa,e  crede 
di  non  doverle  ubbidire  per  motivo  della  fua 
povertà  ; egli  lacera  la  Chiefa  di  Dio  , che 
Crifto  vuole  effer  una  . Chiunque  fia  quello 
tale  , o fia  diacono  , o fia  prete  , o fia  vefco- 
vo,  lo  tratteremo  nello  fleffo  modo  che  An- 
dronico, e nè  gli  porgeremo  la  delira  , nè 
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prenderemo  con  enfo  il  cibo  alla  medefìma » 

menfa  .Quanto  più  adunque  faremo  alieni  dal 
comunicare  ne’ divini  miilerj  con  quei  j che 
vorranno  comunicar  con  Andronico  , e con 
Toante  „ ? 

LXI.  QueAa  fentenza^era  notificata  a no- 
me della  Chicfa  di  Tolemaida  a tutte  le  fue 
forelle  , cioè  a tutte  le  Chiefe  fparfe  per  tut- 
tala terra  , ed  era  inclufa  in  una  lettera  a « 
nome  della  medefìma  indirizzata  a i vefcovi 
di  tutto  il  Mondo  : che  conteneva  le  cagio- 
ni della  fcomunica  , e le  colpe  di  Andronico  ; 
e dichiarava,  eh’ ei  non  doveva  efsere  ripu- 
tato , nè  nominato  Crifliano  , ma  come  male- 
detto da  Dio  , doveva  efser  cacciato  da  tut- 
te le  Chiefe  , e da  tutti  i luoghi  . Queffa  fen» 
tenza  fu  altresì  letta  nell’  adunanza  del  popo- 
lo di  Tolemaida.  Ma  prima  Sinefìofeceun 
difeorfo,  nal  quale,  dopo  avergli  ricorda- 
ta la  ripugnanza  , colla  quale  egli  era  entra- 
to nel  vefeovado,  e avervi  efpofto  le  pene 
che  vi  foffriva,  e fpecialmente  l’infolenza  ei 
misfatti  di  Andronico  ; io  efortò  a eleggerli 
un  altro  vefeovo  . L’ adunanza  in  udir  que- 
lle parole  fi  comraofse  , e con  alte  voci  di- 
chiarò di  non  prellarvi  il  confenfo  • E Sine- 
fio  vedendo  di  non  poterla  perfuadere  a gra- 
dir la  fua  dimillìone,  rimile  1’ affare  ad  un* 
altra  volta.  In  quello  difeorfo  egli  difse  le 
feguenti  parole  * degne  d’  efsere  fcritte  a ca- 
ratteri d’  oro  , fu  la  dillinzione  de’  due  go- 
verni, lo  fpiriluale  , ed  il  temporale  : „Ho 
fperimentato  in  me  Uefso  , che  unire  la  vir- 
tù civile  col  facerdozio  , è un  filare  inlieme 
due  materie  incompatibili.  L’  antichitàeb* 
be  de’ preti,  che  erano  infieme  giudici  delle 
nazioni . E gli  Egizj , e gli  Ebrei  furono  per 
lungo  tempo  con  fovrana  autorità  governati 
. da  i 
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da  i facerJoti  • Dipoi  ( per  quanto  mi  pare  ) , 
efsendofi  cominciato  a trattare  le  divine  ope- 
re umanamente;  Iddio  feparò  quelli  due  ge- 
neri di  vita;  e dichiarò  1' un  facro  , l’altro 
politico;  e applicò  gli  uni  alla  materia  y gli 
altri  a fe  ftefso  ; onde  quegli  fi  occupafsero 
ne  gli  affari , e noi  altri  nelle  preghiere . Co- 
me ti  sforzi  di  riunire  quel  che  è flato  fepara- 
to  da  Dio  ? Hai  bifogno  di  chi  giudichi,  i tuoi 
temporali  interelfi  ? Va  a colui , che  òdelli- 
nato  per  l’ esecuzione  delle  pubbliche  leggi- 
Hai  bifogno  in  qualche  cofa  di  Dio  ? indiriz; 
zati  al  facerdote  della  città  . £ poco  dopo  : 
Non  condanno  i vefcovi , che  fi  occupano  ne* 
civili  negozj  : ma  provando  per  efperienza  di 
non  aver  forze  ballanti  per  una  fola  di  quelle 
cofe,  ammiro  quei  che  poflbno  1’ una  e l’al- 
tra . Quanto  a me  , non  ho  talento  per’fervi- 
re  a due  padroni . Ma  fé  vi  fono  alcuni , la  cui 
cofcienza  non  ne  rifenta  alcun  danno  , fieno 
pur  elfi  nel  medefimo  tempo  e facerdoti  e pre- 
fetti delle  città  . Anche  il  raggio  del  Sole,  fe 
fi  trattiene  col  fango  , reità  puro, nè  fi  conta- 
mina ; ma  fe  io  vorrò  fare  lo  fteflb  , non  ba- 
lleranno a purificarmi  le  fonti,  ma  mi  farà 
di  melliere  di  tutta  1’  acqua  del  mare  „ • 

LXII,  Spaventata  quella  feroce  bellia  dì 
Andronico  dal  tuono  della  fcomunica  , pre- 
venne il  fulmine  ; e prima  chela  mentovata 
lettera  * , la  quale  lo  dinunziava  fcomunica- 
to  a tutte  le  Chiefe  , e a tutti  i vefcovi  dell’ 
Univerfo  , fofl'e  fpedita  , andò  a gettarli  pub- 
blicamente , e in  prelènza  dei  clero,  e del 
popolo  , e di  altri  vefcovi , a i piedi  di  Sine- 
fio  , cfibendofi  di  foddisfare  p-r  lo  pafl'ato  , e 
di  mutare  in  meglio  per  l’avvenire  i fuoi 
perverfi  coltumi . Tutti  furono  di  parere, 
doverli  lui  ricevere  a penitenza  , fuorché  lo 
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ftdlb  Sinello;  il  quale»  meglio conofcendo 
1*  orinazione  di  Andronico  nella  malizia  , era 
perfuafo  » nonefler  quella  fé  non  una  mera 
ipocrisìa  , e che  alla  prima  occafìone  ei  fa- 
rebbe tornato  al  Tuo  nastrale  » e ad  operar  da 
tiranno.,»  Ma,  dice  SineGo,  ella  farebbe  ,,» 
Hata  una  grande  imprudenza  » il  refidere  un 
folo  gio\rane  a molti  vecchi,  e chi  fanno 
pafìTato  non  era  per  anche  veicovo»  a quei 
che  avevano  confuinata  la  loro  vita  nelfacer-* 
dozio  „ . Cedè  per  tanto  alle  loro  fuppliche  , 
e differii*  inviar  la  lettera  » che  aveva  fcritta 
contro  quell’empio  , poiché  gli  ebbe  prefcrit- 
10  certe  condizioni  » ed  impollo  di  trattare  in 
avvenire  più  umanamente  i fuoi  fimili  , e di 
regolarli  fecondo  i dettami  della  ragione*,. 
Se  ti  conterrai  , gli  dilTe  Sinefio , dentro! 
termini,  che  tu  lledo  ti  fe' preferitto  ; e di 
prefente  pregheremo  pel  tuo  peccato  , e di 
poi  faremo, infieme  orazione . Ma  fe  ricali  di 
adempiere  le  condizioni  pattuite;  ti  attende 
la  pena  » ed  ella  farà  pubblicata  per  tutto  il 
Mondo,  nè  farà  rivocata,  finché  nonabbia 
avuto  forzadi  correggere  gWneorri gitili  tuoi 
collumi  », . Quel  che  Sinefio  aveva  temuto  , 
avvenne  in  eftetto  . Andronico  tornò  a com- 
mettere più  gravi  eccelfi  di  prima  , e ad  ag- 
gi'Ugnere  nuovi  motivi  alla  Tua  feomunica, 
■che  non  era  fe  non  fofpefa  . Onde  Sinefio  ne 
avvertii  vefeovi » affinchè  tutti  fi  guardaf- 
fero  dal  comunicare  con  elfo , e dall’  ammet- 
terlo nella  chiefa. 

Così  Andronico  confegnato  dalla  Chiefa 
in  potere  di  SatanalTo , affinchè  il  fuo  fpirito 
folTefa'lvo  , non  tardò  guari  a provare  i fala- 
tevoli  effetti  della  fua  pena . EdelTendo  ca- 
duto in  difgrazia , e per  le  fne  calamità  dive- 
nuto umile  emanfueto;  ficcome  avevafpc* 
cimentato  nel  tempo  della  Tua  tirannia  l’io- 
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trepidezza  e la  feverità  di  Sinefìo  ; cosi  nel 
tempo  delle  Tue  umiliazioni  provò  la  Tua  dol- 
cezza e bontà  ; come  abbiamo  dalia  lettera 
in  fuo  favore  fcritta  a Tcofilo  > che  è del  fe- 
guente  tenore  * » ,,  ^on  v*  è più  giuftizia  tra 
gli  uomini*  Andronico,  il  quale  poc’  anzi 
taceva  ingiuria,  di  prefente  fofFre  Tingiu- 
tia*  Ma  è Coftume  delia  Chiefa  di  efàltar  l’ 
Umile  > e umiliare  il  fuperbo  . Per  la  qual  co- 
fa  ficcome  l’  hai  avuto  in  efecrazione  per  le 
Tue  palfate  fceUeratezze  » così  abbi  di  pre- 
fente  pietà  di  lui*  Noi  per  amore  di  lui,  e 
coll’ intercedere  in  fuo  favore  ci  lìamo  ren- 
duti  odiofì  a quei , che  di  prefente  governa- 
uo  , e fono  in  podo  * Cosi  non  accade  fperare 
di  godere  un  giorno  felice;  ma  faremo  lem- 
pre  obbligati  a piangere  con  quei  che  pian' 
gono  . Nondimeno  ci  è riufcito  di  liberarlo 
da  quel  funelìo  tribunale,  e di  alquanto  al- 
leggerire le  fue  calamità  . £ fg  la  tua  pietà  fì 
prenderà  cura  di  eìTo,  farà  quello  per  me  un 
chiarillìmo  fegno  di  non  elTer  quell*  uomo  af- 
fatto riprovato  da  Dio  ,,  • 

LXni.  Tutte  quelle  gran  cofe,  che  abbiamo 
di  lui  narrate  , e altre  molte  fece  Sinefio  pri- 
ma delia  morte  di  Teohlo, cioè  ne’primi  due 
4inni  del  fuo  vefcovado  ; elTendo  egli  (lato 
creato  vefcovo  l’ anno  410*  e Teofilo  clTendo 
palTato  in  quell’  anno  dalla  prefente  mortai 
V ta  all’  eternità  * Succedè  a Teofìio  nella.^ 
cattedra  di  Aìedàndria  s.Cirilio  nipote  di  lui 
per  forella,  uomo  non  meno  intrepido  del 
fuo  zio,  ma  che  di  gran  lunga fuperò  la  fua 
gloria  per  la  copia  de’fuoi  ìcritu,  etnolto 
più  pe*  fuoi  nobili  combattimenti  e trionfi 
contro  1’  erelìa  diNellorio*  Bòbe  per  con- 
corrente alla  medelìma  dignità  ‘'Timoteo  ar- 
cidiacono d Aielfandria*  Ebbero  l’ un  e 1 ’aB 
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tro  nel  popolo  il  fuo  partito  . Onde  nata  nel- 
la città)  come  ben  rovente  accadeva,  e an- 
che per  più  leggieri  motivi  > una  popolar  fc- 
dizione  ; non  ollante  che  Abondanzio , che 
aveva  il  comando  delle^truppe  y favoriiTe  le. 
parti  deir  Arcidiacono  ) prevalfe  il  partito 
di  s.  Cirillo,  il  quale  tre  foli  giorni  dopo  la 
morte  del  fuo  predeceiTore  fu  collocato  nel 
trono . E per  cagion  di  quella  vittoria,  fé  dia* 
mo  fede  a Socrate , ottenne  il  vefcovado  coti 
una  più  ampia  autorità  di  quella  , che  aveva 
efercitata  lo  ftelTo Teofilo  ; quantunque  an- 
che quelli  non  folTe  (lato  capace  di  l^fciar li 
pregiudicare  ne’  fuoi  diritti . Da  quel  tempo 
in  poi  , foggiugne  il  mede/ìmo  lllorico , i 
Vefcovi  AlelTandrini , ufciti  da  i limiti  del 
grado  cordine  facerdotale  y cominciarono  ad 
ottenere  una  fpecie  di  principato  , e a difpor 
di  tutte  le  cofe  con  un’  alToluta  e difpotica 
autorità  : £ che  Cirillo  cominciò  ad  efercita* 
re  quella  nuova  forta  d’ imperio  dai  far  chiu- 
dere tutte  le  chicle  de’  Novaziani , col  pren- 
derne tutti  i facri  vali  e gii  altri  ornamenti  ; e 
dallo  fpogliare  di  tutte  le  fue  facoltà  il  loro 
vefeovo  Teopemttf  . Socrate  , Tempre  fa- 
vorevole a i Novaziani , 'può  ellere  merita- 
mente fofpetto  di  aver  proccurato  di  feieglie. 
re  nel  rapprefentar  quelli  fatti  i più  tetri  e 
odiolì  colori . 

LXIV,  Dopo  la  mone  di  Alarico  aveva 
r Italiacominciato  a refpirare  , e la  potenza 
del  Romanolinperio  ) che  nell’  Occidente  pa- 
rca ridotta  all’  ultime  agonie , a dare  qualche 
fegno  di  vita . Onorio  , dopo  la  protezione  di 
Dio  ^ il  quale  in  ricompenfa  del  fuo  zelo  per 
2a  crilliana  religione,, "e  per  la  cattolica  Fe- 
de , fi  compiacque  di  differire  I’  ultima  rovina 
dell’Imperio  Occidentale  ) era  di  ciò  debito- 
re al  fenno  ed  al  valor  di  CoUanzo  , al  quale 
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avea  confidato  il  comando  generale  delle  lue 
truppe,  e che  in  premio  della  fua  inviolabile 
fedeltà  , e delle  fue  militari  imprefe  , fece  di 
poi  fuo cognato  , dandogli  in  moglie  la  fua 
l'orella  Placidia  , e fece  più  volte  Confole  , e 
finalmente  Imperadi^rc  ed  Augiifto  . Vero  è , 
che  tuttavia  feguitavano  a bullicare  le  ribel> 
lioni  , i tradimenti  , e i tiranni  ; ma  pron- 
tamente furono  opprelTi  . Geronzio,  ugual- 
mente infedele  al  legittimo  Principe  , e a 
gli  ufurpatori  del  principato  , avea  già  fatto 
morire  il  tiranno  Collante  a Vienna  nelle  « 
^Gallie,  e teneva  alTediato  in  Arles  il  tiranno 
Collantino  fuo  padre  . Ma  all’  arrivo  de  1 ge- 
nerai Coflanzo  e Geronzio  fu  collretto  a 
prenderla  fuga  , e a ritirarfi  in  Ifpagna  , ove 
. o da  fé  ftclTo  fi  uccife  , o fu  trucidato  da’  Tuoi 
foldati.;  eCoflantino  fu  collretto  ad  arren- 
derli infieme  col  fuo  figliuolo  Giuliano  ; ed 
c.lTendo  fiati  inviati  prigionieri  ad  Onorio  , 
fu  tolta  per  ordine  di  lui  all’uno  e all’altro  la 
^vita.Non  erano  ancora  fiati  interamente  do- 
mati quelli  ribelli  , quando  fu  intelb  , che  « 
Giovino  aveva  prefo  la  porpora  nella  Gallia 
ulteriore  , o nella  feconda  Germania  . Prefe 
indi  a poco  per  collega  nell’ imperio  Sebaflia- 
no  fuo  fratello  . Ma  1’  uno  e 1’  altro  in  breve 
perirono,  e furono  inviate  le  loro  telle  ad 
Onorio  . E poco  prima  di  elfi  era  caduto  nel- 
le mani  de’fuoi  nemici  Saro  , il  quale  aveva 
già  abbandonato  il  partito  di  Onorio  . 

, LXV.  Ma  celebre  fopra  tutte  fu  la  ribel- 
lione d’Eracliano  , e la  fua  pronta  mina. 
•Efiendo  conte  dell’  Affrica  ‘ nel  tempo  che 
Attalo  fotto  l’autorità  di  Alarico  godeva  in 
Roma  un’  ombra  d’  imperio  j e avendo  la  Ina 
provincia  centra  i tentativi  di  quel  folle  Ini- 
'peradore,  come  altrove  abbiamo  narrato, bra- 
Tom.Xh  M 
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vamentc  diferajottennc  queft’  anno  In  premio 
della  fua  fedeltà, e de’  fervizj  rendati  ad  Ono- 
rio, la  dignità  confolare  . Non  era  affatto  de- 
gno d’  un  tale  onore , perchè  fotto  il  prete  Ito 
di  fervire  il  fuo  principe  aveva  efercitato  le 
più  orribili  violenze  , e’’ftranamente  abufato 
del  Tuo  potere . Gonfio  della  nuova  dignità 
del  confolato,fi  contenne  in  maniera, che  die- 
de motivo  di  concepir  de’fofpetti  della  fua 
fedeltà.  Di  che  egli  avvedutoli,  fi  affrettò 
di  prevenire  il  pericolo  , e d’efTere  il  primo 
ad  accendere  il  fuoco  della  guerra  civile  - 
Aveva  tra’ fuoi  domeAici  un  certo  Sabino, 
uomo  di  grande  accortezza  ed  attività  , e 
che  avrebbe  potuto  edere  di  grand*  utile  alla 
repubblica,  fe  aveffe  avuto  l’ animo  retto  , 
e propenfo  a fuggerir  configli  di  pace  . £ra- 
clìanoj  per  maggiormente  attaccarlo  alla_« 
fua  fortuna,  lo  fece  fuo  genero  , eprincipal 
miniAro  ed  efecutore  de’  fuoi  difegni»  Il  lo* 
ro  primo  pafib  fu  1*  impedire  il  trafporto  de* 
grani  foliti  invlarfi  dall*  Affrica  a Roma  . £ 
intanto  adunata  un’  immenfa,  o almeno  in 
queAi  tempi  incredibile  moltitudine  di  navi  , 
fece  vela  verfo  l’Italia.  Era  queAa  fiotta  , 
fecondo  Orofio,  compoAa  di  tre  mila  fette  ' 
cento  navi;  quante,  dice  il  raedefimolAo* 
rico,  non  fi  racconta  , che  ne  abbiano  avute  ^ 
tiè  Serfe  quel  famofo  Re  de’  Perfiani  , nè  A» 
leAandro  il  Grande  , nè  verun  altro  monar* 
ca  • Ma  non  fu  quali  meno*  memorabile  di 
quella  di  Serfe  la  fua  difgrazia . Approdato 
con  quella  fiotta  , e sbarcato  da  elfa  Ai  le  co* 

Ae  d’Italia  un  terribile  efercito , limifefu- 
bito  in  marcia  verfo  la  Aeffa  metropoli  dell’ 
Imperio,  che  nell’ apprenfione  di  queAo  for- 
midabile nemico  fi  crede  potere  aver  prega- 
to Papa  Innocenzio  di  portarli  per  la  fecon- 
da volta  a Ravenna , a fine  di  efporre  il  fao 
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pericolo  , e il  bifogno  del  fuo  pronto  foccor- 
ib  ad  Onorio  . Ma  il  conte  Marino  la  liberò 
ben  torto  dal  pericolo  e dal  terrore  , Aven- 
do quelli  incontrato^  1’ efercito  ribelle  pref. 
fo  ad  Otricoli , con  tal  valóre  T attaccò , che 
Eracliano  perduti  n^lla  battaglia  cinquanta 
mila  de’fiioi , prefa  la  fuga  , e trovata  con 
irtento  una  nave  per  irobarcarvirt  $ fé  ne  tor- 
nò folo  a Cartagine;  ove  inlèguito  per  ordi- 
ne di  Onorio  , che  lo  aveva  dichiarato  ne- 
mico pubblico  , e mertb  al  bando  la  Aia  teda  , 
e quella  de’ Tuoi  complici,  fu  da  alcuni  fol- 
dati  mertb  a morte  in  un  antico  tempio  della 
Memoria  . E Sabino  fuo  genero  fuggito  a 
Cortantinopoli , indi  ad  alquanto  di  tempo 
ne  fu  levato , e condannato  ali’  ertlio  • 

LX  VI.  Per  quel  che  appartiene  alle  guer- 
re rtraniere , dalla  faviezza  e dal  coraggio  del 
nuovo  Generale  il  conte  Cortanzo  ,e  furono 
i Barbari, o per  la  forza  dell’arroijO  per  via  di 
trattati , ridotti  a rifpettar  Onorio  , e a la^ 
fciarlo terminare  in  pace  ifuoi  giorni.  Ata- 
ulfo  , che  dopo  la  morte  d’  Alarico  aveva  il 
comando  de’ Goti,  abbandonata  l’ Italia  , e 
portatoli  nelle  Gallie , dopo  alcune  ortilità  , 
fece  un  trattato  vantaggiofo  e onorevole  per 
Onorio  : combattè  per  lui  contra  i due  nuovi 
tiranni  Giovino  e Sebartiano , ed  erto  fu  , che 
glie  ne  inviò  le  tede  a Ravenna . E fe  il  trat- 
tato non  fu  di  poi  efeguito , e fe  Ataulfo  prò* 
feguì  ancora  per  qualche  tempo  a commettere 
de’  difordini  nelle  Gallie  , e a prendervi  c a 
faccheggiarvi  alcune  delle  principali  città  , fix 
per  difetto  de’  RotQ9ni , i quali  non  venivar- 
no  mai  al  punto  di  adempierne  per  parte  lo- 
- ro  le  condizioni  , e fpecialmente  quella  di 
fomminirtrare  ad  Ataulfo  per  la  furtiftenza_» 
delle  fue  truppe  una  certa  quantità  di  fru- 

M 2 men- 
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mento . il  che  eziandio  ferviya  di  pretefto  al 
mede  fimo  Re  de’  Goti  di  non  reilicuire  ali* 
Imperadore  la  fua  forella  Placidia,che  era  ca-  j 

data  in  potere  di  Alarico  nel  tempo  della » 

prefa  di  Roma , e che  finalmente  fpofò  1*  an- 
no feguente  a Narbona  f e Ataulfo  , per  com- 
piacere la  nuova  e si  degna  fpofa , volle  ce- 
lebrare vefiito  alla  Romana  la  folennità  delie 
nozze  . Se  quello  matrimonio  , come  fatto 
fenza  il  conienfo  di  Onorio,  non  impedì  il  I 
profeguimento  della  guerra  , nondimeno  po« 
tè  molto  contribuire  per  la  deprezza  di  Pja- 
cidia  a concludere  in  qualche  modo  la  pace. 
Comunque  ciò  fia  , furono  i Goti  il  medefimo 
anno  dello  fpofalizio  di  Ataulfo  colla  princi- 
pelTa  Imperiale  coftretti  o per  amore  , o per 
forza  ad  abbandonare  le  Gallie  , e ri  tirar  fi  in 

Ifpagna.  E aCollanzo  viene  attribuitala » 

gloria  di  aver  fondato  una  nuova  città  nel  ) 
tempo,  che  ricuperava  le  Gallie , e faceva 
de’  regolamenti  per  la  Liguria  . 

LXVII.  Ma  per  iflabilire  la  pace  nelle_j 
Gallie,  convenne  a Onorio  di  cederne  una 
parte  confiderabile  , cioè  quel  che  fi  appella  di 
prefente  1’  Alfazia  , col  relto  della  prima  Ger- 
mania , a i Borgognoni , che  in  quell’ anno 
vi  fondarono  il  loro  imperio  . Erano  entrati 
quelli  popoli  nelle  Gallie  infieme  co  i Vanda- 
li e con  gli  Alani  . Intorno  alla  loro  origine 
difcorrendo, alcuni  la  credono  Barbara, e altri  | 
Romana.  Ammiano,  ed  Orofio  Ifiorici  gra- 
vilfiml  tengono  quella  feconda  opinione.  An- 
zi il  primo  » la  dà  per  una  cofa  certa  e co- 
llante : e il  fecondo  aggiugne  , eh’  ei  difeen- 
devano  da  quei  Romani  , che  Drulo  e Tibe- 
rio figliuoli  adottivi  di  Augnilo  avevano  Ha* 
biliti  nelle  fcaHella  e ne’ borghi  dell’ Alema- 
gna  , e che  quella  era  Hata  1’  origine  del  loro 
- nome 
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nome  eli  Borgognoni  ; fignificando  la  parola 
diBorgo  qiiafi  la  fteflTa  cofa  nella  noftra  e nella 
loro  favella  • Comunque  ciò  fia  ; almeno  è 
certo,  eh*  ei  fi  gloriavano  d’  una  tal  difeen- 
denza  dal  fangue  Romano  colla  medefima_* 
ofientazione  , che  i Batavi  e gli  Editi  antichi 
popoli  delle  Gallie . Socrate  gli  deferiva  » co- 
me una  nazione  pacifica, e tutta  intenta  a pro- 
cacciarli la  fulfilienza  colla  fatica  delie  fue 
mani  . Ma  Ammiano  ed  Orofio',  che  lenza 
dubbio  ne  avevano  una  più  efatta  notizia,  ci 
afficurano,  efler  eglino  Itati  beilicofillìrai  , e 
terribili  per  la  moltitudine  e pel  valore  ; e che 
ottennero  di  fiabilirfi  nelle  Gallie  ,dopo  aver 
fatto  vedere  all’  Imperio  , quali  erano  le  lo- 
ro forre,  e la  loro  potenza.  Nondimeno, 
polche  ebbero  ciò  confeguito  , quella  loro 
perfuafionc  di  aver  comune  l’origine  co  i Ro- 
mani gl’  indulTe  a coltivar  con  elfi  la  pace. 
Alla  qual  cofa  molto  più  fenza  dubbio  contri- 
buì, r aver  elfi  tolto  abbracciata  la  criitiana 
e cattolica  religione  , diche  abbiamo  l’ irre- 
fragabile tellimonianza  di  Orolìo  , il  quale 
poco  dopo  , come  vedremo  , fi  applicò  a fcri- 
vere  la  fua  Itorìa  , e ce  ne  rende  ficuri  colle 
feguenti  parole  ; „ Quanto  elfi  già  folTero  e 
validi  e perniciolì  nemici  , ne  fono  tefiimonj 
le  Gallie  , ove  pretendono  d’ elTerlì  ornai  Ita- 
biliti  con  legittimo  ti  tolo  un  regno  ; benché 
per  divina  provvidenza  avendo  fatto  buona 
accoglienza  a i noltri  chierici  e facerdoti  , e 
fatti  di  prefente  tutti  crilHani  , e abbracciata 
la  ca  ttolica  Fede  , vivono  con  gli  antichi  abi- 
tanti con  foavità  con  manfuctudine  e con_j 
innocenza  , e gli  trattano  , non  come  nemici 
foggiogati  , ma  per  cagione  del  vincolo  della 
medelìma  religione,  come  fratelli  „ .Perle- 
verarono  nella  profelfione  della  cattolica  Fe- 
de 
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de  per  molti  anni , e forfè  fin  verfo  i tempi 
del  gran  Clodoveo  Re  de’ Franchi;  ma  fi  la* 
fciarono  poi  corrompere  , e adottarono  l* 
Arianefìmo  per  lo  commercio  co’  i Goti . 

LXVIII.  Non  oflante  quelli  mirabili  e feli- 
ci fiiccefrì  sì  per  la  crifliaua  religione  , che  lì 
andava  feropre  più  dilatando  ; e sì  per  l’Impe- 
rio , che  lì  andava  riflabilendo  dalle  fue  palla- 
te rovine  ;nondeGflevano  gl' idolatri  dal  be-  • 
Hemmiare  coDtra  il  culto  del  vero  Dio,  dalP' 
attribuire  aH’abbaodonamento  de’  loro  numi, 
e alla  diflruzione  de’lorò  idoli  la  cagione  delle 
pubbliche  calamità  . Aveva  già  confutato  , 
come  abbiam  di  fopra  narrato  , s.  Agoflino 
quelle  calunnie  sine’fuoi  pubblici  ragiona- 
menti, si  nelle  lettere  a Volulìano,  e a s. Mar- 
cellino . Contuttociò  feri  vendo  a quello  fe- 
condo, avea  conchiufo  la  lettera  colle  feguen- 
ti  parole*:,.  Vedo  di  avere  fcritto  unapro- 
lilTiHìma  lettera  ; e contuttociò  non  aver  det- 
to di  Grillo  tutte  quelle  cofe,  che  potrebbe • 
no  in  qualche  modo  ballare  o a coloro  , i qua- 
li , elfendo  di  tardo  ingegno,  non  polToao 
Girarli  nella  contemplazione  delle  cofe  divine, 
o a quegli , che  quantunque  di  mente  più  per- 
fpicace,  fon  ritardati  da  intenderle  dall’  amor 
della  contenzione  , e dalla  lunga  abitudine 
nell’errore.  Nondimeno lludiati  diconofee- 
re  quel  che  hanno  ancora  da  opporre  ; affinchè 
o con  altre  lettere  , o con  de  i libri  proccu- 
riamo  di  foddisfare  a tutte  le  loro  dilficultà  „ . ' 

Gli  parlava  il  Santo  odi  libri,  o di  lettere, 
perchè  forfè  non  fapeva  , fe  le  altre  fue  gra- 
vilfime  occupazioni  gli  avrebbono  lalciato 
1’  ozio  di  fcrivere  fu  tal  materia  de’libri,  Con- 
, cloiriachè  non  poteva  elTerfi  dimenticato  dell’ 
ilianza  poc’  anzi  fattagli  dal  medelìmo  Mar- 
cel* 


e ije. 


Digitized  by  Googl? 


Librò  XXV.  14? 

ccllino  * , di  comporre  contra  gli  errori  e le 
calunnie  de’ Pagani  de’  libri,  che  faranno, 
gli  aveva  detto  , malTìinamente  in  quello  tem> 
po  y d’un’  incredibile  utilità:  per  la  Chiefa  » 
Pretendeva  eziandio  di  averne  avuta  dai  me> 
delìmo  Santo  una  polkiva  promelTa  ; e quella 
forfè  era  tornato  a ricordargli  in  un*alcra_f 
lettera  , cui  rifpondendo  s.  Agolìino  gli 
aveva  melTo  dinanzi  a gli  occhj  altre  fue  ope*  ^ 
re  , cui  non  gli  avea  permelTo , nè  gli  permec- 
«evadi  differire  la  carità  , come  madre  beni» 
gna  , più  follecita  de’ più  deboli , che  de’ più 
fprti.  Finalmente  accefo  , dice  egli  {leiro*^  , 
di  zelo  per  la  cafa  di  Dio,  mi  determinai  di 
fcrivere  contra  le  bellemmie  o gli  errori  di 
^ quei,  che  venerano  la  moltitudine  de’ fallì 
numi , e che  appelliamo  con  ulìtato  nome  Pa^ 
gani  , i libri  della  Città  di  Dio . Mi  tenne 
quella  grand’ opera  occupato  per  lo  fpaziodi 
molti  anni;  avendomi  dillratto  in  varj  tempi 
da  effa  molte  altre  occupazioni,  ch’io  non 
potea  differire  ; e finalmente  le  diedi  compi- 
mento con  averne  fcritti  ventidue  libri.  Con- 
futano i primi  cinque  coloro,  chela  profpc- 
rità  delle  cofe  umane  fanno  in  tal  modo  di- 
pendere dal  culto  de’  fallì  Dei  , che  la  proibi- 
zione di  quello  culto  pretendono  elfere  la  for- 
gente  de’ mali che  di  prefente  folfriamo  . I 
cinque  feguenti  parlano  contra  coloro,  che 
ammettono  , si  fatti  mali  non  elfere  mai  man. 
cati , nè  per  mancare  a 1 mortali , e fòlanien- 
te  variarli  , ed  elfere  ora  più  gravi , ora  più 
lievi  , fecondo  le  varie  condizioni  de’  tempi, 
de’  luoghi  , delle  perfone  ; ma  lì  sforzano  col- 
le loro  difpu  te  di  provare  , elfere  utili  i facri- 
fizj , che  0 oft'erifcono  a i molti  Dei  per  la  vi- 
ta , che  lì  attende  dopo  la  morte  . £ così  con 
• que- 
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quefti  dieci  libri  fon  confutatequede  due  vane 
opinioni  alla  criliiana  religione  direttamen- 
te contrarie.  Ma  perchè  niuno  ci  riprendefle 
di  aver  noi  redarguito  le  altrui  fentenze  , e 
non  inabilito  le  noftre , quello  è lo  fcopo  dell* 
altra  parte  di  quefla  medeflma  opera  divifa  in 
dodici  libri.  Benché)  ove  fa  dimeiliere,  e 
ne’  primi  dieci  folleniamo  le  cofe  nollre , e ne 
gli  ultimi  dodici  confutiamo  le  avverfe . Per- 
tanto di  quelli  i primi  quattro  contengono  la 
nafcita  delle  due  città  ) l’unadiDio,  l’altra 
del  Mondo  . I quattro,  che  feguono,il  loro 
avanzamento  e progrelTo . £ i quattro  ultimi 
i loro  fini . Cosi, quantunque  tutti  quelli  ven« 
ttdue  libri  fieno  Icritti  dell’  una  e dell’  altra 
città  ; nondimeno  hanno  ricevuto  il  titolo 
dalla  migliore,  e fono  fiati  appellati  della  Cit- 
tà di  Dio  . Non  aver  lui  piu  tardi  di  quell’an- 
no dato  principio  a quefia  grand*  opera,  li 
raccoglie  dall’ averne  indirizzati  i due  primi 
al  conte  Marcellino  , che  fu  uccifo , come  ve- 
dremo , quello  medefimo  anno  a i ij.di  Set- 
tembre. Diede  da  principio  alla  luce  tutti 
infieme  i tre  primi  libri»  I quali  poiché  ebbe 
letti  Macedonio  vicario  dell’  Affrica  , così  ne 
fc  riffe  allo  ftelTo  s.  Agollino  Ho  letto  fé-  , 
guitamente  i tuoi  libri  ; concioifiachè  non.^ 
erano  così  languidi  e freddi , chemipermet-  | 
telfero  di  attendere  ad  altre  cofe.  Anzi  mi 
afferrarono , e mi  legarono  in  cotal  modo,  che 
mi  fecero  dimenticare  tutte  le  altre  curetL^ 
faccende.  Nonfo,  qual  cola  debba  più  in  elfi  j 
ammirare  , o la  perfezione  del  facerdozio  , o 
i dogmi  della  filofofia  , o la  piena  notizia  dell* 
ilìoria  , o la  dolcezza  dell'eloquenza  , ch^_^ 
può  talmente  allettare  eziandio  gl’ignoran- 
ti , che  non  pollbno , finché  ne  vedano  il  fine, 
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interromperne  la  lezione;  e poiché  l’hanno 
I compiuta  y non  fé  ne  trovano  iazj  , ma  piu 
^ famelici  e fìtibondi  . 1 più  sfacciati  , e perti- 
I Itaci  calunniatori  della  Crilliana  religione  vi 
fono  chiaramente  convinti  y eifere  accaduti 
peggiori  mali  hn  da  qitei  fecoli  , che  decanta- 
no per  gli  migliori  ; e che  le  lleire  feliciti  di 
quei  tempi,  come  ingannevoli  e falfe  , non 
hanno  condotto  i mortali  alla  beatitudine  , ma 
aj  precipizio.;  laddove i noftri  precetti  , ei 
mifterj  dell’  unico  e vero  Dio,  oltre  la  vita 
perpetua,  che  promettono  alla  pura  virtù; 
mitigano  altresì  le  calamità  , dalle  quali  quei, 
che  fon  nati  , andar  non. pofsono  efenti  . Ti 
■fei  valuto  portai  effetto  dell’ efficaciflimo  e- 
fempio  della  recente  calamità  , col  quale  ben- 
ché tu  abbi  ^abilito  fermidlmamente  la  cauf^ 
<ontuttaciò  meglio  farebbe  llato  , e da  mag- 
giormente delìder-arlì.,  xhe  >ti  foise  mancato 
untale  afsunto.»  Ma'poichè  indi  è nata  la  (lol- 
ita querela  di  coloro.,  de’  quali  avevi  imprefo 
a convincere  ea  diflìpare  i vaneggiamenti,  fu 
altresì  di  meAiere  indi  anche  prendere  gli  ar- 
gumenti.per  mettere  in  chiaro  la  verità  „ . 

Ma  nel  medefimo  tempo, che  quel  fapien- 
tiflìmo  uomo , e altri  lìmilia  lui. a’  mentovati 
libri  rendevanoi  giuAi  applaufì  ; gl’idolatri, 
poiché  A.fiirono  vantati  * , che  attualmente^ 
gli  andavano.confutando  , eziandio  divulga- 
rono , che  avevano  già  in  ardineda  rifpoAa  , .e 
.-che  attendevano  a pubblicarla  a qualche  favo- 
revole congiuntura  di  poter  ciò  fare  fenza—» 
pericolo  ; cioè  fenza  foggiacere  alle  pene  de. 
•cretate  dalle  leggi  Imperiali  contro  la  loro  fa- 
crilega  temerità^  Della  qual  cofa  fatto  con- 
fape voie  s.  AgoAino  , Aimò  bene  di  avvifargli, 
Jiuila  efser  più  facile  arcbi  non  ha  voluto  tace. 

Tom»XI,  N re, 
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re  ,che  il  vantarfìdiaverrifpodo.  Nulla  ef.  I 
lare  più  loquace  della  vanità,  la  quale  non  | 
può  perciò  ilare  a fronte  della  verità,  perchè  I 
volendo  può  gridare  più  forte  della  tnedeilnaa 
verità. Che  volefseroil  |;uttocon(ìderare  con 
attenzione  ; e vedendo  ,'non  poterli  sbattere 
le  fue  ragioni , naa  {blamente  dibattere  con 
impudentiifima  garrulità , e con  fatirica  e mi- 
mica leggerezza,  il  allenefsero  dal  mettere 
in  pubblico  le  loro  baje  j e amafsero  meglio 
d’  elser  corretti  da  gli  uomini  favj  e pruden- 
ti, che  lodati  da  gl’imprudenti.  Che  fe  at- 
tende vano  il  tempo  opportuno,  non  già  per 
dire  liberamente  la  verità  , ma  per  aver  la  li- 
cenza di  beftemmiàre  j Iddio  gli  guardafse  dal 
trovarli  nel  cafo  di  colui.,  del  quale  avea  det- 
to Tullio  , che  per  la  licenza  del  peccare  era 
appellato  felice:  Omifero,  cui  lice  il  pec- 
care ! Onde  fe  alcuno  poncfse  la  {ua  felicità 
nella  licenza  di  mal  dire  , penfafsc  , che  lenza 
quella  licenza  poteva  efsere  più  felice:  efsen- 
dopermefso  in  ogni  tempo  di  Contraddire; 
purché  ciò  non  lì  faccia  con  oftentazione  e « 
baldanza  , ma  con  animo  di  con  fui  tare  , e di 
udire  quel  che  bifognada  quei  che  fonconful- 
tati , in  una  grave  ed  onella , e lìbera  ed  ami- 
chevole conferenza.  Ciò  diceva  s.AgoUino 
fui  6ne  del  quinto  libro,  cui  diede  principio 
e compimento  ,ìnfìeme  Col  precedente,  den- 
trol’anno4i5.come  abbiamo  da  una  fua  let- 
tera a Evodio  *;  nella  quale  anche  aggiugne , 
che  avendo  già  abballanza  dìfputaco  contra 
coloro , che  foftenevano  il  culto  de’ loro  Dei 
come  necefaario  per  la  felicità  della  vita  pre- 
fente  : e perché  il  nome  criftiano  al  confegul- 
mento  di  quella  felicità  credevano  efsere  « 
d’ impedimento  , perciò  gli  erano  av  verfi;  ne’ 
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i feguenti  libri  imprenderebbe  a confutare  la 
I fìolca  opinione  di  q’tiei  ^ che  il  culto  de’  demo- 
1 nj  giudicavano neceftario  per  la  feliciti  della 
I vita , che  fi  attende  dopo  la  morte  , e che  dell* 

I efsere  noiCriHiani  ^propriamente  l’unico 
I fcopo^  E’  quello rargumento  della  feconda 
parte  dell’ opera  , djyifa  anch’efsa  in  cinque 
libri;  i quali  erano  già  compiuti  , quando 
1’  anno  4x5.  o nel  fegucnte  , per  configlio  del 
medefimo  Santo  , ‘Orofiofi  applicòa  fcrivere 
la  fila  iiloria^  ConciolGachè  nella  prefazione 
^die^sadice,  che  ilfanto Dottore Icrivea  già 
l’undecimoJihro  , eaggiugne  in  commenda- 
zione de*  primi  dieci , che  appena  ufciti  da 
I quel  chiarilfimofpecchio  dell'ecclefiallica  eru. 
dizione  , aguifa  di  luminofilfimi  raggi  già  ri- 
fplendevano  per  tutto  il  Mondo  ^ Del  li- 
.bro  XXV.  fa  ^menzione  lo  llefso  Santo  in  un  al» 

t r o 1 i br  o da  lui  fcr  rtto  ci  rea  1 ’a  FI  n o 42  o .co  nt  r o 

J^avverfaxio  della  Legge  e de’Profeti.E  ful  fi- 
ne dei'libro  xvtii.  egli  dice  , che  eranoomai 
vquafi  30.  anni , da  che  i templi  degl*  idoK  era- 
no Ha  ti  ^abbattuti  fottoilconfodaio  di  Teodo- 
ro ; il  quale  efcendo  fiato  Confoleà’anno  399. 
parretóe , che  fecondo  no  tai  computo  fi  do- 
vefàe  dire  y non  efsere  fiata  compiuta  quella 
faticale  noncirca  l’anho429.  fe  comedi  ope- 
ra giàteruMn-atanon  neavefse  parlatolo  llef- 
ib  Santo  nel  fecondo  libro  delle  Ritrattazio- 
ni^ verfola  fine  dell’anno  42<S.o  al  più  tardi 
circa  il  principio  del  feguente  dato  alla  pub- 
blica luce  ^ 'Óndeiì  vede  , averJui  voluto  li- 
gnificare coll*  aggiunta  della  particola  quafi , 
d’  eflerfi  fervito  del  numero  rotondo  nell’ «- 
fprimere  gli  vanni  dopo  il  Confolatodt  Teo- 
doro.. 

LXIX.  Lo  zelo  di  Marcellino  per  la  dife- 
fa  della ‘Crifiiana  religione  y che  in  quafi  tut- 
te le  fue  lettere  era  andato  follecitandd  s.  A- 
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goliino  nd  jotraprender  queA’  opera  , non 
gli  avrebbe  forfè  perraelTo  di  tenerla  si  liia« 
gamente  tra  mano  , fé  in  queUo  medeiìnao 
annolddionon  ave/Te  chiamato  il  fan  toTribiu 
no  a ricever  nel  cielo  de’ferviaj.da  lui  rendu> 
ti  alia  Chieia, e de  gli  aArifuoi  meriti  la  mer- 
cede* Eflfendo  panato  il  conte  Marino  dopo 
la  disfatta  d’  Eraciiano  nell’  Affrica , per  far. 
vi  la  ricerca  de’ complici  delia  fua  ribellio- 
ne ; per  l’ ingiufla  morte  di  Marcellino  e del 
fuo fratello  Apringìo  , vi perdè. tutto  l’ono. 
re  , che  fì  era  facto  coll’  averesi  prontamen- 
te liberata  l’Italia  da  quel  terribile  e perni - 
ciofo  nemico  t e olcurò  lo  fplendore  della 
gloria)  che  fi  era  acquifiata  coll’ importan-, 
za  e grandezza  d’  una  sì  illufire  vittoria. 
Che  Marino  fi  fia  valuto  del  pretefio  di  puni- 
re i complici  dell’Eraclianica  tirannia  a faro 
la  fua  privata  vendetta  concra  il  Tanto  Tri- 
buno ) e che  a precipitare  centra  di  lui  la  fe- 
rale fentenza  , gii  abbiano  dato  1’  ultima 
fpinta  le  fuggefiionl  de  gli  eretici)  e 1’ oro 
de’  Donatifii  , lo  accennano  apertamente 
s.  Girolamo»,  e Orofio*’  : e'invarj  modi, 
benché  con  parole  alquanto  più  ofcure  , s.A- 
goflino  ) mentre  ora  dice  <=  , che  in  efib  prin- 
cipalmente fu. perfèguitata  la  Chiefa:  ora^  ) 
che  non  ficea  d’ uopo  mettere  tutte  le  ca- 
gioni dell’iniqua  fentenza { ora  « , che  Ma- 
rino quanto  aveva  contrifiato  la  Chiefa  « un- 
- to  fi  era  sforzato  di  far  cofa  grata  con  un  tal 
fupplizio  a gli  uomini  empj , o fi  era  rallegra- 
to di  aver  loro  dato  nel  genio.  Quefìo  me- 
defimo  Santo  pianfe  con  amarifiìme  lacrime 
la  morte  di  quello  fuo  dolcifiìmo  am-ico  ) o 
più  toilo  cariffimo  e defideratiffimo  figliuolo , 
com’era  flato  fdlito  di  appellarlo  in  tutte  le 
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lettere  che  gPinviava.  E sfogò  in  parte  ri 
Ilio  dolore  in  quella , che  alcuni  meli  dopo 
fcrifle  a Ceciliano  ) flato  già  vicario  dell’  Af- 
frica, e prefetto-dei  pretorio,  e che  molti 
per  diverfe  ragioni  fofpetta vano  effere  flato 
complice  della  morfe  de’ due  fratelli  , Nè 
erano  appreflb  il  comune  de  gli  uomini , che 
ignoravano  quel  che -era  paflato  fra  eflb  Ce- 
ciliano , e s.  Agoflino  e altri  vefcovi , di  lie- 
ve momento  quelle  ragioni . Ceciliano  » , fìc- 
come  era  amico  e confidente  di  Marino,  co- 
sì era  comunemente  creduto  , per  non  fo 
quali  dilTapori  che  erano  paffati  fra  eflì  , ne- 
mico di  Marcellino  e di  Apringio  . Lo  ftefFo 
Ceciliano  ed  il  Conte  , trovandoli  ambedue 
in  quello  tempo  a Cartagine  , li  vedevano 
frequentemente  , e fi  trattenevano  infieme 
in  lunghi  e fegretKColloquj . E nel  tempo  d* 
una  di  quelle  vifite  , che  giornalmente  rice- 
veva da  Ceciliano,  fece  il  Conte  chiamare  a 
fe  Marcellino  ed  il  fuo  fratello  ; e poiché  gli 
ebbe  licenziati  ( durando  tuttavia  quella  vi- 
li ta,  e quel  fe  greto  colloquio  ) gli  lece  arre. 
Ilare  , e chiud  ere  io  un’orrenda  e tenebrofa 
prigione . 

Nondimeno  in  queflo  luogo  di  umilia- 
zione e di  orr  ore  **  era  Marcellino  più  lieto  e 
tranquillo  , di  quel  che  folTe  Marino  nell’  al- 
tezza e nello  fplendore  della  fua  dignità  : ef- 
fendo  quegli  contento  del  teflimonio  della»» 
fua  propria  innocenza  ; laddove  quelli 
era  lacerato  da  gl’  interni  rimorfi  dalla  rea 
cofcienza  , le  cui-  orrende  e penali  tenebre 
non  folamente  fono  più  gravi  di  qualunque 
prigione , ma  anche  del  medefimo  inferno. 
Era  Apringio  maggior  d’  età  del  fratello  ,ma 
non  ne  erano  flati  così  onefli  e religiofi  i co- 
llumi. Anzi  era  vifluto in  tal  modo,  che  era 
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parato  più  follecito  dell’  amicizia  del  fecola  , 
che  di  quella  di  Grillo:  quantunque  dappoiché 
fi  era  congiunto  in  onauimonio  la  ìua  gio- 
venite  e ìecolar  vita  corretto  avclTe  in  gran 
parte.  £ fperò s» Agoftrno , eflère  Hard  un_^ 
eifetto  della  divina  mifericordia , l’^elTerlui 
flato  compagnonella  prigionia  e nella  nrorte 
del  filo  Tanto  fratello  .■  Trovandoli  adunque 
inlierae  nella  prigione  * , Apringia  dillè  un 
giorno  a Marcellino  r Quanto  a me  cono. 
Ico  , e confeUb  d’  elfere  meritevole  di  fofirir 
tali  cofe  per  cagione  de'  miei  peccati . Ma  tu 
per  quali  demeriti  fe’  ridotto  a quello  mifèro 
flato  ? giacché  a tutti  è ben  notala  tua  atten- 
zione ed  il  tuoiérvore  nelfoddisfare  a tutti  i 
doveri  della  crilliana  pietà  • Cui  Marcellino  : 
Ti  par  egli)  rifpofe,  un  piccolo  benefizio 
della  divina  boati,  (fe  nondimeno  è vero 
quello  tuo  tellimonio della  mia  vita,  J^che  col- 
le prefenii  Ibfferenze  , quando  ancora  proce- 
dano fino  alio  fpargimento  del  fangue  , fieno 
puniti  i miei  palTati  trafcorll  ^nè  fieno  da  Dio 
rifervati  al  Tuo  futuro  giudizio  Per  quelle 
parole  , dice  s.  Agoflino  , forfè  taluno  s-’ in- 
durrà a credere , aver  lui  voluto  accennare 
qualche  Tuo  occulto  peccato  d’ impudicizia 
Dirò  adunque  , fogghigne  il  b'anto , quei  che 
Iddio  per  mia  grandiffimaconfolazione  volle 
farmi  udire  ed  intendere  dalla  Tua  bocca  . Di 
ciò  appunto  io  follecito  ( come  ben  coofape- 
vole  della  mifera  condizione  dell’umana  vi  ta) 
ragionando  a folo  a folo  con  lui  , già  rinchiu, 
lo  in  quella  prigione,  per  timore  ch’einon 
folTe  reo  d' alcun  fallo  , per  cui  dovelfe  placa, 
re  Dio  con  qualche  più  grave  ed  efemplar pe- 
nitenza 'f  egli , come  uomo  di  fingolar  vere- 
condia , per  quei  mio,  benché  falfo,  fofpet- 
^ to  copertoli  di  rolfore  ; e nondimeno  rlcevu- 
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ta  con  gratilHino  animo  I’  ammonizione  , con 
un  grave  e modeflo  Torri fo  , con  ambe  le  ma» 
ni  prefa  la  mia  delira  : Giuro , dilTe , pe  i Sz- 
cramenti  , che  per  quella  mano  lì  ofFerifcono 
a Dìo  , che  nè  prima  , nè  dopo  il  mio  matri» 
monio  ho  mai  conoficiuto  altra  donna  fuoc 
della  mia  legittima  moglie  • 

Per  quanto  folTe  certa  e manifella  Tinno- 
cenza  di  Marcellino  ; contuttociò  era  da  te- 
Uicr  tutto  da  un  uomo  * > del  quale  era  allora 
grandilllma  la  potelli  j e che  eradiipoHoa 
facrilìcare  i doveri  della  giullizia , e il  buon 
nome  , per  piacere  a uomini  empj , e per  al- 
tri piùfordidi  e vergognolìioterenì . Non  era 
didìcile  11  trovare  uno  fcellerato  , cuil’im- 
' puniti  de’misfatti  inducelTe  a deporre  quanto 
dal  giudice  gli  folTellato  prefcritto.Tutto  era 
in  quel  tempo  favorevole  alle  private  vendet- 
te , e trattandoli  di  punire  una  cofa  si  odio- 
fa  e credibile  j qual  era  la  recente  ribellione  , 
era  in  arbitrio  del  Conte  di  far  perire  fu  la 
depofizione  d’  un  folo  tellimonìo  chiunque 
gli  folTe  venuto  in  capriccio  di  togliere  dal 
numero  de’  viventi*  Perciò  s*  Agodino  *’e 
gli  altri  vefcovi  lì  mifero  tutti  in  moto  , nè 
trafcurarono  verun  mezzo  per  impedire  , eh’ 
ei  noncagionafse  con  quell’  atroce  misfatto 
un  incofolabii  dolore  e a loro  flèlTi  e a tutta  la 
Chiefa,  nèlacerafse  1’ anima  fua  , la  fua  vi- 
ta ) la  fua  cofeienza  , e la  fua  medelìma  fama  » 
dcéla  quale  anche  gli  uomini  peflTimi  fogliono 
efsergeiolì.  Si  vaifero  per  tal  effetto  princi- 
palmente dell’  opera  di  Ceciliano  ^ , cui  fe- 
cero comprendere,  che  avendovi  nel  pubbli- 
co tanti  apparenti  motivi  di  fofpettare,  d'  ef- 
fer  lui  flato  cofeio  e partecipe  de’  rei  confìglj 
del  Conte,  fe  non  altro  , lo  zelo  della  fua__> 
propria  riputazione  doveva  animarlo  a met- 
N 4 tere  ' 
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tere  tutto  rn  opera  , per  diffoglierlo  dall*  efe- 
guire  lo  lèellerato  difegno . Fecero  adunque 
i vefcovi  ) fece  altresì  Ceciliano  quanto  loro 
fuggerì  la  pietà  la  convenienza  e il  dovere  . 
Ma  furono  inutili  tutte  le  lóro  follecitudiai  . 
11  Conte  per  fare  più  fìrturamence  il  fuo  coli- 
po  , diede  a i prelati  e all’amico  le  più  belle 
parole  , e le  piu  lufinghevoli  fperanze  , Per- 
chè s*  era  fparfa  la  voce , che  gliEcclelìa- 
fiici  fofsero  per  togliere  i due  innocenti  fra- 
telli dalle  fue  mani;  a fine  d* ingannargli  , 
non  folamente  permife  loro  di  fare,  ma' ai* 
trest  fece  egli  (lefso  premurolìnìme  jlianze  , 
dimandare  in  favor  de’  due  prigionieri  uil-» 
vefcovo  ad  Onorio,  con  promcfsa  di  non  pro- 
cedere più  oltre  in  quella  caufa  ^ di  farne  fo- 
fpendere  tutti  gli  atti , finché  non  fofsero  ve- 
nuti nuovi  ordini  della  Corte  • Anzi  doven- 
do Ceciliano  metterli  quanto  primajn  viag- 
gio per  tornare  in  Italia  , gli  fece  il  Conte 
Ijperare  , che  prima  d’ imbarcarli  avrebbe  ve- 
duto liberi  i due  prigioni, e che  quello  farebbe 
il  regalo,  che  aveva  delllnato  di  fargli  fui 
punto  delia  fua  partenza  dalle  Aifricane  pro- 
vincie*  Lieto  per  quella  fperanza  , volò  a 
portarne  la  nuova  a s.  Agoilino  ; e avendogli 
efpollo  si  le  ragioni  , che  di  nuovo,  e con_* 
ìllraordinaria  premura  era  tornato  ad  incul- 
care a Marino  in  favore  de’  due  fratelli  ; e sì 
le  buone  parole  , che  da  lui  ne  avea  ricevute  ; 
per  dare  al  Santo  di  tutto  ciò  una  maggior  (I- 
curezza  , gliele  confermò  con  fuo  giuramen- 
to , tenendo  Uefa  la  mano  verfo  il  luogo  , O've 
fi  celebravano,  ed  erano  ofierti  all’ Altiifimo 
i facrofanti  millerj  . * 

Era  quel  giorno  1’  antivigilia  della  fella 
del  Tanto  vefcovo  e martire  Cipriano  . Il  di 

fe. 
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tegnente  * ff  fparfe  di  repente  la  nuova  , che 
i due  fratelli  erano  (iati  condotti  dinanzi  al 
giudice  • In  udir  quello  lì  turbò  alquanto  1’ 
animo  di  Agofiino.  Ma  tornò  a rall'erenarlì , 
col  riflettere  sì  alle  cole  che  il  giorno  ance» 
cedente  gli  èrano  ^ate  dette  da  Ceciliano  , 
sì  alla  follennità  del  giorno  leguence  ; elTen- 
doli  lufingato  , che  Marino  fcelco  avelie  ap> 
punto  quel  giorno  per  adempiere  la  proraelTa 
fatta  alV’  amico  , a fine  di  dare  quello  inafpet» 
tato  gaudio  alla  Chiela  > e di  portarli  il  dì  fé- 
guente  alia  fella  del  lauto  Martire  , più  glo- 
riofo  per  la  benignità  ufata  nel  perdonare  » 
che  per  la  potellà  concedutagli  di  privar  di 
vita  i mortali . Si  tratteneva  in  così  fatti  pen» 
fieri  s.  Agollino  ; ed  ecco  gli  giugne  in  fret% 
ta  r avyifo  , per  cui  prima  intele,  ell'ere- 
glino  fiati  decapitati,  che  a vede  potuto  in» 
formarli  , in  qual  modo  ei  folTero  uditi  • Poi» 
chè  temendo  Marino  , che  1’  interceflione 
della  Chiefa  non  toglielTe  da  Tuoi  artigli  la 
preda  , non  folamente  gli  avea  condannati 
quando  meno  i vefcovi  vi  penfavano;  ma  al» 
tresl, perchè  l’iniqua  fentenza  folfe  più  pron» 
tamente  efeguita  , avea  dato  ordine  , ch’ei 
folTero  giuuiziati  in  un  luogo  infolito  , e 
non  delìinato  a limili  efecuzioni , ma  che  era 
uno  de  più  ornati  della  città  : fé  non  che  al- 
cuni giorni  prima  , affinchè  la  novità  llordif» 
fe  meno  la  gente  , e non  accrefceflc  1’  orrore 
del  fuo  delitto,  nel  medefimo  luogo  aveva 
fatto  morire  alcune  altre  perfone*  Era  dun- 
que l’ iniquo  giudice  perfuafo,  che  colla  mor- 
te di  Marcellino  egli  avrebbe  arrecato  un_» 
inefplicabil  dolore,  e un  fenfibililfimo  crucia* 
to  alla  Chiefa  • £d  era  , anche  per  quello  ri- 
guardo , tanto  più  orribile  la  barbarie,  qiian* 
to  che  efso  pure  era  annoverato  per  lo  batte» 
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fìmo  nel  numero  de' Tuoi  figliuoli;  e tanto 
più  era  detefiabile  la  fua  fconofcenza  e fie- 
rezza* nel  rigettarle  preghiere  di  quella > 

buona  madre  , quanto  che  egli  ilefso  era  già 
fiato  cofiretto  a rifugiarli  fotto  la  Tua  prote- 
zione, e un  Tuo  fratello  /^che  aveva  avuto  per 
coofigliere  della  fua  crudeltà  , ad  implorare 
il  fuo  alilo  trovandoli  in  pericolo  della  vita  • 
Il  Conte  pretendeva  fcufarli,e  difenderli 
da  i rimproveri  de’lanti  vefcovi  col  falfo  pre- 
tefio  di  aver  dovuto  efeguire  gii  ordini  delia 
Co’rte.Ma  quella  era  cosi  perfuafa  dell’iiono- 
cenzade'due  fratelli,  che  il  velcovo  che  v'era 
fiato  inviato  per  proccurare  la  loro  libera- 
zione, e che  per  accelerare  il  negozio  farcb- 
b*  fiato  contento  d*  un  tal  referitto  d’ af- 
foUizione  , non  l' avea  potuto  ottenere , per 
timore  che  un  tal  referitto  non  imprimefse  o 
non  lafcialTe  nella  mente  de  gli  uomini  qual- 
che ombra  di  fofpetto  della  loro  innocenza  ; 
e perciò  avea  ricevuto  un  ordine  precifo , 
ch’ei  fbfsero  lafciati  liberi,  ed  efentida  ogni 
mblefiia  • E in  fatti  ^ fu  il  conte  Marino  tollo 
richiamato  dall*  Affrica  , elpogliato  di  tutte 
la  fua  dignità, e abbandonato  alla  fua  cofeien- 
za,  affinchè  ella  fofse  tellimonio  o delia  fua 
penitenza,  o del  fuo  fupplizio*  Per  Toppo- 
fio  confermando  Onorio  ' T anno  feguente 
con  una  fua  legge  gli  atti  della  conferenza  co 
i Oonatifii,  cui  per  fuo  ordine  prefedittoa- 
vea  Marcellino,  a fine  di  provvedere  alla 
fua  fiiiM  ed  al  fuo  decoro , T appellò  un  no- 
mo ♦di  chiara  ed  onorevole  memoria.  Paf- 
sò  più  oltre  s.  Agofiino , che  lo  decorò  de*  ti- 
toli , non  folanente  di  religiofa  , ma  an- 
che di  fanta  memoria*  ; £ deplorandola^ 

■■  morte 
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morte  di  quedo  » conti*  ei  lo  chiama  * , Tuo 
cariflìmo  amico  , e nella  carità  di  Grido  gra- 
tidimo  : „ Qual , dice  ^ , fu  la  fua  probità  ne’ 
codumi  , la  fedeltà  nell*  amicizia,  lodudio 
nella  dottrina  , la  dncerità  nella  religione, 
la  pudicizia  nel  niafrimonio  , la  moderazio- 
ne nel  giudizio  , la  pazienza  verfo  i nemi- 
ci, l’affabilità  con  gli  amici  , 1’ umiltà  ver- 
foiSanti  , la  carità  verfotutti,  la  facilità 
nei  concedere  i benefìz;  , la  verecondia  nel 
domandargli , la  compiacenza  nel  vedere  . 
glorificato  Iddio  coll’  opere  buone  , e nel  ve- 
derlo offefo  il  dolore  ! Quanto  decoro  in  lui 
di  onedà  , quale  fplendore  di  grazia  , qual 
follecitudine  della  pietà  , qual  mifericordia 
nel  fovvenire  , qual  benevolenza  nel  perdo* 
nare  , e qual  fervore  e qual  fiducia  neh’  ora- 
zione ! Gon  qual  modedia  parlava  delle  ve- 
rità falutevoli  che  aveva  apprefe  ; e coq_^ 
qual  diligenza  proccurava  di  apprendere  queL 
le  che  inutilmente  ignorava!  Quanto  era.* 
grand»  in  eflb  il  difprezzo  delle  cole  prefen- 
ti  ; e quanto  viva  la  iperanza,  e ardente  il 
defìderio  de’  beni  eterni!  Dal  rinunziarea 
tutte  le  cure  del  fecole  , e dal  prendere  il 
cingolo  della  cridiana  milizia  , ( cioè  dai  con- 
facrarfì  totalmente  a guifa  de*  monaci  ai  di- 
vino fervizio  , } non  lo  avea  ritennto  fé  non 
il  vincolo  conjugale  , di  cui  trovandofì  già 
annodato,  aveva  rivolto  l’animo  aldefì%le- 
rio  delle  cofe  migliori  , quando  non  gli  era 
più  lecito  di  rinunziare  affatto  alia  cura  delle 
inferiori  • Ad  un  tal  uomo,  foggiugne  il 
Santo,  qual  danno  potè  fare,  anzi  qual  co- 
pia di  beni  non  dovè  apportare  la  morte  ; ef- 
fendo  per  effa  da  queda  mortai  vita , ricco 
di  tanti  doni , paffato  a Ghrido  , fenza  il  qua. 
le  a nulla  giovano  tali  doni  „ ? Quan  to  La.* 
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fiata preziofa  ne]  cofpetto  di  Dio  e de  gli 
mini  la  fua  morte  , oltre  s»  Agofiino  , ne  ren- 
de ancora  teiiinaonianza  la  Cbrefa,che  il  Tank* 
uomo  ha  ripoiionel  numero  de*  Tuoi  marti- 
ri, per  elTer  lui  flato  trucidato,  come  ab- 
biane detto  ,*a  ifllgazioife  degli  eretici  in  odio 
del  Tuo  zelo  per  la  cattolica  Fede  » 

Dopo  quell’  empia  e crudele  perfìdia  » non 
diede  l'animo  as. AgolUno  di  trattenerli  più 
lungamente  in  Cartagine,  e ne  partì  il  gior- 
no apprefTo  *,  di  modo  che  quando  Ceciliano 
volle  parlargli , intefe  , lui  più  non  eflere  » 
nella  città*  Volle  anche  il  Santo  occultare 
la  Aia  partenza  , per  non  efTere  ritenuto  da* 
violenti  pianti  e da’gemiti  di  molte  perfone  , 
che  anche  dentro  lachiefa  temevano  la  fpada 
e la  crudeltà  di  Marino  , e credevano  poter 
cfTer  loro  giovevole  la  prefenza  del  Santo-; 

- ond’  egli  foffe  coflretto  a pregare  perlafal- 
vezza  de’  loro  corpi  colui,  cui  non  poteva 
degnamente  rimordere  per  la  falute  della  fua 
anima  •„  Io  mi  trovava  , dice  il  Sanso  , nel- 
le più  terribili  anguAie  ; attefochè  nè  egli 
avrebbe  foiferto,  ch’io  gli  parlafH  colla  con- 
venevole libertà  , nè  a me  con  veni  va  di  com- 
parirgli dinanzi  fé  non  con  volto  foAenuto  e 
fevero  . Compativa  eziandio  la  dura  forte 
del  mio  venerabile  collega  Aurelio  vefcovo 
di  sì  gran  Chiefa  ; che  fi  diceva  tenuto,  per 
cagion  dei  Aio  minifierio  ,d’  umiliarfi  dinan- 
zi a quell’  uomo  dopo  quella  fua  efecranda 
fallacia  , per  ottenere  agii  altri  il  perdono  . 
ConfefTo  , che  non  av'endo  petto  bafiante  da 
tollerar  tanto  male  , me  ne  partii ,,  . Noto 
tardò  altresì  Ceciliano , come  già  ne  aveva 
intenzione,  a metterli  in  viaggio  per  Roma;, 
donde  inviò  a s.  Agofiino una  lettera  del 
fante  Papa  Innocenzio  , della  quale  non  ab- 
bia- 
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biamo altronde  contezza.  Siccome  Ceciliano 
non  aveva  accompagnato  con  alcuna fua_> 
quella  lettera:  cosi  il  Santo  aveva  creduto  , 
che  per  la  niolticudiae  dè  Tuoi  affari  egli 
amaffe  d’effer  libero  ^ella  cura  di  feri  vere  e 
<li  riferivere.  £ perciò  aveva  determinato 
di  non  Infaflidirio  colle  Tue  lettere  , purché 
non  glin  foffe  prefentata  qualche  occafione 
di  dovergli  raccomandare  quelche  perfona:,, 
llche,  dice,  non  Hamo  foliti  di  negare  ad 
alcuno  ; e benché  fìa  talora  importuno  , non  v 
è però  biafiraevole  un  tal  coftume.  Il  fece  per- 
tanto per  unode’  fuoi  amici.  E avendo  que- 
lli ottenuto  quel  che  bramava  , ne  rendè  il 
Santo  le  dovute  grazie  con  altra  a Ceciliano. 
Non  era  per  anche  quella  lettera  di  Agollino 
venuta  nelle  Tue  mani*,  quando  Ceciliano 
fcridè  per  feco  lamentarfi  delfuo  fiJenzio, 
che  credeva  procedere**;  benché  nonlodi» 
cefTe  sì  apertamente  ; dall’  eflere  da  lui  cre- 
duto colpevole  della  morte  di  Marcellino  • 
Su  che  il  Santo  gli  replicò,  che  fé  lo  aveffe 
credtito  complice  di  quel  crude!  misfatto  , ei 
•fi  farebbe  onninamente  guardato  dal  chieder- 
gli alcuna  grazia  nèperfe  nè  per  alcuno  dè 
luci  amici':  ma  o che  avrebbe  actefo  il  tempo 
dipotcrgli  parlare  colla  viva  voce  ; o fe  avef- 
fe  giudicato  di  dovergliene  parlare  per  lette- 
ra , non  avrebbe  parlato  d*  altro  , e gliene 
•avrebbe  parlato  in  modo,  che  gli  avrebbe 
dato  a conofeere  , non  aver  lui  ternaini  luf- 
Scienti  ad  efprimere  i fentiraenti  del  fuo  do- 
lore .Gli  protclla  dunque  più  volte  d’  effe  re 
perfuafo  , che  abbia  operato  finceramente 
nella  caufa  di  Marcellino-.  Ma  che  non  dove- 
va maravigliarli  , fe  actefe  le  note  circollan- 
ze  del  fatto,  eifuoi  fegreti  colloquj , eia 
Xua  famigliare  confuetudine  con  Marino, non 
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poteva  ancora  bandirn  dal  comune  de  gli  uo. 
mini  ogni  iìniftro  fofpetto.,,  Ma' fe  tutta- 
via , foggiugne*  , feguiti  a coltivare  la  Tua 
famigliare  amiciaia  ; con  tua  pace  Zìa  libero 
il  dolore:  troppo  ci  sforzate  a credere  queU 
lo  che  non  vorremmo.  Se  vuoi  giutìifìcarci 
nel  cofpetto  de  gli  uomini , rompi  ogni  com- 
mercio con  luì.  Egli  non  s’ è meno  abufato 
del  Tuo  potere  nel  fare  fcempio della  tua  fa-' 
ma,  che  nel  trucidare  la  loro  vita  . Nè  di- 
cendo'tali' cofe  , pretendo  d’infiammare  il 
tuo  odio  centra  di  luì , ma  d’  eccitarti  a una 
più  fedel  dilezione  . Se  veramente  lo  ami 
deteftalo;  fe  non  vuoi  che  perifea  in  eter- 
no , afibilo  in  orrore-  Così  dei  provvedere 
alla  tua  edimazione  , « alla  fua  vita.  Chi 
ama  in  elTo  quello  che  vi  odia  Dio , ha  in  o- 
dio  e lui  , e le  AelTo  « Non  voglio  tali  vo- 
llre  amicizie^  , ond’  egli  fi  glori  nel  male 
per  Tua  rovina  , « prendano  maggior  vigore 
gli  umani  rofpetci;  ma  tali,  ond’egli  fi  dif- 
ponga  a far  penitenza  , che  badi  a cura  re 
così  orrende  ferite-  Tanto  gli  farai  più  ami- 
co , quanto  delle  fue  fcelleraggini  più  nemi- 
co. Son  poi  curiofo d’intendere^  ove  fqdi 
in  quel  giorno  della  funeda  tragedia,  come 
ne  ricevedi  la  nuova , quel  che  facedi  dipoi  , 
come  ne  parladi  col  Conte,  e quali  furono 
le  fue  rifpode  ,,  . CecJliano  ^ , quantunque 
avanzato  ne  gli  anni , e uomo  di  probità  , 
era  tuttavìa  catecumeno  , nè  fapeva  rifol- 
verfi  a riceverei!  facrofànto  Lavacro;  te- 
mendo che  ciò  non  foflè  per  edergli  d*  impe- 
dimento ad  efercitare  come  fi  conveniva t 
pubblici  adari  : quali  non  pedano  i Fedeli 
( gli  fcrive  nel  fine  della  medefima  lettera 
$.  Agodino,  al  quale  queda  fua  dilazione  fa- 
cera 
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ceva  grandiflìma  pena  } tanto  meglio  , e più 
fedelmente  impiegarli  nel  governo  della  Re- 
pubblica , quanto  fono  più  buoni  , e più  fe- 
deli » £ a che  fervono  , foggiugne  il  Santo  , 
tante  voftre  cure  e fatiche  , fe  non  proccu- 
rate  con  e(Te  il  bene*degli  uomini  ? Se  non 
fate  quello  j meglio  è dormir  giorno  e not- 
te ) che  vegliar  ne’ pubblici  impieghi,  on- 
de non  ridondi  alcun  fru  tto  per  la  felicità  de’ 
mortali ,,  % 

LXX.  L'acerbo  dolore  , che  avea  prova- 
to il  Tanto  Vefcovo  d’ Ippona  per  l’indegna 
morte  di  Marcellino,  fu  indi  a poco  mitiga- 
to per  l'infìgne  opera  della  divina  bontà,  dei  - 
la  quale  egli  ilelTo  era  flato  minili ro  nello  llef. 
fo  viaggio  a Cartagine,  quando  era  llato  qua- 
li fatto  i Tuoi  occbj  verfato  il  fangue  del  lùo 
caritlimo  amico  : giacché  poco  dopo  la  Tua 
partenza  , e dentro  il  corfo  di  quello  medefì- 
mo  anno  fì  crede  aver  veduto  Cartagine  quell’ 
ìnfìgne  miracolo  delia  grazia,  che  intefepoi 
con  ugual  giubbilo  e ammirazione  tutto  il 
mondo  Crilliano  , qual  fu  1’  intero  olocauHo  , 
che  fece  di  fe  medeùma  a Gesù  Criflola  l'anta 
vergine  Deraetrìade,  la  più  nobile  eia  più 
ricca  di  tutto  il  mondo  Romano  * ; comc^j 
quella,  nelle  coi  vene fcorrevailfangue  de* 
Probi  , de  gli  Olìbrj  , de  gli  Annj , e de  gli 
Anic|:  cioè  delle  famiglie  le  più  potenti  e rag, 
guardevoli  dell*  Imperio  . Ma  quantunque 
elle  non  fodero  meno  illuftri  per  la  criUJana 
pietà  , che  per  le  dignità  del  fecolo  , e benché 
fodero  celebrate  come  le  prime  ‘ , che  avef- 
fero  umiliato  i fafei  e le  altre  iofegne  dei  con. 
folato  dinanzi  al  crono  del  Crocibdb  ; contut- 
tociù  ninna  prima  di  Demetriade  vi  aveva  af- 
pirato  alla  gloria  della  verginità  9 ed  eflà  fu 
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ja  prima  , che  aHe  antiche  prerogative  della 
iua  cala  aggianfe  quefio  nuovo  e fovrunaano 
Splendore  • Troppo  lunga'cofa  farebbe  il  de- 
ferì vere  tutti  gli  elogi , che  del  fuo  avo  pa- 
terno il  celebre  Serto  Anicio  Petronio  Probo, 
e della  lua  ava  materna  Anicia  Faltonia  Pro- 
ba , n leggono*  negli  autori  «ì  ecclertartici 
sì  profani,  e nelle  antiche  ilcrizioni^  onde 
fi  vede  , eiferertate  come  ordinarie  nelle  loro 
famiglie  , e difeefe  quali  per  erediti  di  padre 
in  figliuolo  , la  dignità  del  confolato , e le  al- 
tre più  illuftri  cariche  dell’ Imperio.  Furono 
i loro  figliuoli^  Anicio  Ermogeniano  Oli-  j 
brio  , AnicioProbino , e Anicio  Probo,  tutti 
tre  Confoli  ordinar)  ; i primi duej’  anno  jpy. 
ertendo  tuttavia  molto  giovani  ; e il  terzo  in- 
fìeme  con  Arcadio  l’anno  406.  E le  fpefepro- 
-di^iofe  folite  farfi  nell’ ingreflb  del  confoila- 
to  i>  tutte  tre  le  volte  furono  fatte  dalla  lox 
madre  fenza  filo  incomodo  , efenza  diminu-  | 
zìone  delle  limofine  , e di  quel  che  foleva  ina- 
piegare  in  altre  opere  dipietà«  Fu  moglie 
del  prin»o,  cioè  d’Òlibrio,  Anicia  Giuliana, 
della  quale  altamente  lodarono  le  virtù  i fan. . • 
ti  Crifortomo  ed  Agortino  ,'Come  quélle  di  O- 
librio  furon  lodate  da  s.  Girolamo  , di  cui  di* 
ce-^  erter  lui  rtato  un  figliuolo  pio  , un  mari- 
to amabile,  un  clemente  n^nore , un  affabi- 
le cittadino  , e confole  , invero  ancora  fan- 
ciullo, ma  fenatore  iilurtre  perla  bontà  de* 
cortumi  . Nacquero  di  quello  nobile  matri- 
monio più  figliuoli  • Ma  della  fola  Demetria- 
' des’è  perpetuata  ne’ feguenti  fecoli  là  me- 
moria . Se  pianfe  Roma  l’ immatura  morte  di 
•Olibrio  , egli  ebbe  la  forte  di  non  piangere  la 
rovina  della  fila  patria  j avendolo  Iddio  chia- 
mato 
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mato  a fé  j prima  che  la  Metropoli  delPImpe- 
rio  folTe  Taccheggiata  da’Goti . Dopo  la  mor> 
te  di  Olibrio  rimafero  i Tuoi  figliuoli  Tetto  la 
cura  dell*  avola  e delia  madre  ; alla  cui  pietà 
quello  che  trafie  più  amare  lacrime  in  quei 
tre  giorni  della  deva^azione  di  Roma  > fu  il 
violento  rapimento  che  Tecero  i Barbari  di 
alcune  vergini  dal  lor  palazzo.  Roma  quali 
ancora  fumava,  quando  Proba,  temendo  il 
ritorno  di  Alarico  e della  Tua  gente  , confidò 
la  Tua  vita  , e quella  de’  Tuoi , e Tpecialmente 
di  Giuliana  e di  Demetriade  , a una  barca  , 
ove  anche  diede  ricetto  a un  gran  numero  di 
Tante  donne,  vergini  e vedove,  riTolut^__j.  ^ 

d’  cTporfi  a qualunque  pericolo  , Tuorebè  a 
quello  di  divenire  il  ludibrio  della  sTrenatez- 
za  de’  Goti . GiunTero  con  proTpera  naviga- 
zione nell’ Affrica  ; ma  Turonoin  pericolo  di 
naufragare  nel  porto,  e d’incorrere  nella 
flefifa  calamità  , per  lo  cui  orrore  avevano 
abbandonata  la  patria.  Eraclìano  più  crude- 
le ed  avaro  dello  lleffo  Alarico,  e di  qualun- 
que altro  tiranno  , attento  a tutti  i mezzi  di 
paTcere  la  Tua  rabbioTa  ingordigia,  non  ri- 
Tpettava  nè  le  proilìme  nozze  delle  nobili 
donzelle  , nè  perdonava  alla  povertà  dell’  or- 
fane , delle  vedove  , e delle  vergini  di  Gesù 
Crifio  , e per  trarne  denaro  , faceva  un  inde, 
gno  traffico  della  loro  pudicizia  coi  mercan- 
ti di  Siria  . Mirò  adunque  Eracliano  quello 
Ruolo  di  Romane  come  una  truppa  di  donne 
Barbare  cadute  in  Tuo  potere,  e divenute  Tua 
preda  . E buon  per  effe  , che  a Proba  il  furo- 
re delle  truppe  ftraniere  non  avea  potuto  ra. 
pire  tutte  le  Tue  ricchezze , e che  gli  era  re- 
flato  onde  poter  anche  faziare  la  cupidigia  di 
quello  domeflico  ladrone  ; cui  dovè  ella  sbor- 
Tare  come  per  riTcatto  di  tutta  la  Tua  comitiva 
Tcm.XL  O il 
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il  prezzo  di  quella  nuova  cattività , forfè  taf- 
fato  dal  tiranno  fecondo  quel  cbe  ne  avrebbe 
ritratto  col  metterne  in  vendita  la  pudicizia. 

LXXI.  Poiché  n videro  libere  da  una  si 
fatta  moledia  le  due  fante  matrone  Proba  e 
Giuliana  * , uno  de*  lof  o primi  peolìeri  fu  di 
darli  a conofcere  ad  Agoliino  , e di  metterli 
fotto  la  fua  direzione;  tenendo  ferma  fiducia) 
che  in  mezzo  a i turbini  e le  amarezze  del  lo- 
ro elilio  farebbono  per  elTe  le  fue  parole  una 
viva  forgcnte  di  confolazione  e di  luce  . Per 
un  tal  fine  Proba  il  prevenne  con  una  lette- 
ra ^ : nella  quale  ) oltre  il  mollrarlì  follecita 
delio  fiato  di  fua  falute  ) lì  lamentava  della 
mifera  condizione  dell’  anima  ragionevole  ) 
che  aggravata  dal  pefo  di  quello  corpo  mor- 
tale , più  facilmente  rivolge  i Tuoi  penlìeri 
ed  i fuoi  affetti  verfo  la  moitiplicità  de  gli 
oggetti  terreni/,  che  verfo  quell’  unico  bene, 
in  cui  foio  confifie  la  fua  vera  felicità  . E di 
più  aggiugneva  ,che  la  fperanza  de’  beni  fu- 
turi rendeva  all’  anima  tollerabili  i mali  del- 
la vita  prefente.  Le  rifpofe  brevemente  v 
s>  Agofiioo  fu  tutti  quelli  tre  punti  ; ringra- 
ziandola della  fua  benevolenza  verfo  di  lui  ; 
e ricordandole  , perciò  elTere  venuto  Grillo  , 
afiìnchè  l’ anima  nollra  incurvata  verfo  le  co- 
fe  terrene  , coll’  ajuto  della  fua  grazia  lì  fol- 
levalTe  all’amore  delle  celefii  . £ che  i mali 
della  vita  prefente  non  folamence  ci  G rendo- 
no tollerabili  per  la  fperanza  de’ beni  avve- 
nire ; ma  che  altresì  i medelìmi  mali  ci  lì  con- 
vertono in  bene  , mentre  non  infiammano  la 
nollra  concupifcenza , ma  efercitano  la  pa- 
zienza « 

Quella  breve  lettera  fervi  più  follo  a_ > 
maggiormente  accendere)  che  ad  ellinguer 
la  fece»  che  quelle  fante  femmine  avevano 
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delie  acque  falutifere  della  fua  celede  dottri- 
na • Perciò  indi  a poco  Proba  il  richiefe  * di 
volerla  illruire  circa  il  modo  di  orare  : nè  po- 
tè il  Santo  negare  gli  uifizj  della  fua  carità  ad 
una  sipiàe  religiofa  domanda.  Per  la  qual 
qofa  avendole  il  Santo  promelTo  di  compia- 
cerla ) non  tardò  guari , quando  le  altre  oc- 
cupazioni glielo  permifero  , a adempiere  la 
promefTa  , con  quella  nobililTima  lettera  che 
le  fcrilTe  l'opra  un  tale  argumento  : cui  diede 
principio  con  alcune  ribellioni  fu  quel  tebo 
dell*  Apobolo  nella  prima  a Timoteo  : ,,  Ma 
quella,  che  veramente  è vedova  e defolata, 
fperi  nel  Signore  , e perfiba  notte  e giorno 
nell’  orazione  ,, . ElTendo  Proba  , quantun- 
que vedova  , nobile  fecondo  il  fecoio,  e ricca, 
e madre  di  nuroerofa  famiglia  ; bimò  bene  il 
Tanto  Dottore  di  doverle  primieramente  fpie- 
gare  , in  qual  modo , non  obante  le  Tue  ric- 
chezze , e il  numero  de’ Tuoi  domebici , ella 
dovelTe  tenerli  per  una  vedova  povera  e de- 
fclata  ) e come  tale  comparire  dinanzi  a Dio, 
e in  lui  riporre  tutta  la  lua  fperanza  . Cosi  a- 
vendola  ibrutta  ci^ca  le  interne  dirpofìzionì , 
colle  quali  dovevi  orare  , pafsò  il  Santo  * a 
i'p legarle  , quali  cofe  doveva  chiedere  nell’ 
orazione;  di  che  Proba  principalmente  l’avea 
richiebo  , moifa  da  quelle  parole  delTApo- 
bolo  a i Romani  : ,,  Non  Tappiamo  quel  che 
dobbiamo  chiedere  a Dio  , per  pregarlo  , co- 
me fa  d’ uopo  „ . Su  che  il  Santo  , dopo  aver, 
le  detto  fommariamente  : Chiedi  la  vita  bea- 
ta; non  folamente  lefpiega,  in  qual  cofa  la 
beata  vita  conGba  , che  debbe  elTer  lo  fcopo 
di  tutte  le  nobre  preghiere;  maaltresH  co- 
me col  dellderio  di  eb'a  , che  Tempre  debbe^ 
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ardere  ne’ nodri  petti , fi  adempia  ilpreceeco 
di  Tempre  «rare  , e di  orare  fenza  intermii^ 
fìone,  e di  non  venire  mai  meno  nell’ora- 
zione* £ come  ciò  non  oilante  * , convenga 
avere  de’ tempi  determinati , c dell’ ore  afle» 
gnate  per  la  preghiera^,  e orare  eziandio  vo- 
calmente , e far  ufo  delie  parole , non  già  per 
rendere  Dio  confapevole  de’noliri  bifogni , 
ma  per  ammonire  ed  eccitare  noi  Aedi , onde 
miriamo  a qual  fine  debbano  tendere  i noflri 
affetti)  e quali  cofe  ci  convenga  di  chiedere 
alla  Tua  divina  bontà  f fecondo  l’ ifiruzione^ 
dataci  dallo  Hedb  Crifio  nell’  orazione  dome-  . 
nicale  : nelle  cui  fette  petizioni  fi  contiene 
tutto  quello  che  lecitamente  poffiamo  chiede* 
re  a Dio  -,  benché  abbiamo  la  libertà  , purché 
fieno  le  fiefiecofe)  di  domandargliele  anche 
con  altre  parole  . 

Quantunque  copiofiflime  foflfero  le  limo- 
fine  , che  delle  rendite  de’ Tuoi  beni  facezia 
iànta  matrona  ; nondimeno  s*  Agofiino  ^ per 
animarla  ad  afpirare  al  più  alto  grado  dell’  e- 
yangelica  perfezione  , non  omife  d’infinuarle 
deliramente  ‘ gli  efempj  di  molti  fanti  dell* 
uno  e dell’altro  fedo  , che  vendute  anche  le 
loro  foftanze,  e dillribuitone  il  prezzo  a i po- 
veri) più  ficuramente  le  avevano  collocate 
ne’  celefii  telbri  : ,)  La  qual  cofa  , dice  il  San- 
to , le  tu  non  fai  ritenutane  per  qualche  debi- 
to di  pietà  ) tu  ben  fai  qual  ragione  farai  per 
renderne  a Dio.  Poiché  di  quello  che  fi  paffa 
nel  cuor  dell’uomo , ninno  puòederne  con- 
fapevole fe  non  il  Aio  medefimo  fpirito  ,).• 
Non  caddero  fopra  una  terra  infruttifera_> 
quede  poche  femenze  della  divina  parola . , 
Ónde  l’ anno  feguente  fcrivea  di  lei  s»  Giro- 
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lamo  » ; Chi  *1  crederebbe  ? ^ella  Proba  , il 
nome  più  illuftre  di  tutte  le  dignità  , e di  tut- 
ta la  nobiltà  del  mondo  Romano  , la  cui  fauti- 
tà  , e la  bontà  fenza  limiti  verfo  tutti , fu  e- 
ziandio  venerabile  a pprelTo  i Barbari  j e cui 
non  incomodaron  leafpefedi  tre  confolati  or- 
dinar) de’  fuoi  figliuoli;  fi  dice  , che  di  prefen- 
te  vende  le  fu?  poflefiìoni , e che  fi  fa  de  gli 
amici  delle  inique  ricchezze , da’ quali  fia  ri- 
cevuta ne’ tabernacoli  eterni  . Onde  fi  arrof- 
fifcàno  tutti  i gradi  dell’ ecdefiaftico  minifie- 
rio  , e quei  che  portano  inutilmente  il  nome 
di  monaci , di  comprar  de  gli  ftabili , mentre 
una  dama  si  nobile  fe  ne  disfà  . Ella  è fenza..» 
dubbio  la  medefima  Proba,  che  s. Leone  ap- 
pella d' illufire  e fanta  memoria  , e di  cui  di- 
ce , che  aveva  già  ordinato  , che  la  più  gran 
parte  delle  rendite  delle  terre  che  pofsedeva 
nell’  Afia  , fofse  ciafcun  anno  diflribuita  a gli 
Ecclefiaflici  , a i poveri , e ai  monafterj  . 

LXXII.  S-Agoftino  , dopo  aver  trattato 
con  Proba  , e con  Giuliana  fua  nuora  per  via 
di  lettere,  ebbe  ancora  occafione  di  conofcer- 
le  e divederle  edi  trattare  con  efse  prefen- 
zialmente,  e con  tuttala  loro  famiglia  , o co- 
me in  alcun  luogo  ei  l’appella,  collalordo- 
nieftica  Chiefa  , ne’  fuoi  viaggi  a Cartagine  , 
ov’  elleno  dimoravano,  e ove  fovente  era  te- 
nuto il  Santo  a portarli  per  gli  affari  pubbli- 
ci della  Chiefa  . Con  tanto  maggiore  alacrità 
egli  attendeva  a coltivar  quella  vigna,  quan- 
to più  copiofo  era  il  frutto  che  ne  vedea  ger- 
mogliare. Si  efercitava  inlìeme  con  luiin_» 
quell’opera  di  pietà  il  fuo  carifiimo  amico, 
il  fanto  vefcovo  Alipio  . Le  loro  ardentiffime 
cfortazioni  infiammarono  talmente  l’animo 
della  fanta  vergine  Demetriade  neH’amore 
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del  celeflerpofo,  chela  fecero  determinare 
a preferir  le  Tue  nosze  a uno  fplendido  ma* 
trimooio  ) e a tutte  le  pompe  del  fecolo  , e al 
defìderìodi  propagare  1'  Aniciana  pollerità  , 
e di  alTicurare  odi  moltiplicare  lafucceinone 
della  ruailluilre  famiglia.  Defìderavano  u. 
gualmente  * di  fare  quello  nobile  facrifizio 
al  Signore  e la  llefsa  vergine  Demetriade  , e 
Proba  e Giuliana  . Ma  nè  quella  ofava  mani* 
fellare  il  fuo  delìderio  all’  avola  e alla  madre, 
nèvquelle  il  loro  alla  figliuola  o nipote.  Anzi 
le  due  religiofe  matrone , benché  atceodelTero 
a educarla  crillianamente , contuttociò  non 
le  lafciavano  mancare  ninna. di  quelle  cofe  , 
che  fecondo  1*  ufo  del  fecolo  , e fecondo  il  fuo 
flato  le  convenivano  , non  unanumerofa  fa- 
miglia di  damigelle  e di  paggi , non  i preziofi 
drappi  e le  gemme  , non  le  delizie  e la  fqnifì- 
tezza  de’  cibi . E per  l’ oppoflo  benché  la  Tan- 
ta vergine  tra  gli  a^j  ei  comodi , e le  delizie 
e le  pompe  nulla  piu  bramafse  che  il  rigor  de’ 
digiuni , r afprezza  delle  velli , e la  parlìmo. 
nia  del  vitto;  nondimeno  per  timore  di  non 
difguUare  la  madre  e 1’ avola,  elleriormente 
faceva  ufo  di  quelle  cofe  che  nel  fuo  cuore 
aborriva  ; e fìccome  occultava  loro  il  fuo 
fanto  proponimento  , così  pure  le  aullerità  , 
colle  quali , anche  in  mezzo  alle  morbidezze  , 
il  compiaceva  di  mortificar  la  fua  carne.  Al- 
cune nobili  e fante  donne  , che  la  conobbero, 
che  la  videro,  quando  da  una  fiera  tempella 
di  Barbari  collrette  ad  abbandonare  le  Cal- 
ile , prefero  terra  a Cartagine , per  indi  pro- 
feguire  il  loro  viaggio  verfo  la  Paleflina, 
narrarono  a s.  Girolamo , che  di  notte  fegre- 
tamente  , ed  efsendo  di  ciò  confapevoli  fola- 
mente  alcune  vergini  che  dimoravano  nella 
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rnedefìma  cafa  , in  vece  <ìi  collocar^  {opra  il 
ilio  morbido  letto  , prendeva  il  ino  breve 
i'onno  Tu  la  piana  terra  coperta  folamente 
d*  un  afprocilizio  ; fpendeodo  una  gran  par. 
te  della  notte  ^ proOrata  inifpirito,  e colla 
faccia  tutta  bagnata  delle  Aie  lacrime,  dinan- 
zi a i piedi  del  Salvatore  , alfinchè  A degnafsc 
di  gradire  i Aioi  voti , di  adempiere  il  Aio  de- 
iìderio,  e di  ammollire  gli  animi  dell’avola 
e della  madre  • 

Intanto  appreirandolì  il  giorno  delle  Aie 
nozze  * , e facendofene  le  opportune  dirpo- 
flzioni , Alla  in  fegreto  , e lenza  ogni  altro 
idiazzo  A;  non  delle  tenebre  della  notte  , el- 
la animò  fé  medefima  colle  feguenti  rifleflìo- 
ni , e armò  con  elTe  il  Aio  petto  d’ un  in vin- 
cibil  coraggio  per  qualAvoglia  cimento  :,Che 
fai  Demetriade  ? perchè  difendi  con  tanto 
timore  la  pudicizia  ? Fa  d’uopo  in  una  ta- 
le occafìone  di  libertà  e d’ audacia  . Se  cosi 
temi  in  tempo  di  pace , che  farefti  nel  Aoffri- 
re  il  martirio?  fé  non  ti  dà  1*  animo  di  Ai- 
Itener  la  faccia  de’  tuoi , come  potreAi  reg- 
gere dinanzi  a i tribunali  de'  giudici  e de’  ti- 
ranni ? fé  non  ti  muovono  gli  efempj  de  gli 
uomini , ti  dia  coraggio  , e ti  renda  Acura 
la  Tanta  martire  Agnefa , che  vinfe  1’  età  e 
il  tiranno  , e.confacrò  il  titolo  della  caAità 
col  martirio  . Non  fai , mifera  , non  fai , cui 
tulli  debitrice  della  tua  verginità.  Già  tre- 
maci tra  le  mani  de’  Barbari  : ti  vedeAi  quaA 
fchiava  , e non  eATer  più  in  tuo  potere  la  tua 
corporal  pudicizia , e con  tacito  gemito  le 
vergini  di  Dio  rapite  , e divenute  preda  del- 
la licenza  e del  furor  militare  . La  tua  pa- 
tria già  capo  dell’ Univerfo  , s’è  converti- 
ta in  fepolcro  del  Tuo  popolo  ; e tu  efule  nel 
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Libico  lido  prenderai  uno  fpofo  sbalzato  an->- 
che  eiTo  dalla  fiefla  procella  fu  quelle  arene  ? 
Che  più  fi  tarda  ? Il  perfetto  amore  di  £>ro 
caccia  fuori  il  timore.  Armati  dello  feudo  del. 
la  Fede, dell 'usbergo  della  giuflizia,deirelmo 
della  falute,  evanne  aFcombattimento  . Ha. 
anche  la  verginità  confervata  il  fuo  marti. 
rio  . Perchè  temi  i rifentimenti  dell’  avola  , 
e della  madre?  Forfè  ancor  effe  bramano  la 
fiefla  cofa  , nè  ofano  fignificartelo , perchè 
ti  credono  aliena  da  un  tal  penfiero  . Infiam- 
mata da  così  fatte  e altre  fomiglianti  ragio- 
ni , depofe  la  vergine  , còme  ollacolial  fuo 
fanto  proponimento  , tutte  le  pompe  del  fe- 
cola ;e  vefiita  d'  una  vii  tonaca  , e d’  un  pal- 
lio ancora  più  vile  , andò  inafpettatamentc 
a gettarli  ai  piedi  dell’  avola  , fenza  fpiegar- 
le  il 'fuo  animo  fe  non  co  i gemiti  , e colle 
lacrime.  Stupì  la  faótaegrave  matrona  nel 
vedere  in  quel  nuovo  e difufato  abito  la  nipo. 
te  . Accorfe  tolto  la  madre  , anch*  elTa  ad  un 
tale  fpettacolo  attonita  per  lo  Itupore  e la 
gioja  . L’  una  e l’ altra  non  fapevano  perfua- 
derfi  quei  che  vedevano,  e che  godevano  di 
vedere  . Reltano  anch’ elTe  fenza  parola  , e 
dalla  diverfitàde  gli  affetti  che  rifveglia  ne’ 
loro  cuori  un  si  mirabile  avvenimento  , na- 
fee  ancora  ne*  loro  animi  una  gran  varietà  di 
penfieri  . Si  gettano  a gara  ‘ fui  collo  delia 
nipote  e della  figliuola  1’  avola  e la  madre. 
Piangono  per  tenerezza  , la  follevano  da  ter- 
ra , l'abbracciano,  e lu  la  fronte  le  impri- 
mono mille  baci . L' alficurano  , tal  efiere  Ita. 
to  ancora  il  loro  difegno  : nè  fi  fazianodi 
congratularli  con  elTa  , perchè  all'  antico 
fplendore  della  loro  famiglia  _aggiugneva  il 
nuovo  luftro  della  verginità  , eperebèave- 
va  trovato  il  modo  di  mitigare  il  loro  cordo- 
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glio  per  le  ceneri  e la  rovina  di  Rema  . Ge- 
sù buono,  efclama  s.  Girolamo,  qual  iii  al- 
ierà di  tutta  quella  cafa  il  giubbilo  ed  il  tri- 
pudio ! Le  fante  donne  * oiferirono  a Dio 
quella  vittima  volontaria  per  le  mani  del  Tan- 
to vefeovo  Aurelio  ; il  quale  colle  folite  pre- 
ghière e folennità  della  Chiefa  le  pofe  pub- 
blicamente il  velo  fui  capo  , ed  ebbe  il  con- 
tento di  prefentarc  a Gesù  Grillo  quella  ver- 
gine cada  • 

Accadde  quarto  mirabile  avvenimento*’ 
poco  dopo  la  fiibita  partenza  di  s.  Agollino  da 
Cartagine  afflitto  perla  morte  di  Marcelli- 
no , e il  Tuo  ritorno  ad  Ippona.  Proba  c « 
Giuliana  ficcome  dopo  Dio  fi  riconofeevano 
debitrici  alle  ferventi  efortazioni  del  Tanto 
VeTcovo  d’ una  sì  inafpettata  felicità  : così 
uno  de*  loro  primi  penfieri  fu  ' , di  darglie- 
ne prontamente  con  una  loro  comune  let- 
tera la  lieta  nuova;  e nel  raedefimo  tempo 
gl’ inviarono  un  regalo  per  la  confacrazio. 
ne  di  Demetriade  , come  folca  praticarficon 
gli  amici  in  occafione  di  qualche  fella  , odi 
alcun  folenne  convito  . Gradì  fommamente 
il  fanto  Prelato  d’ elTere  rtato  uno  de’ primi 
ad  intendere  con  certezza  una  nuova  , che 
ia  fama  con  un  velocilfimo  volo  avrebbe  to- 
ìlo  portata  fino  all’ ertremità  della  terra  . E 
profefsò  di  non  aver  parole  atte  ad  efprime- 
re  , quanto  forte  per  erte  di  maggior  frutto  , 
e di  maggior  gloria,  l’aver  Crirto  del  loro 
fangue  femminile  vergini , che  uomini  Con- 
foli  il  mondo  . Conciortìachè  s’  ella  è una—* 
grande  ed  illuftre  cofa  , fegnare  il  giro  de* 
tempi  colla  chiarezza  del  nome  ; quanto  è più 
grande  ed  iJlullre  , follevarfi  fopra  le  vicen- 
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de  de’tempi  colla  mondezza  del  cuore , e coll* 
integrità  della  carne  ? £ finalmente  efprede 
loro  il  fuo  defiderio  » che  le  vergini  5 le  qua. 
li  erano  al  Tuo  fervizio  } imitafiero  la  padro- 
na, le  ignobili  la  nobUe  , e quelle  che  van- 
tavano qualche  grado  di  fragile  altezza , co- 
lei che  era  divenuta  tanto  più  eccelfa  ,quan« 
co  più  umile  • Le  vergini , diceil  Santo  , che 
fono  vaghe  delia  nobiltà  de’  gli  Anicj  , n’  e- 
legganopiuttofio  la  fanti tà  • Per  quanto  bra- 
mino quella,  quando  la  potranno  mai  con- 
feguire?  Ma  fe  con  pienezza  di  cuore  eleg- 
geranno quella  , fubito  ne  faranno  in  pof- 
feflb  . 

Quel  che  S4  Agofiioo  avea  preveduto  j 
cioè  che  la  fama  della  folenne  confacrazione  di 
Demetriadein  breve  fpazio  di  tempo  avrebbe 
fparlb  la  lieta  nuova  per  tutto  il  mondo  j e 
quel' che  aveva  bramato;  cioè  che  da  molte 
iblTe  imitato  il  fuo  efempio  ; non  tardò  guari 
a vederfi  perfettamelite  adempiuto  « Da  e(Ta  j 
per  teilimonianza  di  s«  Girolamo  come  da 
una  radice  feconda  in  un  medefimo  tempo 
pullularono  molte  vergini  , e una  turba  di 
aderenti  e di  damigelle  fegui  l*  efempio  della 
/Ignora  e della  padrona*  E il  medefimo  ardore 
fi  accefe  ancora  nelle  altre  cafe  ; e un  gran_> 
numero  di  vergini , benché  ad  efia  infbriori 
di  condizione  , afpirarono  con  una  fanta  am- 
bizione ad  efierle  uguali  nella  gloria  e nel 
premio  della  verginità  • Ma  quello  è poco  , 
foggiugne  lo  ftefib  Santo  : Tutte  le  Chiefe.  * 
dell’  Affrica  ne  provarono  un  indicibil  tri- 
pudio, ne  giubbilarono  eziandio  tutte  l’ Ifo- 
le  tra  l'Affrica  etra  l'Italia.  E poiché  ebbe 
l’ aggradevol  notizia  con  veloce  corfo  palTato 
J1  mare  , parve  l’Italia  depor  le  velli  lugu- 
bri , e le  mezzo  rovinate  mura  di  Roma  ricu- 
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perare  una  parte  del  lor  primiero  fplendore  ; 
iperando  1’  afflitta  città  d*  efler  mirata  con.^ 
occhio  propiaio  delia  divina  clemenza  dopo  la 
converflone  perfetta  d*  una  fua  sì  illuflre  fi- 
gliuola. Fu  udito  fziandio  ne’ lidi  dell’O- 
riente, e nelle  città  anche  più  rimote  dal  ma- 
re , della  crifliana  gloria  il  trionfo. Qual  ver- 
gine di  Grillo  non  lì  gloriò^  dell’acquillo  d* 
una  sì  degna  compagna  ? Qual  madre  , o Giu- 
liana , non  chiamò  beato  il  tuo  ventre?  Sono 
incerte  appreflb  gl’infedeli  de’ futuri  beni  le 
ricompenfe.  Tu  ,o  vergine  , anche  nella  vi- 
ta prefente  hai  più  ricevuto  di  quel  che  hai 
dato  . Spofa  d’  uomo  non  ti  avrebbe  conofciu- 
ta  fe  non  una  fola  provincia  , e tutto  il 
mondo  ti  celebra  divenuta  fpofa  di  Grillo. 
Aggiugne  s. Girolamo  , non  aver  voluto 
Proba  e Giuliana  imitare  la  poco  religiofa__» 
condotta  di  quei  genitori , che  fatto  un  mi- 
ferabtle  alTegnamento,  e appena  fulficiente 
pel  loro  vitto  alle  vergini  ; i figliuoli  dell* 
uno  e dell’  altro  felTo  che  feguivano  ilfecolo  » 
ilìituivano  eredi  di  tutte  le  loro  foflanze. 
Non  cosi  fecero  , dice  il  Santo  * , 1*  avola  e 
la  madredi  Demetriade  ; anzi  pernonfare^ 
ingiuria  allo  fpolb  celeile , afTegiuronoalla 
vergine  quanto  avevano  preparato  per 
nozze  terrene  ; onde  quel  che  era  per  perire 
nelle-cofe  del  fecole , pafTafife  per  le  fue  mani 
a foftenere  la  povertà  de’  domeflici  della  Fe- 
de . Tra  i più  importanti  documenti , che 
nella  medefima  lettera  diede  il  fan  co  Dottore 
alla  nuova  fpofa  di  Grido  ^ >uno  fu  >>  di  attac- 
carfi  fortemente  alla  Fede  del  fanto Papa  in- 
nocenzio  , e diguardarfi  da*  velenofi  germo- 
gli dell’Origeniana  dottrina  , che  in  parte 
tornavano  a pullulare  , come  altrove  dice 
più  efpreframente , nell’  erefia  di  Pelagio. 
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Contro  la  quale  certamente  ebbe  in  animo  di 
premunirla  , quando  avvifatala  * di  aver 
Tempre  nella  memoria  : „ che  Iddio  refìde  a i 
Tuperbi  , ^e  agli  um|li  dà  la  grazia  „ oiTervò  , 
che  nella  grazia  non  haluogo  la  ricompenfa 
deir  opere  , ma  la  benehcenza  del  donatore  , 
affinchè  fi  adempia  quel  dell’  Apoftolo:  „ Non 
èdicbi  vuole,  nè  di  chi  corre,  ma  di  Oio 
che  ufa  mifericordia  £ benché  fia  cofa  no« 
Ara  il  volere  e il  non  volere;  contuttociò 
eziandio  quello  nodro  non  è nodro  fenza  la 
nùfericordia  di  Dio . 

LXXlll.  Più  di  propofito  fi  dudiò  s«  Ago» 
fiino  di  premunire  centra  le  perniciofe  dot* 
trine  de’  nemici  della  grazia  di  Gesù  Grido/ 
l’animo  e la  pietà  di  Giuliana  madre  di  De» 
metriade  nel  libro,  che  modo  dalle  Tue  reite- 
rate preghiere  t>  ,e  colla  viva  voce  e per  let- 
tere, le  avea  promefTo , e finalmente  poco 
dopo  la  Tolenne  velazione  della  figliuola  le 
inviò  , fui  Pewtf  4r/4i  vedoviti  ; nel  quale 
oltre  1’  averle  dichiarato  colla  Tua  folita  pre- 
cifione  e profondità  di  dottrina  il  merito  ed  i 
vantaggi  della  vedovil  profeffione  , le  diede 
ancora  le  regole  ad  ogni  cridiana  vedovane- 
cefTarie  per  vivere  e fantificarfi  conforme- 
mente al  fuo  fiato  • La  prima  di  qiiefie  rego- 
le ' fu  d*  ammonirla  di  feri  vere  a benefizio  di 
Dio  quanto  in  fe  fiefla  fentiva  d’ inclinazione 
e di  affetto  per  la  pia  continenza , e di  rende- 
re grazie  a lui , da  cui  tanto  ricevuto  avea 
del  Tuo  fpirito  , che  mediante  la  carità  fparfa 
nel  fuo  cuore  , J’ amore  d’  un  miglior  bene  le 
aveva  tolta  , di  godere  d’  un  minor  bene  , 
e a lei  gii  lecito  , la  licenza»  Soggiugne  il 
6'anto<>:  che  a darle  una  tale  ammonizione 
r obbligavano  i vani  e pericolofi  ragiona- 
Vienti  di  alcuni , i quali  effendofi  dichiarati 
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nemici  della  grazia  di  Criflo  , tali  maflìme 
avevano  cominciato  ad  infìouare  negli  ani- 
mi di  molti } che  parea  , nè  pur  elTerci  necef* 
fario  di  ricorrere  a Dio  per  non  foggiacere 
alla  tentazione  • CoAtuttociò  non  lolamente^ 
non  nomina  gli  autori  di  quella  nuova  e per* 
'niciofa  dottrina  , ma  gli  appella*  fiioi  amicif- 
lìmi  fratelli , dilettiiTìmi  amici , e gli  fuppone 
ìnvifchiati  in  quello  errore  , non  per  ma-' 
lizia  ) ma  per  la  falfa  perfualìone  di  tener 
per  inutili  l’efortazioni  alla  pietà  ed  alla_« 
giudizia)  fe  il  bene,  a cui  fì  sforzavano  d’  in- 
citar gli  uomini , non  dipendeva  unicamen- 
te , e in  tutto  e per  tutto  dal  loro  libero 
arbitrio . 

LXXIV-  A tenerli  in  guardia  contra  gli 
agguati  e le  inlìdie  de*  nedelìmi  novatori 
fi  crede  comunemente  , averla  voluta  ani- 
mare anche  il  fanto  Papa  Innocenzio  nella' 
breve  lettera  che  lefcrifTe  quello  niedeGmo 
anno,  per  attedarle  la  fua  venerazione  , e 
i 1 fuo  amore  verfo  di  lei, eh  eper  cagione  della  ' 
fua  nobiltà,  e della  più  nobile  divozione,colla 
quale  preferiva  la  cognizione  di  Grido  alla 
chiarezza  del  fangue  , il  fanto  Pontefice  dice 
di  rimirarla  come  un  membro  lìngolare  della 
Cbiefa.  Ma  perchè  la  fanta  vedova  non  por- 
gelTe  le  orecchie  a chi  le  volede  dare  ad  in- 
tendere , elfer  lei  degna  di  maggior  lode  p er 
le  fue  ricchezze  fpirituali , che  per  gli  beni  e 
per  le  prerogative  trafmedele  da’ fuoi  mag- 
giori , perchè  quelle  non  avea  fe  non  da  e 
fielfa,  e n’  era  dovuta  tutta  la  gloria  ai  fuo  li- 
bero arbitrio;  perciò  il  fanto  Padre  dopo  aver 
detto,  elfer  opera  d’  una  fomma  virtù,  l' 
averi  vinto  la  gloria  della  carne  , fubito  ag- 
giunfe  : £d  è effetto  d’ una  grazia  grande  di 
Grido  la  nobiltà  de’  natali  colla  fantità  de’ 
P 3 c^ 
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coliumi . E finalmente  dendera  } che  la  renda  | 
più  chiara  per  tutti  i fecoli  quel  medefìmo  , 
che  già  fatta  l’ aveva  infìgne  per  l’ eccellenza 
delle  Aie  egregie  virtù  • 

LXXV.  Non  furonotf  nutili  così  fatti  pre* 
fervativi  alla  cafa  o domeAica  Chiefa  di  Pro* 
ba  e di  Giuliana  . ConciofTiachè  avendo  vo< 
luto  anche  Pelagio  mefcolar  la  fua  voce  con 
quella  de’  più  grand’  uomini  della  Chiefa» 
per  applaudire  alia  generofa  rifoluztone  di 
Demetriade  , e per  confermarla  nel  fuo  fanto 
proponimento  ,e  per  darle  delle  regole  con- 
venevoli alla  fua  profeffione  ,.le  fcrifle  una 
lunga  lettera  , alla  quale  fecondo  il  fuo  foli* 
to,  comecgli  dice  * y diede  principio  dal  far., 
le  il  panegirico  , e dal  metterle  fotto  gli  oc* 
chj  le  prerogative  e le  doti  dell’  umana  na* 
tura,  e a qual  fegno  di  perfezione  ella  pof- 
fa  afpirare  , e talora  ancora  Aa  giunta  per  le  ' 
forze  del  fuo  libero  arbitrio  , e in  virtù  della 
legge  impreffa  dal  Creatore  nelle  tavole  dei 
fuo  cuore.  Il  veleno  contenuto  in  queft’  ope- 
ra tanto  era  più  facile  a trangugiarli  , quanto 
era  più  fiorita  ed  elegante  la  tazza  che  il  con- 
teneva, e più  condito  del  miele  dell'  eloquen^^ 
za  , e d’un  gran  numero  d'eccellenti  malfime 
di  pietà.  E molto  più  perchè  all’autore  di 
elfa  non  elfendo  ancora  Hata  levata  dal  volto 
la  malchera  della  fua  falfa  virtù  , forfè  egli 
palTava  tuttavia  nell'  animo  di  Giuliana  per 
un  buon  maefiro  di  fpirito  ; e non  era  per  av- 
ventura alieno  dal  vero  quel  eh’ ei  diceva 
d’ elTere  fiato  animato  a fcrivere  a Demetria- 
de dalle  lettere  , e dalle  ifianti  preghiere  del. 
la  fua  fanta  madre. 

LXXVl.  Da  un  luogo  di  quefia  lettera  di 
Pelagio'  , ove  eforta  la  fanta  vergine  a farfi 

un  a 


».  tatti,  c.z.  b tam.f.i.  c totU-c.ti. 


Dtgilizcd  by 


y4.a,\-i.  Libro  XXV.  ^ i7j 

una  folitudine  nella  Cittì  * , fì  raccoglie  , ef- 
fere  fiato  da  luì  fuppollo  quando  la  fcrilTe  il 
ritorno  a Roma  della  famiglia  di  Proba  . Lo 
fleffo  altresì  pare  aver  fuppodo  nella  fua  let* 
tera  s.  Girolanao  : pq^mhè  ammonendo  la'^  llef- 
fa  vergine  a tener  la  Fede  del  Canto  Papa  In- 
nocenzio  , non  le  avea  fatto  alcuna  menzio* 
ne  nè  d’ Aurelio  vefcovo  di  Cartagine,  nè 
di  Agofìino  . In  fatti  non  aver  guari  tardato 
Proba  e Giuliana  dopo  la  confacrazione  di 
Demetriade  a tornar  dall’ Affrica  a Roma , 
n*  è una  gran  prova  hi  tarda  notizia  , che  eb- 
be lo  fleflb  s.  Agoftino  della  medefìma  lette- 
ra di  Pelagio  * cioè  non  prima  dell’  anno  /^i6, 
o del  feguente  , e certamente  non  prima  del 
Sinodo  di  Diofpoli  celebrato  l’anno  41^., 
avendo  elfo  ignorato  , fe  Pelagio  1’  aveffe 
fcritta  o prima  , o dopo  di  quel  concilio  . Il 
che  certamente  non  farebbe  accaduto , fe  Cof- 
fe capitato  nelle  mani  di  Demetriade  prima 
della  fua  partenza  da  Cartagine  quello  fcrit- 
to  . Forfè  il  Canto  Dottore  l’ avea  già  letto  , 
quantunque  effo  ed  Alipio  ‘ con  una  loro  co- 
mune lettera  avvertiron  Giuliana  di  non_» 
predar  le  orecchie  a coloro  , i quali  co’lo« 
ro  artifìciofì  difcorfì  fì  dudiavano  di  corrom- 
pere la  fìncerità  della  Fede  • Ringraziogli 
Giuliana  per  un  cosi  falutevole  avvertimen- 
to , £d  aggjunfe  ^ , ed  effa  e la  fua  cafa  effe- 
re  affatto  aliene  da  ogni  commercio  con  fo- 
miglianti  perfone  ; edelfer  talmente  tutta  la 
fua  famiglia  attaccata  alla  cattolica  Fede, 
che  non  avea  giammai  feguito  nè  favorito 
veruna  fetta,  e nè  pur  quelle  , chenonfem- 
bravano  ree  fe  non  di  piccoli  errori . S.Ago- 
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{lino  non  dubitò,  che  Giuliana  ^on  quelle 
ultime  parole  non  avefTe  voluto  accennare 
la  nuova  fetta  de’  Pelagiani  . Onde  a (ine  di 
maggiormente  premunirla  contra  il  conta- 
gio della  loro  dottrina  . e dargliene  un  giu- 
llo  orrore  , 1’ avverti  ,*^non  doverli  tenere 
per  un  piccolo  errore  quel  di  coloro  , i qua- 
li.ofavano  predicare,  che  quanto  è in  noi  di 
giullizià,  di  pietà,  di  continenza  , e di  ca- 
llìtà  , e in  fomroa  tutte  le  nollre  fpirituali 
ricchezze  non  fono  in  noi  fé  non  da  noi  llef- 
fi»  Ciò  aveva  fcritto  Pelagio  nella  Tua  lette- 
ra a Demetriade  . Riferifce  il  Santo  > le  Tue 
parole.  £ dopo  averne  manifella  to  ^ il  vele- 
no, e la  loro  oppofìzione  co’ fentimenti  del- 
la crilliana  umiltà  , e co’  tellimonj  delle  di- 
vine Scritture  : ,,  Noi  crediamo,  foggiugne 
parlando  a fuo  nome  e di  s.  Alipio  di  Deme- 
triade ^ , che  la  Tanta  vergine  educata  nella 
difciplina,  e nutrita  nella  crilliana  umiltà, 
non  potè  leggere  quelle  parole  , fe  pur  le  ha 
lette  , fenza  gemere , fenza  batterfi  il  petto  , 
c forfè  lènza  verfar  molte  lacrime  ; e che  fu- 
bito  ella  ricorfe  al  Signore  , acuHì  è dedica- 
ta, e da  cui  è Hata  fan  tifica  ta  , pregandolo 
con  gran  fiducia , che  ficcarne  quelle  non  fo- 
no lue  parole  , ma  di  un  altro  : cosi  tenga  da 
lei  lontana  una  lìmil  fede  , per  cui  creda  di 
avere  alcuna  cofa  , onde  fi  debba  gloriare  in 
fe  medelìma  , e non  in  lui  ,, . Indi  pregano  i 
due  fanti  Giuliana  ^ di  voler  lignificare  , fe 
veramente  erano  tali  i fentimenti  e gli  affetti 
di  Demetriade.  E perchè  nella  copia  che  era 
loro  venuta  in  mano  di  quella  lettera  odi 
quel  libro'  non  era  elpreflb  il  nome  dell’au- 
tore f perciò  anche  bramano  d’ in  tendere  dal. 
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la  medefima  chi  T abbia  fcritto  , fe  veramen- 
te ila  di  Pelagio  , e fe  l’ abbiano  ricevuto  , e 
fe  poflano  additar  luogo  , in  cui  Ha  fatta  men. 
zione  della  vera  graziarli  Gesù  Crifto  . Ciò 
farebbe  (lato  loro  gr^tiflìmo  . Se  ne  vantava 
Pelagio  in  un’ altra  lettera,  eneadduceva. 
in  prova  la  lettera  , o il  libro  già  da  lui  fcrit* 
to  alla  vergine  Demetriade^  Ma  non  rapen- 
do eilì  , fe  egli  parli  di  queilo  medeùmo  li- 
bro, onde  avevano  eilratto  quel  teflo delle 
fpirituali  ricchezze  , o di  alcun  altro;  di  ciò 
ancora  deiìderano  d’ efsere  da  Giuliana  in- 
formati, perchè  quanto  alla  lettera  o ai  li- 
bro che  avean  già  letto  , non  vi  aveano  rico- 
nofciuto  altra  grazia  * fe  non  quella  , che  nè 
anche  i Novatori  ricufavano  di  ammettere  , 
ma  che  facevano  unicamente  confìilere  o 
nella  condizione  della  natura  , o nella  remif- 
fion  de’  peccati  ,0  ne  gli  efempj  e nella  dot- 
trina di  Grillo . 

A confermare  1’  animo  di  Demetriade^j 
nella  crilliana  umiltà  centra  il  veleno  della 
fuperbia  , ond’ era  pregna  la  lettera  di  Pela- 
gio, fcrilTe  ancora  molti  anni  dopo  in  com- 
mendazione della  vera  grazia  di  Gesù  Grillo 
alla  medelìma  fanta  vergine  un’ inlìgne  let- 
tera un  incerto  Scrittore  di  quello  fecole,  che 
alcuni  vogliono  elTere  flato  s.  Prolpero  , e al- 
tri il  gran  Pontefice  s.  Leone  , ma  prima  eh’ 
ei  foflè  afeefo  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  . Fi- 
nalmente dal  non  efler  fatta  , nella  mentova, 
ta  lettera  dc’ss.  Agoflino  ed  Alipio  a Giulia- 
na ) menzione  alcuna  di  Proba  fi  argumenta  , 
che  ella  fofle  palTata  all’  immortalità  delia  glo- 
ria . Fu  fepolta  nel  Vaticano  nella  flelTa  tom- 
ba del  fuo  marito  . £ di  quello  infigne  mo- 
numento , che  tuttavia  fi  conferva,  fi  può 

ve- 
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vedere  quel  che  hanno  detto  per  liluftrarlo 
molti  eruditi  fcrittori  , i quali  hanno  di  prò» 
polito  faticato  intorno  alle  antiche  e facr^^ 
memorie  di  Roma  • 

LXXVII.  La  pena  ch^e  avea  provata  s.  A- 
golìino  per  1’  atroce  morte  di  Marcellino  ^ 
non  folamente  fu  mitigata  per  la  folenne  con. 
facrazione  di  Dqmetriade  , ma  altresi  per  la 
pietà  di  Macedonio  , uomo  anch’  elfo  occupa» 
to  negli  affari  della  repubblica  > e di  prefente 
Vicario  dell’Affrica  )ma  di  molto  di  ve  rfa  in» 
dole  da  quella  del  conte  Marino  .Concioffia» 
chè  ] ove  quelli  non  aveva  avuto  verun  ri» 
guardo  alle  intercelfioni  de’  vefcovi  e della 
Chiefa  per  la  vita  de’  due  innocenti  fratelli  • 
Macedonio  * lì  riputava  ancora  obbligato  al» 
le  perfone  di  merito,  quando  appreffo di  lui 
, s’interponevano  in  favore  di  qualche  reo  • 
Imperciocché  molte  cofe  , come  egli  dice» 
che  non  voleva  parere  di  fare  fpontaneamen» 
te  , affinchè  1*  allentamento  della  feverità 
non  armaffe  l’altrui  baldanza  e nequizia,  bra- 
mava di  rimetterle,  pregato  da  perfone  di 
autorità  ; onde  falva  la  feverità  del  giudizio  , 
parefle  concedere  a riguardo  dell'  altrui  me- 
rito , quello  ancora  , che  concedeva  di  buon 
animo  . Se  era  in  così  fatte  difpofizioni  a ri- 
guardo di  tutte  le  perfone  di  merito,  quan- 
to più  verfo  un  vefcovo  d’ un  merito  cotan- 
to flraordinario,  qual  era  s.  Agoflino  , e col 
quale  Macedonio  bramava  qualche  occafione 
di  poter  contrarre  una  famigliare  amicizia? 
Ond’è,  che  avendogli  il  Santo  inviato  per 
Bonifazio  vefcovo  di  Cataqua  una  lettera , e 
raccomandato  non  fo qual  reo,  efuquella_» 
grati ffima  a Macedonio , e quelli  ottenne  fen- 
zauiun  indugio  il  perdono»  Ma  l’uomo  fa- 
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vJo , e attento  a profittare  d’ una  sì  bella  oc- 
cafione  , non  volle  , che  fofle  , per  così  dire  , 
affatto  gratuita  la  grazia,  e con  una  lettera 
obbligantiffima , e ripiena  d’urbanità  richie- 
fe  il  Santo  di  pagargliene  la  mercede,  che 
fece  confillere  nel  volere  da  elfo  intendere 
ragione  del  Tuo  raedefimo  fatto  , cioè  fé  for- 
fè conforme  a gli  uffizj  della  cridiana  religio- 
ne , l’ interporli  i vefcovi  appreflb  i giudici 
in  favore  de’ rei , cui  beo  rovente  la  facilità 
del  perdono  rende  ofiinati  nella  malizia  , o 
più  audaci  a trafgredire  i doveri  della  giudi- 
zia,  Lo  pregò  adunque  di  rifpondere  alla  Tua 
lettera , e d’ idruirlo  fu  quedo  punto  , e inol- 
tre d’ inviargli  alcuni  fuoi  libri  , che  già  gli 
aveva  promelfi  , e non  aveva  per  anche  rice- 
vuti ; bramando  , giacché  non  poteva  goder 
della  fua  prefenza  , almeno  pafcerfì  de’ fuoi 
feri t ti  • 

Tal  era  la  profondità  del  là  pere  in  Ago- 
flino  e la  penetrazione  della  fua  mente  , tale 
ancora  la  fua  pietà  , e tale  la  dolcezza  e foa- 
vità  del  Aio  fpirito  , che  non  imprendeva  a 
trattare  alcuna  quedione  , per  quanto  ofeu- 
ra  e difficile  e Icabrofa  ella  fode  , che  non  ne 
fcioglieffe  con  ammirabil  dedrezza  e facilità 
tutti  inodi  , nè  la  mettede  in  unchiaridìrao 
lume  , nè  la  condided’un  foavidlmo  miele; 
onde  la  fua  dottrina  venide  ad  infinuarfi  ne 
gli  animi  de’  leggitori , non  meno  per  1’  un- 
zione della  fua  grazia  , che  per  la  'forza  , 
quantunque  grande,  del  Aio  difeorfo.  Tal 
era  altresì  la  fua  modedia  nell’  intercedere  . 
per  gli  rei  , che  ad  ottener  da*  giudici , i qua- 
li fapedero  fare  del  merito  la  giuda  dima  , 
quanto  bramava,  era  queda  la  più  potente  at- 
trattiva • Tutto  quedo  in  si  fatta  guifa  ri- 
fplende  nella  fua  rifpoda  ‘ alla  lettera  di  Ma- 

cedo- 
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cedonio  , e doveva  ancora  rifplendere  nella 
nuova  rlphieda  che  'dovè  fargli  in  favore  di 
alcuni  rei,  che  Macedonio  , ricevuta  1’ una 
e 1’  altra  * , cioè  la  lettera  e la  fupplica  , non 
poteva  faziarH  di  ammirare  la  fua  fapienza  • 
Il  perchè  rifcrivendogli  : ,,  Tanto  , diiTe  , 
hanno  i tuoi  fcritti  di  acutezza  , di  fcienza  , 
e di  fantità  , che  1’  umano  ingegno  non  può 
paflare  più  oltre:  e accompagni  la  fupplica 
con  tal  modellia  , che  fe  non  efeguifll , quan- 
to tu  brami  , in  me  farebbe  tutta  la  colpa , e 
non  nella  diflìcultà  del  negozio*  Gli  altri  ve- 
fcovi  di  quelle  contrade  prefentano  le  loro 
fuppliche  con  tale  iHanza  , che  fembrano  vo- 
lere a qualunque  collo  quel , che  domandano» 
e fare  a i giudici  una  fpecie  di  violenza  . Ma 
tu,  quel  che  ti  par  ragionevole  di  domanda- 
te ad  un  giudice  opprelTo  da  tante  cure  , lo 
domandi  non  con  imperio  , ma  con  ammonir- 
mi de’  miei  doveri  ; e ciò  con  quella  mode-' 
fila  , alla  cui  forza  ed  efficacia  non  polTono 
relillere  gli  animi  ben  difpolli  „ , Nella  me-' 
defima  lettera  fa  anche  quel  magnifico  elo- 
gio , che  di  fopra  abbiamo  riferito  , de’  pri- 
mi tre  libri  della  Città  di  Dio  , che  dal  fanto 
Dottore  gli  erano  fiati  inviati  . E finalmente 
elTendo  per  partire  in  breve  dall’  Affrica, 
promette  al  Santo  di  fcrivergli  , avendone  il 
comodo  , eziandio  dall’Italia  , per  ricom- 
penfare  un’  opera  di  tanta  dottrina  almeno 
con  qualche  dimofirazione  di  gratitudine , 
giacché  non  poteva  con  tali  uffizjcheneu- 
guagliaffero  il  prezzo* 

Con  uU  nuovo  regalo,  e ben  degno  di 
lui  , volle  s.  Agofiino  conciliarfi  vie  più  l’af- 
fetto e la  benevolenza  di  un  tale  amico  prima 
della  fua  partenza  dall’ Affrica  per  l’Italia^ 

cioè 
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cioè  con  una  eccellentiUìma  lettera  » ) che  gli 
fcrilfe  , per  avvertirlo  de’ principali  doveri 
di  qualfivoglia  Criftiano,  e Ipccialmente  d’un 
uomo  impiegato  ne’ pubblici  affari  ] affinchè 
(ìa  veramente  utile  e«fruttuofo  e a fé  fteflTo  j 
e a coloro  , che  da  lui  dipendono  , il  fuo  go- 
verno» Confutate  adunque  ^ le  vane  opinio- 
ni de’  fallì  fàvj  del  fècolo  circa  la  vita  beata  ; 
dimolira  , non  efTere  fe  non  Dio  l’unico  og- 
getto , e la  viva  forgente  della  vera  felicità  . 
E poiché  non  folamente  le  perfone  private  •• , 
nia  altresì  gl’  interi  popoli  e le  repubbliche  , 
non  debbono  riputarli  beate  per  la  copia  del- 
le terrene  profperità  e grandezze  , nè  per  lo 
fplendore  delle  civili  e umane  virtù  , che  non 
abbiano  per  fine  fenonla  mondana  gloria  e 
felicità;  ma  folo„  è beato  quel  popolo,  il 
cui  Signore  è il  fuo  Dio  ,,  ; perciò  non  elTere 
di  niun  frutto  « in  ordine  alia  vita  beata  le  « 
virtù  civili  di  un  magillrato,  fe  crede  aliena 
dalie  funzioni  e da  i doveri  della  fua  carica  la 
cura  del  culto  dei  vero  Dio,  ov'è  tutto  il 
frutto  della  vita  quieta  e tranquilla  . Pertan-' 
to  * confiliere  la  vera  virtù  nell’  amare  quel, 
che  fi  debbe  amare  ; e quello  in  primo  luogo 
cllère  Dio  ; cui  eleggere  , è la  prudenza  ; 
non  fepararfene  per  alcuna  mojeliia  , la  for- 
tezza ; non  per  alcun  piacere,  la  temperanza; 
non  per  alcun  motivo  di  fuperbia  , la  giufti- 
zia:  e fe  nell’ amarlo  gli  preferiamo,  egli 
uguagliamo  alcuna  cola , non  fappiamo  nè 
pure  amare  noi  Ueffi*  Mas  le  abbiamo  ap- 
prefo  ad  amar  noi , come  conviene , amando 
lui , ad  elfo  dobbiamo  ancora  dar  opera  , che 
pervengano  aitresi  quegli,  che  fiam  tenuti 

ad 
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ad  amare  come  noi  (leflfì  * A praticar  quefti  | 
uiHzj  , conchiude  il  Santo  • , della  criliiana 
pietà  , cioè  del  vero  culto  del  vero  Dio  , 
ciafcun  giorno  con  una  maggior  perfezione} 
e a perfiilere  in  effi  cof  un’  immobile  perle- 
veranza  , ti  eforto  come  me  fteflb  • Se  di  elTa 
pietà  tu  già  non  folli  partecipe  , e non  ere- 
delfì  ) dovere  ad  elTa  fervire  quedi  cuoi  tem- 
porali onori  i non  avredi  detto  a gli  eretici  ^ 
Donatidi  nell*  editto  , che  hai  pubblicato  per 
ridurgli  all'unità  di  Grido  e alla  Tua  pace  : 

„ Per  voi  quedo  fi  fa  ; per  voi  i facerdott 
d’ incorrotta  fede  , per  voi  l’Imperadore  Au> 
gudo  j per  voi  ancora  noi  fuoi  giudici  ci  ado- 
periamo ,)  e molte  altre  cofe , che  fono  in_^ 
tal  modoefprefle  nel  medefimo  editto  ; che  i 
ben  fi  vede  , aver  tu  in  gran  parte  rivolto  l’a- 
nimo verfo  la  celede  repubblica  , benché  mi- 
liti fotte  le  infegne  } e porti  le  divJfe  della  : 
terrena  giudizia . Fa  menzione  di  quede  due  ! 
lettere  s Podìdio  , e intitola  la  prima  delle 
intercelfioni  de*vefcovi  j e queda  feconda  ^ 
delle  vere  virtù. 

LXXVllI.  Anche  in  qued’  anno  ebbe  oc- 
cafione  s.  Agodino  di  armare  il  fuo  zelo  , e dì 
mettere  in  opera  la  Aia  penna  contro  la  Pela- 
giana  erefia  • Gli  diede  queda  occafione  una 
lettera  « fcrittagli  da  un  certo  llario.  Pela- 
gio e Celedio  , prima  di  padar  da  Roma  nell’ 
Affrica , effendofi  arredati  per  qualche  tempo  ^ 
nella  Sicilia  , vi  avevano  fparfo  le  Temenze 
della  loro  pernicìola  dottrina  : e quede  vi 
produflfero  tali  frutti  di  morte , che  s.  Girola- 
mo pochi  anni  dopo  ebbe  aferivere**  j che 
1’  erefia  Pelagiana  fi  fpandeva  non  folamente 
neir  Occidente  f ma  alcreai  nell’  Oriente  j e 

in 

a ibi4.  num.  ij,  b l»Àic.ca^.\.  c • 

A ?raf.  in  iib,  -ji.  ]er. 


Digilized  by  Googic 


Li  fino  XXV.  1B3 

in  alcune  ifole,  e fpecialmente  in  quelle  di 
Sicilia  e di  Rodi , ove  infettava  molte  perfo» 
ne  s e andava  Tempre  crelcendo  , perchè  i pro- 
pagatori di  elTa  negavano  in  pubblico  quel  , 
che  infegnavano  in  i|greto.  llario  adunque 
(che  n crede  poter  el'sere  quello  iiefso  ) che 
dipoi  fcrifse  contra  i Semipelagtani  una  cele- 
bre lettera  allo  ftefso  fant’  Agoftino  ) conful- 
tò  quefi’anno  il  Tanto  Dottore  intorno  ad  al- 
cune madìme , che  certi  Cridiani  ) com’egli 
dice  ) fpargevano  in  Siracufa  , infegnando: 
Poter  r uomo  efsere  in  queda  vita  Tenza  pec- 
cato: ed  oTservar facilmente  i comandamen- 
ti di  Dio  > fe  egli  vuole:  Non  perire  il  fan- 
ciullo che  muore  Tenza  il  battemmo  , perchè 
egli  nafce  fenza  peccato  : Non  potere  il  ric- 
CO)  Te  non  vende  tutti  i Tuoi  beni , entrar  nel 
regno  de’ cieli.  Non  efsere  in  alcun  modo 
lecito  il  giuramento  : E finalmente  poter  la 
Chiefa  efsere  ancora  in  queda  vita  così  pura  } 
e così  netta  da  ogni  peccato  , che  non  abbia  ^ 
fecondo  refpredìone  dell’^odolo,  ninna 
ruga  , nè  alcuna  macchia  • Così  quedi  ipo- 
criti )Che  per  conciliari!  la  dima  de  gli  uomi- 
ni odentavano  feveritàdi  codumi,  affetta- 
vano eziandio  per  lo  medefimofine  la  gloria 
-d’eder  roaedri  d’una  fevera  morale . Ma  egli 
è difficile  f per  non  dire  impoffibile  , di  con- 
tenerli ne’ giudi  limiti)  e di  non  darne  gii 
eccedi  o d*  un  Toverchio  rigore  ) o d’un  edre- 
ma  mollezza,  quando  s’imprenda  ad  efami- 
nare  ) e a decidere  le  quedioni  della  morale 
Evangelica  fecondo  gli  umani  ragionamenti, 
e fenza  un  cuor  retto  , e fenza  confultare  la 
dottrina  de’ Padri  ) ei  fentimenti  e io  fpirito 
della  Chiefa  . S.  Agodino  dopo  aver  confu- 
tato nella  Tua  rifpolia  ad  llario  ^ gli  errori 
fpeculativi  o dogmatici  delrerefia  di  Peìagib^ 
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confutò  eziandio  di  propoiìto  • quella  malTr- 
niadi  Morale,  pregiudiziale  allafaluce  de’ric« 
chi,  che  alcuni  de’fuoi  difcepoli  andavano 
fpargendo  per  la  Sicilia*  Dico  , alcuni  de* 
Cuoi  difcepoli , oerchè  quella  ^ una  delle  pro- 
pofìzioni  , che  Pelagio  nel  finodo  di  Diofpoli 
non  folamente  negò  di  avere  infegnate  , ma 
ancora  anatematizzò  quei , che  le  tenevano  , 
e che  le  avelTero  mai  tenute  • Finalmente 
quanto  all’altra  queftione  del  giuramento, 
$.  Agoflino  brevemente  fe  ne  fpedi  ballan- 
dogli di  avere  coll’  efempio  dell’  Apollolo  di- 
rooHrato  , non  eflere  illecito  il  giuramento. 
Nondimeno  efortò  Ilario  a guardarfene  più 
che  poteva  . ConciolGachè  meglio  è non  giu- 
rare nè  pure  il  vero,  che  per  la  confuetudi- 
ne  di  giurare  o cadere  nello  fpergiuro  , o ef- 
porlt  temerariamente  al  pericolo  di  fpergiu. 
rare  . Nè  perchè  1’ Apollolo  , uomofermif- 
llmo  nella  verità  , ha  talora  giurato  nelle  Tue 
lettere,  perciò debb’elTerci  un  giuoco  il  giu- 
ramento* Onde  per  quanto  dipende  da  noi  , 
òilpiùlìcuro  partito  il  non  giurar  mai  , e il 
non  aver  nella  bocca  le  non  il  sì  ed  il  no , fe- 
condochè  il  Signore  ci  avverte  * 

LXXIX.  Il  preferite  ;anno  per  cagione  di 
due  celebri  avvenimenti  può  annoverarli  tra 
i più  felici  per  l’ Imperio e per  la  Chiel'a_» 
Orientale*  All’ Imperadore Arcadio  ' morto 
il  primo  di  Maggio  dell’anno  408.  era  fuc- 
ceduto  nel  trono  ( fe  così  è lecito  di  parlare 
d’un  figliuolo,  che  fin  dalle  falce  ricevuto 
aveva  dai  padre  il  titolo  di  Augnilo)  il  gio- 
vane Teodofio  , principe  d’  egregia  indole, 
ma  per  la  Tua  tenera  età  di  poco  più  di  fett’an- 
ni  tuttavia  inetto  al  governo  j e perciò  efpo- 
(io  a un*  infinità  di  pericoli  per  cagione  de’ 

bar. 
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barbari , i quali  o ammcflG  come  amici  alle  pri- 
me cariche  erano  ben  fovence  dìipolU  a tra- 
dire gl’  Imperatori , o come  dichiarati  nemi- 
ci , facevano  colle  loro  formidabili  armate 
tremare  ambi  gl’ Imperj . Ma  per  fua  buona 
forte  lo  avea  melTo  la  provvidenza  tra  le  ma- 
ni d’ un  favio  e fedel  miniiiro  , il  quale  colla 
fua  vigilanza  e moderazione  , e colia  fua  pru. 
dente  e favia  condotta  e avea  prefervato  la 
fua  perfona  da  ogni  fìnillro  accidente  , e avea 
renduto  amabile  a ifudditi  il  fuo  governo» 
Quelli  era  Antemio  » le  cui  virtù  furono  alta- 
mente lodate  dai  Crifoflomo,  edaSinelìoy 
gli  uomini  i più  alieni  dal  mendicare  colie 
adulazioni  e le  falfe  lodi  il  favore  , l’amiciziai 
e la  protezione  delle  perfone  potenti  • Fu  lli- 
t^iato  , e fu  in  realtà  il  più  favio  e prudente 
uomo  de’fuoi  tempi»  E contuttociò  non  fi- 
dandoli de*  fuoi  lumi , non  operava  nulla  fen- 
za  il  conlìglio  di  alcuni  fuoi  famigliar!  amici) 
fra  i quali  teneva  il  primo  luogo  T rollo  il  fo- 
filla)  che  nella  perizia  delle  cofe  civili  era 

f indicato  uguale  ad  Antemio  . Nel  tempo 
ella  morte  di  Arcadio  era  Antemio  prefetto 
del  pretorio  . E avendo  ottenuta  quella  cari- 
ca fin  dall’  anno  405.  nel  quale  ancora  fu  con- 
fole , la  ritenne  fino  al  prefente  , in  cui  fi  vi- 
de nella  Corte  di  Co/lantinopoli  una  novità) 
della  quale  non  ci  fcrnifce  la  Romana  iftoria 
un  fomiglievole  efempio  . 

LXXX.  Teodofio  avea  tre  fertile  ) Pul- 
cheria  , Arcadia  ) e Marina  . Flaccida  , che 
farebbe  fiata  la  prima  , era  morta  prima  di 
Arcadio  . Pulcheria  non  era  maggiore  del 
fuo  fratello  fe  non  di  due  anni  .Ma  ella  avea 
ricevuto  da  Dio  tali  doni  e di  natura  e di  gra. 
zia  ) che  Teodofio  non  folaraente  l’amava 
comeforella)  ma  altresì  la  rifpettava  come 
fua  madre  e tutrtee  • Onde  mancandole  tut- 
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tavia  molti  mefì  a compire  il 'fao  feftodecitno 
anno  , fu  da  lui  dichiarata  Augura  , e le  po-> 
fe  nelle  mani  le  redini  del  governo  . Che  ■ 
avranno  penfato  , e forfè  anche  detto  ipoliti* 
ci  nel  vedere  fui  trono  una  fanciulla  non  an» 
cora  di  fedici  anni  fceltC  per  maeftra  nell*  ar- 
te di  regnare  d’  un  I/nperadore  fanciullo  , e j 
per  elTere  la  prima  motrice  e la  direttrice  deL  1 
la  vaAa  macchina  d*  un  grande  Imperio  ? Ma 
Iddio  ‘pare  aver  voluto  dimoArare  con  un_» 
tal  fatto , ballar  la  fola  pietà  a gl’lmperadori 
per  la  loro  profperità  e falvezza  : e che  fenza 
di  efla  a nulla  fervono  nè  la  faviezza  de  gl'Im-  | 
peradorii  nè  il  valor  de  gli  eferciti  , nè  tut- 
ti gli  altri  militari  apparecchj . Adunque  per 
imitai  fine  avendo  la  divina  virtù  , che  ve- 
glia per  la  confervazione  ecullodia  dell’Uni-/ 
verfo  , dellinato  Pulcheria  ad  eflere  in  un* 
età  cotanto  immatura  la  tutrice'dell’  Impera- 
dorè  c di  tutto  l’ Imperio,  le  diede  uno  fpirito 
fuperiore  alla  tenerezza  de  gli  anni,  e alla 
condizione  dei  felTo.La  prima  rifoluzione  del. 
la  nuova  Augnila  fu  il  confacrare  la  Tua  ver- 
ginità al  Signore  » e 1’  animare  le  fue  forelie 
ad  imitare  il  fuo  efempio  , per  non  introdur- 
re verun  altr’  uomo  in  palazzo,  onde  facil-\ 
mente  làrebbono  potuti  nafcere  de’  diUurbi , ' 
e delle  occafioni  di  alterare  la  pace  e la  tran- 
quillità dell’Imperio  . E a fine  di  maggior- 
mente confermarli  in  quello  fanto  proponi- 
mento , e^che  Iddio,  e i fuoi  facerdoti , e < 
tutto  il  popolo  ne  folTero  tellimonj  , dedicò 
nella  chiefa  di  CoHantinopoli  una  facra  men. 
fa  d’oro  e di  pietre  preziofe  , il  più  belio  e 
ammirabile  donativo  di  quanti  rifplendevano 
in  quel  gran  tempio  , per  la  fua  propria  ver- 
ginità, e per  l’imperio  del  fuo  fratello.  E 
perchè  folTero  quelli  fuoi  voti  a tutto  il  Mon  » 

do 
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do  palei]  , volle,  eh’ ci  foiTero  efpreflì in  una 
ifcrizione,  che  fece  porre  in  fronte  del la__. 
medeiìma  menfa*  Indi  applicatail  a gli  affari 
del  principato,  governò  il  Mondo  Romano 
con  una  fomma  decenza,  come  donna  di  gran 
coniglio  , e che  i fuo^confìglj  fapea  ben  met. 
tere  in  carta  , e fargli  prontamente  efegui- 
re  , non  avendo  bifogno  d’ interpetre  per  le 
due  lingue  ufate  nell’ uno  e nell*  altro  Impe- 
rio , come  dotata  d*  una  fomma  felicità  nell* 
efprimerfi  e colla  viva  voce  e in  ifcritto,  non 
meno  nel  Greco,  che  nel  Latino  linguaggio  . 

LXXXI.  Teodofio  era  un  principe  d’ un 
ottimo  naturale  , ma  d’  uno  fpirico  limitato  , 
e più  limile  a quello  del  padre  , che  a quello 
della  forella,  e più  facile  e atto  ad  eifere  go- 
>^vernato  , che  a governare  . Per  la  qual  cofa 
fe  folTe  Aata  Pulcheria  dominata  dall’ ambi- 
zione di  far  Tempre  la  prima  figura  fui  trono, 
lì  farebbe  be» guardata  dai  proccurare  al  fra- 
- ' cello  un’ educazione  degna  d’ Hn  principe , e 

anzi  avrebbe  pollo  tutto  il  fuo  lìudio  nel  fo- 
mentare la  fua  naturale  inclinazione  , piuc- 
collo  portata  a gli  eferciz;  confacevoli  ad  un 
privato  , che  ad  internarli  ne’  pubblici  affari  , 
.e  a caricarli  delle  grandi  e nojofe  foilecitu- 
dini  del  governo.  Ma  da  una  sì  fatta  ambi» 
zione  di  comparire  elfa  fola , e da  quello  ap- 
petito di  dominare.,  fenza  lafciareal  fratello 
le  non  1’  ombra  ed  il  titolo  d’ Imperadore  , fu 
così  alieno  1’  animo  di  Pulcberia  , che  oltre 
il  cedere  a lui  della  lua  favia  condotta  tutta 
la  gloria,  diede  opera,  che  egli  folfe  regal- 
mente educato , e che  di  mano  in  mano  , fe- 
condoefaè  lo  comportava  1’ età  apprendelfe 
tutti  quegli  efercizj  ,e  folfe  illrutto  di  tutte 
1’  arti  e nobili  difcipline , che  convengono 
ad  un  fovrano  . £ quanto  all’ arti  di  cavalca- 
re e di  maneggiare  le  armi , e per  le  belle  lec. 

• tere 
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tere  e le  altre  fcienze  il  provide  de’ più  ec- 
cellenti maelìri  • Ma  elTa  fi  prcfe  il  penfiero 
di  ammaefirarlo , in  qual  modo,  comparen- 
*do  in  pubblico  , egli  dovea  contenerfi  con__» 
gravità  , efecondochè  conveniva  all’ Impe- 
riai maeftà  -,  come  dovtf/a  portar  la  porpora  , 
e gli  altri  ornamenti  della  regai  dignità-,  co- 
me federe  , e regolare  i fuoi  paflì  ; come  ri» 
cever  le  fuppliche  di  quei  che  a lui  ricorre- 
vano ; e come  a tempo  e a luogo  or  di- 
mofirarfi  terribile  , e ora  foave  e benigno» 
Ma  la  Tua  principale  foilecitudine  fu  d’ifiil- 
largli  , o più  tollo  di  fomentare  in  elfo  1* 
amore  della  pietà,  avvezzandolo  ad  edere 
alTiduoneir  orazione  , a frequentare  le  chic- 
fe  , c ad  arricchirle  di  preziofidoni  ed  offer- 
te , e arifpetcare  i vefcovi  e gli  altri  facri 
minifiri  , ad  onorare  quei  che  fecondo  i con- 
figli dell’  Evangelio  facevano  profeflìone  del- 
la più  fublime  filofofia  , e generalmente  ad 
amare  tutte  le  perlone  dabbene  • 

LXXXll.  Non  furono  da  Pulcheria  get- 
tate quelle  femenze  in  un  terreno  duro  e in- 
fruttifero , ma  in  un  campo  fertile  e buono  , 
e in  un  cuor  ottimo  , e trattabile  e molle  , e 
difpofio  come  la  cera  a ricevere  tutte  le  lue 
buone  imprelfioni . Per  cominciare  dalla_» 
pietà  verfoDio*,  Teodofio  regolò,  o più 
follo  permife  a Pulcheria  di  regolare  in  tal 
«modo  il- palazzo  Imperiale  , che  parea  non 
molto  didìmile  a un  monailerio  . Si  alzava  la 
mattina  per  tempo  a cantare  a vicenda  infie- 
me  colle  forelle  cantici  e falmi  e inni  di  lode 
al  Signore  . Digiunava  frequentemente,  e 
in  modoparticolare  la  quarta  e la  fella  feria, 
che  erano  i giorni  fin  da’  primi  tempi  confa- 
crati  dalla  Chiefa  , a una  folenne  allinenza  . 
Era  alfiduo  nella  lezione  de’ facri  libri , di- 

modo- 
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modochè  gli  aveva  in  gran  parte  apprefi  a 
memoria , e ne  conferiva  co’  vefcovi  come 
un  uomo  invecchiato  nel  fa  cerdozio  j enei 
raccogliere  i facri  codici , e i loro  Interpe. 
tri  fuperò  la  diligenza  di  Tolomeo  Filadel- 
fo  . Aveva  un  fommo  rifpetto  pei  facerdo- 
ti  e pe  i monaci  , e fpecialmente  per  quegli 
che  fi  diftinguevano  per  la  fantità  delia  vita  . 
Eflendo  morto  a Cofiantinopoli  s.  Abramo 
vefcovo  di  Carres  , defiderò  grandemente  di 
avere  uno  de’fiioi  abiti,  e di  efib,  quantunque 
Sordido,  talora  fi  valeva  in  luogo  di  pallio. 
Di  quella  fua  pietà  fi  raccontano  altri  memo- 
rabili efempj  . Protefta  in  molti  de’ Tuoi  re- 
feritti, che  non  gli  era  nulla  più  a cuore  de 
gl’  intereflì  della  Chiefa;  onde  s.  Leone  gioi-  - 
va  di  avere  in  efib  trovato  non  folamente  lo 
fpirito  d’  un  fovrano,  ma  altresì  quello  d’  un 
Vel'covo  . Qiianto  poteva  ancora  luflìfiere 
de’  profani  templi  de  gl’  Idoli  ordin’ò,- 
che  fofi'e  abbattuto  ; non  volendo  , com  ei 
diceva  nella  legge  che  pubblicò  per  tal  fine  , 
che  i pofteri  veder  potefierp  alcun  velligio 
delle  antiche  fuperftizioni  . Finalmente  fu- 
rono al  fuo  zelo  limiti  troppo  anguili  quei 
del  fuo  Imperio  : onde  , come  a Ilio  luogo 
vedremo  , intraprefe  una  grande  e pericolo- 
fa  guerra  contro  la  Perfia  , non  per  altro  fi- 
ne , fe  non  di  cofiringere  quel  monarca  a por 
fine  alla  fua  crudele  perfecuzione  centra  i 
Criftiani,  e a lafciar  loro  la  libertàdi  rende- 
re al  vero  Dio  il  fuo  vero  culto , 

Benché  educato  tra  le  delizie  e i comodi 
della  Corte  , e per  così  dir,  tra  le  donne, 
non  ebbe  la  fua  educazione  nulla  d’ effemmi- 
nato  , ma  fi  avvezzò  di  buon’  ora  a tollerar 
la  fame  la  fete  ed  il  fonno  , e a non  curar  né 
il  caldo  , nè  il  freddo  , nè  1’ altre  intempe. 

- - • rie 
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rie  delle  Cagioni,  e ad  occuparfì  di  giorno 
ne’  più  laborioH  efercizj , e afpendereuna 
buona  parte  della  notte  fu  i libri  ; a donaare 
le  fue paliioni,  l’ira,  la  cupidigia,  e l'or- 
goglio , ad  amare  e coltivare  le  fcienze  , e 
a ricompenfare  fecondo  il  merito  le  perfone 
fcienziate,  e ad  elfere  umano  benefico  e coni. 
palTionevole  verfo  tutti , ed  alienifllmo  dallo, 
fpargere  il  fangue  umano  ■ ,,  Tu  , o poten- 
tilTimo  Imperadore , gli  diceva  Sozzomeno 
nella  dedica  che  li  fece  della  fua  ftoria , po  rti 
la  porpora  e la  corona  come  divife  della  tua 
dignità , per  cagion  di  coloro  che  con  gli 
occhj  del  corpo  rimirano  la  tua  faccia:  ma_> 
nel  tuo  fpi rito  gli  ornamenti  veriflìmi  del  tuo,, 
imperio  fon  la  pietà  e l’umanità.  Nel  ri- 
compenfare e premiare  gli  uomini  dotti  hai 
fuperato  quanti  fono  vilTuti  prima  di  te  , co- 
me altresì  nell’  applicazione  ad  apprendere  e 
a coltivare  le  fcienze.  Dopo  avere  fpefe  I’ 
ore  del  giorno  ne  gli  efercizj  dei  corpo  dell’ 
armi  e della  guerra , nel  regolar  gli  affari  de* 
fudditi  e nel  decidere  le  loro  caufe  , nello 
ieri  vere  e nello  fpedire  i tuoi  ordini  , e nell* 
affjfèere  a i pubblici, o a i privati  configl;  , ve\ 
gli  la  notte  fui  libri  : e per  non  effer  moleflo  ' 
ad  alcuno  della  tua  Corte  , ti  fervi  d'  una  lu- 
cerna lavorata  con  tal  arte  , che  vi  feorre  1' 
olio  da  fe  medefìmo  ; non  volendo  obbligare 
alcuno  a vegliare  mentre  tu  vegli,  e a far 
violenza  alla  natura  col  combattere  centra  il 
fonno  . Hai  letto  con  una  fomma  attenzione 
i fatti  illuflri  de’ Greci  e de’ Romani.  Eia 
tua  valla  e moltiplice  erudizione  fìllende  fi- 
no a conofeere  la  natura  e le  qualità  delle  « 
pietre  , la  forza  delle  radiche  , e la  virtù  de* 
rimedj  , al  pari  di  Salomone  .Ma  tu  lo  fupe- 
ri  di  gran  lunga  in  ogni  genere  di  virtù  . 
Conciolllachè  laddove  elfo  fatto  vilifTimo 

fchia- 
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fchiavo  de’fuoi  carnali  appetiti  ) abbandonò 
la  pietà  , che  gli  era  (lata  la  forgente  di  tut- 
ti i beni , fpecialmente  della  fapienza  : tu  che 
lo  (Indio  della  continenza  hai  oppodo  alla__» 
sfrenatezza  de  gli  appetiti , non  lenza  cagio- 
ne ti  perfuadi  non  elTere  Imperadore  fola- 
mente  per  comandare  a gli  uomini , ma  al- 
tresì per  tenere  in  freno  le  turbolente  affe- 
zioni si  dell’  animo  e sì  del  corpo  • Ho  anche 
intefo,  elTer  tu  fuperiore  all’  appetito  del- 
mangiare  e del  bere , e che  fatta  la  benedi- 
zion  della  tavola  , appena  gudi  le  più  fquilì- 
te  vivande  della  tua  menfa  • Eco’  tuoi  quo- 
tidiani e laboriolì  efercizj  ti  fe’ in  tal  modo 
a^uefatto  afoffrir  la  fete  il  caldo  ed  il  fred- 
do, che  l’abito  di  fofifrir  tali  cofe  fembra  ef- 
fertifi  convertito  in  natura.  Finalmente;  j 
{òpra  tutto  (ì  gloria  la  nodra  età  di  vedere  il 
tuo  principato  fenza  faogue  , nè  funedato 
per  la  morte  de’  malfattori  : Edendo  la  tua_* 
mira  di  allettare  colia  foavità  e colla  dolcez- 
za i tuoi  fudditi  alla  virtù;  onde  anch’  e(U 
s’impieghino  con  benevolenza  nel  tuo  fervi* 
zio  ,e  in  (fucilo  delia  repubblica  e dell’lmpe- 
rio  ,,  * 

In  fatti  queda  è la  virtù,  cioè  la  dolcez-  * 
za  e r umanità  , che  tutti  gli  Scrittori  fpe« 
cialmente  commendano  in  Teodolìo  . Giu- 
liano Imperadore  , dice  uno  di  e(fì  > , benché 
a(fetta(Te  lo  dudio  delia  filofoda  , non  potè 
moderar  la  fua  collera  quando  (ì  vide  me(fo 
in  derilione  da  gli  Antiocheni  , e fece  foffri- 
re  a Teodoro  i più  crudeli  fupplizj.  Ma  Teo- 
dodo  , fenza  far  pompa  delle  belle  madime 
de’filofofì,  efercitava  coi  fatti  lapiùfubli- 
me  filofofia , fempfe  attento  a reprimere  i 
movimenti  del  dolore  della  collera  e del  pia- 
cere. Non  vendicò  malie  ingiurie  che  gli 

erano 
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erano  (late  fatte  ; anzi  nè  pure  fu  mai  vedu« 
to  (oggetto  ai  trafporti  dell’ ira  , e all’im> 
peto  dello  fdegno  • Interrogato  da  uno  de* 
Tuoi  famigliari)  come  non  aveife  mai  condan* 
nato  alla  morte  niuno  df  quei  che  lo  aveva*' 
no  offe fo  ; Piaceffe  a Dio  , gli  rifpofe,  che 
mi  foife  ancora  permefTo  dì  richiamare  i mor. 
ti  alla  vita  . £ a un  altro  che  gli  facea  la  (lef* 
fa  domanda:  Non  è,  dille , cofa  grande  e 
difficile  il  far  morire  tin  uomo  mortale  . Ma 
poiché  uno  fi  pente  di  averlo  fatto  morire  , 
non  vi  ha  fe  non  Dio  , che  pofla  reftituirgli 
la  vita*  D-indo  egli  un  giorno  nell’anfitea- 
tro un  combattimento  di  fiere  ; il  popolo  ad 
alta  voce  il  richiefe  di  permettere  a un  certo 
audace  beiliario  di  combattere  con  una  befiial 
Rifpofe  loro  il  buon  Principe  : Non  fapete 
voi , che  non  fiamo  folitì  d’ intervenire  fe 
non  a quegli  fpettacoli , in  cui  non  fono  vio- 
late le  leggi  della  clemenza  ? Quelle  poche 
parole  ballarono  , affinchè  il  popolo  fi  av- 
vezzalTe  a mettere  il  fuo  piacere  in  diverti- 
menti e fpettacoli  meno  indegni  dell’  umana 
natura. 

tiXXXIII.  Tali  furono  i frutti  dell’ otti»' 
ma  educazione  ) che  la  favia  Imperatrice  Pul. 
cheria  diede  al  principe  fuo  fratello  , E o lui 
felice!  felice  eziandio  la  Chiefa  ) e lo  Stato, 
le  Teodofio  non  avelTe  mai  feguito  altre  maF- 
fime  fe  non  quelle,  che  gli  erano  Hate  impref- 
fe  nel  cuore  dalla  fua  (anta  forella  , nè  avelTe 
predato  le  orecchie  fe  non  a i fuoi  favj  con- 
lìglj  • Ma  oltre  il  mancare  di  fpirito  e di  fer- 
mezza per  feguire  un  fillcma  uniforme  e (la- 
bile di  governo  , egli  era  altresì  d’  un’  indole 
atta  a ricevere  sì  le  buone , e sì  le  malvagie 
imprellìoni , e ad  edere  un  ottimo  principe  , 
fe  godevano  delia  fua  confidenza  ottimi  con- 
figUeri,  e cattivo,  fe  del  fuo  fpirito  s’impolTef- 

fava-^ 
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favano  perfidi  e malvag/  minifirl  • Ond’è, 
che  folto  il  fuo  imperio  ora  fi  videro  trion- 
fare la  pietà  c la  Fede  , ora  Terefie  e gli  fcif- 
mi;  e ora  con  maravigliofi  fuccefiì  profpera- 
te  da  Dio  le  fue  armi*,  ora  divennero  il  lu- 
dibrio de*  Barbari  la  maeftà Jraperialee  T Im- 
perio . Se  le  nuove  e perniciofe  erefie  , che 
inforfero  in  quefto  fecole furono  opprefle 
per  l’autorità  de’ Pontefici  e de*  concilj , e 
fe  finalmente  contro  quella  di  Nefiorio  fi  ar- 
mò exiandio  l’autorità  Imperiale  ; -fi  debbe 
principalmente  ® ,come  vedremo,  allo  zelo, 
e alla  pietà  di  Pulcheria.  E in  quelli  tempi 
poteva  dirfi  con  verità,  che  ficcome  il  de- 
monio non  cefiTava  di  fiifcitare  de’ nuovi  ne- 
mici contro  la  Chiefa  ; così  l’ Imperadore 
non  fi  fiancava  di  combattergli , perfuafo  , 
che  Iddio  fi  armerebbe  per  lui , mentre  egli 
fi  armerebbe  contrai  nemici  di  Dio  : come 
avea  provato  per  efperienza  in  molte  delle 
fue  imprefe  , le  quali  avevano  avuto  un  efito 
fortunato  piuttofio  per  lo  foccorfo  di  Dio  , 
ebe  per  la  potenza  delle  fue  armi . Ma  la  dif- 
grazia  di  Teodofio  fu  , che  PuJcheria  non  po- 
tè filfare  il  fuofpirito  , nè  levargli  da’fian- 
chi  alcune  perfone  , che  abufando  della  fui 
foverchia  bontà  , commettevano  un’infinità 
d*  ingiulìizie  , opprimevano  i fudditi , vefla- 
vano  le  provinrìe  , perfeguitavano  i buoni; 
proteggevano  gli  fcellerati  : e che  folto  il 
pretefto  di  proteggerla  Chiefa,  e di  difen- 
dere la  religione  , oltrapaflando  i confini  del- 
ia civil  potefià , e mettendo  il  piede  facrilego 
nel  fantuario  , pretefero  di  farli  arbitri  e giu-  ' 
dici  de’  vefeovi  e della  Fede  , c così  mifero 
più  d’  una  volta  in  uno  Arano  fcompiglio  e la 
xeligione  e la  Chiefa  ; onde  anche  avvenne- 
Tom,  XI,  R xo 
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ro  per  giiillo  giudizio  di  Dio  graviiTìme  cala- 
mità all’  Imperio. 

LXXXIV.  Uno  de*  più  memorabili  avve. 
nimenti  del  regno  di  Teodofìo,  e una  delle 
più  gloriofe  azioni  di  «uefìo  Principe  fu  , non 
^blamente  il  non  elTeru  luioppoflo  alla  gloria 
di  s.  Giovanni  Crifollomo,  flato  da’ fuoi  ge- 
nitori sì  crudelmente  perfeguitato  , quando 
la  vide  come  riforgere  in  Antiochia , e in 
Coflancinopoli , e TpanderG  per  tutto  1’  O- 
riente;.ma  altresì  l’aver  poi  voluto > che  i 
le  Tue  facre  reliquie  fofl'ero  riportate  e rice- 
vute nell’  Imperiale  città  con  non  minor 
pompa  e decoro  di  quello  che  fofle  flata_*  i 
l’ignominia  e lofcorno,  con  cui  n’ era  già  | 
flato  il  Santo  cacciato  per  comandamento  di 
Arcadio  ) e flrafcinato  in  efllio.  Il  primo  a | 
promuovere  un  sì  gran  bene  e a darne  a ' 
gli  altri  1’ efempio  fu  Aleflandro,  che  dopo 
la  morte  di  Porfirio  fu  collocato  nella  catte- 
dra di  Antiochia;  uomo  degniflìrao  d’ ogni 
lode  per  gli  rigori  della  vita  monaflica,  per 
lo  Audio  della  fapienza  , per  lo  dilprezzo  del- 
le ricchezze,  per  1’ eloquenza  , e peraltro 
innumerabili  prerogative  , per  le  quali  meri, 
tò  d’effere  dellinatoda  Dio  ad  edere  il  raini- 
flro  e l’angelo  della  pace  . Erano  ornai  ottanta 
cinque  anni  dappoiché  il  corpo  de*  Cattolici 
di  Antiochia  era  divifo  in  due  famofi  partiti , 
cioè  in  quello  degliEuflaziani,i  quali  dal  tem^ 
po  dell’efilio  di  s«Euflazio  fino  all’  ordinazio- 
ne di  Paolino  s’ erano  uniti  fotto  la  condotta 
dì  alcuni  preti  ; e in  quello  de*  Meleziani , i 
quali  fino  all’ordinazione  di  s.  Melezionon 
avevano  ricufato  di  comunicar  coi  vefeovi 
Ariani  • 1 primi  dopo  la  morte  di  Evagrio 
lùcceduto  a Paolino  erano  di  nuovo  tornati 

‘ folto 
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fotto  la  cura  de’  preti  • E Porfirio  , dopo  la 
morte  di  Flayiano  , che  era  fucceduto  a Me- 
lezio  , intrufoli  con  violenza  nella  cattedra 
di  Antiochia  , aveva  fufcitato  un  nuovo  fcif- 
ma  nel  fuo  partito  • avendo  ricufato  dico» 
inimicare  con  elfo  i bene  affetti  al  CrifoQo- 
mo  , de’  quali  era  un  gran  numero  in  quella 
metropoli  dell’Oriente^  Adunque  le  prime 
follccitudini  di  AlelTandro  , eie  prime  cure 
del  fuopalloral  minillerio  furono  da  lui  di- 
rette a ridabilir  la  concordia  , e a ridurre 
fotto  il  medelimo  capo,  e in  un  medefimo 
corpo  le  membri  lacere  della  fua  Chiefa_» - 
Avendo  impiegato  in  quella  fant’  opera  tutti 
i mezzi  polTi bili , e tutta  la  dolcezza  delle  » 
iue  amabili  perfualìoni , e tutta  la  forza  del- 
ia fua  eloquenza,  poiché  vide  gii  animi  dif- 
poHi  alla  riunione  e alla  pace  *,  volle  ciò 
mandare  ad  effetto  con  una  folennitì,  di  cui 
niun  de’ mortali,  dice  l’Illorico,  non  vi- 
de mai  più  gioliva  e più  lieta  • Adunati  tutti 
coloro  , che  con  lui  profeffavano  ia  medelì- 
ma  Fedéli  del  clero  , e si  del  popolo,  andò 
a trovar  gli  Eullaziani  nel  luogoov’ eran^ 
{oliti  di  adunarli . Fu  da  elfi  ricevuto  col  iie<* 
to  canto  de’ falmi  * Onde  formato  di  elll , c 
tli  tutto  il  fuo  clero  e popolo  un  folo  coro; 
dalla  porta  occidentale  della  città  gli  coa- 
dulTe  procefldonalmente  fino  alla  gran  chie- 
fa  : e fu  sì  nuraerofa  la  proceflione  , che  pa- 
reva un  fiume  di  gente  limile  a quello  ond’ 
erano  bagnate^  le  mura  della  città  di  Antio- 
chia . Il  che  vedendo  i Giudei , equeiche^ 
erano  infetti  dell’ Ariana  erelia , e quei  po- 
chi Gentili  che  erano  ancora  oliinati  nel- 
le loro  luperllizioni , ficcome  avevano  go- 
duto della  lunga  e pertinace  divifion  de* 
Fedeli  così  non  poterono  contenerli  dal 
aiimoHrar 'la  loro  mellizia  , quando  mira- 
li 2 ronta 
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rono  gli  altri  fiumi  andare  a fcorrere  nel 
gran  mare  della  cattolica  Chiefa  • 

LXXXV*  Fu  per  lui  imprela  molto  più 

facile  il  riunire  al  fuo  corpo  quei  che  fc » 

n 'erano  feparati  per  l’agion  del  Crifollo* 
mo  e di  Porfirio  , da  lui  folo  dipendendo 
l’ adempiere  le  condizioni , che  eOi  elige  va** 
no  per  la  pace  ; cioè  di  riconofcere  Iblen* 
nemente  l’innocenza  del  Tanto  vaTcovo  , e 
di  dar  opera  , che  fofìfero  rillabiliti  nelle 
lor  fedi  quei  che  n*  erano  (lati  cacciati  per 
la  difefa  della  Tua  caufa  * Non  fu  > didici* 
le  di  ottenere  dalla  piefà  di  Alédandro 
l’adempimento  di  tali  colè.  Ond’egli  eb- 
be la  gloria*  d*  edere  il  primo  a ridabilir 
nelle  Chiefe  , che  fi  erano  Tepatate  dalla 
comunione  del  Crifollomo  , la  Tua  me- 
moria , e a regidrare  ne’  Tacri  dittici  , e 
a recitare  pubblicamente  il  Tuo  nome  in- 
lieme  con  quegli  degli  altri  vefcovi -j.che 
xipofavano  nel  Signore  , e nel  Tonno  del* 
la  pace  • Colla  defla  prontezza  ripoTe^ 
ancora  nelle  lor  Tedi  i due  Tanti  confed'o* 
ri  Pappo  ed  Elpidio  di  Laodicea  ambidue 
veTcovi  della  Siria  , che  d erano  legna* 
iati  tra  i diTenTori  del  CriTodomo  , e fi 
erano  eTpodi  al  Turore  de’  Tuoi  perTecu- 
tori  con  un  eroico  coraggio* 

LXXXVI.  Dopo  aver  pacificate  le  tur- 
bolenze > e riconciliate  Tra  loro  le  membra 
della  Tua  Chiefa  , fi  affrettò  il  Tanto  veTcovo 
di  riconciliarle  eziandio  colla  Tede  Apodoii- 
ca , e di  ottenerne  ancora  per  Te  medefimo  la 
comunione  e la  pace  , ond’  erano  dati  eTclufi 
per  cagion  del  CriTodomo, e Porli  rio , e Atti- 
co di  Codantinopoli , e Tcofilo  di  Aledan* 
dria  • Per  la  qual  co&  inviò  a Roma  una  To> 
leone  legazione  , della  quale  Tembra  edere 
" dato 
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I fiato' il  capo  il  celebre  prete  Cafliano  * : il 
I quale  eziandio  colla  voce  efpore  a s.  Inno> 
cenzio  , quanto  Aleffandro  aveva  operato  , 

I sì  ad  effetto  di  riunire  al  Tuo  corpo  il  partito  v 
i de  gli  EuftazianI, sì  ^er  renderli  meritevole 
' della  Tua  comunione  } col  rendere  la  dovuta 
giullizia  al  nome  e al  merito  di  Giovanni, 
i e a quello  de’ Tuoi  più  illuffri  difeofori . Può 
I ciafcuno  immaginarli  , quanto  una  tal  lega- 
zione folle  accetta  a fua  Santità  , e quanto 
I le  foflero  aggradevoli  tali  nuove  . Nondimc- 
I no  a fin  di  procedere  in  un  sì  grave  negozio 
i colle  dovute  cautele , e di  meglio  afficurarli  , 

I fé  Aleffahdro  avea  foddisfatto  a tutte  le  con- 
» dizioni  nella  caufa  , com’  egli  dice  , del  bea- 
I to,  e veramente  degno  facerdote  di  Dio  Gio. 
vanni,  volle  , che  1 legati  foffero  interroga- 
ti e uditi  in  un  pubblico  concifforo  , edeàla 
loro  udienza  fece  fcrivere  gli  atti , de*  qua- 
li una  copia  giuridica  anneffè  alla  fua  lettera 
ad  Aleffandro  , forfè  affinchè  a i fuoi  pofferi 
foflero  note  le  condizioni , con  cui  la  fede  A- 
poffolica  relìituito  aveva  la  comunione  alla 
cattedra  di  Antiochia  . Accertatali  adunque 
fua  Santità  , che  il  tutto  era  fiato  efattamen- 
te  adempiuto  ; fcrifle  una  lettera  per  attefta- 
re  al  buon  vefcovo  il  fuo  contento  , e di  ave- 
re in  tal  modo  ricevuta  la  comunione  della 
fua  Chiefa , che  provava  una  particolare,  3 
foddisfazione  , che  i condifcepoli  della  Sede 
Apo  fiolica  ; cioè  gli  Antiocheni  , i quali  pri- 
ma de’  Romani  avevano  avuto  per  loro  ve- 
fcovo il  Principe  de  gli  Apoftoli  ; foffero  fia- 
ti i primi  ad  aprire  a gli  altri- il  ièntiero  del- 
la pace  : nella  quale  , loggiugne  , la  benigni- 
tà del  Signore  in  tal  modo  ci  abbraccierà  e 
confermerà  , che  in  avvenire  niun’  ombra  di 
> ' R 3 dif- 
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dilTapore  potrà  .alterarne  la  quiete  . Alcuni 
chierici  del  partito  di  Paolino  e di  Evagrio 
erano  flati  promodl  a i facri  ordini  nell*  Ita- 
lia • Dovevano  e^  fecondo  la  difciplina  di 
quei  tempi  rellare  addenti  ai  fervizio  di  quel- 
le ChieCe  , nelle  quali  erano  flati  ordinati  . 
Ma  AlefTandro  defìderò  , e per  mezzo  di  Caf- 
llano  chiefe  y ed  ottenne  da  Innocenzio  di 
potergli  incorporare  a i facerdoti  eminiflri 
della  Tua  Chiefa  . SottofcrifTero  a quella  let- 
tera venti  vefcovi  dell’Italia  . £ oltre  di  ef- 
fa  ne  fcrilTe  ancora  Innocenzio  un’  altra  pri- 
vata e di  confidenza  » , per., dare  al  medefìmo 
vefcovo  di  Antiochia  anche  un  tal  pegno  del- 
la Tua  intima  e cordiale  amicizia  » 

LXXXVIL  Nel  medefìmo  concifloro  fu 
anche  trattato  di  Acacio  vefcovo  di  Berea  ^ , 
quel  gran  nemico  del  Crifoflomo  ^ e uno  de* 
principali  capi  della  congiura,  formatafì  per 
opera  di  Teofilo  per  difcacciarlo-  dalla  fua_* 
Chiefa*  Aveva  anch’eflb  feri  tta  ed  inviata 
per  mezzo  di  AlefTandro  una  lettera  ad  Inno- 
cenzio  y per  dichiarargli  il  Tuo  contento  per 
la  riunione  de  gli  Euflaziani , e perlorifla- 
biliniento  di  Pappo  e d’  Elpidio  nelle  lor  fe- 
di; e come  depofla  ogni  amarezza  ed  emula- 
zione, defìderava  finceramente  la  pace  *Noa 
rigettò  quella  lettera  il  fanto  Padre  , per 
non  far  torto  ad  AlefTandro  ,,che  l’avevain- 
viata  , e che  s'  era  offerto  per  mediatore  ap- 
prefTo  Tua  Santità  in  grazia  del  vefcovo  di  Be- 
rea . Degnoflì  ancora  Innocenzio  di  rifpon- 
dere  alla  medefima  lettera  . Ma  inviò  la  ri- 
fpofla  allo  flefso  Alefsandro  con  ordine  di 
non  confegnarla  ad  Acacio  , fe  non  avefsc 
prima  depoflo  ogxii  ombra  di  nemicizia  si 
centra  il  nome  e la  memoria  di  s*  Giovanni 
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i vefcovo  ammirabile,  si  centra  gl!  altri  che 
I erano  partecipi  della  raededma  comunione  ; 

I e fé  prima  non  avefse  adempiuto  tutte  le,  . 
I condizioni,  che  intorno  alla  fua perfona_» 
I a v^rebbe  trovato  prefcritte  negli  atti  conci- 
I iioriaii  ; e ne  avefse^anche  fatta  di  propria 
bocca  un’  ampia  ed  autentica  dichiarazione 
allo  fìefso  Tanto  vefcovo  di  Antiochia.  Si 
crede  , che  Acacie  foddisfacefse  a tutte  le 
condizioni  prefcrittegli  da  Innocenzio.  Ma 
da  una  lettera,  che  d<^o  la  morte  di  Alef- 
fandro  egli  fcrifse  a s.  Cirillo  , fi  argumen. 
, ta  , cbe  piuttoAo  H fofse  in  lui  cangiata  la 
I lingua  , che  il  cuore. 

LXX XVIII.  Era  in  Roma*  quando  vi 
|,  giunfero  i legati  di  Alefsandro,  e vi  fu  trat- 
tata nel  pubblico  concidoro  o Ronlano  fi- 
nodo  la  Tua  caufa  , Maflìmiano  , unode’ ve- 
fcovi  della  Macedonia  , a’quali  avea  già  fcrit- 
to  il  Crifoflomo  una  lettera  di  ringraziamen- 
I to  •»  , per  aver  eglino  coftantemente  ricono- 
I Tciuta  edifefa  la  fua  innocenza.  Partito  Maf- 
I fìmiano  da  Roma , e portatoG  a Coflancino- 
poli , infìdè  apprefso  Attico  per  indurlo  ad 
, imitare  l’efempio  del  vefcovo  di  Antiochia  • 
, £ avendo  ofservato  in  efso  qualche  buona  dif. 

I poGzione,  e un  vivo  deGderio  di  riconci- 
, liarG  con  Roma  , fcrifse  in  favore  di  lui  a 
s.  Innocenzio  , alHncbè  fi  degnafse  di  rice- 
I verlo  nella  Tua  grazia  , ed’ inviargli  una  let' 
tera  di  comunione  e di  pace  . Redò  altamen- 
te maravigliata  fua  Santità  ,come  Maflìmia- 
no  G fofse  avanzato  a chiederle  , e G fofse 
luGngato  di  potere  ottenere  per  Attico  un 
tal  favore  , mentre  quedi  non  avea  per  an- 
che efegui  ta  ninna  di  quelle  cofe,  per  le  qua- 
li s’  era  Aleffandro  renduto  meritevole  della 

R 4 comu- 
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comunione  della  Chiefc  Romana  : giacché  | 
nè  gii  aveva  inviato  , come  quegli  aveva  fat- 
to , una  Ibienne  legazione  , e nè  pure  ferie- 
to  una  lettera  per  domandargli  la  pace. 
Nondimeno  lo  liefso  Maflìmiano  era  teAimo- 
nio  oculato  deir  efirema  follecitudine  e di-  j 
ligenza  , colla  quale  Innocenzio  coi  Tuo  con-  j 
cilio  avea  proccurato  di  alTicurarn  , che  dal 
vefeovo  di  Antiochia  fofsero  ftate  adempiute  * 
tutte  le  condizioni , che  a i vefeovi  dell’  Q- 
riente  aniìofì  di  riconciliarfì  con  Roma  era- 
no fiate  in  varj  tempi  preferitte  . Tutto 
quefio  efpofe  Innocenzio  nella  fuarifpofia 
alla  lettera  di  Mafiìmiano  • £ aggiunfe  , che 
■ fe  Attico  ( cui  non  ricufa  per  fomma  grazia 
il  titolo  di  vefeovo  di  Cofiantinopoli  ) defi- 
derava  veramente  la  pace,  de’ mezzi  e del 
modo  per  ottenerla  , vedeva  efprefsa  la  for- 
ma nella  condotta  che  avea  tenuta,  e nell* 
efempio  che  a tutti  ne  aveva  dato  il  vefeovo  ’ 
di  Antiochia  • Tanto  piu  il  fanto  Pentefice 
avea  diritto  di  pretendere  una  folenne  lega- 
zione di  Attico  alla  fede  Apofiolica , che  do- 
veva ancora  trattarli  di  riconofcerlo  folen- 
pemente  per  vefeovo  : ed  era  già  introdotto 
il  cofiume  > , che  i vefeovi  della  città  Im- 
periale notificafsero  la  loro  ordinazione  a i 
Romani  con  una  folenne  ambafeiata  . 

Nel  medefimo  tempo  fcrifse  ancora  il 
Tanto  Padre  una  lettera  al  prete  Bonifazio 
per  dargli  parte  , come  la  Chiefa  Antioche- 
na , che  il  beato  Apertolo  Pietro  , prima  di 
venire  a Roma  , aveva  colla  fua  prefenza  il- 
lurtrata  , come  germana  forella  della  Chie- 
fa  Romana  , non  aveva  potuto  più  lunga- 
mente foffrire  d’efsere  aliena  dalla  Tua  co- 
"nntnione;  e per  informarlo  della  condotta 

che 
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che  avea  tenuta  Alefiandro  , a fin  d!  renderfi 
meritevole  della  Tua  grazia  . Quello  Bonifa- 
zio fi  crede  efsere  quello  flefso  prete  della  . 
Chiefa  Romana  > il  quale  con  un  altro  prete  , 
e con  cinque  vefcovi  , era  gii  fiato  inviato 
dalla  Canta  Sede  , e*daH’  Imperadore  Onorio 
ad  Arcadio  , a fine  di  ottenere  il  Tuo  confen- 
fo  per  la  celebrazione  d’  un  finodo  ecumeni- 
co aTefsalonica  • Succedè  poi  nella  cattedra 
di  s.  Pietro  dopo  Zofimo  ad  Innocenzio  • E 
rifedeva  di  prefente  a Cofiantinopoli  come 
legato  della  fede  Apofiolica  apprefso  l’ Impe. 
rador  Teodofio  . Innocenzio  di  tutto  quello 
volle  renderlo  confapevole  ,•  sìperch* ei  Cof- 
fe partecipe  del  fuo  giubbilo  , sì  affinchè  po- 
tefse  informarne  quei  che  intercedevan  per 
Attico,  a fine  di  ottenergli  la  fiefsa  grazia 
che  al  vefcovo  di  Antiochia  • 

• LXXXIX.  Sdnnocenzio  nella  fua  priva- 
ta lettera  ad  AlelTandro  lo  avea  richiefio  di 
fcrivergli  frequentemente , sì  per  dargli  nuo- 
va di  fua  falute  , sì  a fine  di  compenfare  i 
danni  del  precedente  filenzioccH’  apnabiliffi- 
mo  commercio  delle  fue  lettere.  Non  tardò 
il  buon  vefcovo  a corrifpondere  a quefio  gra- 
ziofo  invito  , e fcrifie  una  lettera  al  fanto  Pa- 
dre  proponendogli  alcuni  dubbj  intorno  al 
governo  della  fua  Chiefa  ; come  fi  vede  per 
la  rifpofta  , che  gli  fece  Innocenzio  * , nel  cui 
principio  gli  dice  , che  la  fua  lettera  gli  era 
fiata  e dipefo  e di  onore.  E'divifa  quella  ce- 
lebre Decretale  in  tre  capi  . Pone  nel  primo 
capo  per  fondamento  della  fua  rifoluzioae  , 
che  fecondo  i canoni  del  concilio  Niceno  , il 
quale  fpiegò  la  niente  di  tutti  i facerdotidei 
mondo , la  Chiefa*  d*  Antiochia  non  a ve  va_jt 
un’  autorità  limitata  ad  una  o a un*  altra  pro- 

vin- 


a *4. 


t 


Digitized  by  Googlc 


202  Istoria  Ecclesiastica  .^.414. 
vincia  , ma  un’  ampliflìma  giurifdizione  Àx 
tutta  la  diocefi  dell’Oriente*  E che  una  ta- 
le prerogativa  ell’avea  meritato,  non  tan- 
to per  la  magnificenza  delia  città,  quanto 
per  elTere  fiata  la  prima  fede  del  primo  Apo* 
flolo,  ove  anche  la  CriHiana  Religione  pre- 
fe  il  fuo  nome  , e meritò  , che  in  efla  fofle  te- 
nuto un  celeberrimo  finodo  de  gli  Apofloli  ; 
onde  non  cederebbe  nè  pure  alla  fleffa  fede 
di  Roma  , fé  quella  non  aveffe  flabilmente 
ottenuto  , quel  che  quella  non  meritò  fé  non 
di  paffaggio  • Sopra  un  tal  fondamento  egli 
giudica  , che  ficcome  apparteneva  al.vefco* 
vo  di  Antiochia  1’  ordinazione  de  i Metro- 
politani ; così  non  doveva  permettere  , che 
IbflTero  gli  altri  vefcovi  almeno  fenza  il  fuo 
confenfo  ordinati  ; riferbandofi  inoltre  d* 
imporre  per  fe  fleffo  le  mani  a i vefcovi  più 
vicini , e che  in  modo  particolare  appartene- 
vano alla  fua  cura . 

Avendolo  Aleffandro  nella  fualettera_» 
interrogato,  fe  doveva  creare  due  vefcovi 
Metropolitani  , quando  gl’  Imperadori  d’ 
una  provincia  facendone  due,  viAabilivano 
due  metropoli;  rifpofe  il  finto  Pontefice  , 
non  efTergli  partito  a propofito  di  fogge ttar 
la  Chiefa  di  Dio  alla  volubile  condizione  « 
delle  mondane  neceflìtà  , e di  doverne  rego- 
lare gli  onori  e le  divifioni , fecondo  quel 
che  aveffe  giudicato  l’Imperadore  di  dover 
fare  in  ordine  a i Tuoi  civili  interellì . 

L’Ifola  di  Cipro  apparteneva  fecondo 
la  civile  difpofizione  alla  diocefi  dell’Orien- 
te : e perciò  i vefcovi  di  Antiochia  fecondo 
i Canoni  di  Nicea  la  pretendevano  dipen- 
dente dalla  loro  giurifdizione  : dalla  quale 
nondimeno  i vefcovi  di  quell’  Ifola  , al- 
meno da  tempo  immemorabile  , fi  tene- 
vano per  cfenti  . Non  potevano  ciò  affat- 
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to  negare  i vefcovi  di  Antiochia  . Ma  non__»  _ 
volendo  abbandonare  lacaofa,  nèrinuziare 
alla  loro  pre  tenfione  , e parendo  loro  fuor  d’ 
ogni  regola  una  tale  efenzione  ; congettura, 
vano,  aver  eHTa  avuto  principio  nel  tempo 
delPArianeiìmo,  e dfc  evano,che  fianchi  i Ci- 
pr;  della  tirannia  de’  vefcovi  Ariani , i quali 
per  lungo  tempo  avevano  occupato  la  catte* 
dra  di  Antiochia, ne  avevano  fcoffo  il  giogo , 
e s’erano  meflì  in  libertà  d’ eleggerli  da  loro 
fleflì , e fenza  il  confenfo  dell’Antiocheno  , 
i proprj  vefcovi , e fpecialmente  il  loro  Me- 
tropolitano, il  vefcovo  diS'alamina.  Alef- 
fandro  tutto  quello  aveva  efpoflo , acculan- 
do i vefcovi  di  Cipro  come  trafgreffori  de’ 
canoni  diNicea,  nella  fua  lettera  ad  Inno- 
cenzio  .Per  decidere  con  un  giudizio  peren- 
torio , e terminar  quella  lite  , farebbe  (lato 
necelTario  1*  udire  la  parte  avverfa  . Perciò 
ilfanto  e faviffimo  Pontefice  fu  1’  efpolìzio- 
ne  fattagli  da  Alelfandro  lì  contentò  di  lem- 
plicemente  perfuadere  a i vefcovi  Ciprj  di 
regolarli  , come  le  altre  provincie  fecondo 
la  retta  intelligenza  de’ canoni  ; ondeappa- 
rilTe,  effere  anch’  efli  , come  tutte  le  Chie- 
fe  , governati  dalla  grazia  dello  Spirito 
Santo  . 

Nel  terzo  capìtolo  dopo  avere  ilfanto 
Pontefice  determinato  , che  gli  Ariani  ed  al- 
tre limili  pelli  non  fieno  ammelfi  nella  Chie- 
fa , quantunque  fofiero  flati  promolfi  a gli 
ordini  facri,  fe  non  come  femplici  laici  me- 
diante 1*  impofizione  delle  mani,  che  appel- 
la un’  ombra  e'd  immagine  di  penitenza  , per 
dillinguerla  da  quella  più  laboriofa  e più  gra- 
ve , che  s’imponeva  per  altri  atroci  delitti  ; 
finalmente  ordina  ad  Alefsandro  di  comuni- 
care la  fua  lettera  o in  un  linodo  , o in  altro 
modo  a i vefcovi  della  lua  valla  diocefi  , af- 
finchè 
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finché  a tutti  ferva  di  regola  , e fia  da  eOì  con 
uguale  Audio,  e unanime  confentimento  of- 
fervala  . 

XG.  S’  era  Alefsandro  ftudiato  di  render- 
fifenjpre  più  degno  di  tutte  le  attenzioni 
della  fede  ApoAolica  piarlo  zelo,  col  quale 
non  contento  di  aver  iuirenduto  giuAizia  al 
merito  del  CrifoAomo  * , f’  era  altresì  adope- 
rato con  gran  fervore  , affinché  da  per  tutto 
folse  imitato  il  fuo  efempio  , e renduta  ai 
decreti  del  Romano  Pontefice  in  queAa  caufa 
la  dovuta  ubbidienza.  Perciò  avea  fcritto 
all’ Imperador  Teodofio  , e a tutti  i vefcovi 
efficaciffime  lettere  , e molti  ne  avea  indotti 
a rìAabilire  ne’  facri  dittici  la  memoria  di 
quel  gran  Santo  , moArando  loro  , queAo  ef- 
fer  1’  unico  mezzo  di  rendere  una  ferma  pace 
allaChiefa.  Andò  ancora  per  lo  medefimo 
fine  in  perfona  y e dimorò  per  notabile  fpa- 
zio  di  tempo  a CoAantinopoli-j  e vi  parlò  in 
favor  del  ChrifoAomo  con  una  tal  libertà  , 
che  Attico  e s.  Cirillo  , cui  non  piaceva  la 
fua  condotta  e il  fuo  zelo,  il  tacciarono  di 
temerità  e d’audacia  . Ma  fecero  i fuoidi- 
fcorfi  fu  lo  fpirito  del  popolo  una  sì  viva  im- 
preffione;  che  Attico  ebbe  granpenaarefi- 
Aere  alle  iAanze  , che  da  o^ni  genere  di  per- 
fone  gli  furon  fatte  , di  non  più  diffierìre  a 
riporre  il  nome  di  Giovanni  , come  di  ve» 
fcovo  defunto  nella  cattolica  comunione  e 
nella  pace  di  CriAo  , ne’  pubblici  regiAri 
delia  Chiefa.  RelìAè  Attico  per  allora  . Ma 
la  confolazione  , che  non  ebbe  Alefsandro  di 
veder  terminato  queA'  affare  durante  il  cor- 
fo  della  fua  vita  , l’ ottenne  da  Dio  mediante 
le  fuc  preghiere  poco  dopo  la  morte  ; la  qua- 
le fu  sì  preziofa  oziando  nel  cofpetto  degli 
uomi^ 

» jlttie.  ep.  ad  Cyr.l.  CjriU  ep.  ad  Ante»  ap,  Htéeptj» 
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uomini,  che  £li  fteflì  Attico  e s>  Cirillo,  quan* 
cunque  mal  foddisfatti  di  lui  non  poterono 
negargli  il  titolo  di  beato  . 

XCl.  Ebbe  il  divino  AlefTandrp  • per  fuc- 
ceffbre  Teodoto,uomt>  anch’el'so  di  ineritole 
appellato  da  Teodoreto  una  gemma  di  cari- 
tà , e un  vefcovo  illuftre  perla  fua  tìngo- 
lare  manfuetudine  , e per  1’  efatto  tenore,  j 
della  fua  vita . Contuttociò  da  principio  non 
dimoierò  lo  ftefso  zelo  , che  il  fuo  predecelTo- 
re,di  mantenere,e  di  promuoverla  pace. Anzi 
avendo  conceputo  ildifegno  di  abolire  dalle 
tavole  ecclalìafliche  la  memoria  dei  Crifoflo- 
mo  ^ , o non  fe  ne  aftenne  fe  non  per  timore 
del  popolo,  o fe  già  1’ avea  cancellato , fu 
coftretto  concra  fua  voglia  a fcrivervi  di  nuo, 
vo  il  fuo  nome*  Anzi  ciò  fece  con  una  tal  ri^ 
pugnanza  , che  bramò  di  aver  lettere  di  Atti, 
co  e di  s.Cirilio  , onde  fo(Te  confortato  a ten* 
tar  di  nuovo  T imprefa  coll’  opporre  lo  feudo 
della  loro  autorità  a i movimenti  de*!  popolo 
di  Antiochia  . Acacio  di  Berea  , la  cui  con- 
verfione  non  era  ftata  (lacerai  era  fenza  dub- 
bio il  fuo  principale  iftigatore  , e forfè  anche 
il  fuo  unico  appoggio  . Ed  egli  fu  , che  fi 
prefe  il  penfiero  d’ informare  della  fua  con- 
dotta , e delle  difpofizioni  dell’ animo  fuo 
Attico  e s.  CirilIo,e  di  richiedergli  di  volerlo 
animare  con  loro  lettere  a non  lafciarfi  llra- 
feinar  dall’  errore,  e a non  cedere  a quei  che 
fi  opponevano  a i fuoi  configtj  . Ma  la  divina 
bontà  a promuovere  maggiormente  la  pace  fi 
valfe  del  medefimo  mezzo  , che  era  fiato  fcel- 
to  da  Acacio  a continuare  e fomentar  la  di- 
feordia.  Il  prete , che  inviò  ad  Attico  colla 
fua  lettera,  appena  giunto  a Coftantinopo- 
li  , vi  divulgò  da  per  tutto  il  motivo  del  fuo 
-viaggio,  il  contenuto  dellamedefimalette* 
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ra  , il  fatto  di  Teodoto,  e dei  configlj  di  Aca- 
cie . Poco  mancò,  che  i Tuoi  difcorfl  non_j 
eccitalTero  un  generale  follevameoto  , e una 
pericolofa  fedizione  nella  città  . Almeno 
Attico  , benché  uomo^'di  fpiritoe  di  corag- 
gio, n’  ebbe  una  tale  apprenfione , che  ri- 
cor/e  all’ Imperadore  , a fine  di  confultare 
con  edo  intorno  a i mezzi  di  acquietare  il  po- 
polo, e di  riunire  il  Tuo  gregge*  Conven- 
nero r uno  e r altro  , non  eflervi  altro  mez- 
zo di  far  celTare  i frequenti  tumulti  della  cit- 
tà , e di  ridabllir  la  concordia  nelle  Chiefe 
Orientali,  e di  riconciliarle  colla  Romana  , 
e colle  altre  dell’  Occidente  , fé  non  quello 
di  rendere  alla  memoria  del  Crifoltomo  gli 
lleifi  onori,  che  lì  rendevano  a gli  altri  ve- 
feovi  defunti  nella  pace  e nell’ unità  della_» 
Chiefa  . E così  fu  rifoluto,  che  Attico  avreb- 
be (atto,  fezapiù  diiferire  a dar  quella  con- 
folazione  alla  maggiore  e miglior  parte  del 
i'uo gregge,  ede’fuoi  colleghi* 

' Siccome  è da  credere  , che  abbiano  ciò 
rifoluto  fìnceramente  e con  buona  fede  il 
giovane  Teodolìo  , « la  fanta  Imperatrice 
Pulcheria  : così  è certo  , non  aver  Attico 
avuto  nell’  efeguirlo  una  retta  e fana  inten- 
zione * Di  che  abbiamo  le  prove  nelle  fue^ 
lettere  a s.  Cirillo,  e a i diaconi  Pietro  e 
Edelìo,  che  il  medesimo  s.  Cirillo  aveva  a 
Coltali tinopoli  per  gli  affari  deila  fua  Chiefa* 
Avendo  adunque  Attico  preveduto,  che  « 
quello  paffo  non  farebbe  piaciuto  al  vefeovo 
di  AJelTandria  nipote  e fuccelTor  di  Teofilo  , e 
erede  del  fuo  odio  contra  il  CrifoUomo  , gli 
fcriffe  .una  lunga  lettera  per  informarlo  di 
tutta  la  fua  condotta  , ed  efporgliene  i mo- 
tivi: pretendendo  tra  le  altre  cofe,  di  non 
avere  in  nulla  peccato  contra  ifacri  canoni , 
fxoptra  il  giudizio  de’ Padri;  cioè  di  Téo- 
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filo  , e degli  altri  vefcovi , che  avevano  con- 
dannato, e depofio  il  Crifoflomo  dal  facer- 
dozio;  col  far  menzion  di  lui  co*  defunti, 
non  folamente  vefcovi,  ma  anche  femplici 
preti,e  diaconi,e  laic?deiruno  e dell’altro  fef> 
fo,i  quali, dice, nè  fonpartecipi  del  facerdozio, 
nè  s’ ingerifcono  nelle  funzioni  facerdotali  • 
£ nella  lettera  a’  due  diaconi  aggiunfe  , po. 
cere  il  nonae  di  Giovanni  comparire  ancora 
tra  quegli  de  gli  altri  vefcovi , perchè  aveva 
tenuto  per  qualche  tempo  la  dignità  vefco- 
vile.  Finalmemte  efortò  Cirillo  adimitare 
il  fuo  efempio  , e a comandare  a tutti  i ve* 
fcovi  dell’  Egitto  di  fare  la  flefifa  cofa  , a fine 
di  rifiabilire  la  pace  in  tutte  le  Chiefe  dell’ 
Univerfo. 

Attefa  la  falfa  idea  , che  avevano  1’  uno 
e l’altro  delle  reità  del  Crifollomo  , e della 
giuflizia  della  fentenza,  che  lo  avea  depofto 
dal  facerdozio  , fu  facile  a s.  Cirillo  di  con- 
futare la  lettera,  e di  rifponderea  tutte  le 
ragioni  di  Attico,  e di  convincerlo  di  pre- 
varicazione, e di  debolezza,  e di  mala  fe. 
de,  e di  poca  finceritàin  tutto  quello  nego- 
zio . Onde  lungi  dall’  arrenderli  a i fnoicon- 
fìglj  , fui  fine  della  lunga  lettera  , che  gli 
fcrilTe  in  rifpolla  alla  Tua  , 1’  efortò  a rimuo- 
vere dai  catalogo  de’  facri  minillri  colui  , eh* 
era  fiato  rimofso  fial  facro  minifierio  , e a 
non  anteporre  r amor  d’ un  uomo,  c quello 
già  trapafsato  , alla  dilezione  di  quei  che  an- 
cora vivevano  , e a gli  ordini  della  Chiefa  : 
elsendo  quello  l’unico  e legittimo  mezzo  di 
giugnere  a una  vera  pace,  c di  vivere  in_» 
una  lineerà  concordia  . Ma  fe  Attico  non 
potè  colla  fua  lettera  perfuader  s.  Cirillo  ; nè  ■ 
pur  quelli  colla  fua  rifpofta  potè  rimuovere 
Attico  dalla  fua  rifoluzione  : per  la  quale 
meritò  il  favore  e la  grazia  de’Romani  Pon- 
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cufici  ) dopo  aver  lenza  dubbio  foddisfatto  a 
tutte  le  condizioni  ) che  Innocenzio  aveva 
prefcritte  per  la  riconciliazione  de’  vei'covi 
dell’Oriente-.  E pollìanio  ancora  prefumere  , 
che  abbia  poi  l'atto  col.  animo  lineerò  quel 
che  da  principio  aveva  intraprefo  con  una 
politica  poco  degna  d’  uh  vefeovo  , il  qua- 
le debbe  avere  net  cuore  e fu  la  lingua , come 
già  il  gran  Pontefice  della  finagoga  fui  pet- 
to , il  giudizio  e la  verità  . Finalmente  quel 
che  Attico  co’  fuoi  politici  ragionamenti 
non  potè  per  allora  ottenere  da  s.  Cirillo  , 
i’  ottennero  indi  a poco  altre  perfone  di  cre- 
dito e d’autorità,  parlandogli  con  un  altro 
linguaggio  , e fpecialmente  s.  Ifidoro  Pe- 
lufiota  ; che  pieno  di  amore  verfo  il  Crifo- 
ftomo,  e di  zelo  per  la  giufiiria , e venera- 
to da  s.  Cirillo  come  padre,  era  capace  di 
pariaree  di  fcrivere,  benché  femplice  mo- 
naco e prete,  ad  un  si  gran  vefeovo  e con 
rifpettodi  figliuolo,  e con  autorità  e amore 
di  padre.  Di  che  abbiamo  un’ illufire  prova 
-nell’ infigne  lettera  da  lui  fcrittagli  del fe- 
guente  tenore*  Mi  fpaventano  gli  efem- 
pj  delle  divine  Scritture  ; onde  fono  forzato 
JL  dire  ed  a fcrivere  quel  che  giudico  necef- 
fario-  Ofe’figliuolo  , come  tu  dici;  e temo 
la  condannazione  di  Eli  , che  non  pofe  fre- 
no a i peccati  de’ fuoi  figliuoli  . O io  fono 
tuo  figliuolo  , come  più  tofto  io  penfo  ; e 
pavento  la  pena  di  Gionata,  il  quale  non.» 
avendo  difsuafofuo  padre  dal  confultare  la 
Pitonefsa,  morì  prima  di  lui  nella  guerra. 
Pertanto  aflSnchè  nè  io  ; nè  tu  fiamo.giudi- 
cati  da  Dio,  deponi  le  contenzioni  per  la_ 
.vendetta  dell’  ingiuria  , che  credi  efserti 
venuta  da  un  morto,  e guardati  dal  diflìpar 

la 
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la  Chiefa  vivente  , e dal  fomentare  in  efsa 
rotto  preteiio  di  pietà  un’  eterna  difcordia  ,,  • 
Aggiungono  alcuni , che  oltre  1’  efortazioni 
d’  indoro,  determinò  lo  fpìrito  di  Cirillo  a 
far  la  pace  col  defunto  Crifoflomo  una  vifìo- 
ne  della  gran  Madi^  di  Dio , di  cuilofief- 
to  , come  a fuo  luogo  vedremo  , era  dellina- 
to  dalia  provvidenza  a difendere  controle  ' 
bertemmie  di  Neftorio  la  divina  maternità,  e 
a promuoverne  grandemente  in  tutto  il  mon* 
do  la  gloria  • 

. XClI.  In  fatti  quando  n leggono  le  prime 
azioni  del  vefcovado  di  s.  Cirillo  , damo  fa> 
cilmente  portati  a credere  , eflTerfi  Dio  ri- 
ferbato  a fantificarlo  coll’  abbondanza  della 
fua  grazia  , nel  tempo  de’  fuor  glorioH  com  - 
battimenti  contro  la  Nelioriana  erefìa  : non 
avendo  noi  in  quelle  Tue  prime  geHa  , alme- 
no fecondo  che  efse  fono  da  gl’ Inorici  rife- 
rite , l’idea  d’ un  vefcovo  attento  ad  ifpira- 
re  al  fuo  popolo  fentimenti  di  dolcezza  e di 
pace,  e ad  opporre  a i nemici  di  Dio  piu  to- 
lto la  manfuetudine  e l^olcezza  , che  la  . 
violenza  e il  furore.  Tanto  più  era  tenuto 
ad  ifpirare  tali  fentimenti  al  fuo  gregge  , che 
il  popolo  AlelTandrino  » era  fopra  tutti 
gli  altri  portato  alle  fedizioni , e a prorom- 
pere , qualunque  leggier  motivo  ne  aveife  , 
ne’  più  intollerabili  eccelli,  nè  era  folito  di 
raffrenare  il  fuo  impeto  fe  non  dopo  lo  fpar- 
gimento  di  molto  faogue.  Di  quella  legge- 
rezza , e di  un  tal  furore  del  popolo  di  Alef- 
fandria  fì  leggono  njolto  notabili  elempj . Ma 
non  meno  flrepitofì  de  gli  altri  fon  quei  , che 
accaddero  ne’  primi  anni  del  vefcovado  di 
s.  Cirillo  ; quando  fi  moffe  quella  plebe  a tu- 
multuare , non  a ciò  fpinta  da  qualche  grave 
Tom,XI,  , ,S  o ur- 
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o urgente  occafione  , ma  da  un  male  , che 
aveva  prefo  gran  piede  sì  in  quella  , e sì  in 
quafi  tutte  le  altre  città  ; cioè  dal  concorfo 
a vedere  i giuochi  de’ faltatori , Perchè  e f- 
l'endo  uno  di  eifi  folito  efercitar  Jafua  arte  in 
giorno  di  fabato,  e pe/tiò  concorrendovi  in 
gran  folla  ancora  i Giudei , più  vaghi  di  af- 
lìltere  a fon^iglianti  fpettacoli  , che  alla  le- 
zione de*  facci  libri  ; era  elTi  e i Crilliani  na- 
Icevano  frequentemente  delle  furiofe  conte- 
fe . In  vano  la  follecitudine  del  Prefetto  fi 
applicò  a reprimetele  fazioni  : I Giudei  per 
loro  indole  perpetuamente  avverfi  a i Cri- 
fiiani  y viepiù  s’ inafprirono  in  una  tale  oc- 
cafione centra  di  effi  , e ne  concepirono  una 
più  crudele  avverfione  . Un  giorno  che  Ore- 
lle  ( tal  era  il  nome  del  Prefetto  di  Alefi'an- 
dria)  volle  fare  e pubblicare  alcuni  ordini 
nel  teatro,  coll’  altra  folla  del  popolo  vi  fi 
trovaron  prefenti  alcuni  fautori  di  s,  Ciril- 
lo , per  intendere  quel  che  il  Prefetto  avef- 
fe  ordinato  j e tra  eflì  un  certo  Gerace  , mae- 
itro  de'’ primi  elem^tl  della  Gramatica  , uno 
de’ più  afiìdui , e de’ foliti  fare  i più  grandi 
e firepitofi  applaufi  alle  prediche  di  s«  Ciril- 
lo • Vedutolo  i Giudei  nel  teatro  , comin- 
ciarono ad  efclamare  , non  efìfervi  lui  venu- 
to fe  non  a fine  d’ eccitare  il  popolo  a fedizio- 
ne  . Orefte  , che  non  poteva  foffrire  l’eccef- 
fivo  potere  de’ vefeovi  di  Aleffandria  , e che 
Cirillo  andafle  fpiando  le  cofe  fue  ; fatto 
prender  Gerace  , pubblicamente  e nello  ftef. 
fo  teatro  lo  fottopofe  a i tormenti  . Le  mi- 
nacce , che  per  tal  cagione  fece  a i primarj 
tra  i Giudei  s.  Cirillo  , non  fervirono  fe  non 
a maggiormente  irritargli,  e a fargli  mac- 
chinare contra  i Crifiiani  una  terribil  con- 
giura . Convenuti  d’  un  certo  fegno  per  ri- 
conofeerfi  tra  le  tenebre  della  notte  , e fatta 
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di  repente  fpargerJa  voce  per  tutti  i quartie- 
ri della  città  d’aver  prefo  fuoco  la  chiefa  di 
s.  AlelTandro  ; de’  Crilliani  , che  da  tutte  le 
parti  accorrevano  per  eiiinguer  l’ incendio , 
fecero  una  grandidìma  ilrage  • Non  fu  dif- 
fìcile il  difcoprire  gl^autori  di  quello  ecci- 
dio . Onde  s.  Cirillo  portatoli  con  una  gran 
turba  di  gente  alle  loro  lìnagoghe  y le  tolle  a 
i Giudei , e gli  cacciò 'dalla  città  , e permife 
alla  plebe  di  faccheggiare  tutte  le  loro  fo- 
llanze  . Così  i Giudei , che  fin  da  i tempi  di 
Alefl'andro  il  Macedone  s’ erano  llabiliti  in_> 
AlelTandria  , in  quello  tempo  ne  ufcirono  af- 
fatto nudi  ) e lì  difperfero  in  varie  parti  • 
Sommamente  difpiacqiie  al  prefetto  Orelie 
Un  tal  fatto  , per  cui  rimale  la  città  fpopola- 
ta  d’  un  $ì  gran  numero  di  abitanti  • Ne  die- 
de per  tanto  parte  all’  Imperadore  ; e al  me- 
delìmo  fece  anche  noteCirillo  le  Icelleraggini 
de’ Giudei  . £ intanto  a illanza  del  popolo 
fece  lignificare  ad  Orelie  > che  bramava  di  el^ 
fergli  buon  amico.  Ma  il  Prefetto  non  volle 
intender  parlare  di  reintegrar  l’amicizia  : nè 
il  rifpetto  de’ facrcfanti  Evangelj  , per  cui 
Girinolo  fcongiurò  , potè  vincere  la  fua  o- 
llinazione  . Onde  continuò  tra  ellì  un’  im- 
placabil  difcordia  , onde  nacquero  altri  gra- 
vi dilbrdini , e trillilfimi  effetti  . 

xeni.  Alcuni  monaci  delle  montagne  di 
Nitria  ‘ d’un  naturale  fervido*e  ardente,  cioè 
quegli  llellì , de’  quali  s’ era  già  lèrvito  Teo- 
filo  per  far  la  guerra  a Diofeoro  e a i fuoi  fra> 
felli  , trafportati  da  un  limile  ardore  di  ze- 
lo , prefero  ancora  le  armi  per  la  difefa  di 
s. Cirillo.  Ufeiti  adunque  da  i loro  mona- 
flerj  in  numero  di  cinquecento  , vennerq 
nella  città  . £ incontratili  nel  Prefetto  por- 

S 2 tato 


a ibid,  (*  1 4. 


Digitized  by  Googl 


212  Istoria  Ecclesiastica  ^>^.414.  | 

lato  fopra  il  fuo  cocchio , e accoftatofi  ad  ef- 
fe ,lo  chia'narono  idolatra  e pagano  , e il  ca- 
ricorano  di  altre  graviffime  ingiurie  . Ore-  ( 
fle  , che  folpettò  efser  quella  un’  infidia  te- 
fagli  da  Cirillo  y ad  alta  voce  protellò  d’  ef- 
ferCrilliaao  , e di  aver  ricevuto  in  Collan- 
tinopoli  dal  vefeovo  Attico  il  (aiutare  Lava- 
cro . Ma  non  dando  retta  i furiofi  monaci  a 1. 
lefuevoci,  uno  di  efli  per  nome  Ammonio  , 
con  un  colpo  di  pietra  lo  ferì  nella  teda,  oa-  \ 
de  feorfe  una  gran  copia  difangue^Spaventa- 
te  le  guardie  , e temendo  d*  efsere  lapidate  y , 
quali  tutte  lo  abbandonarono  , e (1  difperfe- 
ro  • Ma  il  popolo  Alefsandrino  accorìb  in__» 
ajuto  di  lui  centra  i monaci  , tutti  gli  mife  in 
fuga,  e arredò  il  fole  Ammonio,  e locon- 
fegnò  al  Prefetto.  Quelli  fecondo  le  leggi 
lo  fece  mettere  pubblicamente  a i tormenti  , 
nè  fi  faziò  di  farlo  cruciare  , £nchè  non  ebbe 
perduta  in  quel  martore  la  vita  . Nè  molto 
dopo,  di  quanto  era  accaduto  inviò  la  rela-  ' 
zione  alla  Cor  te.  Fece  la  (leTsa  cofa  Cirillo  , 
ma  diede  un  altro  afpetto  all’  affare  . Proccu- 
TÒ  ancora  di  avere  il  corpo  di  Ammonio  , e 
depofìtatolo  in  una  chiefa  , e mutatogli  il  no- 
me , lo  fece  appellare  Taumafìo  • Anzi 
fatto  pubblicamente  il  fuo  panegirico  , ed 
efaltata  la  grandezza  del  fuo  animo  con  molte 
lodi , gli  diede  il  titolo  di  martire  , come  fe 
perduto  avefse  la  vita  per  la  difefa  della  pie- 
tà. Ma  i più  moderati  cridiani  non  approva- 
rono quelle  lodi , come  quei  che  erano  ben 
confapevoli,  non  efsere  quei  monaco  dato 
uccido  per  la  confefllone  della  Fede  , ma  aver 
lofferto  la  giuda  pena  della  fua  temerità.  On* 
de  anche  Cirillo  a poco  a poco  la  fua  memo- 
ria lafciò  cadere  in  oblio . Nè  qui  ebbero  fine 
le  rivalità  fra  efso  ed  Orelle  . 

xciv. 
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XCIV.  Fioriva  in  qiiefti  tempi  in  Alef- 
fanciria  una  delle  più  celebri  donne  ) di  cui 
fìa  fatta  menzione  per  ca  gione  della  loro 
oneftà  e faviezza  c letteratura  in  tutta  l’an- 
tichità . Erailfuo  nome Ipazia  * figliuola  di 
Xeone  , celebre  filofSfo  e mattematico  fotto 
1 ’ imperio  di  Valente . Ma  la  fua  figliuola  di- 
venne non  meno  famofa  di  lui  sì  nelle  matte- 
matiche  facultà  , e si  in  tutte  le  filol'ofiche 
difcipline  , che  dopo  avere  apprefe  ad  Alef- 
fandria  , volle  ancora  pafsare  , per  maggior- 
jnente  in  efse  perfezionarfi  , e dimorare  per 
qualche  tempo  ad  Atene  ; ove  fece  nelle  me- 
defime  tal  profitto,  che  fi  diceaver  di  gran 
lunga  fuperato  tutti  i filofofi  del  fuo  tempo  • 
Di  che  può  efsere  un  grande  argumento  ,1’ 
cfTer  lei  fiata  prefcelta  ad  occupare  la  catte- 
dra ifiituita  da  Ammonio  in  Alefifandria  per 
la  Platonica  o Ecclettica  filofofia  . Ebbe  alle 
{tie  lezioni  un  concorfo  grandìfiìmodi  fcola* 
ri  : tra  i quali  fi  gloriava  , ed  afcriveva  a fua 
gran  fortuna  l’  efiere  flato  Sinefio,  che  ezian- 
dio fatto  vefcovo  , non  fi  arroffiva  di  chia- 
mar la  fua  maeftra  , fua  benefattrice  , fua  fo- 
rella , e fua  madre  ; e di  fottoporre  al  giudi- 
zio di  quell’ anima  divina  , come  in  alcun__* 
luogo  ei  l’appella  ',i  fuoi  fcritti  , o per  con. 
dannargli  alle  tenebre  , fe  gli  giudicava  in- 
degni di  comparire;  o per  divulgargli,  fe  er»'* 
no  da  ella  creduti  degni  di  veder  la  pubblica 
luce.  La  fua  fingolar  mcdefiia,  e la  gravità 
e faviezza  de’  fuoi  cofiumi  le  permettevano 
un’  onefta  libertà  di  comparire  in  pubblico  ,* 
fenza  dare  alcun’  ombra  di  ammirazione  e di 
fcandalo  , e dì  trattare,  fenza  dar  niuna  oc- 
cafione  alla  maldicenza , con  ogni  genere  di 
perfone.  Fu  vergine  quanto  al  corpo  . Ma 

ebbe 
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ebbe  I’  anima  profiituita  a i demonj , e invol- 
ta nelle  immondezze  de*  profani  mifterj  , 
Contuttociò  i governatori  e.i  prefetti,  o 
Gentili  o Criftiani  eh’  ei  folTero  , quando 
giugnevano  o ad  Aleflandria  o ad  Atene  , le 
facevano  la  prima  vifitx,  e l’avevano  in  gran 
rifpetto  ed  onore . E quella  fi  dice  elTere  fia- 
ta la  cagione  del  Aio  tragico  fine  . La  Tua  fa- 
migliarità con  Orefie  diede  occafione  all’ in- 
vidia di  divulgare  , efier  lei  quella  che  impe- 
diva la  riconciliazione  del  vefeovo col  pre- 
fetto. Fu  creduta  dal  popolo  la  calunnia.^, 

Onde  alcune  perfone  di  animo  ardente  e fe- 
roce, de’  quali  fi  fece  capo  un  certo  Pietro 
lettore,  congiurarono  la  Aia  morte  i Aven-  •• 
dola  dunque  olTervata  , mentre  un  giorno  o fi 
facea  ricondurre  , o iifciva  dalla  fua  cafa  , fi 
gettarono  i congiurati  con  gran  furia  (opra 
di  ella  , la  sbalzarono  dalla  fua  Tedia  , ela_# 
firafeinarono  fino  alla  chiefa  appellata  Cefa-  i 
ria:  ove  fpogliata  la  delle  fue  vefti , l’ucci- 
iero,  e il  fuo  corpo  fecero  in  pezzi;  e dopo 
aver  le  lacere  membra  firafeinate  con  mille 
oltraggi  per  la  città,  rammafl'atele  in  un  me- 
defimo  luogo  appellato  Cinarone  , le  diedero 
alle  fiamme.  Queft’ azione  rendè  odiofi  alle 
perfone  favie  i Criftiani  e il  vefeovo  di  Alef- 
landria.  L’Imperador  Teodofio  *,  che  fenza 
dubbio  ne  fu  injormato  da  Orefie , ne  fu  fom. 
mamente  irritato  , e pensò  a feveramente  « 
punire  un  sì  detefiabile  eccefib.Ma  il  diacono  * 
Edefio  agente  di  s.  Cirillo  alla  Corte  , a forza 
di  regali  d iftribuiti  a i principali  minifiri  ne 
ottenne  facilmente  il  perdono  • Onde  poi 
Teodofio,  dice  un  Pagano  fcrittore  , trafle 
la  vendetta  fu  la  fua  tefta  , e fu  la  fua  fiirpe  ; 
e il  fuo  nipote  , o più  tofio  cugino  , ne  pagò 
il 
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il  60, cioè  Valentin  iano  III.  figliuolo  di  Piaci- 
dia  fna  zia . 

XCV.  Contuttociò  non  omife  affatto  1* 
Imperador  Teodofio  di  prendere  qualchc^j 
provvedimento  per  impedire  tali  difordini , 
e le  frequenti  fediziorfi  della  città  di  Aleflan» 
dria  . Si  crede  , che  i principali  autori  di  ef- 
fe foffero  una  compagnia  di  perfone  , che  per 
la  loro  audacia  ad  incontrare  i pericoli , fu- 
rono con  Grèco  vocabolo  appellati  Parabo- 
lani . 11  fine  del  loro  iflituto  era  di  confacrarlì 
alla  cura  de  gl*  infermi . Avevano  un  {ìnda- 
co pe’ loro  affari  comuni  ) e una  matricola  , 
ov*  erano  i loro  nomi  deferirti . E*  molto  ve. 
lifimile  , aver  elfi  avuto  principio  da  quei 
fedeli,  i quali  durante  la  pelle  che  a i tempi 
di  Gallieno  defolò  r Univerfo  , fi  fegnalaro. 
no  per  la  loro  pietà  nell*  adfìflere  a i malati  , 
e nel  dare  ai  morti  la  fepoltiira,  E fenibra  , 
che  fin  d’  allora  faceffero  una  fpt-cie  di  corpo 
di  confraternità  o dì  loci  età  , per  unirli  più 
llrettamente  in  un  cosi  fanto  efercizio , I pri. 
vileg]  e Tefenzioni  concedute  loro  da’  Prin. 
cipi  , ne  avevano  fatto  creicele  il  loro  nu- 
mero . Onde  anche  le  perfone  ricche  e quali* 
ficate  compravano  quello  titolo  : ed  effendo 
fotto  la  giurildizione  o la  protezione  del  ve- 
feovo di  Aleffandria  ; elfi  erano  un  gran  fo- 
{legno  della  fiia  autorità  , e rendevano  il  fuo 
partito  molto  poffente  . I Parabolani,  inlìe- 
me  coi  monaci  di  Barfuma  , furono  i minillri 
del  furor  di  Diofccro  di  Aleffandria  nel  con- 
ciliabolo di  Efefo.E  che  elfi  pure  abbiano  avu- 
to gran  parte  nelle  poc’anzi  deferitte  fedizio- 
ni  , li  raccoglie  dalla  legazione  inviata  con. 
tra  di  elfi  alla  Corte  a nome  della  città  di 
Aleffandria  lo  -lltffo  anno  dell*  affalfinamento 
d’Ipazia.  Teodofio,  a fine  di  diminuire  la 
loro  potenza  , e por  freno  alla  loro  audacia  , 
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e toglier  loro  le  occafìoni  di  eccitar  de’ tu« 
multi  i con  una  Tua  legge  del  medefimo  an- 
no “ ridulTe  il  loro  numero  a quello  di  cinque*, 
cento  . Proibi  di  ammettervi  le  perfone  ric- 
che e di  credito, ma  i foli  poveri, e ne  diede  la 
nomina  a i corpi  de’medieri  o dell’arti  : ordi- 
nò che  i loro  nomi  foflero  dati  al  prefetto 
Augurale, e per  elfo  inviati  a quello  del  pre- 
torio : e che  venendo  alcuno  di  ellì  a manca- 
re , toccalfe  a quello  a nominare  un  altro  in  i 
iuo  luogo  . Vietò  loro  di  aflìltere  a gli  Ipet-  | 
tacoli  , cove  fi  adunava  la  curia,  e ove  fi 
rendeva  giuflizia  ; eccettuatine  i foli  parti- 
colari che  vi  a veliero  qualche  affare,  e il  lo-  ! 
ro  findaco  per  gl*  interefli  comuni  del  loro 
corpo  ; fotto  pena  a i trafgreffor’i  d’  cller  tol- 
ti per  fempre  dalla  matricola  , e d*  ellerc.^ 
fottopoAi  ad  altro  conveniente  fupplizio  • 
Ma  il  buon  Principe  moderò  poi  ad  illanza  di 
s.  Cirillo  rientrato  in  fua  grazia  , il  rigore  , 
e alcuni  articoli  di  quella  legge  . Perchè  ef- 
fendogli  flato  rapprefentato  , che  cinque- 
cento Parabolani  non  erano  fuflìcienti , gli 
accrejjbe  fino  al  numero  di  fecento.  Ne  lafciò 
la  nomina  al  vefcovo  ; dandogli  la  facoltà  di 
prendere  quei  che  giudicafle  capaci  di  quello 
impiego,  eccetto  le  perfone  qualificate  ei 
Ciiriali  . £ ordinò,  che  ubbidifsero  , e fof- 
fero  fotto  la  giurifdizione  , e la  cura  de’  ve- 
fcovi  di  Alefsandria  : purché  fofsero  ofserra- 
ti  gli  altri  articoli  della  precedente  collitu- 
zione,  ond’  era  ad  elfi  vietato  di  alfiflere  a 
gli  fpettacoli , e d*  intervenire  ne’luoghi  ove 
fofse  arominiflrata  la  giullizia,  o fofsero  trat<  ^ 
tati  i pubblici  affari  della  città  . 

XCVI.  Fece  ancora  lo  ftefso  Principe  in 
quelli  tempi  diverfe  leggi  contra  i Giudei  , e 
centra  gli  Eretici  ed  1 Gentili  j togliendo 

con 
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con  una  di  efse  a gli  Eunomiani  il  diritto  di 
potere  afpirare  alle  cariche  della  milizia  , e 
a i governi  delle  provincie  . E contra  i Giu- 
dei y per  abbalTare  il  fallo  del  loro  Patriarca  • 
e contenere  ne’  giudi  limiti  i fuoi  diritti  ; e 
per  impedirgli  di  fac  de’ nuovi  profeliti  j c 
per  punire  , e tenere  a freno  reccefsodel 
ior  iìirore  contro  la  religione  di  Grido  . E 
finalmente  contra  i Pagani  , che  volle  efclu- 
fi  dalle  cariche  della  milizia  , dall’ ammini- 
frazione  de’bèni  Imperiali, e dalla  giudicatu- 
ra . Era  in  quello  tempo  patriarca  de’ Giu- 
dei GamalieJe  terzo  di  quello  noine  : il  quale 
efsendotì  acquillato  un  gran  favore  alla  Cor- 
te , fino  ad  ottenere  il  titolo  e la  patente  di 
Prefetto  onorario  , ftranamente  abufava  del 
fuo potere.  Per  la  qual  cola  Teoiofio  eoa 
una  legge  * ordinò  ad  Elione  maellro  degli 
uffizi , di  dichiararlo  decaduto  dalla  dignità 
di  prefetto  , e di  farfene  redituir  la  patente 
■che  non  a>rdifse  di  fabbricare  alcuna  nuova 
finagoga;  anzi'che  le  antiche  polle  ne’  luoghi 
meno  popolati  fofisero  didrutte  , fe  ciò  potè, 
va  efeguirfi  lènza  tumulto;  Che  non  pre- 
tendefse  di  giudicare  i Cridiani  ; ma  cheef* 
•fendovi  alcuna  lite  fra  elfi  e i Giudei , ne  fof- 
fero  giudici  i governatori  delle  provincie. 
•Che  le  efso,  o alcun  altro  Giudeo  avefsero 
]a  temerità  di  difonorare  alcun  uomo  , ocri- 
iliano  odi  qualunque  altra  fetta  , o fchiavo  o 
iberoche  egli  fofse  , col  marco  del  Giudaif- 
mo  , cioè  colla  nota  della  circoncifione  , che 
lì  fofsero  puniti  con  .tutta  Ja  Teveri tà  dell€«^. 
eeggi . E per  fine  che  gli  ichiavi  crilliani , i 
Iquali  fi'trovafsero  al  loro  fervizio  , fofser» 
xoniegnati  alla-Chiefa. 

XCVII.  Le  calamità  fofferte  dai  Giudei 
iiell’ Egitto  , e r abbafsamento  del  loroPa- 
Tom.XI.  ^ T tnar- 
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triarca  , non  ba/larono  a rendergli  più  mo*  | 

derati  e più  cauti.  In  un  borgo  fituato  tra  ! 

Antiochia  e Calcide  nella  Siria  * nominato  1 
Imnellar  ) alcuni  Giudei  fecondo  il  loro  fo« 
lito  divertendoli  ad  o'nta  della  CrifHana  re- 
ligione  e di  Grillo,  tra  le  altre  paazie  che 
fecero  gii  invafati  dal  vino  , prefero  un_j 
fanciullo,  e lo  legarono  ad  una  croce . Da 
principio  lì  contentarono  di  deriderlo  e di  1 
fcbernirlo  . Ma  poi  montati  in  furore  il  bat-  1 
terono  fino  a morte  . Onde  nacque  tra  i Cri- 
fliani  e i Giudei  una  fpecie  di  guerra.  Di  , 
che  fatto  confapevole  1’  Imperadore,  fpedf 
ordini  a i giudici  della  provincia  di  ricercare 
i colpevoli  del  facrilego  e crudele  attentato  , f 
e di  far  loro  foffrire  , come  in  fatti  fu  efe-  1 
guito,  il  meritatofupplizio. 

XCVIII*  Ma  lìccome  i Giudei  in  odio  del-  | 
la  CriHiana  religione  commettevano  tali  ec- 
ceffi , eil  loro  Patriarca  s’era  arrogata  l’au- 
toriti  di  attentar  molte  cofe  contro  le  leggi  : 

Così  pure  i Crilliani  in  odio  della  Giudaica 
perfidia  lì  facevano  lecita  la  privata  vendet- 
ta , e gli  cacciavano  dalle  loro  lìnagoghe  , e 
per  un  zelo  jndifcreto  o ne  mettevano  in  pof- 
felTo  le  Chiefe  , o le  davano  temerariamen- 
te alle  fiamme  . Perciò  Teod olio,  volendo 
provvedere  alla  lìcurezza  de’ Giudei , e non 
meno  a quella  de’ loro  beni  , che  delle  loro 
perfone  , vietò  con  un’altra  legge  ai  Cri-  f 
fliani  di  opprimere  e dì  velfare  folamente  per 
odio  della  loro  fuperliizione  i Giu4ei  ; e di 
■lettere  il  fuoco  alle  loro  lìnagoghe  , o alle 
lorocafe  , e di  fare  fenza  ninna  ragione  alle 
medefime  alcun  infulto.  Eaggiugne  : Tan- 
to più  doverli  quello  olfervare  a riguardo  de* 
Giudei  innocenti , che  anche  i colpevoli  fot. 
to  la  tutela  delle  leggi  e de’ pubblici  magi- 
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ilrati , a ì quali  folamente  appartiene  di  pu. 
nire  i delitti , dotrevano  efler  ficurl  dalie  pri- 
vate vendette. 

XCIX.  Più  indulgenti  verfo  la  Giudaica 
nazione  furono  le  leggi  di  Onorio.  Primie- 
ramente permife  loro  di  aver  deglifchia^i 
criHiani.  Che  non  folamente  foflfero  mante- 
nuti in  poflelTo  delle  loro  Sinagoghe  » ma  che 
anche  quelle , ond’ erano  (lati  cacciati , fo/Te- 
ro  loro  reflituite.  £ che  nè  per  privati , nò 
per  pubblici  affari  ei  foffero  diflurbati  in^ 
giorno  di  fabato  , o tenuti  a comparire  in_» 
' giudizio  . E abbiamo  da  un’altra  legge*  , 
che  (inali* anno  diciottefìmo di  que-fto fecolo 
fu  loro  permelTo  da  Onorio  d*  effere  agenti 
del  principe,  e d’afpirare  alle  cariche  dell* 
una  e dell’  altra  milizia  , cioè  de  gli  efercitt 
e del  palazzo  . Poiché  folamence  in  quell*  an- 
* no  furono  dichiarati  incapaci  di  tali  impie- 
ghi : ma  con  quella  differenza  , che  gli  agen- 
ti ed  i palatini  poteffero  continuare  fino  ad 
aver  compiuto  i loro  llipendj  ; laddove  i foU 
dati  toflo  dovettero  deporre  il  cingolo  mili- 
tare, e cacciati  furono  dalle  armate.  Non- 
dimeno per  la  medefima  legge  fu  loro  conce- 
duto d*  efercitare  1’  avocarle  , e le  altre  ca- 
riche della  curia  . Per  così  fatti  privilegi 
conceduti  da  Onorio  alla  Giudaica  nazione^ 
» ella  fi  era  nell’Occidente  in  «i  fatto  modo 
muiriplìcata,e  v'era  divenuta  cori  potente, 
che  indi  nacquero  quei  lamenti  di  Rutilio 
Numaziano  ''  , ove  parla  di  Faleria  , della 
quale  aveva  il  governo  un  Giudeo  : ,,  Oh 
• . T 2 fof- 
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fbfTe  piaciuto  a Dio  , che  la  Giudea  non  fofTe 
mai  Hata  foggiogata  nè  per  le  guerre  di  Pom< 
peio  , nè  dall’  armi  di  Tito.  Della  pelle  , che 
pareva  sbarbicata  , ferpeggia  più  ampiamen- 
te il  contagio  , ed  è ornai  dalla  nazione  vinta* 
opprelTa  la  vincitrice  ,,  • 

G.  Forfè  tanto  maggior  ragione  credeva 
di  avere  quello  poeta  Gentile  di  lanientarfi 
della  profperità  de’ Giudei  , quanto  erano 
più  Tevere  le  leggi , colle  quali  dava  Onorio 
ultimi  colpi  alle  Pagane  fuperllizioni . 
Abbiamo  una  legge  dell’ anno  415.  colla 
quale  viene  ordinato  a i Pontefici  de’falii 
numi  nelle  provincie  deirAffrica , che  prima 
delle  calende  di  Novembre  ritiratili  da  Car- 
tagine , e dalle  altre  metropoli , ciafcuno  di 
clTi  torni  a dimorare  nella  Tua  propria  città  •* 
Che  tutti  i luoghi  confacrati  al  fuperHiziofo 
culto  de  gli  Idoli  lìeno  uniti  al  dominio  del 
Principe  , come  Graziano  aveva  già  decreta- 
to , eccetto  quei  che  gl’  Imperadori  avevano 
conceduto  alle  perfone  particolari , o alle^ 
Chiefe.  Che  Umilmente  fieno  ridotte  forco 
il  privato  dominio  delia  fuacafa  tutte  le  ren- 
dite alTegnate  pe  i folenni  conviti , e per  al. 
tre  fpefe  , delle  quali  avevano  l’ amminiflra- 
zione  alcuni  profani  Colleg)  : e che  ciò  s’ in- 
tenda non  folamente  dell’  Affrica , ma  ai  tres  i 
di  tutto  l’ Imperio  . Che  da  i bagni , e da  gli 
altri  pubblici  luoghi  fieno  rimoìlè  tutte  ie_> 
fiatue  , che  erano  già'  Hate  onorate  co’  ifa- 
crifizj  , affinchè  il  loro  afpetto  non  ferva  d*’ 
incitamento  a ricadere  nelle  medefime  col- 
pe • £ per  fine  dall’  ultime  parole  di  quefla_^ 
legge  fi  raccoglie  , efferfi  ì Pagani  diflribuiti 
in  diverfe  compagnie  , delle  quali  ciafcuna..* 
aveva  iliuo  capo  • Perchè  la  medefinia  legge 
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vieta  fotte  pena  di  morte  sì  1’  affumere  fpon- 
taneamente  , e sì  i’efsere  dellinato  centra  Tua 
voglia  ad  efercitar  tale  impiego.  Abbiamo 
ancora  veduto  , quanto  Onorio  folTe  follecito 
a reprimere  colle  fue  leggi  il  furore  de’  Do- 
natici ; e vedremo  a fu’b  luogo  anche  quelle  , 
che  pubblicò  centra  i capi  e i feguaci  della_» 
Pelagiana  empietà  . Sicché  nel  tenere  a fre- 
no gli  eretici } e nello  zelo  d*  efterminare  l* 
idolatria  , facevano  come  a gara  elfo  Onorio 
ed  il  giovane  Teodofio  . E perciò  erano  mi~ 
rabilmente  profperate  da  Dio  le  cofe  dell’uno 
e dell’ altro  Imperio  . 

CI.  Fu  fegnata  quell’ ultima  legge  cen- 
tra i Pagani  a i 30.  di  Agoflo  . E circa  il  me- 
defimo  tempo  fu  tolto  dal  mondo  Ataulfo  Re 
de’  Goti;il  quale  benché  folTe  llato  coftretto  a 
ritirarli  in  Ifpagna  , e benché  molèralTe  di  de- 
fiderare  ardentemente  la  pace  ; contuttociò  , 
o folle  per  difetto  di  lui , o de’  minillri  di  O- 
iiorio,  non  fen’era  mai  potuta  vedere  la__» 
conclulìone  , ed  egli  era  flato  Tempre  un  ne- 
mico da  farli  grandemente  temere . Racconta 
Orofio*  di  avere  udito  un  certo  Narbonefe 
perfona  religiofa  grave  e prudente  , e che 
aveva  avuto  ragguardevoli  impieghi  lotto  il 
regno  di  Teodolio  , raccontare  apprelTo  Bet- 
lemme al  beato  prete  Girolamo  , come  aveva 
più  volte  intefo  dire  ad  Ataulfo  , ed  affer- 
mare con  giuramento  da  quello  principe  , il 
quale  aveva  e grandi  forze,  e grande  fpiri- 
to  , e gran  coraggio,  che  da  principio  egli 
era  flato  agitato  da  una  veemente  palfione  di 
cancellar  dalia  terrai!  nome  Romano  , e di 
fare  di  tutto  il  loro  paefe  un  imperio  de’  Go- 
ti che  portalfe  il  loro  nome  j onde  foffe  appel- 
lato la  Gozia  quel  che  i popoli  appellavano 
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la  Romania,  e foiTe  Ataulfo  quel  che  una_^ 
volta  era  llato  Cefare  Auguito  . Ma  che  a- 
vendo  poi  conoiciuto  per  una  lunga  efperien. 
za  , non  efsere  la  nazione  de’  Goti , come  » 
troppo  barbara  e feroce  , capace  di  fogget- 
tarfi  al  governo  delle  leggi , nè  potervi  aver 
lenza  leggi  una  vera  repubblica,  e un  vero 
imperio  ; non  avea  più  penfato  fé  non  a i 
mezzi  di  renderd  illullre  col  rimettere  nel 
fuo  primiero  fpleudore  la  Romana  potenza  i 
colle  armi  de’  Goti  ; onde  non  avendo  potu-, 
to  efferne  il  disruttore , avefse  almeno  la 
gloria  d*  efsere  il  rilloratore  dell’Imperio 
Romano.  Dovè  per  certo  Placidia  grande- 
mente contribuire  a fomentare  nell’  animo  di 
Ataulfo  queSa  nobil  paSìone  , dappoiché  1’ 
ebbe  fpofata  , e molto  più  dappoiché  gli  ebbe- 
partoritomi  figliuolo,  cui  nonimpofeun^ 
nome  barbaro  o Goto,  ma  Romano,  cioè 
quello  diTeodofio.  Morì  il  fanciullo,  per  ^ 
cosi  dire , appena  nato , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  Barcellona  in  una  cafsa  di  argento  • 

£ indi  a poco  perì  eziandio  lo  Sefso  Ataul- 
fo , uccifo  da  uno  de*  fuoi  domeilici  nella  Sef- 
fa  città.  Dopo  di  lui  fu  da*  Goti  creato  Re 
Sigerico , anch’  efso  moltp  propenfo  alla  pa« 
ce  : ma  egli  pure  dopo  fette  giorni  di  regno 
fu  trucidato  da’ Tuoi . 

GII.  Finalmente  Valila , che  da’  Goti  era 
fiato  eletto  per  continuare  la  guerra,  fu  que- 
gli che  Iddio  aveva  defiinato  a fiabilire  la  pa-  ' 
ce.  Nondimeno  forfè  per  foddisfare  all' u- 
mor  bellicofo  della  fua  gente  , voile  da  pria, 
cipio  tentar  la  forte  dell*  armi . Per  tal  effet- 
to pensò  a portar  la  guerra  nell*  Affrica  . Ma 
la  fiotta  defiinata  per  queS*  imprefa  , e ben 
provveduta  d’ armi  e di  gente,  a dodici  mi-1 
glia  dallo  firetto  di  Gades  forprefa  da  una  fu- 
'tiofa  tempeSa  , miferamente  perì.  Quello 
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funefto  accidente  lo  fece  fovvenire  di  quel 
che  eraavrvenuto  ad  Alarico  , quando  una  lì. 
mile  armata  di  Goti  avea  tentato  di  far  paf. 
fare  nell’  Affrica  dalla  Sicilia . Quella  dilgra. 
zia  il  determinò  a fare  un’  ottima  pace  con_r 
Onorio  ; cui  diede  licurilTìmi  oHaggj  della 
fua  fede  ; e rellituì  la  fua  .forella  Placidia  , 
che  avea  trattata  coll’ onore, che  era  dovuto 
al  fuo  grado  , Ma  non  contento  di  far  la  pa> 
ce  coll’  Imperio  , fi  offerì  ancora  a combatte-, 
re  pe  i Romani  contro  le  altre  nazioni  che 
avevano  occupato  le  Spagne  ; di  modo  che 
fue  folTero  le  fatiche  e i pericoli  delle  guer-.- 
re,  e de’  Romani  il  frutto  delle  vi  ttorie  . Col- 
le medefime  condizioni  fi  elìbirono  a confede- 
rarli coi  Romani  contro  Vallia  e i fuoi  Goti 
i Re.de  gli  Alani , de  i Vandali,  e de  gli  Sve- 
vi  ) che  avevano  filTato  il  piede  inlfpagna: 
Abbi  tu  pace  , fecero  dire  ad  Onorio  , con_» 
tuttk  noi  , e degnati  di  ricevere  i noilri 
ofiagg; . A nolire  fpefe , e con  noftro  perico- 
lo combatteremo,  e con  nofiro  danno  peri- 
remo , nè  voi  farete  partecipi  fe  non  del  fruc. 
to  delle  noftre  vittorie  ; e fe  ambedue  perire, 
tuo  , farà  quella  l’immortale  falvezza  del  vo- 
firo  Imperio.  Chi  crederebbe,  foggiugne,  « 
Orofio,  un  tal  fatto,  fe  non  ne  vedelfimo 
r elècuzione  ? Preferì  Onorio  l’ elìbizione  di 
Valila.  E quelli,  lafciati  in  pace  i Romani  , 
e rivolte  le  armi  de’  Goti  contro  gli  altri 
Barbari  , dilìrufie  il  regno  de’ Vandali  nomi- 
nati Siiingi , che  regnavano  nella  Betica  ; e 
fece  tali  ììragi  de  gli  Alani  , che  gli  avanzi 
della  loro  nazione  già  sì  potente  fi  lottopofe- 
ro  a Gunderico  Re  de’  Vandali , che  regnava 
nella  Galizia;  e confufi  co’ Vandali  , none 
più  fatta  menzione  del  loro  regno. 

CHI.  Può  ciafcuno  di  leggieri  immagi- 
narli, a qual  deplorabile  fiato,  opprelfe  da 
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tanti  Barbari  y e derapate  da  tante  guerre  y 
fofTero  ridotte  le  Spagne  • Nondinaeno  molto 
piùdegne  di  lacrime  erano  le  ftragi  »jChevi 
facevano  delle  anime  le  perverfe  dottrine  , 
di  quelle  che  la  crudeltì^del  ferro  nenaico  fat- 
te vi  aveva  de  corpi , ne  minori  di  quelle  del- 
la Repubblica  erjino  le  calamità  delle  Chie- 
fe  . Oltre  l’ erefia  di  Prifcilliano  j che  vi  avea 
prefa  la  nafcita  , e che  era  la  fentina  di  tutte 
le  più  orrende  empietà;diieSpagnuoli  del  me-  / 
defimo  nome  Avito, poiché  uno  di  elll  ebbe  por. 
tato  in  Ifpagaa  i libri  di  Origene  dall*  Orien- 
te , s’ era  no  dati  a fpandervene  le  pedilenziali 
dottrine.  Deplorava  quelle  difgrazie  e fciagu- 
je  della  fua patria  '*,e  più  quelle  dell’ anime  , 
che  de’  corpi , un  Tanto  prete  per  nome  Oro- 
flo  , giovane  d’età  d’ ingegno  vivace,  di 
pronto  e fpedito  parlare,  fervido  nella  Fe- 
de , e accefo  d’ un  ardentidìmo  deHderio  di 
profittar  nello  Audio  delle  divine  Scritture  , 1 

a iìn  di  renderG  un  vafo  utile  nella  cafa  del 
Signore  , e un  agricoltore  idoneo  a fvellere 
1’  erbe  e le  piante  nocive  dalla  fua  vigna-,  e a 
farvi  rifiorir  la  pura  Temenza  della  divina  pa- 
rola. S’ era  divulgata  per  tutte  le  Spagne  la 
fama  de  gli  amabili  talenti , e del  gran  faper 
diAgoAino.  £ queAa  aveva  rifvegliato  nel 
cuor  di  Orofio  un’ardentillìma  brama  di  met. 
terfi  Tortola  fua  difciplina  , e di  apprendere 
da  un  così  prode  e fperimentato  guerriero 
l’arte  di  combattere  i mollri  dell’ erelìe  , e * 
i nemici  della  cattolica  pace  . Ma  egli  abita- 
va in  una  dell’ ultime  città  della  Spagna  fu 
1’  Oceano  occidentale  , ond’  era  difificililllmo , 
e fommamente  pericolofo  , fpecialmente  « 
in  una  (lagione  sì  burafcofa  per  l’ inondazio- 
ne de’ Barbari  , il  far  paÀ'aggio  nell’  Affrica. 

Non 
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Non  aveva  pertanto  mai  feriamente  penfa* 
to  * , o almeno  non  s' era  mai  riibliitu  , ben- 
ché ne  folTe  da  interno  iAintò  del  continuo 
immolato  y ad  intraprendere  quel  viaggio  * 
Ma  la  divina  provvidenza  , che  internamen- 
te ve  lo  chiamava  , ‘^quando  era  più  alieno  da 
un  tal  penCero  y e quando  niun’ altra  necef. 
lltà  gli  avea  fatto  prendere  o preparare  le  » 
convenevoli  provvifioni  a metterli  in  mare  ; 
fece  nafeere  un  improvvifo  accidente  y che 
fenza  che  egli  fe  ne  accorgelTe  , il  conduf- 
fe  come  di  sbalzo  nelle  Africane  provincìe  . 
Trovatoli  involto  y non  li  fa  come  , in  un 
tumulto  de’ Barbari  > fu  da  elTi  in  tal  modo 
prefo  di  mira,  che  giudicò  di  non  poter  fot- 
trarli  al  loro  furore  fe  non  mediante  la  fuga  . 
£d  erano  defatto  talmente  irritati  centra  di 
lui  , che  anche  quando  lo  videro  in  mare  , gli 
lanciarono  contro  una  grand  me  di  pietre  e 
di  dardi  y e alcuni  eziandio  l’ infeguirono  ; 
e farebbe  certamente  caduto  nelle  lor  mani  , 
fe  quando  già  davano  per  afferrarla  , una  nu- 
vola odenla  caligine  non  aveffe  tolto  a’  loro 
fguardi , e all'  imminente  pericolo  la  fua  na- 
ve . Non  fi  avvide  d’  effere  llato  da  occulta 
forza  fpinto  nell’ Affrica  , fe  non  quando  vi 
fu  barcato;  e allora  rientrato  in  fe  Hello , lì 
perfuafe  , che  la  provvidenza  ve  lo  avef. 
fe  condotto,  per  proccurargli  das^Agofti- 
no  il  rimedio  a i mali , ond’  era  afflitta  la_* 
Spagna . 

L’  amorevole  e cortefe  accoglienza  , che 
gli  fu  fatta  in  una  terra  flraniera  , ov*  era_* 
giunto  incognito  a tutti , e Iprovveduto  di 
tutto  come  fuggitivo  dalla  fua  patria  , diede 
motivo  ad  Orofio  , di  mettere  in  confidera- 
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zione  a i Gentili  la  felice  mutazione , che  il 
CriHianefrmo  aveva  indotta  ne’ cofiumi  de* 
gli  uomini , coll’  unir  tutti  i popoli  co’  lega* 
mi  della  medelìnia  religione  e del  culto  d’  un 
folo  Dio  , e col  foggettargli  alle  medefuiae 
leggi)  e rendergli  com^cittadini  d’una  me* 
defìma  patria  . C^alunque  folTe , egli  dice  * , 
il  turbamento,  che  mi  coftrinfe  a fuggire  , 
non  provai  niuna  inquietudine  intorno  al 
termine  della  mia  fuga , perchè  io  era  iìcuro 
di  trovar  da  per  tutto  la  mia  patria , e da  per 
tutto  la  mia  religione  e la  mia  legge  . £ i o_« 
fatti  r Affrica  con  non  minor  piacere  mi  ac* 
colfe  di  quel  che  foffe  la  mia  fiducia  nel  pren* 
der  terra  fu  le  fue  fpiagge  : mi  accolfe  , dico  , 
con  tali  dimoflrazioni  di  pace  , come  s’ io 
aveffi  avuto  la  nafcita  nel  fuo  feno , quell’Af- 
frica  , di  cui  talora  fu  detto  , e fu  detto  coti_> 
verità  : „ Siamo  refpinti  dal  ripofar  fu  l’are* 
na  , e Colle  armi  alla  mano  ci  vietano  di  ar« 
reftarci  per  un  pòdi  tempo  fui  lido  Ma 
di  prefente  quella  medefima  terra  fpande  lar* 
gamente  il  fuo  benevolo  feno  ai  compagni' 
delia  fua  religione  , e della  fua  pace  ; anzi  el* 
la  invita  quei  che  fono  sbattuti  dalla  tempe* 
Ila  , e flende  loro  fpontaneamente  le  braccia  . 
La  larghezza  deil’Oriente  , la  vaflità  del  Set* 
tentrione,  l’ampiezza  del  Mezzo  giorno,  e 
le  ampliflime  e ficuriffime  fedi  delle  grand* 
ifole  , fono  di  mia  ragione  , e portano  tutte 
il  mio  nome,  perchè  Romano  e Crifiiano  , 
ovunque  io  mi  porti,  truovo  le  città  che  fi 
pregiano  e delia  cittadinanza  Romana,  e del* 
la  profeflìone  crilliana  , Non  temo  i Dei  dei  ' 
mioofpite,  non  temo  che  la  fua  religione  fìa 
la  mia  morte  , nè  ho  da  pavé  ntare  alcun  luo* 
go  , ove  fìa  lecito  al  padrone  di  fare  quel  che 
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gli  aggrada,  nè  fìa  perraelTo  al  foraftiere  di 
far  quello  che  gli  conviene  , e ove  fi  efercici 
l'olpitalicà  , nè  fi  eferciti  ancora  per  noe* 
Un  lolo  Dio  , che  quando  fi  volle  manifelia* 
re  , Itabilì  quella  unità  nel  fuo  regno  , è te- 
muto da  tutti  ed  agnato  * Le  medefime  leg» 
gl  , che  dipendono  da  un  folo  Dio  , regnano 
in  ogni  luogo  : Ovunque  approdo  benché 
fconolciuto,  non  temo  conaedefiitutod'o- 
gni  foccorlo  la  violenza  . Romano,  come  ho 
già  detto  , tra  i Romani , CrilUano  tra  i Cri- 
itiani  , e uomo  tra  gli  uomini , imploro  me- 
diante le  leggi  la  Repubblica, mediante  la  co- 
fcienza  la  Religione, e mediante  1*  umana  fo- 
cietà  la  natura.  Intanto  mi  fervo  temporal- 
mente di  qualunque  terra  come  di  patria  , 
perchè  la  vera  patria  , e quella  che  amo  , non 
è fu  la  terra.  Non  ho  nulla  perduto  , ove 
nulla  non  ho  amato:  ed  ho  tutto  , quando 
quello  che  amo,  è meco , ed  èlollefibap- 
prell'o  di  tutti , e non  foiamente  mi  fa  cono- 
fcere  , ma  ancora  mi  rende  proffimo  a tutti  : 
nè  mi  lafcia  mendico , perchè  di  elfo  è la  ter- 
ra e la  fua  pienezza  , di  cui  volle  e ordinò  , 
che  tutte  le  cofe  foifero  a tutti  comuni. 
Tali  fono  i vantaggi  de’  nollri  tempi  fopra_* 
quei  de’  nollri  maggiori . 

C\y.  Ricevettelo  principalmente  colle 
braccia  aperte,  e con  paterna  benevolenza 
s.  Agoilino  , fpecialmente  da  che  ebbe  intefo 
il  motivo  dei  fuo  lungo  e pericolofo  viaggio  . 
Per  lo  llelTo  fine  d'eccitare  s.Agollino  a com. 
battere  l’ erede,  che  in  quelli  tempi  infidia- 
vano  magiormente  alla  ialute  dell’  anime  >, 
s'  erano  portati  ad  Ippona  , e gliene  aveva- 
no prefentata  una  nota.  Paolo  ed  Eutropio  , 
vefcovi , come  alcuni  credono  , delle  Spa- 
gne  . 
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gne  . Ma  avendo, OroGo  trovata  quella  me- 
moria imperfetta  , ne  flefe  una  più  ampia , 
affinchè  il  fanto  Dottore  potefse  abbattere 
colla  fcure  della  divina  parola  , econfumare 
col  fuoco  del  Tuo  ardentiffimo  zelo  tutte  le 
piante  nocive  con  tutti  iloro  rami  ed  infaufli 
germogli»  Il  che  nondimeno  G debbe  inten^ 
dere  delle  fole  ereGe  ond’  erano  contaminate 
le  Spagne  ; cioè  di  quelle  di  Prifcilliano  che 
già  da  gran  tempo,  e di  quelle  di  Origine  che 
poc’  anzi  avevano  cominciato  ad  infeGare 

Quelle  provincie  , e a corrompervi  la  purità 
ella  Fede  . Non  tardò  guari  tempo  s.  Ago- 
Gino  a foddisfare  alio  zelo  e al  deGderio  di 
OroGo  con  un  libro,  che  a lui  medeGmo  in- 
dirizzò contra  i PrifcillianiGi  e gliOrigeniGi» 
e principalmente  contra  i fecondi , perchè 
gli  errori  de’ primi  ampiamente  avea  confu- 
tati ne’  molti  libri  già  da  lui  fcritti  contra  le 
beftemmie  de’  Manichei . Non  G diffufe  anche  , 
molto  centragli  errori  di  Origene  ; avendo 
forfè  già  conceputo  il  difegno  d’indurre  Oro- 
Go a fare  il  viaggio  d’  Oriente  : Perchè  ivi , 
gli  dice  * , potrai  meglio  imparare  a difputa- 
re  di  tali  cofe  , ove  già  ebbero  la  nafcita  , e 
onde  poc’anzi  fono  tornate  alla  luce.  Ciò 
dicea  fenza  dubbio,  perchè  nel  corpo  o G- 
Gema  deli’  Origeniana  dottrina  entravano 
varj  punti,  intorno  a i quali  egli  Gelso  tuf 
tavia  vacillava , nè  fe  n’ era  ancora  forma- 
to, e molto  meno  gli  dava  l’animo  di  prof.  ^ 
ferirne  un  certo  e determinato  giudizio  * 

Onde  parlando  in  queGo  roedeGmo  libro  de’ 
beati  fpiriti  : „ EGervi , dice , ne’ var)  or- 
dini della  celeGe  milizia  le  Sedi , le  Domina- 
zioni, i Principati  , e le  PoteGà,  fermiffi- 
mamente  lo  credo  ; come  anche  tengo  con 

fede 
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fede  indubitata  , che  in  qualche  coradifferio 
fcano  tra  di  Joro  • Ma  affinché  impari  a dif- 
prezzarmi,  e a non  tenermi  per  un  gran.» 
dottore  , quali  fienoje  loro  dift'erenze  , con- 
feffo  di  non  faperjo,).  £ altrove  dice'^^col 
medefimo  fentimento  di  umiltà  , effere  flato 
queflo  uno  de' frutti  ^ che  Orofio  aveva  po- 
tuto raccogliere  del  Tuo  viaggio  adippona  » 
jl  non  credere  in  avvenire  tutto  quel  che  la 
fama  andava  divulgando  delfuo  Capere  . 

CV.  Ma  tralecofe  , che  il  Tanto  Dotto- 
re tuttavia  ignorava  ) e intorno  alle  quali 
prima  di  determinarli,  e d’ iflruirne  gli  al- 
tri , bramava  egli  fteflb  d’elTereiftruito  , una 
era  quella  dell’origine  delle  anime-  Non.» 
approvava  certamente  , anzi  rfgettava  con 
orrore  la  fcnienza  d’  Origene  •>;  che  Iddio 
avendole  create  fin  dal  principio  del'mondo  , 
le  andaflè  poi  chiudendo  nei  corpi  come  in 
altrettante  prigioni,  ove  faceflero penitenza 
de’  loro  precedenti  delitti  - Ed  era  più  torto 
inclinato  a credere  con  s.  Girolamo che  » 
ciafcuna  di  erte  forte  immediatamente  da  Dio 
creata  in  quel  punto  , nel  quale  veniva  infu- 
fa  nel  corpo  » Ma  oltre  che  avrebbe  defide - 
rato,  che  quella  lèntcnza  lo  fleflb  s.  Girola- 
mo averte  confermau  con  t^llimonj  più  con- 
M vincenti  e più  aperti  delle  divineScritture  di 
quel  che  aveva  già  fatto  nella  Tua  lettera  a 
Marcellino  , bramava  altresi  da  lui  medefi- 
mo  intendere  , com’  ella  poterte  conciliarli 
colla  Fede  certilfima  della  Chielà  intorno  al 
peccato  originale,  che  fpecialinente  in  que- 
rti  tempi  faceva  d’  uopo  difendere  centra  le 
nuove  erefie  . Avendo  dunque  infegnato  , 
com’  egli  dice  <> , ad  Orolìo  quello  che  aveva 
potuto,  affinchè  impararte  anche  quello  che 
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non  poteva  infegnargli  ; lo  perfuafe  di  por- 
tarli a i piedi  di  s*  Girulanao  , con  una  fua^ 
lunga  lettera  : nella  quale  dopo  avergli  efpo* 
fto  quel  che  teneva  per  <y;rto,  e credea  ferma- 
mente circa  la  natura  dell’  anime  , e la  pro- 
pagazione della  colpa  originale  ne’difcen- 
denti  di  Adamo;  lo  prega,  e lo  fcongiiira  di 
volergli  infegnare  , in  qual  modo  , falvo 
quell*  elTenzia lidìino  articolo  della  noftra  cre- 
denza , polTa  difendere , che  ciafcuna  di  effe  , * 
quando  è infufa  nel  corpo  , fìa  creata  imme- 
diatamente da  Dio.  Colla  flelTa  occalìone 
del  viaggio  di  Orofìo  volle  eziandio  conful- 
tar  s.  Girolamo  intorno  a quel  palTo  dell’ epi- 
ilola  di  s«  Jacopo  : ,,  Chiunque  avendo  olTer-. 
vato  tutta  la  legge  ; la  viola  in  un  fol  punto  ^ 
ne  divien  reo , come  fe  ne  avefle  violati  tut- 
ti i precetti,,.  Anche  fu  quello  gli  efpone__* 
ampiamente  tutti  i fuoi  dubbj*.  E benché 
non  laici  d’ infìnuargli  quella  interpetrazio- 
ne,  chegli  fembrava  più  verifimile  ; nondi- 
meno pofe  fine  alla  lettera  colle  feguenti  pa- 
role altrettanto  umili  rifpetto  a lui  , quanto 
onorevoli  a s.  Girolamo  >>  : ,,  Se  la  tua  erudi- 
zione vi  trova  alcuna  cofa  degna  di  riprenfio- 
ne  , i pregodi  rifpondermi  per  ammonirme- 
ne , e di  aver  la  bontà  di  correggermi  • E’ per 
per  certo  un  miferabile  uomo  chi  non  onora 
degnamente  le  tante , e così  fante  e gloriofe 
fatiche  de’ tuoi  fttidj , e non  ne  rende  grazié 
al  nollro  Signore  Dio,  per  lo  cui  dono  fei 
quel  che  fei  « Quanto  a me  , poiché  debbo  ef> 
iere  più  difpollo  ad  imparare  da  chicchelfia 
quel  che  non  ro’é  utile  d’ ignorare,  che  pron- 
to ad  infegnare  a gli  altri  quel  che  mi  par  di 
fapere  ; quanto  più  giufiamente  chiedo  a te 
quello  debito  di  carità  ? A te  dico,  la  cui  dot  • 
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trina  ha  comunicato  tanto  di  Jume  y quanto 
era  quello , che  finora  non  avea  potuto  acqui. 
Hare  nella nofira  Latina  lingua  l’ ecclefiaiiica 
letteratura  . Dalla^rifpofia  di  c.  Girolamo  * 
fì  raccoglie  , averlo  ancora  s.AgoAino  richie* 
fto  d*  inviargli  una  copia  delia  verfione  daini 
fatta  dellaScritturafu  i’edisione  de’Settanta» 
che  era  di  Aiuta  con  delle  virgole  e delle  Ael* 
le  . £ avere  altresì  fcritco  una  lettera  a Tan- 
ta EuAocbio  , e a Paola  la  giovane  Tua  nipo- 
te , per  efortarle  aperfeverare  nella  pietà  . 

evi.  QueAe  due  lettere  a s.  Girolamo 
per  cagione  della  loro  lunghezza  furono  dal- 
lo AeAb  s.  AgoAino  annoverate  fra  i libn  si 
nel  libro  fecondo  delle  Tue  Ritrattazioni  <> , sì 
nella  lettera  centefima  Tefiantefima  nona  ad 
Evodio  y in  cui  gli  diede  notizia  de*  libri  e 
trattati  che  avea  compoAi  dal  principio  della 
quarefima  dell’  anno  41  fin  verfo  la  fine  del 
medefimo  anno  • QueAi  erano  ^ due  libri  del* 
la  città  di  Dio  y che  aveva  aggiunto  a i tre 
primi  della  raedefima  opera  : 1’  efpofizioni  di 
tre  falmi  y cioè  del  feAantefimo  fettimo  , del 
fettantefimo  primo  , e del  fettantefimo  fet* 
timoyle  quali  efpofizioni  fono  da  efib  appella- 
te non  piccoli  volumi . Indi  parla  de’  duc^ 
mentovati  libri  ^ ( che  abbiamo  di  prefente 
tra  le  Tue  lettere)  al  beato  prete  Girolamo 
fu  1’ origine  dell’  anima,  e fu  l’accennato 
teAo  dell'  epiAola  di  s.  Jacopo  : e dei  libro 
centra  i PrifcillianiAi  e gli  OrigeniAi  ad  Oro- 
fio . £ per  fine  ,,  Ho  , dice  , icritto  un  gran 
libro  contro  1’  erefia  di  Pelagio  , coAretto 
da  alcuni  fratelli , a’ quali  egli  aveva  perfua- 
fo  la  Tua  pericolofiAìma  opinione  contro  la_» 
■grazia  diCriAo,,.  Parlando  il  Santo  delle 
accennate  efpofizioni  di  quei  tre  falmi , log- 
giu- 
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giugne  nei  medeflmo  luogo  : ,,  Gli  altri  , che 
ancora  non  ho  dettati  e efpo(li,fono  con  gran  - 
de  ardore  defìderaci  e richiedi . Onde  da  una 
tal  opera  non  voglio  elT^re  nè  divertito,  nè 
ritardato  per  qualunque  altra  queitione  , che 
mi  adalifca  difìanco.  Oi  modo 'che  nè  pur 
voglio  attendere  ai  libri  della  Trinità  , che 
ho  da  gran  tempo  per  le  mani , e non  ho  an- 
cora compiuti  : perchè  fono  di  gran  fatica  , e 
penfo  , che  potranno  effe  re  intefi  da  pochi  9 
€ perciò  mi  fon  più  a cuore  quell’  opere  , che. 
fpero  poter  eflcr  utili  a molti,,.  Quello  ad- 
unque fu  il  tempo,  nel  quale  s.  Agollino  lì 
applicò  più  di  propofito  a condurre  ahnela 
grand’  opera  de’  fuoi  trattati  fu  i falmi . Ope-, 
ra  , nelle  quale  hanno  fempre  trovato  le  lur 
delizie  quei  che  fi  fono  applicati  a leggere  e 
a meditare  le  divine  Scritture  coll’  animo 
principalmente  intelb  a cercare  in  ellì  onde 
dar  pafcolo  e fomento  alla  loro  pietà  , c on- 
de rierapicrfi  di  celefti  lumi  la  mente,  e di 
■fanti  affetti  la  volontà.  Compiè  adunquC-j 
quefla  fua  fatica  fu  i falmi , parte  dettandone 
1’  efpofizioni , parte  recitandole  al  popolo  , 
€ parte  nell’uno  e nell’altro  modo.  Ma  fic- 
come  quelle  che  furono  in  pubblico  recitate 
fuperano  di  gran  lunga  il  numero  di  quelle 
che  furono  privatamente  dettate  ; cosi  pure 
le  fuperano  nell’ abbondanza  della  materia: 
avendo  In  effe  il  fanto  Dottore  lafciato  libero 
ilcorfo  acutta  quella  gran  copia  di  rifieliìo- 
<ii,  che  giifuggerlva  la  fua  pietà  , a fine  di 
foddiìfare  all’  avidità  della  plebe,  che  fameli- 
ca e fitibonda  pendeva  dalia  fua  bocca.  Ond’ 
è , chefecoiido  le  varie  circotlanze  de’xera- 
pi , de’  luoghi , e delle  perfone , colla  fua 
ammirabil  deflrezza  a maneggiare  le  divine 
Scritture,  talora  le  fenienze  dei  falmo  che 
.avea  trainalo,  vibrava  contro  gli  errori  e 
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glifcifmij.e  gli  altri  vizj  che  regnavano4n 
quefti  tempi  ; talora  infieme  col  falmo  l^ic- 
gava  alcuni  luoghi  o dell’  Evrangeiio  , a cic- 
ali Atti  , o delle  Lettere  de  gli  Apoltoli, 
perchè  erano  itati  lo  ftelTo  giorno  letti  n^el- 
Ja  chiefa  ; e talora  , «nzi  frequentemente  , fi 
lafciava  trafportar  dal  l'uo  zelo  in  elbrtazio» 
ni  veementiflìme  , e gravide  , fc  cosi  èie* 
cito  di  parlare  , di  tante  fiamme,  e di  tanto 
fuoco  , che  appena  fi  può  gettare  in  elle  gli 
fgnardi  fenza  fentirfi  infiammare  di  quel  me* 
defimo  ardore  , che  atteftavano  di  fperimen* 
tare  in  loro  fieni  quei  che  dicevano  ; Non 
ci  ardeva  il  cuore  nel  petto,  quando  ci  par* 
lava  per  ifirada  , e ci  apriva  il  lènlb  delle  . 
Scritture  „ ? Quefto  è quello  , che  fperimen- 
tò  s.Fulgenzio  nel  leggerei!  trattato  fui  fai* 

. moxxxvi.il  cui  efordio  perciò  aveva  il  fanto 
predicatore  tirato  dalla  confiderazione  dell’ 
efiremo  giudizio , perchè  in  quel  giorno  era 
fiato  letto  il  capo  xxvi.di  s.  Matteo.Avendo 
adunque  Fulgenzio  già  nell’  animo  fuo  rifo- 
luto  di  abbandonare  il  mondo  ; mofib  , come 
racconta  lo  fcrittore  della  fua  vita*  , dalra* 
gionamento  del  beato  Agofiino  fopra  quel 
falmo  , non  potè  più  contenerli  dal  pubblica, 
re  il  fuo  voto  , e dal  prender  l’abito  proprio 
della  monafiica  filofofia  . 

CVII.  Il  gran  libro,  che  nelle  riferite.^ 
parole  della  lettera  a Evodio  dice  s.  Agofiino 
di  avere  fcritto  quello  medefimoanno  con* 
tro  l’erefia  di  Pelagio  , è quello  che  porta  il 
titolo, De//a7\^^fura  e della\Craxi(tiE  i fratelli, 
che  lo  avevano  indotto  aferivere  quefio  li* 
bro,erano  Jacopo  e Timafio,  due  giovani  no- 
bili e onefiamente  educati  , e ifiruici  nelle 
feienze convenevoli  alla  lor  nafeita  , e d’  un’ 
indole  portata  al  bene  , e cadendo  fotto  le 
Tom,  XI.  V mani 
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roani  d*  un  buon  artefice,  atta  a ricevere 
qualunque  buona  impreillone  • Ma  avevano* 
a V u to  la  difgrazia  di  cadere  tra  quelle  di  Pe- 
la^ioc'per  le  cui  efortazioni  nel  medefimo 
tempo  che  fi  erano  fciolti  da’  legami  del 
l'ecolo  , erano  incappatfne’  lacci  dell’  erefia. 
E o foffe  per  amore  e per  gratitudine  verfo 
il  loro  maeftro , oper  la  ftima  che  aveva- 
tio  conceputa  della  fua  probità  e dottrina, 
s*  erano  talmente  imbevuti  de*  fuoi errori; 
«he  divenuti  monaci  avevano imprefo a com- 
battere quella  grazia,  per  lo  cui  favore  fiamo 
cridìani , e fenza  la  cui  ifpirazione  la  rinun* 
eia  del  fecolo  non  dipingile  abbafianza  l’uo- 
*t»o  Crifliano  da  molti  fuperbi  feguaci  della 
Pagana  filofofia  : non  elTendo  fe  non  la  gra- 
zi a , che  ifpiri  quei  fentimcnti  di  umiltà  , 
che  fono  11  proprio  carattere  de’ veri  difee- 
poli  di  Gesù  Crifto . La  divina  bontà  fi  de- 
gnò liberargli  da  quelle  tenebre  perl’efor- 
tazioni  di  s.  Agollino  : le  quali  poiché  ebbe- 
ro cominciato  a guftare  , gli  prefentarono 
un  libro  dello  fteflb  Pelagio  , nel  quale  fiotto 
pretello  di  difendere  1’  umana  natura  dall’ 
errore  di  quei , che  ad  efla,  e non  alla  malizia 
della  loro  volontà,  attribuivano  i loro  vizj, 
fbfteneva  elTer  talmente  in  poter  del  libero 
arbitrio  il  non  peccar, s’ei  non  vuole, che  to- 
glievi di  mezzo  la  necefiìtà  delia  grazia  ; ed 
efialtava  in  tal  modo  il  dono  del  Creatore 
nell’eccellenza  della  natura, che  rendeva  inu- 
tile la  croce  ed  il  fiangue  del  Redentore  , e 
il  prezzo  del  fiuo  rifeatto  • Quello  è quello 
che  coraprefe  s.  Agoftino  per  1’  attentale, 
alone  di  quel  libro.Perchè  quantunque  Pela- 
gio,a fin  di  metterli  ài  coperto  de’rimproveri 
de'Fedeli,proteftalTe»  ,non  elTer  l’uomo  fenza 
peccato  fe  non  mediante  la  grazia, o 1’  ajuto,o 
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la  mifcricorHia  di  Dio  ; nondimeno  il  (anco 
Dottore,  cui  la  lezione  di  quelle  parole  “ era 
fiata  di  grandilfima  confolazione  , nel  profe- 
guire  a leggere, ben  comprefe  •»  ,non  ammec. 
terfi  dall*  Erelìarca  altra  grazia  le  non  la  na^ 
tura  da  Dio  creata  c«kl  libero  arbitrio, cui  ta< 
lora  aggiugneva, benché  di  palTaggio,nè  aper. 
tamente,  il  foccorfo  delia  legge  , o ancora  la 
remiUìon  de’  peccati.  Stimò  adunque  necef- 
fario  di  confutar  quello  libro  ( prima  del 
quale*^  non  avea  veduto  altro  fcritto  di  quell* 
eretico;  )e  giudicò  conveniente  d’  indriz> 
carne  la  confutazione  a quei  medelìrai  gio- 
vani , che  erano  llati  da  lui  fedotti , a fin  di 
togliere  affatto  da’  loro  cuori  qualunque  ma- 
la  imprellìone  , che  vi  folTe  ancora  celiata 
dalla  perverfa  dottrina.  Gradirono  Ibmma- 
roente  un  tale  uffizio  della  fua  carità  quei 
due  giovani,  e gli  fcrilTero  unitamente  in 
rendimento  di  grazie  un*  afiettuolìffima  let- 
teraove  trà  le  altre  cole  gli  dicono,  che 
avendo  lui  già  diffipato  colla  chiarezza  del 
fuo  fpirito  le  tenebre  de’  loro  errori , di  pre. 
fcnte  gli  aveva  anche  addellrati  a combatte- 
re per  la  difefa  delle  cattoliche  verità  . Sqla- 
mcnte  difpiacer  loro,  che  troppo  tardi  era 
comparito  alla  luce  quel  chiaro  dono , com* 
ei  1*  appellano , della  grazia:  elTendo  allora 
alTenti  coloro,  alla  cui  cecità  farebbe  fiata 
opportuna  la  chiarezza  di  tanta  luce.  Ma 
che  fperavano,  che  torto  o tardi  giugnereb- 
be  anche  ad  erti  la  medelìma  grazia  per  la  bon- 
tà di  quei  Dio  , che  tutti  gli  uomini  vuol  fal- 
vi  » e che  tutti  conofcano  la  verità  . Of- 
(crva  altrove  s.  Agoftino*  , che  ciò  erti  prin- 
cipalmente intendevano  di  Pelagio  . Dice 
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anche  in  altro  luogo  ^ di  avere  intitolato  quel 
fuo  libro  Della  Ka  tura  e della  graxja  t per  di- 
notare d’  efferiì  ben  guardato  dall’ imitare 
Pelagio,  nè  aver  lui  pretefo  di  difendere  la 
natura,  che  da  élTa  grazia  è renduta  libera., 
edèdiretta;  come  quagli  aveva  impreib  a 
' difendere  la  natura  contro  la  grazia  . 

CVIII.  Circa  il  medefimo  tempo  fu  ecci- 
tato il  fanto  Dottore  a fcrivere  il  libroDe/la 
perfezione  della gìuliìzia  delV  uomo  • L’  ecci- 
ta rano  a fcrivere  quello  libro  i due  vefcovi 
^Paolo  ed  Eutropio  , de’  quali  abbiam  di  fopra 
^atta  menzione  , col  prefentargli  una  carta  , 
che  conteneva  varie  definizioni , o più  tofio 
bre^i  argumentazioni  , che  fi  dicevano  di 
Celefiio  , che  alcuni  cattolici  portato  ave- 
vano dalla  Sicilia  * Benché  la  fola  fama  attri- 
buifife  quello  libro  a Celefiio  , nondimeno 
dallo  fiile  , e dal  modo  di  argumentare  firet- 
to  e concifo  , e in  tutto  fimile  a quello,  che 
avea  tenuto  in  un  altro  libro,  che  s»  Agofìino 
avea  letto  , e che  erajindubitatamente  di  lui  , 
facilmente  il  Tanto  Dottore  fiperfuafe,  che 
anche  di  quefio  fofie  Celefiio  1’  autore  * Lo 
fcopo  , che  s’era  propofio  in  quel  libro  , era 
di  provare,  poter  gli  uomini  in  quefia  vita 
giugnere'  alla  perfezione  della  giufiizia  , e 
vivere  immuni  da  ogni  peccato  , e ciò  per  le 
fole  forze  della  natura  e del  libero  arbitrio. 
Q^iefi’  ultimo  punto  è quello,  che  s.  Ago- 
Itjno  sì  in  quellodèlla  Perfezione  della  giu- 
fiizia , e sì  in  tutti  gli  altri  Tuoi  libri  co- 
fianteraente  detefia  e confuta  come  un_» 
errore,  che  fcuoteva  fino  da’ fondamenti  la 
crifiiana  religione  , e da  non  poterli  udir 
fenza  orrore  dalla  pietà  de’  Fedeli , e degno 
de  gli  anatemi  di  tutto  il  mondo  . Ma  quanto 
a i primi  due  punti , fe  alcuni  uomini  in  que- 
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ila  vita  fieno  giunti  alla  perfezione  della_( 
giuilìzia,  e fieno  onninamente  vifTuti  fenza 
peccato  ; benché  al  Santo  non  delle  1’  animo 
di  ciò  conciliare  co’  tellimonj  delle  divine 
Scritture  ; nondimeno  fìccome  ne*  preceden- 
ti libri  s’ era  allenuiD  , cosi  anche  nel  pre- 
dente fi  aftenne»dal  cenfurare  un  tallenti- 
mento;  ballandogli  , che  d*  un  tanto  bene 
foflc  riconofciuto  Iddio  per  autore  mediante 
la  carità  per  lo  Spirito  Santo  diflufa  ne’ no- 
firi  cuori  . Indi  fi  vede  , aver  s.  Agollino  da- 
to alla  pubblica  luce  quello  libro  prima  del  fi- 
nodo  Cartaginefe  dell’ anno  418.,  nel  quale 
anche  quella  opinione  fu  anatematizzata  in- 
fieme  con  gli  altri  capi  della  Pelagiana  ere- 
fìa  . Onde  anche  il  Santo  ne’  libri  che  fcriflè 
dopo  quel  tempo  detellò  eziandio  quello  capo 
dellaPelagiana  dottrina  come  un  errore  •’,che 
ciafcun  membro  diChrillo,e  tutto  il  fuo  corpo 
non  meno  degli  altri  ne’  Pelagiani  aborriva  . 

CIX.  Orofio  che  avea  lafciato  nell’  Affri- 
ca s.  Agollino  occupato  in  coiiftatterc  i Pe- 
iagiani , e attualmente  applicato  a fcrivere 
contra  di.  elfi  il  libro  Della  natura  e della  ora. 
xia  trovò  in  Oriente  s.  Girolamo  involto 
nella  raedefima  guerra  . Pelagio  palfato  dall’ 
Affrica  nella  Paleltina  , vi  portò  (eco  tutto 
il  veleno  della  lua  empietà  , ma  nafcollo  fot* 
to  le  ingannevoli  apparenze  d*  una  fimulata 
pietà,  per  cui  facilmente  gli  riufcì  di  far  cre- 
dere al  mondo , efl'erfi  lui  portato  ne’  fanti 
luoghi  col  medefimo  fpirito  di  religione  e di 
penitenza,  che  iGirolaini,  che  le  Paole, 
che  leMelanie-  Ma  i novatori,  e fpecial- 
mente  i capi  dell’  eretiche  fette  non  hanno 
altro  interelfe , nè  ad  altro  penfano  fe  non  a 
fpandere  da  per  tutto  il  contagio  delle  loro 
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peftifere  noviti  • Onde  nè  pur  la  veduta  di 
quei  luoghi , ov’  era  (lata  operata  la  Reden« 
zione  de  gli  uomini , avea  rooderatb  il  furor 
dell’  Erefìarca  in  combattere  la  grazia  dei 
Redentore.  E per  certo  fecondo  1’  umana 
prudenza  non  poteva  fcCgliere  1’  uomo  adu* 
to  Un  campo  meglio  difpofto  a ricevere  le 
femenze  della  nuova  dottrina.  La  fuaper* 
fona  , e i fuoi  dogmi  non  erano  per  anche 
noti  in  Oriente;  onde  non  gli  era  difHcile  ' 
di  abbarbagliare  gii  animi  de  gli  Orientali  , 
e sì  di  conciliarli  la  loro  (lima  per  la  fua  pro- 
pria perfona,  Ipacciandolì  per  un  nomo  , il 
quale  dopo  aver  rinunziato  a tutte  le  fpe» 

* ranze  del  fecolo  nell*  Occidente  I s’ era  por- 
tato in  quelle  rimote  contrade  per  confa- 
crarvi  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  a i rigori 
della  monadica  profellìone  ; e sidi  mettervi  ' 
in  credito  la  fua  dottrina  collo  fpeciofo  pre-  ^ 
fello  di  combattere  gli  empj  dogmi  de’ Ma- 
nichei notidìmi  nell’ Oriente  > e co’ fuoi  foL  ' 
liti  equivocai  nell’ufo  del  vocabolo della__.r 
grazia,  contra  i quali  non  erano  premimi  ti 
gli  animi  degli  Orientali  .Era  altresì  favo- 
revole al  fuo  dfegno  il  concorfo  di  molte  per- 
fone  in  quelle  provincie,  le  quali  o per  mo- 
tivo di  divozione  , o per  timore  de’  Barbari 
avevano  abbandonato  Roma  o l’ Italia  , pri- 
ma che  la  nuova  erelìa  facelTe  del  rumore 
nell’  Occidente,  e quando  Pelagio  v’  era 
ancora  comunemente  tenuto  per  uomo  di 
(ingoiar  probiti  , e di  non  ordinaria  dottri- 
na . Erano  di  quedo  numero  molte  dame, 
cui  non  è cofa  più  facile  a un  novatore  che  *' 
l’attirarle  nel  fuo  partito  per  via  delle  adu- 
lazioni, e con  mollrarloro  la  Brada  di  ac. 
quidarlì  fama  di  donne  di  fpirito  e di  virtù  , 
e di  didinguerfi  dall’ altre  del  loro  fedo  per 
la  lìngolarità  del  penfare  , e per  la  novità 
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del  parlare,  e col  dichiararli  le  protettrici  dì 
coloro  ,i  quali  li  gloriano  di  non  penfar  come 
gli  al  tri,  e di  correggere,  com’edi  dicono,  gli 
errori  che  fono  in  voga, e le  opinioni  del  vol- 
go « L’  unico,  o il  più  grave  olìacolo  in  quelle 
parti  all’ efecuzione  tft’fuoi  difegni  ben  vide 
Pelagio  edere  la  prefenza  di  s.  Girolamo,  cui 
non  era  poffìbile , o d’ ingannare  con  gli  arti* 
fizj  e gli  equivochi , o di  trar  nelle  novità  , e 
d’impedirlo  di  alzar  la  voce  e di  preder  la  pen. 
na  per  la  difefa  dell’ antica  dottrina,  e della 
purità  della  Fede  « Ma  contro  gii  alTalti  d* 
un  povero  prete  confinato  in  un  angolo 
della  provincia  , e nell' ofeurità  del  fuo  mo« 
naderio  , credè  primieramente  di  metterli 
abbailanza  al  coperto,  col  proccurarfi  la  pro- 
tezione di  Giovanni , che  tuttavia  ièdea  fu 
la  cattedra  di  Gerufalemme  , e che  allo 
fplendor  della  dignità  aggiugneva  anche  quei 
dell’  erudizione  dell’  efemplarità  de’coliu* 
mi*  Il  genio  e la  propenlìone  di  quello  vef* 
co.vo  a proteggere  gli  amanti  delle  novità 
g’à  1’  avea  dimollrato  col  follener  Ruffino  , 
e gli  altri  difenfori  di  Origene  centra  il  me* 
definao  s.  Girolamo  , e centra  Peofìlo  di 
Aleifandria.  £ forfè  tuttora  ri tenea  centra 
il  primo  qualche  fegreta  amarezza  , bench’ 
ei  fi  fo/fero  efteriormente  riconciliati  . L* 
altro  mezzo,  di  cui  Pelagio  fi  valfe  , affin- 
chè la  guerra  implacabile,  che  temeva  per 
parte  d’  un  si  terribile  avverfario,  avelTe 
per  lui  un  men  infaufio  fuccefìb  , fu  «il  darli 
afereditare,  eacenfurar  le  fue  opere  , ri- 
friggendo quel  eh’  era  fiato  già  detto  da  Ruf. 
fino,  e da  altri  contra  i fuoi  Commentar) 
fu  1’  epifiola  a gli  Efes),e  contra  i libri  da  lui 
fcritti  contro  l’eretico  Gioviniano  . 

ex. 
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. ex.  S.  Girolamo  fi  contenne  per  lungo 
tempo  in  filenzio  > , e difiìmuiò  le  fue  ingiu- 
rie e calunnie  ySÌ  perchè  non  diceva  nulla  di  ' 
nuovo  ) coi  non  avefie  già  foddisfatto  nelle 
fue  apologie  contra  RuHìno  , e de' fuoi  libri 
centra  Gioviniano  , *iì  perchè  gli  doleva  d'  ' 
efiere  divertito  da  i Commentar;  fu  Gere-  ' 
mia  , che  avea  promefTì  per  compimento  del- 
la lua  grand’  opera  fu  i Profeti  . Ma  final- 
mente richiefiu  da  un  nobil  uomo  , il  cui  no- 
me exa  Cte  fi  fon  te  , di  volergli  fignifìcare  il 
fuo  fentimento  circa  la  nuova  erefia,  che  « 
ornai  faceva  tanto  rumore  nel  mondo  , inter* 
ruppe  tutte  le  altre  fatiche  per  combattere 
1’  empia  fetta  \ il  che  fece  di  propofito  con 
una  Tua  lunga  lettera  al  medefimo  Ctefifon- 
te  . Oltre  il  piacere  di  foddisfare  alla  pia  e 
lodevole  curiofità  dell*  amico  , due  altri  mo- 
tivi ftimolarono  il  Santo  a valerfi  di  una  tale 
occafione  di  rompere  il  fuo  lungo  filenzio  . 

Il  primo  fu,  perchè  gli  eretici  divenuti  per  i 
lo  lleifo  fuo  filenzio  fempre  più  audaci  , il 
minacciavano  di  opprimerlo,  ie  a veflTe  ferir- 
lo , co’ fulmini  delle  iororifpofte.  Ora  una 
tal  minaccia  lungi  dall’  atterrire  s.Girolamo  , | 

io  provocò  ad  entrare  con  maggiore  alacrità 
in  battaglia  , si  per  non  mofirare  di  aver  pau-  < 
ra  , sì  perchè  avea  piacere  di  fiimolargli  a ri- 
fpondere  , affinchè  almeno  colle  loro  rifpofte  t 
metteifero  in  chiaro  la  lor  dottrina  * „ Non_j 
ho  ancora  fcritto  , dice  il  Santo , e minacci 
i fulmini  delle  tuerilpofie,  affinchè  fpaven- 
taco  per  lo  timore,  non  ofi  aprire  la  bocca  ; 
e non  rifletti,  che  perciò  appunto  io  ferivo  , 
acciocché  fiate  forzati  arifpondere  , ea  dire 
una  volta  apertamente  quei  che  fecondo  lc_> 
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varie  circodanze  de’  tempi,  de*  luoghi  , e 
delle  perfonC  i o profferite  , o tacete.  Non_» 
voglio  , che  abbiate  la  libertà  di  negare  , quel 
che  una  volta  avrete  (critto  . Dal  dir  voi  a- 
pertamente  qvicl  che  feniite,  dipende  la  vit- 
toria della  Chiefa  « O rifponderete  quello  ffeC 
fo  che  noi  diciamo  , e non  farete  noiiri  nemi- 
ci} o direte  cofe  contrarie  al  nodro  dogma, 
c nell’  avere  ottenuto  , che  le  Chiefe  cono- 
fcano  quel  che  penfate , confiderà  la  nodra_» 
vittoria  . L’  aver  meffo  in  chiaro  le  vodre 
fentenze  , è lo  deffo  che  averle  fuperate. 
Troppo  apertamente  elle  portano  fu  la  fron- 
te il  carattere  della  bedemmia . Mi  minacci 
della  rifpoda  , e ancora  non  fai  quello,  che  io 
fono  per  dire  - Forfè  diremo  le  deffe  cofe  , e 
invano"  aguzzerete  lo  dile  del  vodro  inge- 
gno « Gli  Eunomiani , gli  Ariani , e i Mace- 
doniani , fette  diverfe  ne’  nomi , ma  concor- 
di nell’empietà,  non  ci  danno  niuna  moie- 
fila  , perchè  dicono  quel  che  fentono  . Non 
vi  ha  fe  non  queda  erefia  , che  fi  vergogna  di 
dire  in  pubblico  quel  che  non  teme  d’ infe- 
gnare  in  -fegreto.  Ma  il  furor  de’ difccpoli 
cradifce  il  filenzio  de’  maedri-.  E(fi  predica* 
no  fu  i tetti  quel  che  hanno  intefo  nel  fegreto 
de’  gabinetti  ; adìnch'e  fe  quello  , che  dicono  , 
incontra  1' applaulò  de  gli  uditori , fia  tutta 
de’  maedri  la  gloria  ; e fe  non  piace  , fia  col- 
pa del  difcepoJo,  non  del  maedro.  Perciò  è 
crefciuta  la  vodra  erefia  , e avete  fedotto  un 
grandiOìmo  numero  di  perfone  , e madlma- 
mente  quei  che  trattano  colle  donne  , come 
ficuri  di  non  poter  con  effe  peccare  ; perchè 
fempre  infegnate,  e Tempre  negate  quello 
•che  avete  infegnato . Per  lo  corto  di  raoU 
ti  anni , faggiugne  il  Santo  » , cioè  dalla  mia 
Tom.  XI.  X gio- 
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gioventù  fino  alla  prefente  vecchlaja  , ho 
Icritto  divertì  opufcoli , e ho  Tempre  avuto  a 
cuore  d’ infegnare  a’  miei  uditori  quel  che 
aveva  pubblicamente  ipiparato  nella  Chiefa  ; 
e di  non  iafciarmi  fedurreda  gli  argomenti 
de’  filofofi  , ma  di  appagarmi  della  femplicità 
de  gli  Apotloli  • Provoco  pertanto  1 miei  av« 
verlarj  a far  di  nuovo  un  efame  rigorofo  di 
tutte  le  mie  carte  , e a dinunziare  pubblica- 
mente quel  che  vi  farà  fcorfo  a lor  parere  di 
male  per  la  tenue  capacità  del  mio  ingegno  - 
O faranno  buone  le  cofe  che  pretenderanno 
di  cenfurare,  e contradirò  alla  loro  calunnia  : 
o faranno  riprentìbili , e confeflerò  (incera- 
mente  l’errore,  perchè  amo  meglio  emen- 
darmi , che  perfeverare  nella  pravità  del  mio 
fentimento  . Così  anche  tu,  o egregio  dot- 
tore, o difendi  codantemente  quel  che  hai  in- 
fegnato  , onde  non  abbi  la  libertà  di  negarlo  , 
qualunque  volta  ti  aggradirà  ; o per  cerco,  fe 
come  uomo  hai  errato  , confelfalo  libera- 
mente, e togli  le  ditTenfìoni,  e riftabilifci  la 
pace,,. 

L’altro  motivo,  per  cui  s.  Girolamo  cre- 
dè di  non  poterti  difpenfar  dallo  fcrivere  a 
Ctefifonie  contro  l’erelìa  di  Pelagio,  può 
etfere  fiato  quello  che  accenna  fui  fine  della 
medefima  lettera;  cioè  a fin  di  ritrarre  per 
mezzo  tuo  un’  illufire  famiglia  dall’accoglie- 
re  nella  fua  cafa  gli  eretici , e dal  fofientare 
colle  limotlne  e con  altri  fulTìdj  i nemici  di 
Crifio  , e della  pace  della  fua  Chiefa  . Onde 
conchiude  la  lettera  colle  feguenti  parole  : ,, 
Prego,  e ammoni feo  per  mezzo  tuo  tutta co- 
xefia  tanta  ed  illufire  cafa  , di  non  volere  per 
cagione  di  uno  , o al  più  di  tre  uomiciattoli 
accogliere  le  feccì,  oper  dir  poco,  l’infa- 
mia di  tante  erefie;  e di  non  permettere , che 
ove  prima  rifplendevano  la  virtù  e la  fan-  i 
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ti  tà , ivi  di  prefente  fi  annidi  la  laidetza  deila. 
diabolica  prefunzione  , e d’  una  fordidiifinia 
compagnia  . E Tappi ai^o  quei, che  a tali  uomi- 
m danno  accelTo  , e romaiiai'Jraao  i loro  aju- 
ti , coni’  elfi  adunano  intorno  a loro  la  molti- 
tudine de  gli  eretici , c accrefconoil  nume- 
to  de’  nemici  , e nutril'cono  gli  avverfiar;  di 
Crilio;  e che  invano  pretendono  di giuft, fi, 
Carli  colla  lingua  , mentre  il  contrario  dimo- 
flrano  colla  mano„,  Dellamedefima  illufire 
«afa  può  crederli  che  abbia  voluto  il  Tanto 
Dottore  parlare  in  un’altra  lettera  » ,ov«  do- 
po aver  deplorato  la  fua  totale  rovina;  „ 
Sebbene  , Toggiagne,  meritiamo  in  parte  gli 
die t ti  della  divina  vendetta  , dopoavere ac- 
carezzato i nemici  di  Crifto  „ « 

Non  iftaremo  a-efpor  le  ragioni , colle, 
<juali  il  fanto  Dottore  conTutò  nell'accennata 
lettera  a CtefiTontc  i paradolfi  della  PeJagia- 
na  dottrina  circa  V immunità  degli  uomini' 
dal  peccato  , e da  ogni  dilordinato  movimen- 
to delle  palfioni  , a cui  pretendevano  i nuo- 
vi Eretici  poter  gli  uomini  pervenire  ia^ 
quella  miTera  vita  perle  fole  forze  del  loro 
libero  arbitrio;  benché  talora  , perifehifaro 
r odjofita  de’  Fedeli , facefiero  ufo  del  voca- 
bolo della  gr^i  a,  per  cui  non  altro  intende- 
vano fe  non  il  dono  della  natura , e dello  Ilef- 
fb  libero  arbitrio  . Solamente  olTerverò  ,co- 
nie  il  Santo  , a elfetto  di  prevenire  contra  , 
quello  deteftabiie  errore  gli  animi  de’ letto- 
ri , diede  principio  alla  lettera  •>  dall’  addi- 
tarne  le  impure  e velenofe  forgenti  nella  . 
fcuola  di  Pittagora  , e di  Zeoone  principe 
de  gli  Stoici  . Ond’erano'  elegantemente 
appellati  da  Tertulliano^  i filofofi  i patriar- 

^ chi 
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fa  Romana  > onde  quei  che  ignoravano  elTe«  . 
're  quel  volume  d’un  filofofo  Pagano  j folto 
il  nome  d’  un  martire  bevefiero  ficuramenie  . 
il  veleno  al  calice  d’ oro  di  Babilonia.  Vuoi 
ancora  conofcere  j egli  fqguita  adire,  un 
altro  principe  del  tuo  errore  ? La  tua  dot.  ] 
trina  è un  ramofcello  di  quella  di  Origene  , 

E U feconda  queftione  di  Gioviniano  te  ne 
ha  fuggerita  1*  idea  « Onde  la  rifpofia  fatta  a ; 
fui,  prendila  come  anche  fatta  a te  fiefib  . Ec. 
co  i nomi  de’  tuoi  principi  e tuoi  compagni  , 
e però  vedi , quali  fieno  coloro , del  cui  con-/ 
Ibraio  ti  glorj  * Che  pretendono  adunque  , 
foggiugne  il  5'anto  * , quelle  miferabili  don» 
ne  cariche  di  peccati , che  fi  lafciano  trafpor- 
tare  da  tutti  i venti  delle  nuove  dottrine  , e 
fempre  fono  intefe  a imparare,  fenza  mai 
pervenire  alla  fcienaa  della  verità  ? Che  vo- 
gliono altresì  quei  fedeli  compagni  delle  fief. 
le  mifere  donnicciuole  , uomini  venali  e 
ignoranti , che  prudono  dolcemente  colle  lo-  ' 
ro  adulazioni  ie  orecchie,  e che  ignorando 
quel  che  odono  , e quel  che  dicono  , prendo- 
no 1’ antico  fango  per  una  nuova  e pellegri- 
na miflura?  Sintone  il  Mago  , ajutato  da  E- 
lena  famofa  meretrice  architettò  1’  erefia  . 
Niccolò  di  Antiochia  autore  di  tutte  le  im- 
mondezze era  fempre  accompagnato  da  alcu- 
ne 
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chi  degli  eretici , come  quei  che  hanno  con- 
laminato  colla  loro  perverfa  dottrina  la  pu-  ^ 
rità  della  Chiefa  . A qj^eflo  medefìmo  fonte 
efferfì  imbriacati  de  gli  fteflì  delirj  e Mane- 
te  , e Prifcilliano , e Bafìlide  e gli  altri  Gno-  > 
ilici,  ed  Evagrio del  Ponto , e RufHno  d' A-  i 
quileia  , cui  rimprovera  di  aver  pubblicato  i 
un  libro  di  Siflo  filofofo  Pittagorìco  folto  il 
nome  di  Siflo  martire  e Pontefice  della  Ghie-  < 
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ne  truppe  di  donne  . Marcitine  premife  a 
Roma  una  donna,  a prepararvi  gli  fpiriti  , 
\he  vi  voleva  fedurre . Apelle  ebbe  Fiìume - 
ne  per  compagna  delle  fue  perverfe  dottrine  . 
Montano  , quel  famcfo  predicatore  dello  fpi- 
rito  immondo,  per  nfezzo  di  Prifca  e di  Maf- 
fìrailla  , nobili  e ricche  donne  , molte  Chiefe 
prima  corruppe  coll’  oro  , e poi  le  contami* 
nò  colla  pelle  dell*  erefia  « Ario  per  inganna- 
re il  mondo  , prima  fedulTe  la  forella  del  Prin- 
cipe , cioè  Collanza  forella  del  gran  Coftan- 
"tino,  e vedova  di  Licinio . Donato  a fporca- 
I re  1’  Affrica  colle  fetide  acque  d’  un  fecondo 
feattelìmo  , fu  ajutato  dalle  ricchezze  di  Lu- 
cilla. Agape  nella  Spagna  condulfe  Elpidio 
nel  precipizio;  ed  egli  ebbe  per  fuccelTore 
Prifcilliano  , di  mago  vefcovo  , e ftudiofifli- 
mo  de’ libri  di  Zoroallro  ; cui  parimente  fi. 
tini  una  donna  , Galla  , non  di  nal'cita  , ma  di 
nome,  che  lafciò  erede  una  fua  forella  d’  un* 
altra,  bensì  diverfa , ma  molto  confinante 
erefia  • Opera  eziandio  di  prefente  quello 
millerio  d’iniquità.  Idue  felTi  foppiantano 
r uno  l’ altro  ; onde  liamo  collretti  a dir  co-l 
Profeta*:,,  La  pernice  ha  fchiamazzato  ; e 
ha  adunato  quel  che  non  ha  partorito , facen- 
do le  fue  ricchezze  fenza  giudizio  . Nel  mez. 
zo  dei  giorni  le  lafcerà  , e farà  dìfennatoil 
filo  fine  ,,  . A imitazione  di  s.  Agollino  fi 
allenne  pur  s.  Girolamo  in  quella  lettera  dai 
nominar  le  perfone  , contento  di  confutar- 
ne gli  errori.  Ma  nel  medelìmo  tempo  gli 
minacciò  di  fcrivere  più  ampiamente  centra 
di  loro  , e d' infegùirgli  fino  ne*  loro  più  in- 
timi nafeondigii , fe  non  avelfero  profittato 
di  quello  primo  alfalto  a deporre  le  inlìdie  e 
le  armi  del  lor  furore  contro  laChiefa.  Il 
X 3 cl« 
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che  egli , come  vedremo  , non  tardò  a man> 
dare  ad  effetto  > 

CXI.Fu  citata  con  grand’ elogio  quella  let»’ 
tera  di  s»  Girolamo  a Ctefìfonte  da  Orofìo  in 
prefenza  dello  fle/To  Pelagio  nella  conferen- 
za,che  fu  tenuta  a Gerufatenime  quello  mede, 
lìmo  anno  circa  la  fine  di  Luglio.Oltre  le  due 
lettere  di  s.  Agollinoper  s.  Girolimo , delle 
' quali  abbiam  poc’anzi  fatta  menzione,  Orofio 
avea  ancora  portato  feco  i tre  libri  dello  ftef-  ' 
fo  s.Agoflino  de’ meriti  e della  rerailTionede* 
eeccati,  e Taltro  dello  fpirito  e della  lettera  a 
Marcellino  , e la  lunga  lettera,  cheilme- 
defìmoò>anto  contro  la  Pelagiana  o Celellia- 
na  erefìa  aveva  fcritta  ad  llario  . Accolto 
Orofio  da  s»  Girolamo  con  quel  rifpetto  ed  - 
amore, che  gli  era  dovuto  sì  per  lo  fuo  meri- 
to perfonale,  e sì  per  quello  di  chi  glie  l’ ave. 
va  inviato,  narrò  eziandio  colla  viva  voce 
al  fuo  ofpite  quel  che  fi  era  pafiato  nel  finodo 
di  Cartagine  contro  la  perfona  e contro  l’ 
erefìa  diCeleflio  , e quel  che  avevano  fat- 
to  , e andavano  fa  cendo  i vefcovi  Affricani 
per  impedire  i progredì  di  quel  contagio  •- 
Tali  notizie,  e le  lettere  di  s.  Girolamo  divuL' 
gate  per  la  Paleflina  , vi  accefero  un  mag- 
gior fuoco  , 11  clero  e il  popolo  fi  divifero  , 
e chi  prefe  partito  per  s, Girolamo,  echi 
per  Pelagio,  e per  Giovanni  di  Gerufalem- 
me  fuo  protettore»  Volendo  fedar e ilrumo- 
re , e trovare  i mezzi  opportuni  d’ eflingue. 
re  quella  fiamma  , adunò  Giovanni  il  fuo  < 
clero  , e ad  ifianza  del  medefimo  volle  che  ci 
aflìfleffe  anche  Orofìo , che  di  quello  congret 
fo  indi  a poco  fcriffe  elegantemente  l’ iflo- 
ria  : „ Io  flava,  egli  dice*,  afcofo  in  Bet- 
lemme,  ofpite,  povero,  inviatovi  dal  mio 

padre 
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padre  Agoftino  , per  apprendervi  ai  piedi  di 
s.  Girolamo  il  timore  di  Dio  Indi  profe> 
gue  a narrare  , com’  era  flato  indi  chiamato  a 
Gerufalemme  , e per  ordine  di  Giovanni  an> 
eh’  efTo  prefo  aveva^reflìone  nel  fìnododel 
fuo  clero.  Siccome  lo  feopo  dell*  adunanza 
era  1’  efame  dell’  erefia  di  Pelagio  , Orofìo  fu 
richieflo  da  tutti  di  voler  loro  narrare  fem- 
plicemente  e con  fedeltà  quel  che  fapeva  eli 
fere  flato  fatto  nell’  Affrica  circa  la  dottrina  , 
di  cui  Pelagio  e Cele  Ilio  fpargevano  le  fe- 
menze  • Narrò  adunque  loro  con  brevità  ) in 
qual  modo  Celellio  , mentre  in  Cartagine  fi 
adoperava  per  afeendere  al  grado  del  presbi- 
terio , dinunziato  a un  fìnodo  di  molti  vefeo- 
vi  ) e udito,  e convinto,  econfeffo  , e de- 
teflato  da’  medefìmi  giudici  e dalla  Chiefa  , 
era  fuggito  dall’ Affrica  . Che  il  beato  Ago- 
flino  flava  attualmente  rifpondendo  ad  un  li  * 
f bro  , che  gli  avevano  confegnato  , e lo 
avevano  pregato  di  confutare  alcuni , che  . 
erano  flati  difcepoli  di  Pelagio,  e gli  ave- 
vano affermato  , effere  un’opera  del  loro 
antico  maellro  . Ed  aver  lui  nelle  ma- 
ni una  lettera  del  medefìmo  fanto  Vefeo- 
yo  , e da  lui  trafmeffa  nell’  llola  di  Si- 
cilia , òv’  erano  riportate  molte  qtiellioni  de’ 
moderni  eretici.  Il  che  moffe  l’adunanza  a 
curiofìtà  d’  intenderne  la  lezione.  Poiché 
Orofio  ebbe  finito  di  leggerla  ; il  vefeovo  di 
^ Gerufalemme  fece  introdurre  Pelagio  , che 
interrogato,  fe  riconofeeva  per  fua  la  dot- 
trina , che  il  vefeovo  Agoflino  avea  confu- 
tata; rifpofe  toflo  1’ uomo  fuperbo  : Che  ho 
io  da  fare  con  Agoflino  ? Una  sì  altiera  rifpo- 
lla  , e un  tal  difprezzo  d’  un  uomo  , della  cui 
lingua  s’  era  fervito  il  Signore  a riftabilire 
in  tutta  l’ Affrica  1'  unità  , fece  alzare  a tutti 
la  voce , che  lo  sfacciato  beflemmiatore  me- 
_ X 4 rita- 
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ritava  d’ efTer  cacciato  non  folamente  da  quel  ^ 
confeiTo  , ma  anche  da  tutta  la  Chiel'a  . Ma_» 
Giovanni)  invece  di  cacciamelo  , il  fece  tow 
ilo  federe  in  mezzo  ai  preti  cattolici  » quan- 
tunque egli  foife  fempli^e  laico  , e accufato  , 
e anzi  manifeilamente  colpevole  d’ erefìa.  £ 
per  avere  lalibertà  di  perdonare  1’  ingiuria  , 
che  quegli  avea  fatto  a t.  AgolUno , e per 
mitigare  la  giuda  collera  degli  adanti  : lo  , ^ 

dide  ) fono  Agoflino.  Ma  gli  fu  fubito  repli- 
cato; Se  prendi  la  perfona  di  Agodino  ,fe- 
guine  i ientimenti  . Allora  il  vefcovo  do- 
mandò , fe  la  dottrina  , che  Agodino  in  quel* 
la  lettera  confutava , era  in  verità  di  Pela- 
gio . Vedendo  Orodo  , che  tutti  gli  accenna- 
vano di  parlare,  dichiarò,  di  avere  intefo 
dire  a Pelagio  , edere  fua  dottrina , poter 
1’  uomo  edere  fenza  peccato  , e facilmente^  t 
odervare  i comandamenti  di  Dio  , fe  egli 
vuole.  Rifpofe  l’erefiarca;  Non  podo  ne-  ; 
gare  di  averlo  detto , e di  dirlo  ancor  tutta- 
vià.  Ma  quedo  appunto  , replicò  Orofio,è 
quello  , che  il  concilio  dell’ Ad'rlca  hadete- 
fiato  inCeledio.  Quedo,  come  avete  udi- 
to , il  vefcovo  AgoTlino  ha  rigettato  con^ 
orror  ne’fuoi  libri.  C^edo  attualmente  da 
confutando  nella  fua  rilpodaagli  fcritti  delio 
dedo  Pelagio . Quedo  il  beato  Girolamo , i 
cui  difcord  fon  ricevuti  da  tutto  1’  Occidente 
come  la  rugiada  dal  vello  , ha  altresì  condan- 
nato nella  fua  lettera  a Ctedfonte,e  ne’librr,  * 
che  di  prefente  compone  per  modo  di  dialo» 
go,  più  ampiamente  il  confuta*  Il  vefcovo 
di  Gerufalemme , modrando  di  non  far  con- 
to di  tali  cofe  , fuggerì  ad  Orodo  ed  a*  fuoi 
compagni  di  prender  fopra  di  loro  le  parti  dì 
accufatori , che  edo  fatto  avrebbe  quelle  di 
giudice  in  queda  caufa  . Ma  eglino  concor- 
demente rilpofero  , e replicarono  molte  vol- 
te : 


Digitized  by  Cooglc- 


' ^.41  Li  ERO  XXV.  ’ 249 

te  : Non  fìamo  (uoi  accufatori  ; ma  tì  {igni- 
£ch/atno  quel  tanto  , che  i tuoi  fratelli  , no- 
llri  padri  hanno  giudicatole  decretato  contro 
quella  erefia, che  cofluij  come  uomo  laico,  ar- 
difce  di  prefente  fpa^ere  e predicare  nel  vol- 
go; onde,  fenza  clie  tu  lo  Tappi,  egli  non 
turbi  laChiefa,  e fpecialmente  la  tua,  nel 
ci10feno  ci  lìamo  ricoverati  • Il  vefcovo  non 
f fi  acquietò  ; e ad  effetto  d’ indurgli  a dichia> 

rarfl  giuridicamente  contra  Pelagio  , aven- 
do imprefo  a dir  molte  cole  , eacitarein_> 
favor  della  Tua  dottrina  varj  tefli  delle  Scrit- 
ture , che  a tutti  era  noto  aver  lui  prefo  da 
Origene  ; rifpofe  Orofio  : Siamo  figliuoli 
della  Chiefa  cattolica  .Non  vegli  , o padre  , 
efiger  da  noi  , che  c’  inoltriamo  ad  effer  dot- 
tori , e giudici  fopra  i giudici  . 1 padri , che 
tutta  la  Chiefa  venera  e approva,  e nella_* 
cui  comunione  voi  pure  infieme  con  noi  go- 
r dete  di  effer  e , tali  dogmi  hanno  giudicati 

degni  de’ loro  anatemi  e della  loro  condan- 
na • E’giuflo  , che  obbediamo  ai  loro  decre- 
ti . Perchè  interroghi  quel  che  Tentano  i fi- 
gliuoli , mentre  odi  quel  che  decidono  i pa- 
dri ? Giovanni  , foggiugne  Orofio,  Tegui. 
tò  a difputare  per  lungo  tempo:  ma  non  di- 
chiara, qual  folTe  precifamente  il  foggetto 
della  fua  difputa  , contento  di  referirne  la^ 
conclufione  . Ma  quel  che  è flato  da  lui  om- 
mefTo,lo  riferì  lo  fleffo  Giovanni  nel  finodo  di 
‘ Diofpoli  colle  feguenii  parole*:  ,,  Stando 

alcuni,  e dicendo,  effer  Pelagio  un  ereti- 
co, perchè  infegnava  , poter  1’  uomo  effere 
fenza  peccato,  s*  ei  vuole;  e avendolo  io 
fteffo  interrogato  fu  quello  punto  , rifpofe: 
Non  ho  detto,  efifer  l’uomo  impeccabile  di 
fua  natura  ; ma  che  volendo  faticare  , e ago» 

niz- 
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nizzare  per  la  fua  propria  Colute  , per  non__» 
peccare  , e camminar  ne’  divini  comanda- 
menti  , egli  ne  ha  ricevuto  un  tal  potere  da 
Dio.  Sufurrando  quegli  * , e dicendo,  che 
(ècondo  Pelagio  tutto  quello  può  1’  uomo 
adempiere  fenza  la  grazia  di  Dio;io  AelTo  con» 
futai  un  tal  fentimento  con  alcuni  tefli  delie 
facre  Scritture.  Nèperciò  edì  acquietanti- 
fi,  e feguitando  a fufurrare  ; finalmente.  > 
dilTe Pelagio  :£ io  pure  così  credo:  e ana- 
tema fiachi  dice  , poter  l’uomo  fenza  l’aju- 
to  di  Dio  pervenire  alla  perfezione  di  tutte 
le  virtù  . Allora  Giovanni  « rivoltoli  verfo 
coloro,  che  mormoravano  di  Pelagio  : Sareb- 
be per  certo,  dilTe  loro  , un  dogma  peflìme  , 
e degnldlmo  di  condanna  , fe  dicelTe  , poter 
ciò  1'  uomo  fenza  1’  ajuto  di  Dio  . Ma  poiché 
aggiugne  , che  non  fenza  l’ ajuto  di  Dio  può 
cdér  l’uomo  fenza  peccato  voi  che  ditePForfe 
intendete  di  negar  1’  ajuto  di  Dio  ? Anatema  , 
rifpofe  Orofio,  a chi  nega  1’  ajuto  di  Dio.  Io 
certamente  noi  nego  , io  , dico,  che  anzi 
perciò  combatto  gli  eretici,  perchè  Io  nega- 
no . La  difputa  non  potè  proceder  più  oltre  , 
perchè  Giovanni  parlava  in  Greco^  e Orofio 
in  Latino  ,'  fenza  intenderli  1’  uno  1’  altro  : e 
facea  l’uffizio  d’interprete  una  perfona  in- 
cognita a Orofio  , la  quale  non  era  punto  fol- 
lecita  di  adempiere  le  fue  parti  : e o foffe  per 
malizia  , o per  ignoranza  , o non  dava  alle 
parole  il  loro  giudo  lignificato,  onefuppri- 
meva  una  parte,  o diceva  una  cofa  per  un* 
altra  , e così  alterava , o ommetteva  la  mag- 
gior parte  delle  fen tenze  di  Orofio  .Fu  que- 
iii  di  ciò  più  volte  avvertito . Onde  alla  fine, 
vedendo  di  avere  un  interpetre  infedele,  e 
un  giudice  poco  equo  , perduta  la  pazienza  , 
' dilTe 
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di(Te  altamente:  Poiché  io  fono  Latino,  e 
1*  eretico  è Latino  , e fi  tratta  d’  u./  erefa_^ 
molto  meglio  nota  a i Latini;  fau'u.  po, 
che  giudici  ne  fieno  i vefccvi  della  me  dt  {ima 
lingua  . E aggiunfe,  che  fpecialnicnte  Gio* 
vanni  non  poteva  ÀTerne  giudice  > perchè 
niuno  appreflb  di  lui  voleva  prendere  in  que^ 
ila  caula  le  parti  di  accufatore  • Alla  qual  co- 
fa  molti  fecero  applaufo  dicendo  liberamen- 
te : così  è ) non  può  la  ftefla  perfona  ellere 
nel  medefimo  tempo  ed  eretico  , c giudice  , 
ed  avvocato  . Finalmente. dopo  varj  altri 
difcorfi  , Giovanni  conchiufe  fecondo  la  ri- 
cbiella  e l’ intenzione  d’  Orofio  di  rimetter 
r affare  al  beato  Papa  Innocenzio:  che  tutti 
feguirebbono  il  fuo  giudizio  : e che  'intanto 
Pelagio  il  terrebbe  in  filenzio  , e che  ancora 
i fuoi  av  verfarj  fi  conterrebbono  da  gl’iofuiti» 
Tutti  acconfentirono  a queiFaccordo:e  ren- 
dute  le  dovute  grazie  al  Signore,  e fatta  la 
pace  , e confermatala  colla  comune  preghie- 
ra , fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  » 

CXIL  Terminata  in  quello  modo  la^ 
conferenza  ; dopo  quaranta  lette  giCrni  , 
coll’  occafione  della  folennità  della  dedi- 
cazione del  tempio, che  fi  celebrava  a i 14.  di 
Settembre  , tornato  ’Orofio  a Gerufalem* 
me  *,  e portatoli  , fecondochè  era  folito  fare 
quando  fi  trovava  prefeute  , ad  alTillere  al 
vefeovo  nella  chiefa  ; Giovanni  in  luogo  di. 
rendergli  il  fallito  : Come  ofi  ,glidilTe  , com- 
parire alla  mia  prefenza , dopo  aver  proffe- 
rita un*  atroce  bellemmia  ? Orofio  , cui  nori 
rimordeva  fopra  di  ciò  la  cofeienza  , gli 
domandò  , quando  , e in  prefenza  di  chi  , e 
quali  foffero  le  parole  da  lui  dette  , e giudi- 
cate ree  di  bellemmia  » T’ ho  udito  dire , rifi. 

pofe 
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pofe  il  vefcovo , che  nè  pure  coll’ ajuto  di 
Dio  pofla  eflerl’  uomo  fenza  peccato.  Ne- 
gò quegli  di  aver  mai  detta  una  Hiiiile  prò- 
pofìzione.  Nè  poteva  comprendere  , come 
mai  potefTe  Giovanni  afTerire  , d’  avergliela 
udita  dire,  poiché  e(To ''parlato  aveva  in  La- 
tino, e quegli  come  Greco  era  ignaro  del 
Latino  linguaggio . Se  mi  foffe  ufcita  di  hoc-  . 

ca , diceva  Orofio  , quella  facrilega  propoli-  ‘ 

zione , e Giovanni  l’avefle  intefa  , come 
avrebb’egli  mancato  di  farmene  flibito  una  fe- 
veriflima  correzione  , o almeno  di  avvertir- 
mi , come  buon  padre  un  figliuolo  , di  raf^ 
frenar  la  licenza  d’  un  cosi  incauto  e perico- 
lofo  parlare  ? In  quel  Gerofolimitano  con* 
grefib  erano  flati  a i fianchi  di  Oro^o  per  una 
parte  i fuoi  veri  e finceri  amici  , e per  1’  al- 
tra alcuni  fratelli , e lo  fleflb  Pelagio  fuo  di- 
chiarato nemico  , e oltre  T interpetre  , v’ 
erano  anche  flati  alcuni  altri  periti  dell’  una  ^ 
e dell’  altra  liagua  . Ninno  nè  allora  , nè  poi 
1’ aveva  accufato  di  aver  profferita  quel la__» 
beflemmia  . Come  adunque  potea  Giovanni 
dopò  un  si  lungo  fpazio  di  tempo  prendere 
fopra  fefleflo  le  parti  di  accufatore  , di  giu- 
dice , diteflimonio?  Ma  io  non  voglio  de- 
cidere , foggiugne  Orofio  , fe  tali  cofe  fien  o 
Hate  dal  vefcovo, o temerariamente  credute  , 
o maliziofamente  inventate,  o udite  da  chi 
le  ha  dette  per  ignoranza  . Siane  di  ciò  giu- 
dice Grillo  • Iddio  mi  guardi  , che  povero  e 
peccatore  ed  ignoto  , ofi  citare  al  tribunale 
de’ vefeovi  un  prelato , e fpecialniente  quel 
di  Gerufalemme . 

CXIII.  Ma  poiché  intefe  , che  l’Inter- 
petre  fubornato  andava  cercando  de’falfi  te- 
llimonj  contra  di  lui  ; nè  era  difficile  di  tro- 
varne in  Gerufalemme  j come  il  dimoflrano« 
dice  egli  > e il  fangue  di  Stefano , e la  Croce 
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del  Redentore  ; non  contento  di  averdifefo 
la  Tua  innocenza  colia  voce  > volle  anche  di- 
fenderla perifcritto*  A che  inoltre  fu  moflo 
dalla  neceilìtà  di  difender  la  Fede  , non  fola- 
mente  coll’  impugnare  i pefliferi  dogmi  dell* 
creda  ; la  qual  cofa  avevano  già  efeguito  , e 
andavano  tuttavia  degnamente  eìeguendo 
quelle  fermiillme  colonne  della  Chiefa  catto- 
lica , Aurelio  Agofèino,  e Girolamo;  ma  al- 
tresì col  modrarne  a dito  gli  autori  > col  ma- 
nifellarne  i nomi  j eco!  defcriverne  le  perfo- 
jie  : dalla  qual  cofa  s’ erano  quei  £anti  alle- 
niiti , per  non  maggiormente  inafprire  , ma 
più  tolto  mitigare  con  una  tale  attenzione  il 
loro infano  furore.  Ma  la  prefente necelTità, 
dice  Orodo  ‘ , mi  obbliga  a ufcire  in  campo 
non  folamente  per  difendere  la  mia  Fede  , 
ma  altresì  per  propalare  1*  altrui  perfìdia  . 
Imperciocché  fìccome  fono  tenuto  a purgare 
me  Aefìb  per  riguardo  alla  cofcienza , non  già 
la  mia,  ma  d’  altrui  : così  fono  forzato  dallo 
zelo,  fìmilmente  non  di  me  AelTo  , ma  di 
Crifìo,  a molirare  a dito  i lupi  colti  nell’ o- 
vile»  Pelagio  e Gelcftio  , come  due  velenofi 
ferpenti,  non  folamente  fìbilano  contro  la 
Chiefa,  ma  quel  eh’ è peggio  , e una  mife- 
ria  molto  più  grande  , nella  medefìma  Chie- 
fa ; e tengono  come  allèdiata  la  Tanta  e mu- 
nitilfìma  rocca  di  Siotì  , e dall’ avervi  ricor- 
ro pretendono  di  fpa ventare  col  loro  credito  , 
e colla  lof  potenza  i Fedeli . Sta  come  sfìdan. 
do  a battaglia,  e infultando  a gli  accampa- 
' menti  di  Grillo  1’  enormilfìmo  gigante  Golia  , 
gonfio  della  Tua  carnale  potenza  , e pieno  di 
fducia  di  poter  tutto  per  fe  medefìmo  , 
colla  mano  e colla  tella  e con  tutto  il  corpo 
bene  armato  e diiefo  , e col  fuo  feudiere  die- 
tro di  fe  , il  quale  febben  non  combatte,  gli 
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fomminiflra  le  armi  d’  ogni  fpecie  , e di  var| 
generi  di  metalli  . Fa  d*  uopo  adunque  refi- 
fler  loro  e attaccargli  di  fronte  ; ne  balla  pur* 
gar  l'aria  dal  pefiifero r.nelito  di  quelli  fer- 
pi  ) ma  fa  altresi  di  raelliere  di  fchiacciar  loro 
la  tellà  • Quello  è quello , che  imprefe  a fare 
colia  fua  bellillìma  Apologia  : nella  quale  do* 
po  avertellUto  il  racconto  della  già  riferita 
Conferenza  di  Gerufalemme,  e dell’ingiu- 
ria fattagli  daCiotranni  ; impugna  con  gran- 
de fpirito  c forza  gli  errori  e l’empietà  di 
Pelagio,  nominandolo  fpelTe  volte,  e trat- 
tandolo apertamente  come  un  eretico, e dan- 
dogli tutti  quei  titoli, che  meritava  per  la  fua 
folle  prefunzione  e inlana  fuperbia  , e deferi- 
vendo  la  fua  perfona  con  tutti!  fuoi  anche 
naturali  difetti  , e rapprefentandolo  come 
un  falfo  monaco,  e come  un  uomo  ben  pa- 
feiuto,  e amante  di  laute  menfe,  edellepiù 
fqui lite  vivande*  Ma  fui  fine  della  medelìma 
Apologia , per  non  dare-occalìone  di  credere, 
d’-elferlì  lui  commoiTo  e rifcaldato,  non  per 
zelo  contro  la  falfa  dottrina,  ma  perodio 
contro  la  perfona  dello  fteflb  Pelagio  : Chia- 
mo, dice,  in  tellimonio  GesùCriflo,  e di- 
nanzi ad  e/To  protefto  di  avere  in  odio  1’  ere- 
ila,  non  r eretico;  ma  intanto  fchifo T ereti- 
co per  cagione  dell’ier^fìa*  Quella  egli  de* 
t -fti  e condanni  e colla  voce  e colla  mano  ; e 
farà  unito  meco  con  tutti  i vincoli  delia  cat- 
tolica comunione  * Perchè  è fcritto  ; ,,  Por-- 
tate  fcambievolmente  ivoflripell;  e così  a-- 
dempirete  la  legge  di  Grillo,,. 

CXI V-  Si  vede  per  quello  efemplo,  che  le 
difpute  inforte  per  motivo  di  religione  non 
lì  acquietano  col  maneggiare  ugualmente  i 
difenlori  de’ due  partiti  , e coJl’JmpoTre.  1 
ugualmente  il  lìtenzio  a chi  foflienela  verità, 
.e  a chi  divulga  l’ errore  » Lo  Aedo  Giovanni, 
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cheimpoflo  avea  quefla  legge  > finché  fofiero 
venuti  i refcritci  dalla  fede  Apollolica  , 
che  avea  proibito  d’ infultare  a Pelagioj  coll  * 
intuito  fatto  ad  OroQo  lo  avea  provocato  ad 
alzar  la  voce^  e a fiionar  la  tromba  contro 
l’eretica  fazione.  Nel  medefinio  tempo  che 
Orofìo  flava  preparando  la  fua  difefa  , s.  Gi» 
rolamo  , come  actefla  lo  lleffo  Orofio  , dopo 
aver  pubblicato  la  fua  lettera  a Ctefifonte  » 
llava  (crivendo  i fuoi  dialoghi , per  confuta* 
re  più  ampiamente  i medefimi  dogmi  della_* 
Pelagiana  perfidia.  Volle  oflervare  inquefi* 
opera,  com’egli  dice  ‘ la  confuetudine  de’ 
Socratici , per  efporre  quel  che  può  dirli  per 
l’una  e per  l’altra  parte,  e per  mettere  in 
più  chiaro  lume,  dando  luogo  a ciafcuno  di 
proporre  i fuoi  fentimenti , la  verità  . Anda. 
vano  vociferando  i fuoi  avverfarj  ■>  , eh’ ci 
s’era  raolTo  a feri  ver  quell’opera  infiamma* 
to  dalle  fiaccole  dell’invidia.  Ad  elfi  , dice 
il  Santo  , brevemente  rifponderò  , non  aver 
io  mai  perdonato  a gli  eretici,  e aver  fempre 
prcccurato  con  ogni  lludio  , che  i nemici 
della  Chiefa  folTero  altresì  miei  nemici  . Lo 
dìmofira  con  gli  efempj  d’ Elvidio  , di  Giovi* 
niano , e di  Ruffino,  contro  I quali  avea  fcrit- 
to  per  puro  zelo  di  difendere  la  verità  ; non 
avendo  avuto  verun  motivo  d’ invidiar  loro 
la  gloria  della  dottrina , e dell’ eloquenza  . 
Sono  io  dunquc3  dice  , sì  mifero,  che  vogli 
invidiare  anche  a quegli  , che  non  fono  degni 
d’invidia  ? Efoggiugne:  Perchè  tutti  reili* 
no  perfuafi  , non  aver  io  in  odio  gli  uomini  , 
ma  gli  errori  ; nè  cercar  l’ infamia  di  alcuni  , 
ma  più  tollo  compatir  la  mifera.forte  di  colo*.  * 
TO,  che  ingannano  loro  ftelfiperlo  falfono* 
me  di  cofeienza  ; ho  prefo  i nomi  di  Attico  e 
di  Critobulo , per  efprimere  i fentimenti  del* 
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U noftra  parte , e della  parte  contraria  , Se 
alcuno  flrepita  d*efifere  faliainente  infamato  , 
e fì  vanta  d*  efl'er  con  noi  del  medeiìmo  fenci- 
mento  ; quando  avri  condannato  apertamen- 
te , e fenaa  equi  vochi , c fenza  inganno  i dog, 
mi  contrarj , allora  avri  dato  una  certa  e fi- 
cura  prova  della  fua  retta  credenza*  E poi- 
ché alcuno  avrebbe  forfè  potuto  rimprove* 
rarlo  , di  fcrivere  durante  la  proibizione  fo-  ^ 
pra  sì  fatte  materie  , o di  violare  la  conven- 
zione e la  pace  ; perciò  conchiude  : ElTere 
minor  peccato,  feguire  il  male  creduto  bene» 
che  non  avere  il  coraggio  di  difendere  il  be- 
ne, che  ficonofce  per  tale  . Quel  che  fi  è con- 
fervato  in  mezzo  alla  guerra,  non  difperga 
una  finta  pace.  Principalmente  per  cagion  1 
di  quelìi  dialoghi  meritò  il  fanto  Dottore  d’ef- 
fere  annoverato  fra  i più  gloriofi  atleti  della 
cattolica  Fede  contro  T erefia  di  Pelagio  . ì 

Giuliano  rimproverò  a s.  Agollino  ® PelTerfi  j 

lui  talmente  gloriato  in  una  lettera  inviata 
ad  Alefiandria  di  quello  dialogo  di  s.  Girola- 
mo ) che  avea  fcritto  , che  Pelagio  da  lui  op- 
prefib  col  pefo  delle  Scritture  , non  poteva_» 
più  difendere  il  libero  arbitrio  ; cioè  le  falle 
prerogative  , che  Pelagio  gli  attribuiva  con- 
tro la  grazia  di  Dio*  Allora  fu  , che  Girola- 
mo , come  di  elTj  cantò  s.  Profpero'’  , quel 
chiaroofpite  di  Betlemme  , ornato  della  noti- 
zia dell’Ebraico,  del  Greco  , e del  Latino 
linguaggio,  queli’efempio  di  collumi  , e mae- 
flro  del  mondo  , con  eccelle  nei  (fi  mi  libri  fece 
in  pezzi  il  nemico  , e diede  aconofeere  , con 
qual  turbine  1’  inforte  tenebre  precendelTero 
di  ofeurare  la  vera  luce*  E finalmente  nn  al- 
tro Scrittore  di  quello  medefimo  fecololafciò 
fcritto^:  aver  s.  Girolamo  compoile  contro 
' ' ■ diver- 
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diverfi  eretici  varie  opere  ) e nominatamen- 
te contro  la  fetta  de  * Pelagiani , che  infìeme 
col  fuo  autore  , col  martello  fortiirimo  dell* 
verità  av^eva  ridotta  in  polvere  circa  la  fiixe 
de’  lUoi  giorni . Contif  ttociò  de’due  capi  del* 
la  dottrina  di  Pelagio  , con  uno  de’quali  con- 
cedeva aH’uomo  la  facoltà  di  poter  vivere 
per  le  fole  forze  della  natura  fenza  peccato  , 
Cd  ellinguere  in  fe  medelìmo  i Tenti  menti  dif- 
ordinati  delle  pacioni  ; e coll’ altro  negava, 
ne’  fanciulli  la  trasfufìone  del  peccato  di  A- 
damo  ; dopo  aver  s*  Girolamo  ampiamente 
difputato  in  tutti  quei  Dialoghi  contra'il 
primo:  folamente  fu  la  fìne  del  terzo,  e con 
poche  parole  impugna  il  fecondo:  perche  a- 
vendodi  ciò  trattato  copiofamente  quel  fant’ 
uomo  , com’ ei  l’ appella  * , ed  e oquente  » 
vefcovo  Ago/lino  e ne’ Tuoi  libri  al  martire 
Marcellino,  e nella  fua  lettera  ad  I ario  di 
Siracufa  , e in  altre  opere  che  Ha  va  attual- 
mente fcrivendo  , e che  non  erano  per  anche 
giunte  nelle  fue  mani  ; aveva  temuto  , che 
non  gli  folTe  detto  quello  di  Orazio  : Non_* 
portar  le  legne  alla  felva  • Concioifiachè , 
com’egli  foggiugne,  o diremo  inutilmente 
le  HelTe  cofe  ; o ,fe  vorremo  dirne  delle  nuo- 
ve , le  migliori  fono  fiate  già  preoccupate 
da  quel  chiarifìfìmo  ingegno.  Parleremo  a 
fuo  luogo  de’  libri , che  contra  quelli  Dialo- 
ghi di  s.  Girolamo  fcriH'ero  Aniano  di  Cele- 
da  , e Xeodoro  vefcovo  di  Moplveflia . 

CXV.  Erano  in  un  tale  flato  le  cofe  della 
Paleflina,  quando  giunfero  in  quelle  parti , 
cacciati  e depofli  dalie  lor  fedi  , due  vefcovi 
delle  Gallie  , Lazzaro  d’  Aix  , e Erote  di  Ar- 
les.  Qualunque  foflero  flati  i loro  cofliimi , 
di  cui  fece  indi  a non  molto  , come  vedremo, 
una  tetra  pittura  s.Zofìmo  in  quel  tempo, 
Tom»  Xlm  Y nel 
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nei  quale  ingannato  dall’ipocrifìa  di  Celeilio, 
teneva  lui  per  cattolico  , e per  un  uomo  fan« 
to  il  fuo  raaeftro  Pelagio  e troppo  eziandio 
(I  fidava  di  Patroclo  di  Marfilia  aperto  nemi« 
co  di  quei  due  vefcov^  ; certo  è , che  non  fo« 
lamento  non  meritavano  d’elTere  duramente 
trattati  » ma  sperano  ancora  rendati  degni  di 
premio,  e di  fommalode,  per  aver  denun« 
ziato  Pelagio  come  un  eretico  a i vefcovi  Pa* 
lellini  * Ciò  eglino  efegnirono  per  mezzo 
d'un  libello,  nel  quale  defcritto  avevano  i 
iuoi  errori  , e quei  di  Celeftio  , come  anche 
quegli , la  cui  nota  era  fiata  inviata  a s.  Ago- 
ilino  dalla  Sicilia , e che  il  medefimo  Santo  a- 
-vea  confutati  nella  fua  lunga  lettera  a Ilario 
di  Siracufa.  Quefio  libello  di  accula  contro 
Pelagio  colle  propofizioni  efiraite  da’  Aioi  li. 
bri,  e da  quei  di  Celeftio  , infieme  colla  men- 
tovata lettera  di  Agoftino  , fu  da’  due  vefco- 
vi prefentato  ad  Eulogio  vefcovodi  Cel'area, 
e primate  della  provincia  . Vedendo  quefii 
iempre  più  crefeere  il  fuoco  della  difcordia_>» 
per  una  parte  per  cagion  della  protezione  , 
che  Giovanni  di.  Gernfalemme  prefo  avea  di 
Pelagio  ; e per  1’  altra  per  cagione  dell  ’ Apo- 
logia d’  Orofio  , e de’  lìbri  di  $.  Girolamo  , e 
di  quei  di  s.  Agoftino  , e de  gli  atti  del  fino- 
do  di  Cartagine,  cheimedefimi  OroCo  e « 
s.  Girolamo  non  avranno  mancato  di  divul- 
gare per  tutte  quelle  contrade;  giudicò  efpe- 
diente  di  efaminare  più  feriamente  1*  affare  ; 
e per  tal  effetto  convocò  un  finodo  a Lidda  , 
che  diprefente  era  appellata  Diofpoli’.  In- 
tervennero a quefio  finodo  quattordici  ve» 
Icovi,  i cui  nomi , fecondocbè  gli  riferifee 
s.  Agoftino  * , erano  Eulogio  , e Giovanni 
( quelli  vefcovodi  Gerufalemme,  e quegli  di 
Cefare a ) Ammoniano,  Porfirio,  Eutonio  , 
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Porfirio  , Fido  , Zonino , Zoboenno  j Ninfi- 
dio , Cromazio  , Giorinio  , Eleiuerio  , 
Clemazio.  De’due  Porfirj  non  fi  dubita  uno 
eflere  ftato  il  celebre  s.  Porfirio  di  Gazza. 
Eutonio  può  edere  ft^to  vcfcovo  di  Sebafte  , 
Fido  di  Joppe  , Zoboenno  io  ftefib  che  Zeben- 
no  d’ Eleuteropoli  , Giovinio  diAl'calona, 
Eleuterio  di  Gerico  . Degli  altri  fei  nè  pure 
per  congettura  fappianao  nulla  delle  lor  fedi. 
Non  intervennero  a quello  finodo  i due  ve- 
fcovi  accufatori } perchè  uno  di  eflì  era  gra- 
vemente malato,  nè  vi  furon  chiamati  nè 
s.  Girolamo,  nè  Orofio.  Ma  vi  furon, pre- 
fenti  e Pelagio  , fenza  dubbio  citatovi  come 
reo  , e che  fapeva  abbafianza  elprimerfi  in 
Greco  , e il  fuo  fedel  difcepolo  Anniano, 
anch’  elfo  peritiifimo  della  Greca  favella  , e 
un  interpetre  per  tradurre  dal  Latino  nel 
Greco  idioma  il  libello,  eie  altre  carte  da 
Lazzaro  e da  Erote  prefentate  al  vefcovo  di 
Cel'area,  che  prefedeva  al  concilio.  Cosi  non 
vi  aveva  nel  ò'inodo  alcuno  per  agire  contro 
Pelagio,  niuno  che  fi  prendelTe  la  cura  di 
mettere  inchiaro>il  malvagio  fenfo  de’ fuoi 
libri,  e niuno  che  lo  forzalTe  a fpiegarfi  e a 
diftinguere  quel  che  vieradi  olcuroed’c» 
quivoco  nelle  fue  propofizioni  . Per  mag- 
gior difgrazia  del  medefimo  finodo  uno  de* 
Padri  imprel'e  più  torto  a farvi  le  parti  di 
protettore  e di  avvocato  del  reo , e di  accu- 
fatore  de’  fuoi  accufatori  ,'*che  di  giudice  in- 
contaminato , ed  efente  da  ogni  pallìone  . Fu 
quelli  Giovanni  di  Gerufalemme  : il  quale 
interrogato  da’  fuoi  colleghi  * di  quel  che 
s’ era  partito  nel  finodo  de’ fuoi  preti  , non 
folamente  attertò , aver  Pelagio  profertato 
di  credere  la  necertltà  della  grazia  , ma  anco- 
ra fi  diede  fortemente  ad  inveire  contrai' 
Y 2 due 
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due  vefcovi  Erote  e Lazzaro,  e centra  il  pre. 
te  OroHo  , e contro  alcuni  altri  fìmilmente 
afTenti , tra  i quali  probabilmente  non  avrà 
ommefTo  l’ illuflre  ofpite  di  Betlemme  • 

A gli  fcritti  de’fuoi  medelìmi  accufatori, 
e de  gii  altri  Tuoi  avveiTarj  , e alla  lettera  di  I 
s. AgofUno  ad  llario  , nella  quale,  benché  ^ 
Icritta  contro  la  Aia  creHa,  non  era  Pelagio 
nominato  , Accomenè  pure  ne  gli  altri  libri 
dello  fleflb  s.  Dottore  , che  OroAo  portati  a- 
veva  in  Oriente  ;1’  Erefiarea  oppofe  le  lette- 
re ® per  lui  grandemente  onorevoli , che  in 
varj  tempi  gli  erano  Aate  fcritte  da  alcuni 
fanti  ed  illuftri  vefeovi,  e fpecialmente  quel- 
la che  di  fopra  abbiamo  deferitta  dello  Aedo 
s.  AgoAino  . Ma , come  oAerva  lo  AeAo  San- 
to , di  qual  ufo  potevano  edere  a Pelagio 
tante  Aie  lodi  nelle  lettere  de’  vefeovi , di 
cui  credè  di  dover  far  pompa  nel  finodoicome 
fe  tutti  quei  che  avevano  in tefe  le  Aie  effica- 
ci , e quafì  ardenti  efortazioni  al  ben  vivere  , 
aveAero  anche  potuto  facilmente  fapere  , 
quali  foAcro  i fuoi  perverfi  fentimenti  fu  le 
forze  del  libero  arbitrio,  e Alla  neceffità 
della  grazia  ? E dopo  aver  parlato  della  Aia 
lettera  , ed  efpoAone  il  vero  fenfo  , e dimo- 
Arato  , come  a torto  1’  avea  Pelagio  allegata 
in  tedimonio  della  Aia  retta  credenza  : fog- 
giugne  : Siccome  io  della  mia  , cosi  anche  gii 
altri  , fe  foAe  d’  uopo  , renderebbono  buon_i 
conto  delle  lor. lettere  , dicendo  , o quel  che 
avevan  creduto  , o quel  che  avevano  ignora, 
to,  o in  qual  fenfo  ei  voleAero  , che  foAero 
prefe  Iq  lor  parole  é QueAo  fu  anche  il  fenti- 
mento  de’ vefeovi  PaleAini  ; cioè  che  quelle  < 
lettere  , e quelle  lodi  non  foAero  fufficienti  a 
purgare  la  perfona  di  Pelagio  dal  fofpetto 
dell’  erelìa  ; e perciò  non  mancarono  d’ inter-. 
rogar- 
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rogarlo  fu  ciafcuno  de’ punti  ,che  èrano  flati 
loro  denunziati,  sì  della  Tua  perverfa  dot*  ^ 
trina,  e sì  di  quella  di  CelefHo  , il  quale  , co- 
me Tuo  caro  difcepolo,  e fedele  interpetre 
de’  Tuoi  fenfì  , e conje  più  libero  e franco  , 
poteva  aver  promulgato  colla  fua  voce  e col- 
la Tua  penna,  quel  che  forfè  Pelagio  , come 
più  circofpetto  , non  ardiva  di  propalar  colla 
fua  . Concuttociò  non  avranno  mancato 
quelle  lettere  de’  vefeovi  affenti  in  commen- 
dazion  di  Pelagio  unite  col  tellimonio  favo- 
revole di  Giovanni  di  Gerufalemme  , e colle 
invettive  di  quello  medefìmo  contro  gli  ac- 
cufatori  di  lui  ; non  avranno  , dico  , manca- 
to di  rifvegliare -negli  animi  de’ giudici  le 
più  vantaggiofe  difpofizioni  a crederlo  in- 
nocente, e accurato  a torto  , e ad  udir  con 
piacere  , e ad  ammettere  facilmente  le  fue_j 
difefe  . 

Procede  adunque  il  concilio  a far  leggere 
in  prefenza  di  Pelagio  le  propofìzioni  eftrat- 
te  sì  da’luoi  libri  , e sì  da  quei  di  Celellio  , e 
ad  interrogarlo,  quali  foìTero  circa  di  effe  i 
fuoi  fentimenti . Quelle  , che  o riconobbe 
per  lue  , o benché  eltratte  da  gli  altrui  libri  , 
aramife  come  conformi  alla  fua  dottrina  , o 
ie  follenne  alTolutamente , fenza  diflinguere 
i malvagi  fenfì  , che  potevano  avere  negli 
fcritti  de’Pelagiani  , o fcansò  di  parlarne, 
dillintainente , oproccurò  di  ridurle  con.» 
delle  forzate  interpetrazioni  a un  buon  fen- 
fo,  o d’ impiaftrarle  de’fuoi  foliti  equivochi 
e termini  generali  dell’  ajuto  , e della  grazia 
di  Dio,.  Ma  ve  ne  furono,  cui  fu  d’uopo 
eh’ ei  condannaffe  , fe  non  volle  effere  con- 
dannatc.Tali  furono  tra  gli  altri  i feguenti  » 
come  gii  chiama  s.Agcflino  * , capitali  capi, 
toii  di  Celellio  : „ Che  Adamo  era  llato  fatto 
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mortale, e che  o avefse  o non  avefse  peccato  , 
farebbe  morto  . Che  il  peccato  di  Adamo  fu 
di  nocumento  a lui  folo  , e non  al  genere  u« 
mano  • Che  i fanciulli  nati  di  frefco  fono  in 
quel  medefìmo  flato  , in  cui  fu  Adamo  prima 
di  avere  prevaricato  . Che  nè  tutti  gli  uomi- 
ni muojono  per  la  morte  o per  la  prevarica- 
zione di  Adamo  , nè  tutti  riforgono  per  la 
\ rifnrrezione  di  Criflo.  Che  i , fanciulli  ben- 
ché muojano  lenza  il  battefìmo,  confeguifco- 
no  l’eterna  vita*  Chela  grazia  di  Dio  non 
£ dà  agii  uomini  per  tutte  le  loro  azioni  ;ma 
che  ella  confile  o nel  loro  libero  arbitrio  , o 
nella  legge  e nella  dottrina.  £ finalmente 
che  la  llefsa  grazia  di  Dio  ci  vien  data  fecon- 
do i meriti  nollri  „ : Di  quelli  capitoli  difse 
in  un  luogo  Pelagio  “ ; Poiché  fecondo  l’at- 
teflato  degli  llellì  miei  accufatori,  non  deb- 
bo per  eflì  foddisfare  ; nondimeno  per  foddif* 
fazione  del  Tanto  flnodo , anatematizzo  colo- 
ro che  così  tengono  , o che  hanno  talvolta..»  ' 
cosi  tenuto  . E in  un  altro  luogo  ^ : Se  £eno, 
difse  , quelli  capitoli  di  Celellio , ci  penlìno  . 
quei  che  lo  dicono  . Io  non  ho  mai  tenuto  co- 
sì , e anatematizzo  chi  così  tiene  • Erano 
quelli , come  ognun  vede  , i principi , e come 
le  ba£  , fu  le  quali  era  piantato  tutto  il  file- 
ma  della  Pelagìana  dottrina . Come  dunque 
^otea  negare  di  aver  talora  così  tenuto,  o 
potè  perfuadere  ai  giudici  di  avergli  così  di 
leggieri  , e f nceramente  dannati  ? Ma  non.^ 
era  , come  abbiam  detto  , nel  fnodo  chi  par- 
lafse  centra  di  lui , nè  f prendefse  la  cura  di 
convincerlo  di  tali  errori  co’  Tuoi  medef  mi 
libri  » Perciò  fu  data  tutta  la  fede  alle  Tue  pa- 
role , nè  fu  creduto,  che  anatematizzando 
con  tanta  prontezza  gli  altri , avefse  ancora 
. voluto  colla  flefsa  facilità  anatematizzare  fe 
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flefio  . Nondimeno  a fìn  di  meglio  aillcurar> 
fene  , poiché  ebbero  intefì  alcuni  altri  capi» 
toli  di  Celeftio  , di  nuovo  i Padri  l’ interro- 
garono : Che  dice  intorno  a quelli  capitoli 
Pelagio  monaco. qui  jjrel’ente  ? Conciolfiachè 
tutto  quello  riprovano  il  Tanto  fìnodo  , eia 
Tanta  e cattolica  Chìcfa  di  Dio.  RiTpofe  Pela- 
gio; Di  nuovo  dico,  che  fecondo  la  telli- 
monianza  de  gli  Ilei!)  miei  avvenar),  quelli 
capitoli  non  Tono  miei.  Quegli,  che  ho  ri- 
conolciuto  per  miei , follengo  , efser  conlor,. 
mi  alla  retta  regola  della  Fede  : e quegli,  che 
ho  detto  non  eisermiei,  riprovo  fecondo  il 
giudizio  della  l'anta  Chiefa  , dicendo  anate- 
ma a chiunque  contravviene  e contraddice 
alle  dottrine  delia  II, fsa  fantae  cattolica..^ 
Chiefa  . Conciollìache  io  credo  nella  Trinità 
d’  una  fola  foAanza  , e tutte  le  altre  cofe  fe- 
condo la  dottrina  della  Tanta  Chietà  cattoli- 
ca . E pronunzio  1’  anatema  contro  chi  tiene 
qualunque  aliena  dottrina  . Veduta  una  sì 
pronta  e generai  fommillìone  di  Pelagio  a 
tutti  i fentimenti  del  finodo  e della  Chiefa, 
conchiuferoi  Padri:  Poiché  noi  fiamofod- 
disfatti  delle  rifpolle  del  monaco  Pelagio  qui 
prefente  , il  quale  e dice  di  acconfeniire  a_t 
tutte  le  pie  e lane  dottrine  , e anatematizza 
tutte  quelle  che  fon  contrarie  alla  Fede  della 
Chiefa  ; lo  dichiariamo  partecipe  dell’  ecclc- 
lìallica  e cattolica  comunione  . 

CXVI-  Tale  fu  l’efitodi  quella  famofa 
adunanza  , nella  quale,  come  più  volte  of- 
Terva  s.  Agollino  , fu  1*  erelìa  condannata  , e 
1’  eretico  afsoluto  , o più  torto  ove  1’  eretico 
condannò  fe  medelìmo  , detertandoe  anate- 
matizzando colla  bocca  quella  dottrina  che 
riteneva  nel  cuore.  Nondimeno  gonfio  Pe- 
lagio del  miferabil  vantaggio  che  gli  aveva- 
no proccurato  i Tuoi  detertabili  artifizj , 
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fcrifse  torto  , e fece  volar  da  per  tutto  * una 
lettera  piena  di  vanità , e diretta  ad  un  certo 
fuo  amico  , che  lo  aveva  benignamente  avvi, 
fato  di  guardarli  j che  ninno  rt  averte  per  Tua 
cagione  a feparar  dalla  ^hiefa.  Si  vantava  in 
efsa  tra  le  altre  cofe;  Efsere  rtata  approvata 
per  lo  giudizio  di  quattordici  vefcovi  quella 
fua  definizione  , che  l’uomo  può  efsere  fenza 
peccato  , e facilmente  ofservare  i comanda- 
menti  di  Dio  ) fé  egli  vuole  . £ aggiugneva;  i 
che  quella  fentenza  avea  coperto  di  confu-  ^ 
(ione  i Tuoi  avverfari , e dilfìpato  la  cofpira- 
aione,  colla  quale  ei  s’erano  uniti  a combat- 
tere la  verità . Ma  quel  che  rendeva  alle  per-  j 
fone  favie  •>  meritamente  fofpetta  la  fua  vit- 
toria , era  il  non  veder  comparire  gli  atti  di 
quel  concilio  , eh’ ei  non  avrebbe  mancato 
di  follecitare  i vefcovi  fuoi  amorevoli  ad  in- 
viare fpeditamente  alla  fede  Aportolica  , e a 
tutte  1’  altre  principali  Chiefe del  mondo , fe 
veramente  avèfse  , com’  egli  fe  ne  vantava, 
trionfato  in  quel  finodo  de*  fuoi  nemici . Ma 
efso  in  vece  degli  atti  ,de’  quali  è da  credere 
aver  lui  ftefso  proccurato  d’impedire  o di  ri- 
tardare , per  quanto  gli  fu  poflìbile,  lafpe- 
dizione,  fece  di  erti , e inviò  per  tutte  le 
parti  un  compendio  « ; nel  quale  fotto  pre- 
tello  di  abbreviare  i medefìmi  atti , ne  avea 
fopprefse  varie  cofe,  fenza  le  quali  reftava 
mirabilmente  ofeurata  e alterata  la  verità. 
Perciò  volle,  che  quefta  carta  pafsafseper 
una  fua  apologia  , e fi  gloriava  di  avere  io.»  ' 
efsa  foddisfatto  alle  obbiezioni  de’due  vefco- 
vi delle  Gallie  . Osò  inviarne  una  copia  allo 
rtefso  s.  Agortino  per  un  certo  cittadino  d’Ip- 
pona  , ma  diacono  nell’ Oriente  . Riferifce 
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tra  le  altre  cofe  il  fante  Dottore  * : che  Pela- 
gio dopo  aver  riportato  in  quel  fuo  rillretto 
i capitoli  di  Celeflio,  e quella  parte  della  lua* 
rifpolla  ) colla  quale  aveva  negato  elTer  Tuoi 
quei  capitoli  , e perciò  non  edere  lui  tenuto 
a foddisfare  per  efli  , vi  aveva  ommeffble 
feguenti  parole:  Nondimeno  per  foddisfa- 
zione  del  Smodo  anatematizzo  coloro, che  co. 
sì  tengono  , o hanno  talvolta  così  tenuto  . A 
feri  vere  , foggiugne  il  Santo  , quelle  parole, 
non  vi  voleva  nè  molto  tempo  , nè  molto  ih- 
chiollro  , nè  molte  lettere  , nè  molta  carta  . 
Ond’  è facile  il  perfuaderlì  , pearciò  elTere  Ha- 
te da  lui  ommelTe  , perchè  volando  quel  Aio 
compendio  per  tutto  il  mondo  , gli  uomini 
giudicalTero  , non  elTere  Hata  tolta  dal  lìnodo 
la  libertà  di  difendere  quei  capitoli  , che  . 
quantunque  gli  foflero  flati  obbiettati  , e a- 
veffe  lui  detto  , non  elTer  fuoi  j contuttociò 
non  appariva  , efler  lui  flato  coflretto  ad  ana- 
tematizzare chi  avea  tenuto  , o tuttavia  te- 
neva quelle  perverfe  opinioni. 

CXVIL  Perfuafo  Pelagio  , che  gl’inte- 
ri atti  del  Anodo  di  Drofpoli  non  foflero  per 
venir  mai  alla  luce,  fcrifl'e  eziandio  in  que- 
flo  tempo  contro  i dialoghi  di  s.  Girolamo 
quattro  libri  che  intitolò  del  libero  arbitrio  ; 
ov’  ebbe  fimilmente  la  sfacciataggine  di 
gloriarli  delle  gefla  del  medeflmo  Anodo  Pa. 
leflino;  benché  in  quei  libri  cornafle  a folle- 
nere,  quel  eh’  era  flato  coflretto  a condan- 
nare per  ifchifare  la  Aia  condanna;  cioèche 
la  grazia  Aa  conceduta  fecondo  i meriti,  e 
che  nel  genere  umano  non  A propaghi  il  pec- 
cato dei  primo  uomo . Quanto  poi  aliane-' 
celAtà  della  .grazia,  rimettendoli  Pelagica 
quelli  fuoi  libri  in  una  lettera  fcritta  a Ro- 
ma Leggano,  dice,  l’ opufcolo,,  ch^^ 
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poc’anzi  (ìamo  ftati  cofiretti  a pubblicare  per 
lo  libero  arbitrio  , e conofceranno  , quanto 
iniquamente  H fìeno  (Indiati  di  diramarci, 
come  fé  fo/Te  da  noi  negata  la  grazia  ; da  noi , 
dico  ) che  quali  per  tutto  il  conteso  di  quell’ 
opera  confellìamo  e il  libero  arbitrio  e la  gra* 
zia  ,,  . Ma  , cornea  fuo  luogo  vedremo  , 
s.Agoftino  dopo  aver  letti  ed  efaminati  at- 
tentamente quei  libri , dimollrò  ) nè  pure  in  | 
elfi  eflerfi  lui  dipartito  da’  funi  foli  ti  equivo- 
chi nell’  ufo  di  quello  nome  di  grazia  , con__> 
cui  gli  era  con  felicità  riufcito  d’ ingannare  i 
Tuoi  giudici  ael  lìnodo  diDiofpoli.  Di  que- 
lli libri  del  libero  arbitrio  lì  crede  aver  par- 
lar o Giuliano  , ove  dice Che  1’ uomo  cat. 
tolico  , cioè  lo  flelTo  Pelagio  , gli  aveva  op- 
polli  a Girolamo  , che  lo  aveva  impugnato 
nel  dialogo  da  lui  compollo  fatto  i nomi  di 
Attico  e di  Critobulo  . ImitA  in  tutto  e per 
tutto  l’ efempio  di  Pelagio  il  fuo  fedele  difce- 
polo  , e fuo  fcudiere  Anniano  falfo  diacono 
Celedenfe  . S’era  anch’ elTo  trovato  , come 
abbiamo  da  s,  Girolamo  ^ jnel  finodo  di  Diof. 
poli  , e vi  aveva  colla  voce  anatematizzato , 
o almeno  col  tacito  fuo  confenfo  finito  di  an?. 
tematizzare  gli  Helfi  errori  | che  il  fuo  mae- 
Uro  Pelagio,  ritenendogli  come  elfo  nel  cuo. 
re  . ScrilTe  anch’  egli  dopo  il  lìnodo  alcuni  IL 
bri  contro  la  lettera  di  s.  Girolamo  a Ctefì- 
ionte:  ne’quali  libri,  dice  il  medelìmo  Santo , 
facea  profellìone  di  credere,  quanto  avea  ne- 
gato in  quel  miferabile  lìnodo  di  Diofpoli  . 
Onde  il  Santo  lì  rallegrava  di  aver  raccolto 
da  quella  fua  lettera  quello  frutto, di  aver  co- 
Ijretto  1’  eretico  a dichiararli  più  apertamen- 
te , e a rendere  manifelle  a tutto  il  Mondo 
le  lue  bellemmie . 

S.  Giro- 

».  t*p.  Aug.  l.Ue  gr»t.Chrtjt.  ì>  ap.  Aug.l,  i.  oft 
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S.  Girolamo  chiamò  il  lìnodo  di  Diofpoli 
tin  (inodo  miferabile, perchè  i giudici  troppo 
facilmente  s’ erano  lafciati  ingannare  dalle 
frodi,  dalie  menzogne,  dagli  equivochi  di 
Pelagio^  Ma  quantunque  1’  eretico  ferabri 
• avervi  trionfato  della  loro  credulità  , o fo- 
verchia  facilità  a preftar  fede  alle  fue  parole; 
nondimeno  lacattolica  religione  per  mezzo 
loro  vi  riportò  della  fua  erelìa  il  più  gloricfo 
trionfo*  Concioflìachè  non  foto  ellj  ne  con. 
tiannarono  folennemente  tutti  gl’  infami  ca- 
pitoli ; ma  anche  forzarono  lo  rtcnb  eretico  a 
pronunziare  i più  terribili  anatemi  contro 
la  fua  dottrina , contra  feftelTo,  centra  Ce- 
iellio,  e contra  chiunque  o a velTe  tenuto  , 
o tenelTe  , o folTe  per  tenere  quell* empietà- 
A quello  trionfo  della  cattolica  Fede  in  quel 
iìnodo  , oltre ,s.  Agoliino  in  più  luoghi  , fece 
f anche  applaufo  s.  Profpero  nel  principio  del 
fuo Poema  contro  gl’ingrati  colle  feguenli 
parole,,--  Non  fu  meno  follecita  la  vigilan- 
za de’ vefeovi  dell*  Oriente  : che  prefo  nelle 
fue  reti  1’  autore  del  nefando  dogma  , con.» 
benigna  legge  il  co/lrinfero  a condannare  il  . 
fuo  folle  ritrovamento  , fé  non  voli’ elTere 
feparato  dal  corpo  di  Grido  , e cacciato  fuo. 
ri  del.  fanto  gregge.  Fu  per  certo  quello  un 
trattarlo  con  una  foverchia  piacevolezza  , e 
pare  aver  quel  giudizio  troppo  tollerato  t 
**  i cattivi-  Nondimeno  la  fanta  Fede  vinfe  in 
quell*  efame  la  prole  eh’  era  per  nafeere  dal- 
la fnneda  femenza  : avendo  la  divina  Prov- 
videnza difpallo,  che  quantunque  la  bellia 
ptenefle  leco  i medelìmi  fenfi  della  perfìdia  ; 
nondimeno  ella  ftefìa,  a line  di  foctrarfìai 
colpo  che  già  le  flava  imminente  , condan- 
nafl'e  alla  morte  , e uccideffe  il  fuo  proprio 
germe,  eflinguendo  colla  bocca  1’  infauHa 
. prole  , che  prodotta  a vea  colla  bocca  ,, . 
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CXVIII.  Era  Giovanni  di  Gerufalemme 
aDiofpoli  , e viadìfieva  al  concilio  , quan- 
do gli  giunle  la  nuova  d’  éderfi  trovato  e fco- 
perto  il  luogo  , ove  ripofavano  le  preziofe 
reliquie  di  Tanto  Stefano  primo  martire  di 
Gesù  Grido.  Qued’  è uno  de’  più  celebri  ' 

avvenimenti  di  quedo  Tecolo  ; e come  tale  i 

notato  nelle  loro  Croniche  da  Idacio  e da__>  ^ 

Marcellino  ; e attedatoquanto  alle  Tue  pria.  ' 
cipali  circodanze  da  molti  autori  contempo-  ' 
ranci , e alcuni  di  edì  anche  tedimonj  ocu- 
lati , e tutti  degnidìmi  d’ ogni  fede;  come 
da  un  Avito  prete  Spagnuolo  che  dimorava.^ 
in  quedo  tempo  a Gerufalemme  y da  Crifip- 
po  prete  della  deda  Chiefa  diGerofolima,cui 
fon  dati  de’  grandi  elogj  nella  vita  di  s.  Enti* 
mio;daBaniio  vefcovo  di  Seleucia,e  d può  an- 
che dir  daSozzomeno,  che  di  quedo  ammi- 
rabile y com’  ei  lo  appella  “ y e adatto  divino  j 
ritrovamento  avea  promedb  d’inferire  la^ 
narrazione  nella  Tua  doria  ; e das.Agodino 
in  varj  luoghi  delle  fue  opere  y come  d’ un 
fatto  celebre  per  tutta  la  terra  ; cuipodìa- 
mo  anche  aggiugnere  Orodo  y che  dimoran- 
do tuttavia  nella  Paledina  , ed  edendod  indi 
a poco  imbarcato  , fu  il  primo  a divulgarne 
la  notizia  nell’  Affrica  y nell’  ifola  di  Mino- 
rica  y e ne  He  Spagne.  Ma  la  più  autentica 
relazione  di  quello  fatto  1’  abbiamo  dal  Tanto 
prete  Luciano y di  cui  d valfe  la  Provviden- 
za per  difcoprire  alla  terra  quedo  inedimabil 
teforo.  Narra  egli  dunque  in  una  lettera  da 
lui  fcritta  e indirizzata  a tutte  le  Chiefe  dell’ 
Univerfo  y edergli  apparito  in  fogno  , o io^ 
una  fpecie  d’.edad  Gamaliele  y e chiamatolo 
tre  volte  per  nome  y avergli  ordinato  di  av- 
vifar  Giovanni  vefcovo  di  Gerufalemme  di 
> yirire 
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aprire  incontaiYcnte  il  fepolcro , ov’  erano 
chiufe  e trafcurate  le  fue  reliquie,  e quelle 
di  alcuni  altri,  degnilHme  d’  ogni  onore; 
cioè  di  Abibone  fuo  figliuolo  , del  protomar- 
tire Stefano,  e di  Nitodemo  . Che  cfTo  Lu, 
ciano  , per  aflìcurarfi  della  verità  dell’ appa- 
rizione , aveva  pregato  Dio  , che  efTendo 
vera,  volefTe  ancora  ripetergliela  per  due  . 
volte,  c quando,  e come  a lui  foflfe  piaciu- 
to; e che  intanto  s’ era  difpollo  ad  ottener 
quella  grazia  , con  un  rigorofo  digiuno  . Che 
avendo  avuta  quella  prima  vilìone  la  notte 
del  venerdì  ai  tre  di  Dicembre  ; Gamaliele 
gli  era  apparito  di  nuovo  il  venerdì  feguen- 
te  ai  dieci  del  medelìmo  mefe  ; e fotto  la  fi- 
gura di  quattro  canellre , tre  d’oro,  e una 
di  argento,  due  di  efie  piene  di  bianche  ro- 
fe  , e una  di  rubiconde  , e una  di  odorifero 
croco;  gli  avea  dichiarato  le  dilFerenti  pre- 
rogative de’  quattro  Santi  , le  cui  reliquie 
erano  nella  medelìma  tomba.  Che  tuttora 
continuando  1’  intraprefo  digiuno,  gli  era 
per  la  terza  volta  apparito  lo  llelTo  Santo  fi- 
milmente  la  notte  del  venerdì  ai  17.  del  me- 
delìmo mefe  ; enellofleflb  tempo  gli  era  pa- 
rutod’alTer  trafportato  a Gerufalemme  , e 
intendervi  da  Giovanni,  che  facea  d’uopo 
di  trasferirvi  le  reliquie  del  protomartire  , e 
lafciar  l’ altre  nella  chiefa  , di  cui  elTo  Lu-< 
ciano  aveva  la  cura . Che  fvegliato  dall’  e(la- 
lì , e rendute  le  dovute  grazie  al  Signore  , fe 
n’  era  andato  a Gerufalemme , edefpoftoil 
tutto  a Giovanni , fuorché  1’ ultimo  artico- 
lo della  traslazione  delle  reliquie  di  s.  Stefa- 
no; gli  a veva  quelli  predato  fede  , e fqggeri- 
to  da  fc  lèelTo  , che  quanto  al  corpo  del  primo 
Martire,  egli  volea  trasferirlo  nellafantae 
antichilTìma  chiefa  di  Sion;e  come  pratico  del 
villaggio  di  Cafargamala  , di  cui  Luciano 
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aveva  la  cura  , gli  diede  ordine  difcavare 
intorno  Un  certo  amniafTaniento  di  pietre  > 
che  gl' indicò  , e che  Icoperto  il  defiato  fe-  [ 
polcro  , gliene  deiTe  avvifo  per  un  diacono  I 
della  fua  chiefa  .La  notre  leguente  de’  iS.  3i 
Dicembre  lo  flelTb  Gamaliele  apparì  ad  un 
certo  monaco  per  nome  Migezio  uomo  fem-  ^ 
plice ed  innocente  , e dopo  averlo  avvifato  ~ 
di  dire  a Luciano»  che  invano  fi  farebbe  affa-  ^ 
ticato  nello  fcavare  intorno  a quel  mucchio 
di  rafC  , gli  accennò  il  lungo  precifo  ov’era..  , 
no  le  fue  e le  altre  reliquie  . Ubbidì  Mìge- 
zio  • Nondimeno  Luciano  volle  prima  fare,  y 
fcavare  nel  luogo  indicatogli  da  Giovanni» 

Fu  inutile  la  fatica  » Onde  trasferì tofi  con 
gli  operai  al  fitodimofìratogli  da  Migezio  , 
dopo  aver  ivi  fatto  fcavare  » furo»  trovate 
in  un  antico  fepolcro  tre  urne  con  delle  let- 
tere Ebraiche  indicanti  i nomi  di  Stefano  » di 
Gamaliele  » e dìT^icoderao  • Fatta  Luciano  ^ 
quella  fcoperia  , ne  diede  avvifo  a Giovan- 
ni: il  quale  daLidda  o Diofpolì,  ov’  era_* 
andato  per  la  celebrazione  de)  finodo  , fi 
portò  al  Villaggio  di  Cafargamala  infleme 
co’  vefco.vi  Eutone  di  Sebafte  , ed  Eleuterio  ' 
di  Gerico  • ^\perta  in  prefenza  loro  la  caffa  , 
ov’  erano  le  reliquie  dei  Pro  tonfarti  re , fi 
fcoffe  di  repente  la  terra  » e ufci  da  quell* 
urna  un’indicibilfragranzadi  foavifilmo  odo* 
re.  Vi  s’era  fatto  un  gran  concorfo  di  po-  ^ 
polo,  ov’ erano  moltiflìmi  infermi,  i quali 
furono  toflo  fanatr  da  qualunque  genere  d* 
infermità.  Baciate  le  facre  reliquie  , e laf- 
ciatene-le  ceneri  , c alcune  piccole  offe  a Lu- 
ciaiio  ; jl  rimanente  del  corpo  di  s.  Stefano  , 
chiufo  di  nuovo  nella  medefima  caffa , con__» 
gran  folennità  e col  canto  d’inni  e di  falmi 
fu  trasferito  nella  chiefa  di  Sion  a’  26.  di  Di- 
cembre ; cioè  lo  ffeffb  giorno , in  cui  la  Ghie* 
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fa  era  già  folita  di  celebrare  la  feda  del  Tuo 
trionfo  . Era  (lata  fino  a quel  giorno  una_> 
grandiilìma  ficcità  * Ma  terminata  quella 
funzione  , per  l’ interceffione  del  Tanto  Mar* 
tire  toflo  fi  aprirono  « cieli  , e refiò  inebria* 
ta  la  terra  d’  una  copiofifiìma  pioggia  . 

CXIX.  La  divozione  de  'fedeli  verfo  il 
Tanto  Martire  , e la  fama  de’luoi  miracoli  rif* 
vegliarono  in  molti  un’ ardenti  dì  ma  brama 
d’ edere  in  qualche  modo  partecipi  di  quel 
preziofo  teforo  .Tra  elfi  Avito  prete  di  Bra- 
ga t ma  che  era  allora  a Gerufalemme , ne 
chiefe  la  Tua  porzione  a Luciano  . E quelli  co-, 
me  Tuo  particolariilìmo  amico  , non  folamen- 
te  gli  diede  fegretamente  qualche  parte  del- 
le Tue  polveri  ; ma  ancora  alcuni  di  quei  pic-^ 
coli  odi , che  M-ano  redati  appredb  di  lui» 
pieni , dice  il  medefimo  Avito  , d’  un’  unzio- 
ne ) che  forpadava  la  fragranza  de’più  frefchi 
e odoriferi  unguenti,  e che  perciò  era  una 
prova  fenfibile  delia  loro  fantità  . Iddio  ave- 
va dedinato  di  rivelare  quede  facre  reliquie, 
come  avea  detto  Gamaliele  a Luciano  , per 
follievo  del  Mondo  oppredo  da  un’infinità 
di  raiferie  . E perciò  Avito  di  que!ie,che  avea 
ricevute  , volle  fare  un  regalo  al  Tuo  vefcoi 
vo  Palconio , e alla  Tua  Chicfa  di  Braga  , pie- 
no di  fiducia^  che  il  Tanto  Martire  o avreb- 
be liberato  le  Spagne  dall’  oppredìone  de* 
Barbari  ; o , mitigata  la  fierezza  de’loro  fpi- 
riti  , ne  avrebbe  renduto  più  lieve  , e più 
fodribile  il  giogo  « Ma  non  arrifchiandofi  an- 
cora a metterli  in  mare , le  confegnò  ad  Oro- 
fio  , che  fembra  edere  dato  prete  della  me., 
delima  Chiefa  di  Braga  , e che  era  rifuluto  di 
non  più  differire  la  fua  partenza  , e il  Tuo  ri- 
torno in  Ifpagna.  Ad  elfo  pure  confegnò  una- 
lettera  per  Palconio,  e la  relazione  di  Lu- 
ciano , per  tal  effetto  da  lui  tradotta  in  Lati- 
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no  . Vedremo  a fuo  luogo  il  gran  numero  di 
miracoli  , che  furono  operati  da  Dio  per  le 
reliquie  del  Tanto  Martire  si  nell’  ifola  di  Mi- 
norica  , e si  nell’  Affrica  , fpecialmente  a Liz- 
zala , a Calama,  e ad  Ipftona  • In  quello  mede, 
lìmo  anno  furono  altresì  trasferite  a Collan» 
tinopoli  per  lo  ilretto  di  Calcedonia  le  reli- 
quie di  Giufeppe  figliuolo  del  patriarca  Gia- 
cobbe , e di  Zaccaria  padre  di  s.  Giovanni 
Battifla*  Attico  alTifo  fopra  un  carro  porta-  | 
va  una  delie  due  caffè  , e I’  altra  era  nello  j 
Beffo  modo  portata  da  Moisè  vefcovo  dj. An- 
tarada nella  Fenicia  . Orfo  prefetto  della— » 
città  ) e tutto  il  Senato  accompagnò  quella 
pompa*  £d  elle  furono  collocate  nella  gran 
cbiefa  , che  effendofi  bruciata  nel  giorno  che 
ue  fu  cacciato  il  Crifoftomo  , fu  quell’  anno  , 
compiuta  la  nuova  fabbrica,  dedicata  in  un—» 
giorno  di  domenica  che  cadde  ai  io.  di  Oc-  i 
tobre . 

CXX.  Siccome  Orofio  avea  promefTo  a 
s.  AgoBiiio  di  ripaffare  nell’  Affrica  , così  ol- 
tre la  lettera  di  Avito  , e la  relazione  di  Lu^ 
ciano  , e le  reliquie  di  Tanto  Stefano  che  do- 
vea  portare  in  Iftagna  , prefe  anche  feco 
una  lettera  di  s.  Girolamo  da  ricapitare  a_» 
s.Agoflino,  eitn’altra  del  medefimo  Santo 
da  trafmetterfi  a un  prete  per  nome  Fermo  , 
e una  d’Erotee  di  Lazzaro  pe’-vefcovi  Af- 
fricani  Tu  gii  affari  dell’  erefia  di  Pelagio  • ^ 

Stava  s.Agoflino  attendendo  con  anfietà  la 
rifpofla  di  s.  Girolamo  alla  queflione  da  lui 
propellagli  fu  l’origine  dell’anima.  Mail 
Santole  ne  ftusò  » , perchè  la  venuta  di  O- 
rofios’era,  com’egli  dice,  incontratala-* 
uno  fcabrofiflìmo  tempo,  quando  era  per  lui 
fiato  meglio  il  tacere  che  il  parlare  , e polli 
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da  parte  i fqoi  ftudj , aveva  lafciato  a gli  uo- 
mini empi  la  libertà  d’ elerritare  la  loro  ca- 
nina facondia  • Proteda  , che  nulla  avea  da 
riprendere  in  quei  fuoi  libri  , cioè  nelle  due 
lettere  inviategli  prr  Orofio  ; anziché  ave- 
'va  in  eflì  ammirato  e la  copia  dell’ erudizio- 
ne , e lo  fplendore  dell’eloquenza,  elafu- 
blimità  dell’  ingegno  , col  quale  aveva  preoc. 
cupato  quanto  fu  quelle  materie  poteva  dir- 
li, e trarfi  da’ fonti  delle  divine  Scritture  . 
Ma  che  ciafeuno  abbonda  , fecondo  l’ Apollo- 
lò  , nei  fuo  fenfo  . E che  quantunque  le  loro 
difpute  non  foflero  fe  non  in  materia  d*  erudi- 
zione ; nondimeno  fe  gli  emoli , e mafiima- 
mente  gli  eretici  gli  avefiero  veduti  tener 
diverfe  fentenze  , avrebbono  ciò  calunniato 
come  un  efietto  della  loro  fcambievole  emù-/ 
Jazione.  Maio,  foggiiigne,  mifonopropo- 
flo  di  amarti,  di  venerarti , di  ammirarti , e 
di  difendere  , come  fe  fodero  miei  , i tuoi 
detti.  Nel  dialogo,  che  ho  poc’ anzi  pubbli- 
cato, ho  fatto , com’ era  ben  giufio  , degna 
menzione  di  te  . Diamo  adunque  più  tofio 
opera  , che  la  perniciofa  erefia  , che  per  ave- 
re la  facoltà  d’ infegnar  nelle  Chiefe  , Tem- 
pre fimula  la  penitenza  , cacciata  fia  dallc^ 
Chiefe;  onde  fuora  fen  mitoja  abbandonata 
da  tutti  , dappoiché  a tutti  farà  renduta  pale- 
fe  la  fua  bruttezza  . 

. CXXI.  Le  lettere  d’ Erote  e di  Lazzaro  , 
efiendo  fiate  confegnate  da  OroOo  a i vefeovi 
della  provincia  Proconfolare  * , che  in  nu- 
mero almeno  di  58.  fecondo  il  loro  cofiume 
circa  il  mefe  di  Giugno  s’ erano  adunati  a_> 
Cartagine  , a fine  di  celebrarvi  per  altri  affa- 
ri un  concilio  ; rivolfero  la  loro  principale 
applicazione  e follecitudine  , e il  loro  zelo 
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verfo  quefto  importaati^^mo  oggetto  di  forte, 
nere  la  Fede  contro  gii  artirtzj  e gli  artalti  d' 
una  erefia  , che  fi  sforzava  di  fcuotere  i fon- 
damenti della  cattolica  religione  . Fatti  per- 
ciò rileggere  gli  atti  d'rnn  altro  fìnodo  cin - 
que  anni  prima  nella  rtefsa  città  di  Cartagine 
celebrato  contra  Celertio  , furono  di  parere  , 
che  quantunque  in  vigore  della  fentenza  d i 
quel  concilio  la  putredine  di  quella  dottrina 
fofse  già  rtata  bandita  dalla  Chiefa  ; e quan- 
tunque fi  dicéfse  , che  lo  rtefso  Celellio  fofse 
poi  rtato  promof&o  ai  presbiterio  nell'  Alia  ^ 
contuttociò  facea  d’uopo  di  fottoporre  ali*, 
anatema  gli  rtertì  autori  d’  un  tanto  male  , 
quando  avefsero  ricufato  di  pronunziare  1* 
anatema  contro  le  loro  pertifere  novità  , a_> 
fine  di  proccurare  con  ufia  tal  fentenza  , fe 
non  la  loro  ) almeno  la  falute  di  quegli , i 
quali  o già  erano  rtatij  o potevano  in  avve- 
nire efsere  da  erti  fedotti . Furono  altresì  di 
parere  * , di  dover  fignificare  querto  loro 
giudìzio  al  fanto  Papa  Innocenzio,  affinchè 
a i loro  decreti  fi  degnafse  di  aggiugnere  an- 
che r autorità  dell’Apoftolica  fede  . Gli  fcrif- 
fero  per  tanto  una  lettera  , nella  quale  viva, 
niente  confutano  gli  errori  sì  di  Pelagio 
•principalmente  contro  la  necertìtà  della  gra- 
zia , sì  di  Celertio  contra  il  peccato  origina- 
le , e contro  la  neceffità  del  battefimo  per  gii 
fanciulli,  a fine  di  purgargli  dall’infezion 
delia  colpa,  e di  redimergli  dalla  fchiavitù 
del  demonio  . Ma  poiché  correva  la  voce  •*  » 
che  Pelagio  , dopo  efserfi  purgato  dalla  mac- 
chia dell’ erefia  , fofse  anche  rtato  afsoluto 
in  un  finodo  dell’Oriente:  e poiché  Cele^ 
ilio  in  un  fuo libello  prefentato  nella  Chie- 
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fa  Cartaginefe  aveva  già  confefsato  , farfi 
eziandio  la  rendenzion  de*  fanciulli  nel  bac- 
tefìmo  di  Gesù  Criflo  ; fuggerirono  al  Tanto 
Padre  , che  ciò  non  oftante  , egli  dovea  con* 
dannare  coIl*autori«d  della  Tede  Apollolica 
tali  errori  j che  molti  de*  loro  dilcepoli  fì 
sforzavano  tuttavia  di  difendere  ^edi  abbat* 
tere  colle  loro  temerarie  diTpute  i fondamen* 
ti  delia  crilliana  pietà*  Laonde  conchiuTero 
la  loro  lettera  colle  Tegnenti  parole  r ,,  An- 
corché Pelagio  e Celeflio  fi  fieno  corretti , o 
dicano  di  non  aver  mai  tenuto  tali  féntenze  , 
e neghino  eTser  loro  gli  Tcritti  ch^contra  di 
elfi  Tono  fiati  prodotti , nè  vi  fia  modo  di  con- 
vincergli di  menzogna  ; nondimeno  generai* 
mente  anatema  fia  chiunque  dogmatizza  ed 
afferma  > efsere  1*  umana  natura  ^P^edefi- 
ma  ' Tufficiente  ad  evitare  i peccatr?^  ad  of- 
Tervare  i comandamenti  di  Dio:  efimilment. 
te  chiunque  nega , che  i fanciulli  per  lò  bat- 
tefimo  di  Gesù,  Crifio  fieno  liberati  dalla_* 
perdizione  , e conTeguiTcano  la  Tempiterna 
Tal  u te  • 

CXXII.  D’  un  fimile  zelo  fi  acceTero  , ve' 
dote  le  fiefie  lettere  d*Erote  e di  Lazzaro, 
anche  i vefcovi  della  Numidia adunati  ki_» 
numero  di  Tefiantuno  a Milevi  per  un_* 
Sinodo  della  loro  provincia  . La  conclufione 
di  quefio  Sinodo  fu  parimente  d’  implorare 
l’.autorità  della  Tede  Apofiolica  contro  la 
nuova  erefia  Scrifiero  per  tanto  ancora  efii 
allo  fiefib  Papa  Innocenzio  una  lettera  , nel 
cui  proemio  gli  dicono  , tal  efiere  laiua  vi- 
gilanza nelle  cure  del  pafioral  minifierio  , 
che  più  torto  avrebbono  creduto  , doverfi 
aTcrivere  a loro  colpa  , quando  avefièro 
mancato  di  fuggerire  a Tua  Santità  , quel  che 
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aveflero  giudicato  neceflario  per  1’  utilità 
della  Chiel'a  , che  temuto  , che  ejla  foiTe  ca« 
pace  di  ricevere  con  negligenza  o fadidio 
quel  che  le  avevano  da  proporre  . Querto 
era  di  opporre  1’  autcniità  della  cattedra  di 
s.  Pietro  alla  nuova  ® e troppo  perniciofa  ere- 
fìade’ nemici  della  grazia  di  Grido  , i quali 
colle  loro  empie  difputazioni  d sforzavano 
fin  di  bandir  dalla  Chiefa  1'  orazione  dome- 
nicale ; e ofavano  con  diabolica  prefunzione 
promettere  a i fanciulli  , quantunque  non 
rinnovati  per  ninno  de’ facramenti  dell? 


grazia  criltiana , l’eterna  vita;  colle  quali 
due  cofe  , ed  empie  aflerzioni  , fi  sforzano, 
com’  ei  foggiungono  ^ , di  rovinar  tutto 
quello  , Vjde  noi  damo  Criftiani . EflTere  au- 
tori  <=  quanto  fi  andava  dicendo,  di  que- 
llo per^Kofilfimo  errore  Pelagio  e Celeflio, 
di  cui  bramavano  di  veder  più  toflo  riflabili- 
ta  la  fanità  nella  Chiefa  , che,  dilperata  la  lo- 
ro falute  , vedergli  rifecati  , quando  alcuna 
neceflftànon  forzafsè  di  venire  a un  tal  paf- 
fo  , dalla  medefima  Chiefa  . Che  diCelellio 
quei  che  fofse  (lato  ordinato  pochi  anni  prima 
nell’  Affrica  , fua  Santità  ne  farebbe  meglio 
informata  dalla  Chiefa  Cartagìnefe  . Ma  che 
Pelagio,  come  avevano  intefo  dalle  lettere 
di  alcuni  loro  colleghi  , ritiratoli  a Gerula- 
lemme  , non  mancava  di  dedurvi  tuttavia 
alcune  perfone  . Nondimeno  e(Ter  maggiore 
il  numero  di  coloro  , che  indagati  con  dili- 
genza i fuoi  fentimenti , combattevano  con- 
tea d i lui  per  la  grazia  di  Crillo  , e per  la  ve- 
rità della  cattolica  Fede  ; e tra  quelli  tenere 
il  primo  luogo  il  fante*  figliuolo, e loro  fratel- 
lo e confacerdote  Girolamo  . Contuttociò 
dicono  di  fperare  ^ , che  gli  autori  di  così 
per- 
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perverfa  e perniciofa  dottrina  più  facilmente 
n arrenderanno  all’autorità  di  fu  a Santità; 
onde  C abbiano  più  tolfo  a congratulare  del* 
la  loro  emendazione^he  rattri/iar  e della  lo* 
lo  rovina  . Ma  che  qualunque  cofa  eglino  fof, 
fero  per  eleggere  , facea  d’  uopo  di  provve- 
der prontamente  alla  falvezza  di  molti , che 
avrebbono  potuto  trarre  , lafciandofi  quegli 
impuniti  , ne’  loro  laccj . 

CXXIII.  Oltre  le  lettere  fìnodali  de’due 
concilj  di  Cartagine  e di  Milevi , cinque  vef- 
covi  ) i più  illullri  di  tutta  1’ Affrica  , cioè 
Aurelio  di  Cartagine  , s.  Alipio  dìTagalfe) 
s.  AgofHno  d’Ippona  , Evodio  d’Uzzala,  e 
s.  Poflìdio  di  Calama  , ne  fcriffero  unitamen- 
te una  terza  allo  fteffo  Innocenzio*  , in  cui 
trattano  con  una  maggior  efienfìone,  che' 
nelle  due  precedenti)  dell’  affare  dello. fleffo 
Pelagio.il  che  effi  vollero  fare**,  perchè 
avevano  intefo  , che  .nella  flefsa  città  di  Ro- 
ma , ove  quegli  era  lungamente  vifsuto  , al. 
cuni  per  diverfe  cagioni  gli  erano  favorevo- 
li; cioè  o perchè  gli  aveva  imbevuti  delle  fue 
opinioni , o perchè  ( e quelli  erano  i più  )non 
credevano  , che  tali  fofsero  i verifuoi  fenti- 
menti . £ fpecialmente  quelli  fi  erano  con- 
fermati in  un  sì  fatto  buon  giudizio  di  lui , 
dappoiché  s'era  divulgata  la  fama  dell’  efserfì 
lui  pienamente  giuflihcato  in  un  finodo  dell’ 
Oriente  > Ma  osservano  , che  fe  quei  buoni 
prelati  nell’  udirgli  confefsar  la  grazia  di 
Dio,  lo  avevano  dichiarato  Cattolico  , non 
era  ciò  altronde  proceduto  , fe  non  dal  non 
aver  potuto  effi  ^pe tifare  ad  altra  fpecie  di 
grazia  , fuor  di  quella  che  erano  foliti  legge- 
re ne’ libri  di  Dio , e predicare  a i popoli  di 
Dio;  non  efiendo  informati  di  quel  che  fo- 
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gliono  tali  uomini  o fufurrare  alle  orecchie  * 
dc’loro  ilil'cepolj , o fpargere  ne’  libri  della  ^ 
loro  dottrina.  Pertanto  l'uggerifcono  ad  In-  ^ 
nocenzìo  > , o di  chian^^io  a Roma , o di  trat. 
tar  con  efTo  per  lettere  , a fine  di  coftringer-  j 
lo  a dicbiararfi  , di  qual  grazia  egli  intenda  di  I 
favellare,  quando  confelTa  , ella  efiere  a gli  | 
- uomini  nccelTaria  per  non  peccare  , eper  vi- 
vere giuliamente  > £ allora  dover  lui  elTere  ] 
fenza  fcrupolo,  e fenza  niuna  diificultà  alTo- 
luto  , e doverli  godere  dell’  eflere  veramen- 
te purgato  , quando  non  potrà  più  metterli  i 
in  dubbio,  da  lui  parlarli  di  quella  grazia  , che  | 
infegna  1' ecclcliallica  ed  apofiolica  verità. 

Per  tal  effetto  dicono  ‘’d’ inviargli  due  libri; 
cioè  quello  fcritto  da  Pelagio  per  la  natura  | 
contro  la  grazia  , e quello  fcritto  da  uno  di  | 
cffi,  cioè  da  s.  Agoftino  , per  rifpondere  a | | 

quell’opera  di  Pelagio:  nella  quale  aveva-  -< 
‘ no  notato  i luoghi,  ove  rifpondenio  Pelagio 
a chi  gli  opponeva  , negarli  da  lui  la  grazia 
di  Dio,  ben  dimofira  , di  non  ammetterne 
alcuna  diffinta  dalla  natura  , nella  quale  fum- 
mo creati  da  Dio , Condanni  adunque  Pela- 
gio, dicono  quei  fanti  vefcovi^  , quei  fuoi 
fcritti  ; o fe)non  gli  riconofce  per  fuoi , o,  fc 
le  cofe  che  nega  in  elfi  effer  fue  , dice , effer- 
vi  fiate  inferite  da’ Tuoi  nemici  ; ad  ogni  mo. 
do  le  anatematizzi  e condanni , a ciò  indotto 
e dalla  pa  terna  efortazione  , e dall’  autorità 
di  tua  Santità.Quefio  effere  il  vero  mezzo  di 
rimediare  allo  Icaodolo;  non  credendo  elfi 
poffibile  , che  ninno  foffe  per  aprir  labucca 
controla  grazia  dappoiché  lo  fieffo  Pelagio 
foffe  fiato cofiretto  ad  anatematizzare  il  fuo 
libro  per  1’  autorità  de’  vefcovi , e maifima- 
^Inente  per  quella  di  fua  Santità  , che  farebbe 
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k fiata  fenza  dubbio  di  maggior  *pefo  fu  lo  fpi< 
I xito  di  Pelagio . 

I CXXIV.  In  quella  lettera  , benthèfcrit- 

I ta  a nome  di  cinque  ^efcovi , farebbe  d’  uo- 
po elTer  cieco  per  non  vedere  la  mano  lo  Iti- 
le e lo  fpirito  diAgodino.  Ma  allo  zelo  in- 
faticabile di  quello  intrepido  difenfor  delia__> 
grazia  non  ballarono  le  due  precedenti  let- 
tere fcritte  a Roma  unitamente  o co’cin- 
que  mentovati  vefcovi  > o co  i fedanta  del  .Si- 
nodo Milevitano  . Ne  fcride  ancora  in__» 
quello  medelìmo  tempo  alcune  altre  a luo 
nome,  e fpecialmenie  una  allo  Hello  Pela- 
gio , Una  a Giovanni  di  Gerulalemme  , 
un’altra  ad  un  llario  vefcovo  Oitramarino , 
. c che  lì  crede  comunemente  edere  flato  quel 
di  Narbona  . Della  prima  , che  lì  è perduta  > 
è fatta  menzione  nella  precedente  lettera  de’ 
cinque  vefcovi  ad  Innocenzio  colle  feguenti 
parole  a : ,,  Abbiam  creduto  efpediente  d* 
inviare  a tua  beatitudine  la  lettera  fcritta  da 
uno  di  noi  allo  dedb  Pelagio  ) al  quale  codui 
aveva  trafmeffo  certi  feri tti  d’ una  Aia  prete- 
fa  giudificazione  per  mezzo  d’ un  diacono  O- 
rientale,  ma  cittadino  d’ Ippona  , Preghia- 
^ mo  tua  Santità  di  volergli  tu  dedb  trafmette.. 
re  qiieda  lettera  , perchè  in  quedo  modo  fa- 
rà più  facile  che  non  ifdegni  di  leggerla—»  ) 
conlìderando  in  ed'a  più  todo  chi  1’  ha  invia- 
‘ ta  , che  colui,  che  i’ ha  Icritta . 

CXXV.  Avea  già  fcritta  s.Agodinoun’ 
altra  lettera  a Giovanni , che  »’è  parimente 
fmarrita,  ma  non  ne  avea  ricevuta  rifpoda^  • 
Attribuendo  ciò  ilSanto  più  todo  a mancan- 
za di  occalìone  di  chi  portafse  le  lettere  dall* 
Oriente  nell’ Affrica , che  a difprezzo  : tor- 
nò a fcrivergli  di  nuovo  , primieramente  per 
avvifarlo  di  non  lì  iafeiar  fe  durre  da  Pelagio 
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collo  rpeciofo  nome  di  grasia  , il  quale  nella 
(uà  bocca  non  altro  (ìgnitìcava  Ce  non  1'  uma> 
na  natura,  ed  il  fuo  libero  arbitrio.  A fine 
di  convincerlo  d’  una  ^1  verità  * , non  con-' 
tento  di  citargli  il  t'elHmonio  de'  due  giovani 
da  lui  fedotti , già  Cuoi  difcepoli , Jacopo  , e 
Timafio  ; dice  ancora  •’d’  inviargli  Io  ftefTo 
libro  daini  compollo  per  la  difefa  de’diritti 
della  natura,  e quello  che  el'so  avea  pubbli* 
cato  per  confutarlo,  e per  difendere  quei 
della  grazia.  Se  amate  Pelagio  , gli  dice  tra 
le  altre  cofe  , efso  pure  ami  voi,  anzi  più 
ami  fe  ftclTo,  e non  v’  inganni.  Qiiando  1’  udi- 
te confeflar  la  grazia  e l’ajuto  di  Dio,  voi 
credete  , che  intenda  parlar  di  quella  , che 
vi  è nota  fecondo  la  cattolica  regola  , perchè 
ignorate  i Cuoi  libri . Indi  lo  avverte  « d' in* 
terrogarlo  primieramente  , fe  gli  piace  , che 
domandiamo  al  Signore  di  non  peccare  . Se 
gli  difpiace  una  tal  preghiera  , che  gli  legga- 
no quelle  parole  dell’  Apollolo  : ,,  Chiedia- 
mo a Dio  , che  non  facciate  nulla  di  male  ,,  • 
Ma  fe  gli  piace  quella  preghiera  ; lo  sforzi- 
no a dire  apertamente,  qual  ella  fìa  quella 
grazia  . £ in  fecondo  luogo  fuggerifce  a Ciò. 
vanni  d’ interrogarlo  , le  creda  , che  anche 
per  gli  fanciulli , come  rei  della  colpa  origi- 
nale , fa  flato  fparfo  il  Sangue  di  Grillo  . Di 
quelle  due  cofe  malfimamente  , foggiugne  il 
Santo  , bramiam  fapere  , quel  che  egli  ere-' 
da,  quel  che  ne  fenta  , o almeno  quel  eh’ ei 
confelfi  , e ne  infegni.  Nelle  altre  cofe  , che 
gli  fono  obbiettate  , benché  ei  fìa  convinto 
d’  errore  , pur  tuttavia  fi  tollera  , finché 
I idio  gli  conceda  la  grazia  di  ravvederli.  La 
qual  cofa  diceva  ii  Santo  avendo  principal- 
mente riguardo  alla difputa  , che  non  era  per 
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anche  ftata  decifa  , fé  alcun  uomo  colla  gra* 
zia  di  Dio  Ha  mai  giunto  in  quella  vita  a tal 
grado  di  perfezione  , che  fia  vilTuto  fen,za__, 
verun  neo  di  peccato.  Imperciocché  d’una 
tal  que  filone  fcntto  bevano  anche  i cinque 
vefcovi  nella  precedente  lettera  ad  Iniiocen- 
zio  • : che  in  elTa  taluno  tollerabilmente  s’ 
inganna;  ed  efler  quello  un  errore  umano, 
non  una  diabolica  empietà* Finalmente,  . 
s.  Agoflino prega  Giovanni  ^ , di  volergli 
trasmettere  gl’  interi  atti  del  lìnodo  di  Diof. 
poli.E  glieli  chiede  per  foddisfare  ancora  all* 
ardente  brama  di  molti  vefcovi,  cui  l’in- 
certa fama  di  quelle  gella  avea  meUì  in  una 
grandilTima  agitazione  , Specialmente  dap- 
poiché Pelagio  in  luogo  di  quegli  atti  avea 
inviato  nell’  Affrica  una  fpecie  di  Apologia  , 
colla  quale  lì  vantava  di  aver  foddisfatto  alle 
accufe  de’ due  vefcovi  delle  Gallie  . 

CXXVI.  Aveva  dato  eccitamento  a que- 
lli movimenti  de’ vefcovi  Affricani  il  prete 
Orofio,  non  folamenie  col  prefentar  loro, 
come  abbiamo  già  accennato  , le  lettere  d’E- 
rote  c di  Lazzaro , ma  anche  , com’  è da  cre- 
dere , e molto  più  , col  narrar  loro  colla  viva 
voce  le  cofe , che  avea  vedute  ed  udite  nel 
tempo  della  fua  dimora  in  Oriente . O la  dif- 
ficoltà di  ripalTare  in  Ifpagna  , oil  piacere  di 
dimorare  apprelfo  s.  Agollino , e profittare 
delle  fi;te  celelli  lezioni , o 1’  opera  ingiunta- 
gli dal  medelìmo  Santo  , o forfè  unitamente, 
tutte  quelle  cagioni  fecero  lungamente  diffe- 
rire ad  Orófio  il  fuo  ritorno  alla  patria  . Per 
^ffanto  gliel  permettevano  i fuoi  combatti- 
menti contro  l’ erefia  di  Pelagio  , e le  altre 
fue  gravillìme  occupazioni,  andava  s.  Ago- 
flino profeguendo  la  grand’operaDella  città 
Tom.XL  A a di 
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di  Dio  j che  aveva  intraprefa  perconfutar  le 
calunnie  degl'  idolatri  , che  la  prefa  e il  Tacco 
di  Ruma  , e tutte  le  altre  calamità  attribuì», 
vano  ai  tempi  della  criiliana  religione  > che 
aveva  abolito  il  culto^elle  favoloie  divinità^ 
dcir  Imperio  , Un  tale  ftudio  fece  nafcere  al 
Santo  l’ idea  d' un  altr*  opera  * , nella  quale 
fcTsero  mefli  in  profpetto  tutti  i fanelli  acci- 
denti ) ché  erapo  avvenuti  nel  mondo , e che 
trovandoli  difperfi  in  un  gran  numerò  di  vo- 
lumi, farebbe  flato  ben  convenevole  di  ri- 
durgli in  un  folo  corpo  d’illoria;  cioè  le  guer» 
re,  i contagi , le  carellie  , i tremoti , le  (Ira- 
ordinarie  inondazioni  de’ fiumi  , le  improv- 
vife  fortite  d’orrende  fiamme  dalle  vifcere 
della  terra  , .e  le  fmifurate  grandini , e i ful- 
mini caduti  con  infolito  fracalso  dal  Cielo  , e 
i parricidi , e altre  mcdruofe  crudeltà  , ed  e* 
normi  fcelleratezze . Divertito  il  Santo  per 
altri  (ludi  , e da  altre  innumerabili  occupa- 
zioni , addofsò  quella  fatica  ad  Orofio  , di  cui 
ben  conofceva  e il  talento  e lo  fpirito  per  de- 
gnamente efeguirla  , e la  buona  volontà  e lo 
zelo  per  1’ onore  di  Dio,  e per  la  gloria  di 
Grido  , e per  la  difefa  della  Tua  Chiefa  . Ubbi- 
dì Orolìo  con  prontezza  , e fì  accinfe  all’ope- 
ra •>  , fenza  metterli  in  pena  , fe  vi  riufcirtb- 
be  con  dignità  , perchè  avea  rifoluto  di  met- 
terla nelle  mani  dello  dedb  s,  Agodino  ; on- 
de folTe  in  arbitrio  di  lui  di  fopprimetia  , fe 
1’  avelfe  giudicata  indegna  di  comparire  ; o, 
credutala  meritevole  della  pubblica  luce  , a 
lui  che  gliel’  avea  fuggerita,  ne  ridondadela 
gloria.  Raccolfe  adunque  in  fette  libri  da  gli 
annali  e dalle  illorie  dc’regni , e delle  repub- 
bliche ,e  de  gl’Imperj , quanto  dal  principio 
del  Mondo  fino  alprefenteanno  417. cioè  per 
iQfpazio,  fecondo  il  Tuo  computo  di  5617. 
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anni,  avevano  prodotto  nell’ uman  genere 
di  più  fùnefto  le  cupidigie  e le  punizioni  de 
gli  uomini  peccatori  , gli  fconvolgimenti  del 
i'ecolo  , e i giulli  giudizj  di  Dio,  E per  un_» 
tale  lludio  » ficcome^tomprefe  egli  fteflo  , 
così  pure  dimoftrò  a gli  altri-con  evidenza  , 
quanto  a torto  i Pagani  ; i quali  non  curava» 
no  le  cofe  avvenire  , e o avevano  mandate  in 
obblìo  , o ignoravano  Je  pallate  j lolamente 
i prefenti  tempi  infamaflero  come  oltre  1’  u- 
fato  berfagliati  da  ogni  genere  d’  avverfità; 
non  per  altra  cagione  , fe  non  della  Fede  di 
Grillo,  e del  culto  del  vero  Dio  , e dell’ab- 
bandono di  quello  de’  falli  numi  . Qiiando 
egli  all’ oppolto  aveva  trovato,  cheifeccli 
precedenti  non  folamente  non  erano  Itati  me* 
no  calami tofì  , ma  ancora  canto  più  miferi  , 
quanto  erano  fiati  alièni  dalla. vera  reiigicn?^ 
che  è il  rimedio  di  tutti  i mali  , e la  lorgente 
della  vera  felicità  . Ha  Orofio  per  la  f'na  fìo- 
ria  meritato  in  tutti  i tempi  gli  eiogj di 
■ fcrittore  ottimo  , e pieno  di  zelo  della  cafa 
di  Dio  , e di  aver  foddisfatto  egregiamente 
alfuoaflùnto'  di  dimoftrare  mediante  ] > de- 
fcrizione  delie  miferie  , e delle  calamkà  , alle 
quali  era  flato  il  mondo  foggetto  in  tutte  le 
fue  ftagioni,  che  fe  tuttavia  centra  il  Tuo  me- 
rito fufTifleva  il  Romano  Imperio,  ciò  efl'o  do- 
veva all’  ofTervanza  delia  crilliana  religione  , 
e che  la  pace  che  di  prefente  godeva  era  il 
frutto  del  pacifico  culto  del  vero  Dio  , 

CXXVll.  S.Innocenzio  coronò  gli  ulti- 
mi meli  del  Tuo  gloriofo  pontificato  colle  fue 
rifpolle  alle  lettere  de’  vefeovi  Affricani  , e 
collo  fchiacciare  le  fuperbe  tefle  a gli  autori 
delia  Pelagiana  erefia  , ,,  Furono  , dice  s*  A- 
goflino  parlando  delle  feguentì  lettere  d’in- 
A a 2 ^ no- 
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nocenzio’^,  invaiate  le  relazioni  da  due  con-  ' 
cilj , il  Cartaginefe  e il  Milevitano  y alla  fede 
Apoflolica . À'cri  vecnmo  ancora  allo  (lelTo  Pa- 
pa Innocenzio  di  beata  menioria  , oltre  le  « 
mentovate  relazioni  dC*  due  concilj , una  lec^ 
tera  familiare  , ove  della  medefìma  caufa  al- 
quanto più  copiofamepte  trattammo».  Ed  egli 
ci  rifcriife  a tutto  in  quel  modo  che  face»  . 
d’uopo,  e che  conveniva  all’ Apoftolica  fe-  i 
de,,.  £ in  vero  qualfìa  la  dignità  , la  poten- 
za , e r autorità  della  fede  Apollolica  , niuno 
de’ fuoi  predeceiTori  , almeno  nelle  lettere  , 
che  di  elTl  fono  bno  a noi  pervenute , lo  avear 
dichiarato  con  più  gravi  e (ìgnifìcanti  paro- 
le . Nella  rifpofla  alla  lettera  del  concilio 
Cartaginefe  •*  loda  quei  Padri , perchè  atten- 
ti a feguire  gli  efempj  dell’  antica  tradizione, 
e ricordevoli  dell’ eccleiìailica  difciplina, 
non  avevano  mollrato  men  di  vigore  nel  ri« 
ferire  a lui , che  nel  pronunziare  il  loro  giu-  ’ 
dizio  contro  la  nuova  erelìa  ; ben  fapendo 
coiti’ ei  foggiugne  , quel  che  è dovuto  alla  - 
fede  Apoftolica  , nella  quale  quei  che  prefie- 
dono,  defìderano  di  fcguir  quell’  Apoflolo  , 
onde-fcaturì  lo  flefTo  vefcovado , e tutta  l’au. 
torità  d’  un  tal  nome.  Indi  feguita  a com- 
mendargli, perchè  folleciti  di  cuftodire  le 
iftituzioni  de’Padri , avevano  creduto  di  non 
dover  conculcare  , quel  che  eifi  avevano  de- 
cretato, non  con  umana  , macon  divinafen- 
tenza  , Cioè  di  non  giudicar  terminato  qua- 
lunque affare,  per  quanto  fodero 'rimote  e 
difgiunte  da  Roma  le  loro  provincie  , fe  pri- 
ma non  foffe  giunto  a notizia  della  Aia  fede  : 
affinché  da  effa  confermata  foffe  colla  pienez-- 
za  della  Aia  autorità  la  giuda  fentenza  , e in- 
di apprendeffero  le  altre  Chiefe  ( come  fe  dal 
loro  nativo  fonte  indi  fcorrelfero  tutte  J' ac-  ' 

que, 
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que,  e per  le  diverfe  regioni  di  tutto  il  mon- 
dò fi  dirainafiero  i puri  rivoli  dell’  incorrotta 
forgente  ) quel  che  doveflero  comandare  , e 
quali  dovetiero  o pacare  dalle  lor  macchie  , 
o lafciargli , come  inraerfi  nel  fango  fino  alla 
gola  , nelle  loro  fozzure  . Dopo  quello  nobil 
proemio  loda  eziandio  i inedefimi  velcovi 
“ perla  loro  cura  e follecitudine  non  fola- 
mente  delle  Jor  Chiele  , ma  ancora  di  tutte 
1’  altre  , e per  l’ iltanza  a lui  fatta  di  decreta- 
re quel  che  era  per  edere  di  giovamento  a > 

tutte  le  Chiele  del  mondo  . E dopo  aver 
lungamente  difputato  contro  le  prave  opi- 
nioni di  Pelagio  e di  Celeflio  , e de’  loro  fe- 
guaci  contro  la  grazia  di  Dio  , confermando 
la  fentenza  del  finodo  di  Cartagine  ''  : Sono, 

egli  dice  ) colloro  da  fvellerli  dalle  vifeere 
della  Chiefa  , affinchè  non  divenga  infanabile 
il  loro  errore  , quando  fi  tardi  ad  elercitare 
contra  di  efso  la  necefsaria  vendetta  . Poiché 
refiando  più  lungamente  impuniti  , corrom- 
peranno certamente  molte  perfone  innocen- 
ti  , 0 più  tcrfto  imprudenti , le  quali  terran-, 
no  i loro  fentimenti  per  buoni , finché  gli  ve, 
dono  tollerati  nella  Chiefa  . Tolgali  adunque 
l’ inlana  ferita  dal  corpo  fano  ; e rimofsa  la 
maligna  influenza  del  morbo  pellilenziale  , le 
ilncere  membra  fi  confervino  più  cautamen- 
te , e fia  purgato  il  gregge  più  puro  dal  con- 
tagio delle  pecore  infette  . Nondimeno  fog- 
giugne'  ; che  venendo  efse  a riconolcere  la 
neceffita  della  grazia  , che  finora  avevano 
combattuta  ; purché  finceramente  condanni- 
no la  loro  perverfa  dottrina  i fia  in  potere  de’ 
yefeovi  di  fovvenirgli  , e di  apNicare  alle 
loro  ferite  quei  rimedi}  che  a i peccatori,  che 
fi  convertono,  non  fuol  negare  la  Chiefa; 

ondi* 
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ond’  eftratti  da’  loro  precipizi , fieno  di  nuo- 
vo ridotti  nell’  ovile  di  Criito. 

CXXVlIi.  Scritta  col  medefimo  fpirito  , 
e piena  do’medefi'ni  lentimenti  è anche  la 
rilpollade.'lo  ftelso  fanTò  Pontefice  » alla  let- 
tera del  concilio  MiJevitano.  Cioè  loda  fi- 
nailmentei  vei’covi  della  Nutnidia  , di  aver 
conlultato  1’  oracolo  della  fede  Apofiolica 
( alla  quale  appartiene  la  follecitudine  di  tut« 
te  le  Chiefe  ) per  intender  da  elsa  , qual  fen- 
tenza  debba  tenerli  nelle  ceife  che  cadono  in 
controverlìa  ,,,  Avete  , dice  , in  ciò  feguito 
la  forma  della  regola  antica  , che  al  pari  di 
me  fapete  efsere  Hata  Tempre  in  tutto  il  mon- 
do t {servata  . ConciolTiachè  non  l’avreftQ 
confermata  col  vofirc  fatto  , fe  non  vi  fofse 
fiato  ben  noto  , che  alle  confultazioni  de’  ve- 
fcovi  per  tutte  le  provincie  dal  fonte  Apollo^ 
lico  Tempre  procedono  le  rifpofie  . Ma  fpe- 
cialmente  qualunque  volta  alcuna  caufa  fi 
ventila  della  Fede  j penfo  j che  tutti  i nofiri  • 
fratelli  e colleghi  non  la  debbano  riferire  fe 
non  a Pietro  j cioè  all’  autore  del  loro  nome, 
e della  lor  dignità  ; ficcome  di  prefente  avete 
voi  riferito  quel  che  doveva  ridondare  in__» 
comune  vantaggio  di  tutte  le  Chiefe  del 
mondo  • Conci  olfiachè  fa  d’uopo  , che  di- 
vengano tutte  più  caute  , quando  vedranno 
gl’inventori  de’ mali , fulla  relazione  d’  un 
doppio  finodo  in  vigore  della  nofira  fenten- 
za  feparati  dall’  ecclefiafiica  comunione  . Sa« 
rà  dunque  la  vofira  carità  fiata  il  principio 
d’  un  doppio  bene  . Poiché  voi  goderete  del 
me  rito  dell’  ofservanza  de’  canoni  , e del  vo- 
firo  benefizio  fentirà  1’  utile  tutto  il  mondo. 
Chi  de’ Cattolici  in  avvenire  vorrà  parlare 
con  gli  avverfarj  di  Crifio?  Chi  anzi  non  . 
vorrà,  non  aver'con  elfi  nè  pur  comune  la 

luce  ? 
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^ luce  ? Cioè  fi  fuggano  necefsariamente  gli 
autori  delia  nuova  erefia  ,,, 

I CXXIX.  Il  Santo  Padre  non  mancò  ezian* 

' dio  di  rifponderc  aJI^lettera  familiare  de’  ) 
cinque  vefcovi.  E poiché  egli  era  fiato  da 
elfi  avvertito , che  a Pelagio  nè  pure  in  Ro- 
ma mancavano  de’  feguaci  : „ Non  avendone 
noi  notizia,  rifponde  loro  » , non  polliamo 
nè  ciò  affermare  , nè  ciò  negare  . Concioffia- 
chè  , fe  vi  fono  , Hanno  nalcofi  , nè  ofano  di- 
fender Pelagio  in  quanto  predica  tali  cofe, 
nè  in  prefenza  de’  nofiri  talora  fpargere  i lo-  ' 
ro  errori  , nè  tra  la  moltitudine  di  tanto  po- 
polo è così  facile  il  rinvenirgli , IVla  ovun- 
que egli  fieno,  o in  quefia  città  , o in  ogni 
altro  luogo  del  mondo , fperiamo  , che  per 
la  grazia  e mifericordia  del  nofiro  Dio  facil- 
mente fi  emenderanno  , quando  avranno  in- 
, tela  la  condanna  dell’ autore  di  quefto  dog- 
ma, perfeverando  efso  nella  fua  pertinacia,,. 

Ciò  egli  aggiugne,  perchè  quantunque  a- 
vefse  già  ricevuto  per  mano  di  alcuni  laici 
gli  atti  del  finododi  Diofpoli  , ove  Pelagio 
Ti  vantava  d’  efsere  fiato  udito  ed  alscluto  ; 
contuttociò  dubitava  deila  verità  di  quegli 
atti,  perchè  hon  ne  avea  ricevuto  alcuna 
notizia  per  parte  di  quel  concilio  , benché 
fofse  da  credere,  che  la  prima  follecitudine 
dello  flefso  Pelagio  farebbe  fiata,  l’impor- 
• . lunare  quei  vefcovi  di  render  nota  alla  fede 
Apofiolica  colle  loro  lettere  la  fua  innocen- 
za . Dubitava  eziandio  della  finceritàdi  Pe- 
lagio, e confeguentemente  della  verità,  o 
del  valore  delia  fua  afsoluzione  , perchè  avea 
veduto  ne’ medefimi  atti , che  dell’ obbiezio- 
ni a lui  fatte  aduna  parte  avea  fchifato  di 
. foddisfare  , un’altra  parte  , ne  avea  imbro- 
gliata colle  file  confufe  rifpofie , e ne  aveva 
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purgate  alcunepiù  con  falfi  argumenti , che 
con  vere  ragioni  ; altre  afsolutamente  ne* 
gandole  , e colorendone  altre  con  una  falfa 
interpetrazione  . M^poichè  non  fapeva  * , 
ie  vere  fofsero  quelle  gella  ; e quando  ancora 
fofsero  vere,  coftava  da  efsej  che  Pelagio 
era  flato  più  attento  afurarfì,  chea  i'oddif- 
fare  al  giudizio;  perciò  Innocenzio  dicedi  | 
non  volere  approvare  , nè  incolpare  la  con- 
dotta de’  vefcovi  in  quel  concilio  . £ foggiu- 
gne^  che  giudicandofì  Pelagio  inomeritevo* 
le  della  condanna  , o per  quello  che  di  pre- 
fente  infegna  e foftiene  , o per  aver  rifiutate 
le  Tue  precedenti  dottrine  , non  mancherà 
di  venire  egli  flefso  a Roma  per  efservi  àfso- 
lato  ; o di  trattare  per  via  di  lettere  d’ un  tal 
negozio  , condannando  i Tuoi  fentimenti, 
e chiedendo  perdono,  come  conviene , del 
fuo  fallo.  Finalmente  dice  •*  di  avere fcorfo 
il  libro, che  trafmerso  gli  avevano, di  Pelagio, 
e di  avervi  lette  molte  cofe  contro  la  grazia 
di  Dio,  e molte  bellemniie  , e nulla  che  gli 
fofse  piaciuto,  anzi  quali  nulla  che  non  gli 
lofse  difpiaciuto  ; e che  non  meritafse  d’ ef- 
fere  condannato  e conculcato  da  ognuno  7 e 
che  limili  cole  a niuno  altro,  lenona  colui 
che  le  aveva  fcritte  , farebbono potute  cade- 
re in  penliero  • 

In  moItilTimi  luoghi , e Tempre  con  elo- 
gio fa  menzione  s,  AgolHno  di  quelle  lettere 
d’Innocenzio  . Ma  Ibpra  tutto  degnilTime 
fono  di  oll'ervazione  quelle  Tue  celebri  paro- 
le , le  quali  fe  follerò  bene  attefe , quanto  fa- 
rebbe facile  il  terminare  tutte  le  difpute, 
che  fpecialmente  in  materia  di  dottrina..» 
inforgono  nella  Chiefa  l „ Già  fono  flati 
trafiuelli  di  quella  caufa  gli  atti  di  due  con- 
cilj  alla  fede  Apollolica  . Indi  ancora  ne  . 

fon 
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iòti  venuti  i referitti  • La  canfa  è finita  . 
Iddio  voglia)  che  una  volta  anche  fiail'cal' 
errore  ),  . DifTe  il  Santo  quelle  parole  in  un 
fcrmone  “recitato  quefio  raedefimo  anno  a 
Cartagine  apprefTo  la%nenfa  dei  Tanto  marti- 
re Cipriano  in  giorno  di  domenica  ai  2^*  di 
Settembre*  Onde  anche  abbiamo,  chetai 
quali  tutti  ifuoi  pubblici  ragionamenti  non 
mancava  il  fantoDottore  di  parlare  della  gra- 
zia : „ Forfè  voi  midirete{fon  fue  parole 
in  quello  flefso  difeorfo  ) che  pretende  mai 
col  tornare  tante  volte  a ribattere  quello 
chiodo?  Di  nuovo  quello  , e per  la  terza 
voltalo  ileffio  ; e non  parla  quali  mai,  che 
'non  torni  più  volte  a ridire  le  Uefse  colè  * 
Piaccia  a Dio  , che  una  volta  le  dica  Tenza  . 
cagione  * Poiché  vi  fono  degli  uomini  ingra- 
ti alla  grazia  , e che  troppo  attribuifeono  al- 
la povera  e mal  concia  natura  • Fratelli 
miei®,  abbiate  meco  di  elfi  compaiIion'i_j - 
Ovunque  gli  troverete  , non  gli  vogliate  oc- 
cultare, nè  abbiala  voi  luogo ^una  perverfz 
«lifericordia  . Onninamente  ovunque  gli 
«troverete,  non  gli  vogliate  occultare  . Ri- 
prendete quei  che  contradicono  ; e quei  che 
refi  dono  .,  cendticetegU  a noi 

Alle  medefirae  lettere  d’ Innocenzio  al- 
lude ancora  s.  Profpero  si  nel  Aio  libro  cen- 
tra il  Collatore  ove  dice  : Che  Innocenzio  , 
Pontefice  di  beata  memoria , edegoilfimo^ 
delia  Sede  di  Pietro  , percolTe  i capi  del  ne- 
fando errore  coll’ Apofìolica  fpada*  E si  nel 
poema  De  gl’ingrati  con  quelle  note  parole 
Fu  la  prima  a recidere  la  nafeente  pelie.Ro- 
ma.  Sede  di  Pietro  , che  per  cagione  della 
palloral  dignità  fatta  capo  del  mondo,  tiene 
fottoii  fuo  imperio  per  la  pietà  della  religio- 
7ffm,  XI.  . B b ne 
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se  anche  quello  che  non  pollìede  per  rarmi. 
Anche  fecondo  1'  ordine  de’  tempi  ha  potuto 
dire  in  qualche  fenfo  s.  Profpero  , eflere  Ha- 
ta Roma  la  prima  a recidere  dalia  Chiefa  la 
pelle  della  Pelagiana  Creila . ConcioUlachè 
quantunque  un  finodo  di  Cartagine  hn  dal 
principio  dell’  anno  quattrocento  dodici 
avelfe  già  condannato  i principali  capitoli  di 
Celellio  , e anatematizzato  la  fiia  perfona  ; 
contuttociò  e lo  llelTo  Celellio  era  poi  Hato 
proraoflb  al  presbiterio  nell’  Alla  ; e Pelagio 
avea  finora  goduto  dell’  ecclelìallica  comu- 
nione,ed  era  Hato  trattato  dallo  HelTo  s.  Ago. 
llino  come  fratello  ; ed  elfo  ed  i fuoi  difcepo. 
li , come  fi  vede  nelle  lettere  e ne’  fermoni  e 
ne’  libri  del  medefimo  Santo, erano  fiati  tolle- 
rati nel  feno  e nella  comnnion  della  Chiefa  • 
1 due  ultimi  finodi  di  Cartagine  e di  Miievi 
erano  fiati  ben  di  parere  di  non  doverli  più 
tollerar  quello  male,  e che  i lupi  (coperti  di 
pelli  di  pecore  feguitalTero  a' dimorar  nell* 
ovile  • Ma  del  loro  giudizio  avevano  inviata 
ia  relazione  alla  Sede  Apofiolica,  e da  elTa 
attefo  ne  avevano  la  conferma.  Vennero  i 
fuoi  referitti , e alJorafu,  che  s.  Agofiino, 
come  abbiamo  veduto  , diede  per  terminata 
la  caufa«  Se  adunque  s.  Profpero  difle  in_» 
quello  ienfo,  efsere  fiata  Roma  la  prima  a 
recidere  dalla  Chiefa  la  pelle  della  Pelagia- 
na erefia  ; non  può  efsere  ninna  ditficultà  nel 
fuo  detto  • Ma  non  credo  , efser  quello  delle 
accennate  parole  il  legittimo  fenfo  . Perchè 
.immediatamente  foggiugne  • Indi  mofiraro- 
no  la  loro  follecitudine  i vefcovì  dell’Orien- 
te j benché  ila  certo,  che  il  loro  finododi 
Diofpoli  avea  preceduto  il  giudizio  e le  let- 
tere d’ Innocenzio  . Penfo  adunque  , chc_» 
avendo  imprefo  s.  Profpero  ad  efporre  i de- 
creti , co’  quali  lo  fiefso  fpirito  nel  medefi- 
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mo  tempo , cioè  nel  continuo  corfo  di  pochi 
anni  , avea  tonato  contro  ia  nuova  ereiìa  ; 
giudicò  di  dare  il  primo  luogo  per  cagione 
-della  fua  dignità  alla  cattedra  di  Pietro  , 
alla  cui  foia  potenza  ,»come  capo  dei  mondo  , 
apparteneva  il  recidere  con  un  fol  colpo 
<100110  putride  membra  dalla  comunione  di 
tutte  le  Chiefe  deirUniverfo» 

CXXX.  Vennero  Analmente  io  mano  di 
■Sm  Agollino,  otrafmefljgli  da  Innocenzio  , o 
per  altra  via-,  gli  atti  del  iìoodoPaleil/no* 
£ra  già  gualche  tempo  da  che  il  Canto 
Dottore  penfava  a confutare  l’ Apologia  di 
Pelagio^  Ma  era  flato  dubbiofo , nè  aveva 
ardito  di  accingerfi  all’imprefa,  pernon_* 
«fporiì  al  pericolo  di  dire  alcuna  cofa  , che 
non  ilieTse  a martello  , e non  ben  quadrafse 
con  gli  atti  dì  quel  concilio  « Ma  poiché  que- 
lli furono  capitati  nelle  fue  mani  ; credèil 
£anto  , efsere  d’  una  fomma  importanza  , e 
perciò  ancora  di  Aio  dovere  , il  divulgargli 
almeno  per  l’Occidente^  ovenon  erano  not. 
tife  non  per  fama,  e per  un  incerto  rumo- 
re, a effetto  di  far  conofcere  al  mondo  sì  le 
frodi  ,ela  mala  fede  , e gli  artifìzj.,  e gli  equi- 
vochi di  Pelagio  ; sì  la  fana  dottrina,  eia 
retta  credenza  de’  giudici  Paleflini  , i quali 
non  avevano  afsolnto  l’erefiarca,  ie  non_^ 
poiché  quelli  delle  propofizioni  che  gli  erano 
flate  obbiiettate  , alcune  s’ era  iludiato  di  ri- 
durre ad  un  cattolico  fenfo  , e alcune  avea 
negato  efser  fue,  e quelle  aveva  eziandio 
anatematizzate  per  foddisfare  al  concilio.. 
-Ond’ era  evidente  , che  il  Anodo  dì  Oiofpoli 
nel  medefìmo  tempo  -che  avea  afsoluto  Pela- 
gio , aveva  altresì  anatematizzato  , e anche 
fatta  ana tematizzare  dal  fuo  Aefso  capo  ed 
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autore  laPeUgiana  erefia.  Tal  è l’argu- 
mento  del  libro  intitolato  de  gli  Atti  di  Pe- 
lagio, che  indirizzò  ad  Aurelio  Vefcovo  di 
Cartagine  * , per  la  cui  autorità  , come  di 
gran  lunga  maggiore  disila  Tua,  avrebbe  po- 
tuto più  facilmente  venire  in  notizia  di  quei 
che  fcioccamente  credevano  , e foltamente 
vantavano  , che,  afsoluto  Pelagio  da'  vefco*  , 
vi  Orientali , erano  fati  da*  medefìmi  giudi- 
ci anche  approvati  i Tuoi  dogmi  contro  la_» 
Fede  crif  lana  , e contro  la  grazia  di  Dio  • 
CXXXL  Tra  gli  argumenti , di  cui  fì  va« 
le  s.  Agofino  in  quef o fio  libro  , per  dimo- 
f rare , non  aver  Pelagio  flnceramente  abiu- 
rata nel  finodo  di  Diofpolì  la  l'ua  erella  , ma 
averne  ritenuto  nell'  animo  tutto  il  veleno  : 
e tutto  altresì  il  furore  che  l' eretica  perti- 
nacia fuole  il'pirare  contra  i difenfori  della 
cattolica  Fede  , 1’  ultimo  fono  le  violenze  •*  , 
che  poc’  anzi  erano  fate  commefe  contro  i 
s.  Girolamo  da  una  truppa  di  gente  perduta 
che  favoriva  Pelagio.  Benché  quello  fanto 
Dottore  , fempre  nafcofo  nella  fua  cara  foli- 
tndine  di  Betlemme,  amafe  meglio  d'im- 
piegare gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  nello  * 
f udio  delle  divine  Scritture  , e nel  dar  com* 
pimento  alia  fua  grand’opera  fui  Profeti, 
che  di  mefcolarf  nelle  difpute  de  gli  eretici , 
fpecialmenteda  che  aveva  veduto , con  qual 
forza}  e con  quale  fpirito  , e con  qual  pie- 
nezza d’ecclefafica  erudizione  eglino  erano 
combattuti  dà  s*  Agoflno  nelle  fue  lettere  , * 
e ne*  fUoi  libri,  e che  quef  o gloriofo  atleta  '1 
non  gli  avrebbe  lafciati  in  pace  , finché  non 
gli  avelli  abbattuti , e riportato  di  efì  una 
compiuta  vittoria  ; cOntuttociò  divorato 
anch*  efo  dal  medeflnào  zelo  della  cafa  di 
_ Dio, 
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Dio,  anche  ne’ fuoi  commentar)  fu  la  facra 
Scrittura  non  poteva  contenerfi  dal  vibrare 
contra  di  loro  brevi  sì  ma  acutiffimi  dardi  • 
Ne  fono  teftimonj  quali  tutte  le  prefazioni  a’ 
i fuoi  libri  fu  Geremia , che  llava  attualmen  • 
te  illulìrando  coagli  eruditi  Tuoi  commen» 
tarj  • Parla  di  elTi  come  meritavano  , e invei- 
fce  contro  la  loro  fuperbia  , e G lamenta  del- 
Je  loro  calunnie  e male  arti,  e infui  ta  alla 
loro  ignoranza  , ne*  primi  quattro  proemj  ; e 
nell’  ultimo  di  queAi  accenna  la  fua  lettera  a 
Ctefìfonte  > e gli  minaccia  de’  fuoi  dialoghi  : 
Non  volendo,  com’egli  dice  , per  riguardo 
all’antica  amicizia  tradire  la  fua  cofcienza  , 
c foffrirne  i rimproveri  di  aver  tradita  la  Fe- 
de , poiché  fecondo  l' ApoAolo  : ,,  Se  piacelG 
a.  gli  uomini,  non  farei  fervo  di  GriAo,,» 
Pubblici  quei  Dialoghi  non  molto  dopo  la 
celebrazione  del  (Inodo  di  Dicfpoli  • Indi 
cornato  al  fuo  diletto  Audio  delle  Scritture  ; 
e dovendo  dar  principio  ai  quinto  librofa 
Geremia  dall’ interpetrazione  de*  due  cane- 
Ari  pieni  di  fichi , gli  uni  ottimi  , e gli  altri 
pedìmi , dopo  aver  detto  nel  prologo,  che  i 
primi  dimoAravano  la  dolcezza  delta  Fede, 
e i fecondi  l’amarezza  della  perfìdia  de  gli 
«retici  ; immediatamente  foggìunfe  : ,,  Ben. 
chè  Anania  figliuolo  di  Azzur  fi  opponga  a 
Geremia  , e Semeja  Nehelamite  defideri  di 
mettere  il  Profeta  in  prigione  , eilfacerdo- 
te  Sofonia  congiuri  nelle  parole  de’falfi  Pro- 
feti; nondimeno  la  verità  può  ben  eAer  le- 
gata ed  imprigionata  , ma  non  può  efier  vin- 
ta, ed  è contenta  del  picco!  numero  de*  fuoi 
difenfori , nè  fi  atterrifce  per  la  moltitudine 
de’  nemici  Colle  quali  parole  fembra  ac- 
cennare , che  gli  eretici , e forfè  anche  Gio- 
vanni di  Gerul’alemme,gli  minaciaAero  le  ca- 
tene e le  prigionie  , col  ricorrere  contra  di 
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- lui  a i pubblici  tribunali  ^'coitie  centra  un  uo. 
mo  torbido  e fedìziofo  y e che  m aaceneva  in 
tutta  la  provincia  per  ìlio  naero  capriccio  vi« 
yo  r incendio  delia  difeordia  ^ Non  tardaro» 
no  guari  a pa0'are  coltra  di  lui  y e centra  i 
fuoi  monaci  dalle  nunacce  della  pubblica  all*' 
efecuzione  d*  una  privata  vendetta  . Una 
truppa  di  fcelleratr  * >che  fe  l’ intend'evano 
con  Pelagio-  , corfera  di  notte  tempo  col  ' 
ferro  e col  fuoco  alla  mano  a Betlemme  , e 
invelUti  4uei  facri  edifìzj  che  il  Santo  confa* 
crati  vi  aveva  allapenitenza , nè  trovatavi 
refìHenza,  uccifero  un  diacono  fu  la  porta 
ed  alcune  altre  petfone  e molti  de’'fervi  a 
delle  ferve  di  Dio  batterono  e lacerarono 
con  una  fpietatiilìma  crudeltà  » La  Tanta  ver» 
gine  Eudochio^  , e Paolafua  nipote  fuggi* 
rono  quali  nude  dalle-  mani  di  quei  fanatici  > 
che  mifero  il  fuoco  ad  ambedue!  monafte- 
xj  y che  s.  Girolamo  e Tanta  Paola  avevano 
edificati  a Betlemme  ; e quello  Santo  ^ che  > 
era  1*  oggetto  principale  del  loro  furore,  eb- 
be tempo  di  ricoverarli  in  una  torre , cui  per 
efsere  ben  munita  y.  non  poterono  col  loro 
impeto  , e con  tutti  i loro  alsalti  efpngnare  » 

, CXXXII»  Non  dubitava  s»Ago0ino,  an- 
zi non  gli  pareva  credibile , che  i vefeovi  Pa. 
lellini  folTero  per  lafclare  impunito  un  così 
orribile  eccelso  - Ma  non  Ir  vede,  che  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  , nella  cui  dioceil  era 
jiato  commefso  quelPatroce  misfatto,,  e che 
non  s’  era  prefa  veruna  cura  per  impedirlo 
abbia  penfato  o a confolare  gli  afflitti,  o a 
punire  i colpevoli  r ond*era  da  temere , che 
per  1*  impunità  del  delitto  divenuti  quelli 
più  audaci,  quegli  non  rimanef&ero  elpollt 
a più 

f* 

a yìug.  vh‘fvf>n^ult»  b /«wor-cf.  jr* 

c Aitgt  nb, fuf. 


Digitized  by  Google 


Libro  XXV*  ' 2j>f 

a più  dnri  e gravi  ciireetì  .Per  tal  fine  , cioè 
di  prevenire  i nuovi  attentati  , e non  di 
chieder  vendetta  de’  pafsati  difordini  , (a 
liefsa  vergine  Eufiochio  , e s.  Girolamo  pen. 
farono  ad  implorare  la  protezione  del  Tanto 
Papa  Innocenzio:  e*  le  lettere  , che  per  tal 
fine  gli  Icrifsero  , le  fecero  pafsare  a Roma 
per  Aurelio  vefcovodi  Cartagine,  e per  lo 
llefso  canaje  trafmife  anche  loro  il  óinto  Pon. 
tehce  le  rifpofle  . Nella  lettera  a s.  Gitola* 
mo*  il  Tanto  Padre  lo  eforta  a ricordarli  di 
quello  ,che  egli  HeTso  tante  volte  avea  Ter  it* 
co  intorno  alla  felicità  di  coloro  , che  lì  tr  o- 
irano  efpolli  alle  perfecuzioni , alle  ingiu- 
rie , e a i pericoli  per  la  difefa  della  cattolica 
verità.  Che  eccitato  dalla  feena  tragica  di 
tanti  mali , egli  avéa  collo  penfato  aJ  impu* 
gnare  la  fpada  dell’ Apollol  ica  autorità, per 
farne  la  dovuta  vendetta  : ma  che  non  aveh- 
dogli  il  Santo  nominato  alcuna  perfona  , non 
avea  poi  faputo  contro  chi  egli  fcagliar  do- 
vefse  i Tuoi  colpi.  Che  intanto  non  poteva 
far  altro  fe  non  compatire  a i luci  inali  . Che 
quando  procedefse  all’accùfadi  qualche  per- 
fona determinata,  non  mancherebbe  di  dar 
de’ giudici  competenti  , e anche  di  valerli , 
quando  1’  affare  lo  richiedei'se,dì  alcun  altro 
mezzo  più  foliecito ed  efficace  . £ che  intan- 
to avea  avvifato  Giovanni  d’ efsere  più  cir- 
cofpetto,  e di  provvedere  con  maggior  cu. 
ra  , che  tali  difordini  non  avvenifsero  nella 
Tua  Chiefa . 

CXXXIII.  Abbiamo  in  fatti  una  Tua  let- 
tera al  mentovato  Giovanni  fu  lo  llefso  ne- 
gozio piena  di  falutevoli  avvilì  Ci  hanno  , 
dice  il  Tanto  Pontefice  ^ , le  fante  e genero- 
fiflìme  vergini  Eullocbio  e Paola  cfpollo  con 
B b 4 la- 
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lacrime  le  rovine  » le  llragi,  e gl’  iaceodj , e 
ogni  altra  Torta  dì  mali , che  dai  diavolo  Tono 
Aati  commefli  in  alcuni  luoghi  della  tua_» 
ChieTa»  Ma  la  loro  bontà  ed  eArema  clemen» 
za  han  Tatto  loro  tacere  i nomi  de  gli  autori  , 
ed  i motivi  di  tali  eccepì  ; quantunque  non 
ila  difficile  l’ indovinar  l’ una  e l’altra  di  que- 
ile  coTe  . ,£ra  ben  tuo  dovere  l’attendere  col* 
la  più  grande  vigilanza , che  non  ToTsero  cali 
violenze  commeTse  centra  il  tuo  gregge  • 
Abitiamo  incelo  , che  tali  agnelle  dopo  le  lira, 
gi  e le  morti  di  alcuni  della  loro  Tanuglla  , 
trovaceli  nude  e deboli  tra  le  fiamme  , e tra 
l’armi,  appena  lìa  riiiTcito  loro  dimettere 
in  Calvo  la  vita  . Non  muovono  la  pieci  del 
tuo  Sacerdozio  tali  attentati  comnaeffi  cen- 
tra te  iìefso , e centra  J tuoi  dalla  potelli  del 
•demonio  ? centra  ce  HeTso  ,dico  ; poiché  on- 
ninamente condanna  la  gravità  del  Tacerdoto 
r eTsere  Hata  compiuta  una  sì  enorme  Tcelle- 
ragginc  nella  chiefa.  Ov’  è la  tua  provvi- 
denza ? £ poiché  il  caTo è avvenuto,  ov« 
fono  i Toccorlì  che  avete  loro  inviaci,  ove 
almeno  la  cura  di  conTolarle  ^ giacché  Tcri- 
vono  di  temere  qualche  cola  di  peggio, di 
quel  che  lì  lanaentano  di  aver  TofFerto»  Par* 
Urei  ancora  più  alto  , Te  elleno  avefsero  par- 
lato più  apertamente  . Vedi  pertanto,  o Tra- 
tello  , le  inlìdie  dell’  antico  a vverTario , e ve* 
glia  con  iTpirito  di  buon  padore  ',onde  il  ma- 
le X che  ci  è fiato  più  tofio  accennato , che  de. 
pollo  appreTso  di  noi  con  una  giuridica  accn- 
ia,  Ha  con  tutta  Tollecitudine  o riparato  o 
punito,  nè  lìa  cofiretto  a portarne  la  pena , 
chi  Tarebbe  fiato  tenuto  ad  impedirlo  „ . 

CXXXI V.  De’  due  precedenti  concilj  di 
Cartagine  e di  Milevi  s’intende  comunemen* 
te  quel  che  s.  Agofiino  dopo  alcuni  anni  difie 
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li  al  fuo  popolo  a : Che  da  fuoi  fratelli  padri  e 

* colleghi  in  due  (ìnodi  della  Numidia  e di  Car> 
tagine  gli  era  Hata  impoda  la  cura  di  raedita- 

* re  e di  efporre  le  divine  Scritture  . Non  avea 
i.  potuto  ricevere  un  ydine  più  conforme  a i 
' fuoi  defìderj . Onde  già  alcuni  anniprimaa- 

veva  fcritto  a un  fuo  amico  ^ : com!  egli  avea 
' rifoluto  di  confacrare  tutto  il  tempo  , che  gli 
lardavano  libero  le  occupazioni  della  Aia  « 

Chiefa  , a gli  llud;  delle  fcienze  ecclelìalliche, 
onde  iperava  nella  mifericordia  di  Dio  » che 
folfe  per  ridondarne  anche  a i poderi  qualche 
frutto.  Ma  ad  untai  ozio  tanto  da  lui  delta* 
to  troppo  breve  era  il  tempo, che  gli  lafciava 
libero  la  moltitudine  de’ negoz; . Per  la  qual 
cofa  dappoiché  ebbe  ricevuto  quell’  ordine 
da’ due  linodi  ‘ % ottenne  dal  fuo  popolo  la 
promelTa  , che  per  cinque  giorni  della  fetti* 
mana  non  gli  farebbono  (lati  moledi . E d’una 
tal  convenzione  fu  fatto  un  atto  folcane  ì il 
quale  fu  dal  medelimo  popolo  ratificato  colie 
pubbliche  accianiazioni.Fu  contuttociò  que- 
llo patto  per  breve  tempo  olTervato . Si  tornò 
di  nuovo  , dice  il  Santo  , a farmi  violenza  y 
nè  mi  è permeflbdi  attendere  a quel  che  vo- 
glio; e nelle  occupazioni  degli  uomini  mi 
" trovo  imbarazzato  e prima  e dopo  del  mezzo 
• giorno.  Tra  i frutti  di  quell’ ozio , che  gli  fu 
lafciato  godere  per  qualche  fpaz  io  di  tempo, 
fi  crede  , che  debbano  elTere  annoverati  i tuoi 
1 Trattati  fu  l’ Evangelio  , e fu  la  prima  lette  - 
ra  di  s.  Giovanni . Almeno  è certo  , avergli 
il  Santo  compofli  mentre  era  1’  Affrica  non_> 
folamente  agitata  dalle  fazioni  de’ Donatifii 
(de’ quali  fi  lamenta  ^ che  tuttavia  fulfifleva 
un  loro  altare  in  Ippona  ; ) ma  ancora  dappoi, 
ché  in  elTa  ed  altrove  avevano  eccitata  una  i 

nuo. 
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nuova  temperale  novità  di  Pelagio  ; centra 
de’quaii  in  molti  di  quei  trattati , benché  non 
nomini  i Pelagiani  , acremente  inveifee  , co- 
me  pure  inculca  al  fuo  popolo  , come  una  co- 
fa  ad  eflb  ben  nota  ) la  ^ttrina  e la  fede  della 
prededinazione , e la  neceUìtà  , e la  virtù  del- 
la grazia  . Ma  eh’ ei  non  abbia  dato  compi« 
mento  a quell*  opera  prima  dell’  anno4i5.1ì 
raccoglie  da  quel  eh’  ei  dice  in  uno  de  gli  ul- 
timi di  quei  trattati  ‘ della  rivelazione  del 
corpo  del  beatiflìmo  Stefano  , che  attefla  elTe- 
re  un  fatto  già  noto  a quali  tutta  la  terra  » 

CXXXV.  In  fatti  benché  Agollino  folle 
in  quello  tempo  principalmente  occupato  in 
combattere  i Pelagiani  ; contuttociò  non  perà 
deva  di  mira  la  converfione  de’  Donatilli  r 
nè  tralafciava  di  adoperar  tutti  i mezzi , oa 
£ne  di  guadagnarli  colla  dolcezza,  o perch’ei 
folTero  tenuti  a freno  da  I minillri  Imperiali 
co!  moderato  ufo  e col  terror  delle  leggi  • Di 
ciò  abbiamo  una  bellilTima  prova  nella  fua 
lunghiflìma  lettera  al  Conte  Bonifazio  •»,  che 
a punto  per  la  fua  lunghezza  egli  ftefso  anno- 
vera tra  i fuoi  libri  col  titolo  D^//a  Corre- 
%jtone  de'  Donatila  . Defiderofo  quel  nobil 
uomo  , il  quale  efercitava  in  quello  tempo  la 
carica  o di  Tribuno  , o di  Contedell’Alfrica, 
di  conofeere  a fondo  la  loro  fetta  , avea  ri- 
chiello  con  fua  lettera  a s.  Agollino  di  voler- 
gli fpiegare  , in  qual  cofa  differilfero  tra  dì 
loro  i Donatifli , e gli  Ariani.  Indi  il  Santo 
prefe  occalìone  di  fcrivergli  quello  libro,  nel 
quale  tenendogli  tutta  la  Itoria  dell’  origine, 
e del  profeguimento  dei  loro  feifma  , dimo- 
Ara  la  vanità  de’  motivi  della  loro  feparazio- 
ne  ,'le  loro  continove  contraddizioni,  e il 
loro  animo  fempre  rivolto  a turbare  con_» 
nuo- 

a Tra£l.  no.  in  ] eh.  I>  ei,  185. 
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nuovi  eccedi  la  tranquilliti  della  repuhbrica 
e della  Chiefa  , e perciò  la  necedìtà  la  giudi, 
zia  e l'utilità  delie  leggi  promulgate  centra 
di  edì  da  Onorio  ; in  virtù  delle  quali  ^moI> 
ti  di  edì  n erano  già  corretti , e tutto  giorno 
fi  andavano  correggendo  , e rendevano  gra* 
zie  di  ederiì  liberati  da  quella  furiofa  perni- 
zie  . £ quanto  nel  tempo  della  loro  infamia 
detedavano  quelle  falutevolidìme  leggi , al- 
trettanto fé  ne  compiacevano  , dappoiché  a- 
vevano  ricuperato  il  buonfenfo,  e pieni  di 
carità  verfo  quei  ebe  perfeveravano  nello 
feifma  y eccitavano  i veicovi  delia  cattolica 
comunione  a far  tutto  il  podibile  , per  ridur- 
gli dalla  via  della  perdizione  nel  fentiero  del- 
la falute  , In  qual  modo  poi  i capi  della.» 
fcifmatica  fazione  fodero  dati  vinti  e debel- 
lati nella  conferenza  CartaginefC)  perchè  gli 
atti  per  un  uomo  co^l  occ^upato,  com’era  Bo.  . 
nifazio  , in  altre  cofe  necelfarie  alla  pace  del- 
la repubblica  y n'  erano  di  foverebio  prolidì  , 
gli  fuggeri  di  farfene  leggere  almeno  il  ri- 
dretto  , del  quale  credeva  avere  una  copia 
Ottato  vefeovo  Vefeeritano  , o,non  avendo- 
la efso  , avrebbe  potuto  facilmente  prender- 
la in  predo  dalla  Chiefa  di  Stefe  • Degne  . 
della  lùa  carità  fon  le feguen ti  parole,  colle 
quali  dà  compimento  al  fan  libro  „ La.»  , 

Chiefa,  come  pietofa  madre  , te  gli  racco-  I 

manda  come  ad  uno  de’ Tuoi  fedeli  fìgliuoti  , | 

affinchè  ove  , e come  tu  podi  , procuri  di  cor- 
reggergli e di  fanargli , o col  rifponder  loro  ‘ 

tu  delso  ed  idruirgli  : o con  indirizzargli  a i 
dottori  ed  a i vefeovi  della  medefima  Chie- 
fa,, . Scrifse  s.  Agoftino  que  do  libro  nel 

medefìmo  tempo  che  quello  delle  Ceda  di  i 

Pelagio  , o del  flnodoPalefiino.  I 

CXXXVL  No- 
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CXXXVI.  Notiflìmo  è il  nome  di  Boni* 
fazio  negli  annali  non  meno  della  Repubbli- 
ca , che  della  Chiela  . Egli  era  annoverato 
tra  i più  grand’uomini  dell’Imperio  , e di  lu 
e d’Aezio  è flato  fcritt<^  a , che  per  la  fortez- 
za e la  fcienza  delle  cote  militari,  e per  la 
grandezza  dell* animo,  e per  le  altre  virtù, 
hanno  potuto  efsere  meritamente  appellati 
gli  ultimi  dei  Romani  * Quanto  egli  era  ap- 
prefso  tutti  in  onore  per  le  mondane  gran- 
dezze , altrettanto  era  in  quefli  tempi  in  ve- 
nerazione apprefso  i più  fanti  vefcovi  per  la 
fna  infìgne  pietà.  Ma  egli  non  confervò  fin 
ali’  ultimo  quefla  gloria , Avendo  poi  volta- 
to , come  a Tuo  luogo  vedremo  , le  fpalle  a 
Dio,  fi  trovòimmerfo  in  tante  ecosi  atroci 
calamità  , che  per  foflenere  la  fiia  temporale 
• tranfitoria  fortuna,  fu  coflretto  dalla dif- 
perazione  a fare  una  tal  ferita  alla  Chiefa',  e 
' ali’  Imperio , cui  non  poteron  curare  per  tut. 
toun  fecolo  nè  egli  Ib^rso  , uè  tutte  le  forze 
della  Romana  potenza.  Vedremo  ancora  la 
bella  lettera,  che  gli  fcrifse  s.  Agoflino  per 
•ritirarlo  dal  precipizio.  Intanto  il  Tanto  Dot- 
tore congratulavafi  feco  , lo  ammirava  , e il 
lodava  , perchè  in  mezzo  a gliflrepiti  delle 
guerre,  e al  tumulto  dell’ armi  egli  era  fol- 
lecito  , e ardeva  di  defiderio  d’ eflere  illrutto 
delle  cofe  di  Dio.  Nè  potea  più  altamente 
commendarlo  di  quel  che  fece , quando  dati- 
gli in  una  Tua  lettera  i più  importanti  e i più 
nobili  documenti  che  fi  poteflero  dare  ad  un 
uomo  della  Tua  condizione , aggiunfe  *= , che 
quella  lettera  più  torto  gli  avrebbe  fervito  di 
Specchio  per  mirarvi  fe  fleflb  , e vedervi  qua- 
le già  era  , che  per  apprendervi  qual  egli  ef» 
fer  doveva  . L’  avea  fpecialmente  efortato  <• 

alla 
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alla  coniugai  pudicizia  , alla  temperanza  , e 
alia  l'obrietà  : perchè  è una  cofa  troppo  dil'di- 
cevole  e turpe  j che  H iafci  v^incere  dalla  libi- 
f.dine , chi  non  è vinto  da  gli  uomini  ; e che  « 

^ ila  opprelTo  dal  vino,  «hi  non  è vinto  dal  fer- 
ro. Ma  Bonifazio  afpirava  aduna  più  aija_» 
perfezione  » ; e quantunque  folfe  coniugato, 
e avelTe  almeno  una  iìgliuoja  , che  lappiamo 
aver  data  in  moglie  al  Conte  Seballiano  ; 
nQndimeno  aborriva  le  vanità  del  fecoio  , e 
delìderava  di  rinunziare  al  mondo  , e di  farli 
monaco  per  non  vivere  fe  non  a Dio  . E in__» 
fatti  poiché  gli  fu  morta  la  moglie  , elfeudoll 
abbattuto  non  molto  dopo  ne’ ss.  Agolìino 
ed  Alìpio  nella  città  diTubuni  mila  Numi- 
dia, manifeliò  ad  ambidue  il  Tuo  proponimen- 
to di  abbandonare  1 pubblici  ahari  , e quegli 
della  milizia  , e di  palTare  in  una  quiete  beata 
il  rimanente  della  l'ua  vita  , per  non  combat- 
tere in  avvenire  fe  non  contra  i demooj  nel 
fìlenzio  della  folitudine  in  compagnia  di  alcu- 
ni fanti  foldati  di  Grillo  . Ma  tali  erano  i fer- 
vizj  , che  Bonifazio  aveva  rendiiti,  e ren- 
deva , ed  era  capace  di  rendere  alla  Repub- 
blica, ed  alla  Chiefa  , che  i due  fanti  vefco- 
vi  b non  dubitarono  di  dilTuaderlo  da  un  cosi 
fatto  proponimento.  Non  elTendo  fe  non_j 
femplice  tribuno  nè  comandando  fe  non  a 
un  piccolo  corpo  di  foldati  Uranieri  , aveva 
mefso  colle  frequenti  {'confitte  un  tal  terrore 
in  tutte  le  barbare  nazioni , che  erano  folite 
d’ infeftare  le  Aft'ricane  proviAcie  , che  lc__» 
a vea  ridotte  a vivere  in  pace  ; ond’ erano  tilt-  ^ 
ti  perfualì , che  giugnendo  ad  elfer  Conte 
dell’ Affrica  , nonfolamente  domerebbe  quei 
Barbari , ma  ancora  gli  ridurrebbe  ad  efsere 
tributar;  della  Romana  repubblica  . Non  giu., 

^ dicarono  adunque  i due  Santi , che  un  uomo 

P"' 
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per  la  virtù  militare  , per  i’  amore  della  giu- 
liizia,  e per  la  pietà  co«ì  utile  allo  flato  y e 
alla  Chìefa  , dovesse  privare  il  pubblico  de' 
fuoi  fervizj , e feppellire  in  una  folicujine  a . 
fuoi  talenti*  Per  la  qn«l  colaefortatolo  ^ a 
non^impugnare  le  armi  fe  non  per  reprimere 
le  incurfioni  de’  Barbari , e per  mantenere  la 
pace  ; e a non  cercar  nulla  tra  gli  uomini  fe 
non  il  necelTario  a fe  lie/To  ed  a i fuoi  ; a non.  1 
ricufare  i terreni  vantaggi  quando- gli  erano 
offerti  , e a non  ambirgli  quando  gli  eran  ne- 
gati , anzi  nè  pure  quando  gii  erano  tolti;  e 
a line  d’  effere  più  ficuro  e più  fermo  tra  le  « 
armi  corporali,  a llringerfi  i lombi  col  cin- 
golo d’una  reverifTima  continenza  ; il  confor- 
tarono a perfeverare  nel  medefìmo  flato  , on- 
de poi  avvennero  quei  gravifCmi  mali , cbe 
nel  decorfo  dell’ Jfloria  deploreremo  ; e onde 
li  vede,  quando  fieno  limitati  in  ordine  all* 
avvenire  i lumi  dell’  umana  prudenza  , C— » 
quanto  foggetti  ad  ingannarli  i penfieri  de* 
mortali  , e incerte  le  noflre  provvidenze  ; a- 
vendo  permefTo  Iddio  , che  due  de’  maggiori  > 
fanti  foffero  innocentemente  occafione  della 
rovina  deli’  Affrica  e dell’Imperio  , perquel 
medefìmo  mezzo,  per  cui  avevano  creduto  di 
afficurarne  la  felicità  e la  quiete  * 

CXXXVII.  Ad  un  altr’  uomo,  celebre^;» 
anch'effo  per  le  fue  dignità  ne’  falli  della  re- 
pubblica, etra  gl’  imbarazzi  del  fecolo  appli- 
catoallo  fludio  delle  facre  Scritture  , e avi- 
do  d’  effere  iflrutto  delle  cole  appartenenti 
alla  religione  da’ più  illuilri  dottori  della_>  ^ 
Chiefa  , s.,  Agollinolcriffc  ancora  quello  me- 
defimo  anno  un  lungo  trattato  inferito  tra  le 
fùe  lettere  , ma  da  lui  flefi'o  annoverato  ^ 

fra 
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fra  i libri . Dardano,  Hato  già  per  due  voice 
prefetto  delle  Gallie  , avendo  propofto  al 
fanto  Dottore  con  una  fua  lettera  due  que> 
ilioni  i cioè  la  prima  ^ , in  qual  fenlo  Gesù 
Crilìo  pendente  nel  patibolo  dellaCroce  ave- 
va potuto  dire  al  buon  ladro;  ,,  Oggi  farai 
meco  nel  paradifo  £ 1’  altra  , fe  . fan- 
ciulli ancora  ignorano  Dio,  in  qual  modo 
Giovanni  prima  di  nafcerc  potè  efultare  nell- 
utero  della  madre  ; diede  occafìone  allo  llelTo 
5'antodi  fcrivergli  quello  libro,  che  intito- 
lò Z>r//rt  prefiKTjt  di  Dio  • Il  motivo  di  dargli 
un  tal  titolo  fu,  perchè  in  eiTo  ^alla  prima 
quellione  prefe  il  Santo  occafìone  di  dimo- 
ilrare  ampiamente  , in  qual  modo  Gesù  Gri- 
llo , il  quale  fu  nel  tempo  della  fua  morte  fe- 
condo l’umana  natura  col  corpo  folamente 
jiel  fepolcro  , e.  coll’  anima  nell*  inferno  ; 
fecondo  la  natura  divina  , inlìeme  col  Padre 
c collo  Spirito  Santo  , riempia  generalmente 
della  fua  maeflà  tutti  i luoghi  , e mediante  la 
fua  grazia  Ipecialmente  abiti  nel  fuo  tem- 
pio, cioè  ne’ petti  e ne  gli  animi  de’Fedeli- 
Che  in  qualunque  modo  s’intenda'  , aver 
Giovanni  efultato  nell’  utero  della  madre  ; 
eflendo  flato  quello  un  effetto  miracolofo  , 
non  può  indi  generalmente  conchiuderfi  , 
che  i fanciulli  prima  di  nafeere  abbiano  l’  ufo 
della  ragione  • Che  nondimeno  anche  in  ef- 
, quantunque  ignorino  Dio,  nèlofap- 
piano  , abita  Io  Spirito  Santo  • Conciofliachè 
in  tal  modo  l’ ignorano  , benché  abiti  in  elll  , 
I come  ignorano  la  lóro  mente  , la  cui  ragione  , 
della  quale  non  polfono  ancora  far  ufo  , è in 
«fli  come  una  fcintilla  fopita  da  rifvegliarfl 

col 
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col  crefcerc  dell’ età  . Similmente  * qualun- 
que cofa  fi  dica  dell’ efultazione  di  Giovan- 
ni , che  ninno  può  negare  eflere  fiata  in  eifo 
un’  operazione  miracolofa  dello  Spirito  San- 
to; e della  fantificazitfne  nell’ utero  di  Ge- 
remia ; nondin>eno  quella  fantificazione  , per 
cui  ciafcuno  di  noi  in  particolare  divengbia^ 
mo  canti  templi  di  Dio  , e tutti  formiamo  in- 
fieme  un  fol  tempio  , fecondo  la  comun  rego- 
la , e la  legge  ftabilita  nell’ Evangelio , non 
è fé  non  di  coloro  , i quali  rinafcono  In  Gri- 
llo ; il  che  non  può  verificarli  prima  ch'ei  na- 
fcaoo  alla  i^ce  del  mondo  ; dovendo  prece- 
dere alla  feconda  natività,  per  cui  rinafchia- 
nio  dallo  Spirito  Santo  , la  prima  , per  cui  u- 
fciamo  dall’  utero  della  madre  . E qui  il  San* 
to  ampiamente  dimofira  1’ afibluta  necefiìti 
di  quella  feconda  e fpirituale  generazione  « 
per  tutti  gli  uomini , che  traendo  la  loro  car- 
nale origine  dal  primo  uomo  , portano  feco 
fin  dal  loro  concepimento  r infezione  della 
fua  colpa  . E principalmente  per  ragione  di 
quella  difputa  dice  il  Santo  ; Che  la  fua  in- 
tenzione in  quello  libro  malfimamente  ve- 
gliò , quantunque  nonne  facefle  efprelTa_j 
menzione  , contro  la  Pciagiana  erefia  • A 
quello  medefimo  Dardano  abbiamo  ancora 
tina  lettera  di  Si  Girolamo  c , nel  cui  princi- 
pio gli  dà  il  medefimo  titolo  , che  avea  già 
dato  a s.  Pammachio  , di  CrifiianilTimo  tra  i 
nobili , e di  nobilifiìnio  tra  i Crilliani  . £ nel 
fine  lo  appella  un  uomo  eloquentilTimo , e 
che  eflendo  pafiato  per  gli  onori  d’ una  dop-  | 
pia  prefettura  , era  di  prefente  più  onorevo-  i 
le  in  Grillo.  Gli  fcrifie  s.  Girolamo  quella.» 
•lettera  per  il'piegargli  in  qual  fenfo  la  Cana. 
nea  era  fiau  appellata  la  terra  di  promilTto- 



a lóiU.  c.  10.  ».  Jj.  ó* 

b l.  i,Retr,ub>fup,  c tf.  - 


Digitized  by  ^ 


^.4 17*  L 1 B R o X X V.  4oT 

ne  ; poiché  eflfendo  fiata  pofTeduta  , coni*  «gli 
fupponeva  nella  Tua  lettera  al  medeiltno  s.Gi. 
rolamo  , da’  Patriarchi , parca  , che  più  toilo 
fofTe  fiata  renduta  ) c|)e  promeffa  a i loro  fi- 
gliuoli . Con  gli  elogi  dati  a Dardano  da* 
ss.  Girolamo  ed  AgoAino  non  fi  confà  quel 
che  fcrifse  di  lui  Sidonio  * , ove  gli  attribuì- 
fce  l’ incoAanza  del  tiranno  CoAantino  , la 
facilità  di  Giovino,  e la  perfidia  di  Geronzio. 
Se  pure  non  vogliam  dire  , che  efsendo  Aato 
reo  di  quelli  ed  altri  fìmili  vizj  prima  di  farli 
CriAiano,  dopo  il  batteflmo  abbia  cambiato 
vita  e coAumi  j e perciò  non  a cafo  abbiano 
Tcritto  s.  Girolamo  e s.AgoAino  : Ma  di pre- 
fente  onorevole  in  Grillo 


fine  del  Libro  Fentejìntoquìnto  » 
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'tato  . XXVII.  A Sifìo  . XXVIII.  £ a Alci  latere  » 
XXIX.  Altra  fa»  lettera  a Sijlo  . XXX.  Ci.tiverft.ne  de' 
Giudei  nell'- ifola  di  Minorità.  XXM  Per  opera  di  fan 
Aiar  ut  ai  rift  abilita  la  Ouftiona  Rehgùne  nella  Perfia  . 
XXXII.  Principio  della  Per fiana perjetut:.icne  . XXMII. 
Principio  del  regno  de’ Colt  nelle  Gallie  . XXXlv.  Mer~ 
tedi  i,  Zcfttno  . XXXV.  Sctfma  nell’  elezione  del  nuovo 
Papa.  XXXV!,  P'  ricono fc  tuta  per  legittima  l' tlczene 
di  Bonifazio»  XXXVIl.  Concilio  pienatio  deli’ Afi  ita 
per  la  cauja  di  Apiario  , c delle  atpeUazicni  alla  Jcuc  A- 
pofloltca  . XXX  Vili.  Lettera  dei  f no  do  a bcnifazio  , 
XXXIX.  Lettera  di  s.  Ctrolamo  a t f nti  vefcovt  y.hpio 
ed  Agojlino  . XL.  Morte  di  s.Circlamo , e della  s Ver» 
gine  Bufi  i chi  o . XLI.  Prod'gj  accauuti  in  Oriente. 

Jcita  di  Valentiniano  III..  XI 11,  Lettere  di  s.  Agoflino  » 
e di  EJtchio  fu  la  fine  del  Mondo  . XLIII.  ìduovo  editto 
di  Onorio  cantra  i Pelagiani  . XLIV.  Primo  Hit o di  fant’ 
Agojlirio  Delle  nozze  c della  cor.cupilceDi»  al  e»rfi^  Vale- 
rio . XLV.  Libri  del  medefime  Santo  fu  l'  Eptateuco  » 
XI.  VI.  Ltbfi  fu  l’  erigine  , e la  natura  deh’  Anima. 
XLVII.  Libri  a Pollenzio  De  cunjugiis  aduitcrinis  . 
XLViil,  Libro  contro  l’  Avvei fario  della  Legge  e de’  Pro- 
fèti  . XLIX.  Lettera  dello  JirJJo  Santo  a Dulcizio , è 
fuoi  libri  centro  Caudenzio  vejccvo  Dcnatifta  . L,  Li- 
bro  contro  la  bugia.  LI.  Libri  di  Giuliano  centra  il 
primo  libro  delle  nozze  e della  concuptfeenza  . LH.  Let- 
tere del  medeftmo  a Rufo  di  Tefalonua  , e al  clero  di  Ro- 
ma , LUI.  secondo  libro  di  s.  Agcftino  delie  nozze , e 
della  concupifeenza  m LIV.  Libri  a s- Bonifi.zto  cm  ro 
le  due  lettere  de’  Pelagiani,  LV.  Lettera  di  Lonifazio 
contro  Maffimo  vefeovo  di  Valenza  nelle  Calile,  IVI. 
Lettere  dello  ftejjo  fartto  Pontefice  fu  l’ e lezi- ne  di  Peri- 
gene  vefeovo  di  Corinto  . LV II.  Legge  di  Onorio  per  im- 
pedire gli  Sctfmi  nell'  elezione  de’ Papi  . 1V1,I.  Nuovo 
viaggio  di  s.  Alipio  in  Italia  , LIX.  Referitto  di  Ccjian- 
xo  cantra  i Pelagiani  • LX,  Morte  di  Coflanzo , LXI. 
Suo  zelo  contro  l’ Idolatria  . LXII.  Zelo  di  s.  Agojlino  , 
e 4’  altri  vefcovt  Africani  centro  la  fetta  de’  Miniekei  . 
LXIII.  S,  Agcjltno  fcrive  fin  libri  centra  C uiiano  , 
IXXV.  Attico  mediante  un  referitto  di  Teodefio  tenta  di 
/attrarre  le  Chiefe  dell'  Illirico  Orientale  al  Patii  arcato 
dt  Roma . LXV.  Teodifio  avvertito  da  Onorio  rivoca  il 
Jko  referitto  pregiudiziale  alla  Ghie  fa  Romana  , LXVI. 
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Ritentati  di  alcuni  vefcavi  della  Tejfaglia  contra  il  Ta- 
t'f iar calo  di  Roma  , e il  vicariate  di  Teffaloniea^  LXVII. 
l<il>re!jt  da  s.  BonifaxJo  colle  fuc  lettere  a Kufò  di  Tejfalo- 
i LXVIII.  Aivefcovi  della  Tejfaglia.  LXIX.  fi 

^ gli  altri  ve/covi  dell'  llliriog  . LXX.  S.  Bonifiiio  ti- 
^alfili/cc  ne'  fuei  diritti  la  metropoli  di  Narl/ona  • 
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Irca  il  medefimo  tempo  , nel 
quale  il  fante  Pontefice  Inno- 
cenzio  fcriflTe  la  già  riferita 
lettera  a Giovanni  di  Geru- 
faletnme  contro  gli  attentati 
di  Pelagio  e de’  Pelagiani , anche  Pelagio  a* 
veva  fcritto  ad  Innocenzio  per  giullificazio- 
ne  della  fua  fede  : o almeno  , fìccome  le  let- 
tere del  primo  non  giunfero  in  Oriente  fe 
non  dopo  la  morte  di  Giovanni  ; così  gl* 
fcritti  del  fecondo  non  capitarono  a Roma  fe 
non  dopo  la  morte  d’ Innocenzio  • Mori  que- 
gli circa  il  principio  dell’ anno  , ed  ebbe  per 
fucceflTore  nel  trono  di  Gerufalemme  Prailio. 
E quelli  fi  riposò  nel  Signore  aita»  di  Mar- 
zo , e dopo  pochi  giorni  , cioè  a i i8.  del  me- 
defimo  mele  , giorno  di  domenica  , fu  Zofimo 
collocato  nella  cattedra  di  s.  Pietro  . La  mor. 
te  di  Giovanni  non  arrecò  da  principio  niun 
pregiudizio  alle  cofe  di  Pelagio  ; equella_* 
d’innocenzio  fu  anche  favorevole  al  fuo  di- 
fegno  di  confervarfi  la  comunione  di  Roma  , 
e d’ elfer  tenuto  per  cattolico  da  chi  teneva 
• la  Fede  e la  fede  di  Pietro.  Efiendo  adunque 
f informato  delle  vigorofe  rifoluzioni  de’  ve- 
feovi  e de’  concilj  dell’  Affrica , e con  quale  . 
fpirito  e forza  eglino  avevano  domandato  al- 
la fede  Apollolica  la  fua  condanna  ; a fine  di 
diffipar  la  procella  y che  flava  già  per  cadere 
fu  lafuateflay  avevaimprefoa  fcrivereuna 

let- 
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lettera  ad  Innocenzio  per  fua  direfa  , e ad  in> 
viargH  perfua  giuflificaaione  una  prof'efllo- 
ne  della  fua  Fede  . Quanto  alla  lettera  ,efTen- 
dofi  ella  fmarrita  , non  ne  abbiamo  fe  non  al- 
cuni frammenti  apprefTo  s.  Agoflino  nel  libro 
della  grazia  dì  Criflo  ; onde  abbiamo  ^ ^elTer- 
iì  lui  lamentato  apprefso  Aia  Santità  i che  di 
due  cofe  A sforzavano  gli  uomini  d'infamar» 

Io.  Una  era  di  negare  a i fanciulli  il  facra»  ^ 
mento  del  batteAmo  , e di  promettere  ad  al-  J 
Clini  il  regno  de'cieli  fenza  la  redenzione  di  ) 
Cr.’fto:  e l’ altra  , di  concedere  all’ uomo  una  1 
tal  poterti  in  ordine  a fchifare  il  peccato^  che  1 
non  gli  Aa  necertario  il  A)CCorfo  diDio  ; e di  i 
ripudiare  l’  ajuto  della  fua  grazia  , e di  por 
tutta  la  confidenza  nella  liberti  deli’  arbitrio.  ^ 
Qiianto  alprimo  articolo  de’ fanciulli , Pela-  . 
gio  diceva  , non  aver  mai  udito  alcun  em- 
pio , nè  alcun  eretico  profferire  una  tale  em-  { 
pietà.  Non  crtere  alcuno  stempio  , che  vo-  ' 
glia  efcludere  , col  negar  loro  il  battefimo  , ! 

dal  regno  de’  cieli  i fanciulli  nè  alcuno  pari-  | 
mente  sì  empio,  che  voglia  loro  interdire  la 
comun  redenzione  dell’  uman  genere.  Qiian- 
to  alt’ altro  punto  di  aver  negata  la  necelAti  . 
della  grazia:  „ Ecco,  dicea  Pelagio  mi  * | 
purghi  appretto  tua  Beatitudine  querta  lette- 
ra , nella  <juale  puramente  e femplicemento 
diciamo,  ed  aver  noi  a peccareea  non  pec- 
care intero  il  libero  arbitrio  , e che  quefto  è ‘ 
Tempre  ajutato  nelle  buoneopere  dal  divino 
foccorfo.  Diciamo  ancora  , ertene  il  libero  i 
arbitrio  in  tutti  ugualmente  o Crirtiani,  o 
Giudei , o Gentili  , per  natura  , ma  effer  ne’  ’ 
foli  Crirtiani  ajutatodalla  grazia . Che  gl’in-  I 
fedeli  perciò  A dannano  , perchè  avendo  il  li» 

' bcro 

a /Iti?,.  lib.4e grat.Chr.  cìf>.  30. 

b iip.  /ìvg.  lib.  depecctorig.  cap.  iZ.ó' 

c ttb./yp.cap,  fi. 
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bero  arbitrio  , per  cui  poflTono  venire  alla__» 
Fede  ) e meritar  la  grazia  di  Dio»  lì  abufano 
della  naturai  liberta  : e i crifliani  perciò  fono 
ricompenfati , perchè  valendoli  bene  del  Lo* 
xo  lìbero  arbitrio , maritano  la  grazia  di  Dio, 
ed  olTervano  i Tuoi  precetti . Se  alcuni  , fog- 
giugneva  Pelagio  , dubitano  di  quelli  miei 
ientimenti , leggano  il  libello  della  miaFede^ 
che  tralnaetto  a volira  Beatitudine , in  cui 
teniamo  un  folo  battefìtno  da  amminillrarfì 
colle  ftefle  parole  e ne’  fanciulli  , e ne  gli  a- 
dulti;  e conft  flìamo  in  tal  modo  il  libero  ar- 
bitrio, che  nondimeno  diciamo,  aver  noi 
Tempre  bifogno  dell’ ajuto  di  Dio . Leggano 
ancora  le  nollre  lettere  al  fant’ uomo  il  ve- 
scovo Paolino  , e al  Tanto  vefcovo  Codarzo  , 
e alla  Tacra  vergine  Demetriade,  che  già 
Tcrivcmmo  in  Oriente,  e perfine  leggano 
l'opulcolo  da  me  pcc’ anzi  compollo  perlo 
libero  arbitrio  ; e vedranno  , quanto  a t'erto 
fi  fludino  d’infamarmijCome  le  da  me  fi  neghi 
la  razia  . 

II,  Qiianto  alla  proTeffione  della  Tua  Fe* 
de  , Pelagio  dopo  ei<>erfi  dilungato  fu  gli  ar- 
ticoli del  fimbolo , che  riguardano  la  Trini- 
tà , e l’Incarnazione  del  Verbo  , intorno  ai 
quali  ninno  l’aveva  acculato  d' erefia  ; per 
quel  che  appartiene  a'due  punti  del  peccato 
originale  o del  battefimp  de’  Tanciulli  , e del- 
la necelTìtà  della  grazia  j ecco  come  leggier- 
mente vi  pafsa  lopra  , e in  poche  parole  fe  ne 
^pediTce  i „ Teniamo , dice  quanto  al  primo  , 
■un  folo  battefimo  , che  affermiamo  doverli 
l^elebrare  colle  fieise  parole  ne’ fanciuk'i , e 
nè  gli  adulti . E quanto  al  feconda:  ,,Confef- 
fiaiVo  , dice,  In  tal  modo  il  libero  arbitrio  , 
che  diciamo,  aver  noi  Tempre  bifogno  dell’ 
aiuto  di  Dio  „ . Poteva  egli  toccare  più  leg- 
giermente quelli  due  punti  ? Niuno  lo  aveva 

acca- 
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accufato  di  amminillrare  il  facraniento  dei 
battedmo  con  altre  parole  a i fanciulli,  e con 
altre  a gli  adulti  ; ma  la  Tua  ereda  condlleva 
in  negare,  che  il  battedmo  da  necefsario  a i 
fanciulli  perefser  liberi  dalla  fchiavritù  del 
peccato,  e dalla  potelU  del  demonio.  SimiU 
mente  i termini  generali  d’ ajuto  , e di  gra- 
zia di  Dio  non  badavano  a purgar  1*  eretico 
dalla  macchia  dell’ereda,  dopo  aver  tante 
volte  dato  a conofcere  , che  apprelso  di  lui 
qualunque  altra  coda  dgnidcavano  quedi  ter. 
mini  , che  la  vera  grazia  di  Gesù  Grido» 
Nondimeno  come,  fé  quede  poche  parole  fof.  . 
fero  date  più  che  badevoli  a mettere  in  chia. 
ro  la  fua  credenza  : „ Queda  , conchiufe  Pe. 
lagio  , beati dìmo  Papa  , è la  Fede  , che  abbia, 
mo  apprefa  nella  Chieda  cattolica  , e che  fenj,  i 
pre  abbiamo  tenuta  , e teniamo,  e nella  qua- 
le de  a cado  alcuna  coda  è data  efpredsa  non_» 
con  tutta  1’  accuratezza  e cautela  , defìderia- 
mo,  che  da  emendata  da  te,  che  tieni  la  Fe- 
de di  Pietro  e la  fede  . Ma  de  qiieda  nodra  i 
confeffione  avrà  la  forte  d’ edsere  approvata  ' 
dal  giudizio  del  tuo  Apodolato  ; chiunque  mi 
vorrà  dcreditare , dimodrerà  de  medefimo  o 
ignorante  , o malevolo,  o non  cattolico,  ma 
non  potrà  mai  infamarmi  come  reo  d’erefia,,. 

In  fatti  queda  prodedìone  di  Fede  a chi  non 
era  informato  de’  veri  fentimenti  , de  gli  ar-  I 
tifizj,  e de  gli  equivochi  di  Pelagio  , ha  potu- 
to parere  così  cattolica  , che  talora  è data  at- 
tribuita a s.  Girolamo  , e talora  eziandio  allo 
defso  SvAgodino  . Laonde  molto  meno  dob- 
biamo maravigliarci  , de  Prailiofuccefsor  di 
Giovanni , prevenuto  dai  giudizio  davorevo. 
le  a Pelagio  d^  Hnodo  di  Diofpoli , e ignaro, 
cojne  gli  altri  vefcovi  dell’ Oriente  , della  ' 
lingua  , de’  libri  ,e  delle  difpute  de’  Latini , | 

e come  uomo  fecoodo  il  duo  nome , al  dire  di 

Teodo- 
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'Teodofeto  *)  placido  pieghevole  e osaorue» 

' to  , talmente  le  ne  moUrò  foddisfatto , che 
' tcrilTe  nello  llelTo  tempo  in  favore  dello  llelTo 
Pelagio  un’  efficacilCgia  e prenauroilllìma_* 
lettera  ad  lunocenzio . 

' III.  Prima  che  quefie  lettere  di  Prailio 
e di  Pelagio  colla  profelfione  della  Tua  Fede 
' pervenilTero  a Roma  non,  lòlamcnte  era_» 

I già  morto  Innocenzio  , ma  v*  era  anche  ve- 
' autoCelellio  , a fine  di  profeguire  il  fuo  ap* 

' pello  dinanzi  al  nuovo  Pontefice, e di  render. 
; gli  conto  in  perfona  delia  Tua  Fede  . Caccia- 
' to  , come  altrove  abbiamodetto  da  Efe> 
db  f or’  era  fiate  promofib  , benché  eunuco  , 

' e perciò  centra  i canoni',  alfacerdozio , s’ 

' ora  portato  a Cofiantinopoli , a efietto  di 
, guadagnarli  il  favore  di  Atticoe  della  Corte, 

' c di  feminare  i funi  dogmi , e di  farfi  de’  dif- 
cepoli  in  quella  gran  città  , e feconda  me- 
tropoli dell’Imperio  . Ma  Attico  non  era  ua 
atomo  da  lafciarfi  facilmente  forprendere, 
ed  è da  tutti  altamente  lodato  per  la  Tua  vi' 
gilanza  , e per  lo  fuo  vigore  facerdotale  con- 
tro gli  eretici  e l’erelie;  onde  non  tardò 
guari  a feoprire  gli  errori , e gli  artifizj , e le 
male  pra  tiche  di  Celefiio  , e a condannarlo  , 
eacacciarlo  dalia  città  , e a fcrivere  contrà 
■di  lui  delle  lettere  nell’  Afia  ; ove  avendo  di- 
morato per  alcuni  anni  i poteva  ave t‘ vi  fe- 
dotto  qualche  numero  di  perfone  ; eaTef- 
fjlonica,  ove  forfè,  dopo  efiere  fiacoban- 
dito  dalla  città  Imperiale  , egli  li  era  rico- 
verato , e a Cartagine  , potendo  forfè  i vef- 
•covi  AfFricani  a-/ere  informato  Attico  di  tut. 
to  P affare  della  Ceiefiiana  erelìa  , dappoi- 
•chi'  avevano  intelo  la  fua  dimora  nell’ Alia  - 
£.  Agofi'nodà  qualche  luogo  di  credere  ,chff 
Tom»Xl,  D d Atti* 

A l-  $.  c.  iS.  k Mercat.Com.  a. 
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Attico  abbia  adunato  Centra  Celeflìo  un_^ 
concilio,  ove  dice*,  efsere  lui  (lato  disfat- 
to a Coflantinopoli  da  un’armata  di  Gesù 
Grillo.  £’ da  credere^ che  Rufo  vefeovo  di 
Tefsalonica  non  1’  abbia  voluto  fo^rire  in 
quella  inllgne  metropoli  dell’Illirico*  Con- 
tuttociò  non  gli  farebbe  mancato  qualche  al- 
tro ricovero  nell’ Oriente  , onde  ad  imita- 
zione di  Pelagio  potefse  Icrivere  a Roma. 
Ma  come  uomo  più  temerario  e più  franco, 
amò  meglio  di  venirvi  in  perfona  ; efsendo 
forfè  flato  avvifato  da’  fuoi  amici  dell’  indo-  | 
le  del  nuovo  Papa  , non  cosi  inacceflìbile  a Ile  | 
frodi  e agl’inganni  , com’.  era  fiata  la  gran  | 
niente,  e ilfublime  fpirito  d’innocenzio • ' 

IV.  Aveva  in  fatti  Celedio  o in  Roma  , 

0 nelle  vicinanze  di  Roma  de’  ragguardevoli 
amici  . Il  principale  tra  efll  era  il  famofo 
Giuliano,  il  quale,  benché  vivendo  s.  Inno- 
cenzio,  dal  quale  era  flato  non  molto  prima 
della  fua  morte  ordinato  vefeovo  d’  Eclana  , 
nonaveffe  ofato  depor  la  mafehera  della  cat- 
tolica Fede , di  cui  facea  profeUìone  ; con-  ' 
tuttociò  non  mancano  ragioni  di  credere, 
che  fin  da  quel  tempo  avefle  già  bevuto  il 
veleno  delP  erefìa  , e cominciato  ad  aver  fe- 
greto  commercio  co  i difcepoli  diCeleflio. 
La  fortuna  , la  natura,  e la  grazia  parevano 
aver  gareggiato  nel  compartire  a Giuliano 

1 loro  favori,  per  fare  di  lui  un  uomo  , il 
quale,  fe non  fofle  flato  ingratiflìmo  alla  lo- 
ro benebeenza  , nè  aveffe  abufato  della  co- 
pia de’ loro  doni,  avrebbe  potuto  ri fplende- 
re  come  un  aflro  luminofìllìmo  nella  Chiefa  * 
Egli  ebbe  primieramente  la  forte  di  avere  . 
per  genitori  due  perfone  non  meno  illuflri 
per  la  chiarezza  de’  coflumi  , che  per  lo 

fplen- 

« 
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' fplendor  de’  natali  • Memore  o Meniorio  , 
' che  fu  poi  vefcovo,  fecondo  alcuni, di  Capa  a , 
' fu  Tuo  padre,  ed  è celebre  perlaHima,  che 
di  lui  fecero,  e per  1» famigliare  amicizia, 
che  con  lui  vollero  avere  i due  più  grandi  e 
' fanti  uomini  dell’ Italia  e dell’ Affrica  Paoli- 
^ no  ed  Agoliino  , e fu  appellato  da  un  autore 
' contemporaneo  * un  vefcovo  di  fanta  e bea- 
' ciillma  ricordanza . La  madre  di  lui  fu  Giu- 
' liana,  dama  di  nobililTima  IHrpe  , e Ipeccbio 
I di  CrilHana  oneflà  Si  Radiarono  i pii  geni- 
tori di  dare  a Giuliano  un’educazione  degna 

* delia  fua  nafcita  , e della  loro  pietà  . Non_> 

' foiamented  affrettarono  di  farlo  rinafcereia 
' Grillò,  ma  altresì  di  applicarlo  ancor  fan- 
' ciullo  al  fervizio  della  Cbiefa  nell*  Ordine 

* de* lettori*  Chiamato  allo  flato  del  matri- 
' tnonio , ebbeinifpofa  una  vergine  confola- 
' re  per  nome  la  della  profapia  chiariffima  de 
' gliEmilj»  £ s.  Paolino  fi  degnò  di  onorare 
' le  loro  nozze  con  un  facro  epitalamio  h»  nel 

* quale  eforta  iduefpofì  , che  fono  ambedue 
' chiamati  da  efl'o  vergini  e fanciulli , a dar 
' l’efèmpio  sì  nella  fleffa  fojennità  delle  nozze, 

' est  in  tutto  il  rimanente  della  lorvita,  d* 

' una  modeflia  degna  d*  una  cafa  epifcopale  ; e 
' fa  de*  voti  , onde  o confervino  intatto  il 

' dorè  della  loro  verginità , o almeno  che  il 
loro  matrimonio  fìa  una  femenza  di  vergini  . 
Furono  in  parte  efauditi  i fuoi  voti  *«  Per- 
chè l’anno  408.  quando  s.  AgofHno  inviò  per 
mezzo  di  s.  Poftìdio  una  lettera  <=  , e il  fello 
fuo  libro  della  Mufìca  a Memorio  fuo  padre  , 

' effendo  ancora  Giuliano  nel  fior  de  gli  anni  , 

! era  già  flato  promoffo  all*  ordine  del  diaco- 
' nato*  La  qualcofa  non  avea  potuto  accade- 
I D d 2 rcj 
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re  , fé  non  o già  mortagli  la  conforte  , o fat- 
ta infìeme  con  elià  profellìone  di  conti  nenza. 
Quanto  lo  amalTe  s.  Agollino , lo  fpiega  il 
Santo  nella  medefiina^ lettera  con  quelle  af- 
fettuofe  parole  ; ,,  Non  ofo  dire,  perchè  noi 
direi  veracemente  , che  1’  amo  più  di  te  ; ma 
ardifco  di  dire  , che  lo  delìderio  più  di  te  . £ 
quantunque  polTa  parere  (Irano  , che  aman- 
dolo ugualmente  , più  ardentemente  il  deli* 
deri  , ciò  nondimeno  opera  in  me  la  più  am- 
pia fperanza  di  vederld  , come  ancor  gio- 
vane , nè  ritenuto  dal  viaggiare,,.  Non 
p.  ò negarli , aver  lui  avuto  molto  di  fpiri- 
to  e una  grande  eloquenza,  e aver  coltivato  i 
luoi  talenti  naturali  collo  lludio  delle  fcien- 
ze  , e mallìmamente  delle  profane.  Non  lì  fa  , 
in  qual  tempo  precifamente  cominciafle  a 
corromperli  la  fua  Fede,  e con  elTa  il  candore 
de'  fuoi  collumi  ; avendovi  per  ordinario  un’ 
intima  connellioDe  tra  lo  fregolamento  dello, 
fpirito , e la  corruzione  del  cuore , e quello 
e quella  comunemente  nafcendo  in  così  fatte 
perfone  dal  medelìmo  fonte  ; cioè  dalla  gon- 
£ezza  dell*  animo , dalla  prefunzione  di  lè 
medelìmo,  e da  fpirito  di  fuperbia:  delle  i 
quali  pallìoni  chi  vuol  vedere  quanto  fofse 
inebriato  lo  fpirito  di  Giuliano,  balla  che 
legga  i Tuoi  ferirti . Ingrato  adunque  a tanti 
doni  della  grazia  di  Dio,  e perciò  da  efsa 
per  la  fuperbia  ed  ingratitudine  abbandona- 
to, fembra  efser  caduto  in  quella  fpecie  di 
dilbrdiui , che  più  avvìlifeono  e difonorano 
\ la  natura  • Poiché  avendo  prefa  la  cura  * do. 

po  la  morte  de’  fuoi  fanti  genitori  di  due  fo- 
velie,  una  di  efse  non  tanto  dalla  fua  trafeu- 
raggine,quanto  dal  fuo  mal  efempio  fu  indot- 
ta a difonorar  la  famiglia  . La  qual  cola  ob- 
lùectandogii  uno  Scrittore  contempora- 
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neo  Ben  Tappiamo , glidifse,  sì  ben  fap* 
piamo  , quel  che  una  di  efse  , mentre  tu  trop- 
po fevero  inveivi  contro  la  rovina  del  Tuo 
pud  ore  , ti  oppofe  . o più  toiìo  ti  rinfacciò  ; 
onde  perduta  in  un  Àbito  la  parola,  non 
ofafìi  fpinger'  più  lungi  la  riprenfione  , nè 
aggiugner  nuove  moleiìie  a gli  (limoli  del 
Tuo  dolore  . Finalmente  degenerò  in  tal 
modo  da  Memore  e da  Giuliana,  che  (lenta* 
vano  gli  uomini  a riconoCcerlo  per  loro  fi- 
gliuolo , e fi  fparfe  voce  , e(Ter  lui  (lato  ad 
e(fi  fappofto  . La  qual  cofa  rimproverando- 
gli il  mede(ìmo  autore  : „ Ta,glidifìTe,  fi- 
gliuolo di  Memore  vefcovo  di  Tanta  e beatiT- 
(ima  ricordanza?  Tu  nato  dall*  utero  di  Giu. 
liana,  donna  primaria  , e della  quale  non_* 
potea  ritrovarli  niuna  più  onella  tra  le  più 
i-ilullri  e venerande  matrone  ? Iddio  mi  guar- 
di dai  credere  una  tal  cofa  . Ti  crederò  piut- 
tofio  figliuolo  di  alcuno  de*  loro  fervi  , e (la- 
to a d elTì  , come  più  volte  è (lato  detto , con 
mala  frode  fuppollo  „,  Contuttociò  , come 
vedremo  a Tuo  luogo,  lo  zelo  della  riforma 
del  mondo  fu  il  pretelle  , di  cui  (1  valfe  , per 
■ofiinarfi  nella  difefa  dell*  erefia  . 

V,  Siccome  dilfimulò, vivendoinnocen* 
ciò,  i Tuoi  perverfi  fentimenti  circa  la  Fede, 
cosi  pure  fi  (ludiò  di  coprire  le  Tue  male  in- 
dlinazioni  coi  manto  d’  un’  apparente  pietà, 
forfè  per  ambizione  d*  elfere  da  lui  promolfo 
alla  dignità  vefcovile . Onde  fatto  partecipe 
de*  Tuoi  voti , e portatoli  al  Tuo  vefcovaJo  , 
cominciò  a (pargere , fpecialmente  dopo  la 
morte  di  quel  lanto  Pontefice,  ifuoi  errori  , 
non  folamente  nella  Tua  città  e diocefi  d’ £• 
ciana  , ma  ancora  nelle  vicine  contrade  . Ef- 
fendo  una  di  quelle  la  città  e il  territorio,  di 
Nola  , e forfè  venendovi  bene  fpelTo  Giulia- 
no fottopretello  di  vilicare  ns.Paolino,  di 

D d ; cui 
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cui  gli  premeva  di  confervarfi  l’  amicizia  , o. 
il  corpo  di  s.  Felice  ; dalle  Tue  fallaci  e fegre- 
te  infinbazioni  fi  crede  elTere  proceduto  quel 
che  fu  intefo  in  quello  tempo  nell’  Affrica  * , •. 
che  alcuni  o della  iìeffi  famiglia  del  faiito  ve* 
fcovo,o  del  fuo  clero, o piuttollo  nella  fua  cit. 
tà.diNola  , erano  in  tal  modo  oflinati  con*, 
tro  la  dottrina  del  peccato  originale  , che 
dicevano  d’ elfer  anzi  difpofli  ad  abbandonar 
Io  flelTo  Pelagio  , dal  quale  i pari  loro  li  di*, 
ceva  effere  flati  anatematizzati  nelfìnododi  | 
Diofpoli , che  a lafciar  la  difefa  di  quello  fuo 
fentimento.  Anzi  giugnevano  a talecceffo 
di  frenefia  che  anzi  che  ammettere  il  pec- 
cato originale , amavan  meglio  di  credere  , j 
che  i fanciulli  abbiano  l’ufo  dei  libero  arbitrio 
nel  ventre  delle  lor  madri  , e fìen  capaci  pri- 
ma di  nafcere,  di  fare  il  bene  ed  il  male. 
Giunta  una  tal  voce  alle  orecchie  de’sJ.Agc. 
nino  ed  Alipio  , credettero  di  dovere  alla  lo. 
ro  fincerilTima  amicizia  col  fanto  vefcovo , e 
al  loro  zelo  per  la  cattolica  Fede  y non  fola-  , 
mente  di  avvifarlodi  quel  che  lì  era  divulga- 
to fino  nell’  Affrica  y e di  accertarli  della.ve- 
rità  di  un  tal  fatto;  ma  altresì  di  renderlo 
confapevole  di  quanto  e nel  Anodo  Palellino 
da’ velcovi  dell’ Oriente,  e da’  vefcovi  Af- 
fricani  ne  ’ lìnodi  di  Cartagine  e di  Milevi  , e 
per  fine  dallaSedeApollolìca  era  flato  poc’an. 
zi  decretato  contro  l’ erefìa  di  Pelagio  , della 
quale  ^ fe  egli  flelfo  non  avelfe  condannato  i ' 
principalicapitoli,non  farebbe  nfcitodal  fino, 
do  di  Diofpoli  immune  dalla  condanna.  Quel 
che  ancora  llimolò  quei  due  Santi  a fcrivere 
quella  lunga  lettera  a s.  Paolino  , può  effere 
ilataramicìzia'^,chefapevano,ell'ere  Hata  tra 

elfo 
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e(To  e l’erefiarca  Pelagio  appellato  comune* 
niente  il  Brettone  , a fine  di  didinguerlo  da 
un  altro  Pelagio  di  Taranto  ; onde  forfè  te - 
_mevano,  che  l’amicizia  e la  fiima  verfo  di 
lui  non  ritenefferò  il  Santo  vefcovo  di  Nola 
dal  predar  le  orecchie  a quel  che  fi  andava  di- 
vulgando delle  fue  orrende  beftemmie  con- 
tro la  grazia  di  Dio . E perciò  nel  principio 
della  loro  lettera  dicono  : „ Sappiamo  , aver 
tu  amato  Pelagio  come  un  fervo  di  Dio  ; ma 
ignoriamo , in  qual  modo  tu  di  prefcnte  lo 
ami . Quanto  a noi , e lo  abbiamo  amato  per 
lo  pafTato,  e tuttavia  lo  amiamo;  maio  altro 
modo  l’amammo  già,  e prefentemente  lo 
amiamo:  allora  perchè  non  avevamo  verun 
fofpetto  della  fua  retta  credenza  ; ma  di  pre- 
fente  affinchè  la  divina  mifericordia  lo  liberi 
da’  fuoi  perverfi  fentimenti  contro  la  grazia 
di  Dio  „ . Per  togliere  adunque  dall’  animo 
di  s. Paolino  ogni  dubbio  gl’inviarano  sì 
le  geda  del  finodo  di  Diofpoli  ) sì  le  relazio. 
ni  de’  due  concilj  Affricani , e la  lettera  fa- 
migliare fcritta  a nome  de*  cinque  vefcovi 
ad  Innocenzio  , e sì  i refcltti  di  quedo  fanto 
Pontefice  degni  d’ un  vefcovo  dell’ Apodo- 
lica  Sede  • Avrebbono  potuto  badare  tali 
memorie  a togliere  dall’animo  d’  un  tal  uo- 
mo e circa  il  fatto , e circa  il  dritto  ogni 
dubbio  . Contuttociò  vollero  fu  quedo  argo- 
mento trattenerli  lungamente  con  lui>  sì  per 
lo  piacer  che  provavano  di  parlar  di  tali  ma- 
terie con  un  prelato  , che  fapevano  efferej,» 
perfuafo  de’  medefimi  fentimenti  ; sì  perchè 
la  loro  lettera  , fe  non  era  necelTaria  a con- 
fermar lui  nella  Fede , poteva  almeno  giova- 
re alla  fua  difefa  contra  i fuoi  rabbiofi  nemi. 
ci«),  Spirano,  gli  dicono*’,  le  tue  lettere 
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un  (ìnceridlino  odore  di  Crrfto  ^ eda  per  tue. 
to  vi  ti  dimoHri  un  lealiillmo  amatore  e con-, 
feflfore  delia  Tua  grazia  • Può  deGderariì  nul- 
la di  più  copiofo  di  quella  veraciilìma  confeT* 
iìone  ) colla  quale  in  upa  di  effe  * umilmente 
deploraci , non  eiferù  confervata  i’  umana 
natura  qual  da  principio  era  fiata  creata,  ma 
effere  fiata  viziata  per  la  colpa  di  quel  primo^ 
e comun  padre  dell’  uman  genere  ? £ delia^ 
necefCtà  di  pregare  , e d’ implorare  co’  ge- 
miti il  foccorfo  di  Dio  per  far  profitto  nella 
virtù  , e per  vivere  rettamente  , qual  è del^ 
le  tue  lettere  che  non  ferva?  £ qual  è final- 
mente de’  tuoidilcorfì  , nel  quale  con  fofpi- 
rata  pietà  non  fìa  ripetuto  quel  che  diciamo 
nella  noflra  quotidiana  preghiera  : Non  c*^^ 
indur  nella  tentazione  ? Nondimeno  abbiam 
voluto  di  tali  cofe'teeo  lungamente  difeorre- 
re  , perchè  nulla  ci  è più  giocondo  . £ in  ve- 
ro  qual  colà  debb’  effere  piùgiocondaa  gl’ 
infermi,  delia  grazia  colla  quale  fono  fanati- ,, 
a i pigri  della  grazia  colla  quale  fono  eccita- 
ti , e a quei  che  vogliono , della  grazia  col' 
la  quale  fono  ajutati  ? È flato  già  da  altri 
offervato,  effere  quella  lettera  una  dell’  ope- 
re più  elaborate  di  s.  Agoflino  contro  la  Pe- 
lagiana  erefia  , avendo  voluto  il  Dottor  del- 
la grazia  renderla  degna  di  comparir  dinanai 
a colui , che  era  egli  .flefTo  un  gran  maeflro 
e nell’  arte  di  fitrivere  , e nelle  fi:ienze  divi- 
ne . Non  avea  per  certo  finora  cosi  ampia- 
mente, e cosi  di  propofìto  difputato  della  . 
predefUnazione  gratuita  , e della  neceflltà 
della  grazia  preveniente  ogni  merito,  e £n 
lo  flcffo  principio  della  Fede  , c qualunque 
pio  movimento  della  volontà  verfo  Dio  . Di- 
fputa  ancora  più  egregiamente  cflje  altrove  1» 

con- 
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centra  il  Pelagiano  equilibrio  della  volenti 
in  ordine  al'  peccare  , e all’  alìener  dal  pec- 
cato. Annovera  inoltre  nella  medefìma  let- 
tera ‘dodici  articoli  , che  da  Pelagio  erano 
flati  anatematizzati  i^el  iìnodo  di  Diofpoli  ■ e 
oppone  loro  altrettante  fentenze , che  la^ 
Chiefa  cattolica  aveva  in  ogni  tenapo  tenu- 
te. Un  libello,  o una  profelTlone  di  Fede 
formato  delle  ilelTe  parole  di  s.  Agoflinnin 
quella  parte  della  Aia  lettera  fi  trova  inferito 
nel  codice  de’  canoni  volgarmente  appellato 
della  Chiefa  Romana  . Nè  è giudicata  difpre- 
gevole  la  congettura  dì  chi  ha  penfato  , elTe. 
re  flato  trafmelTo  quello  libello  da'  vefeovi 
del  fìnodo  di  Cartagine  a Zolìmo  , affinché  lo 
facefle  fot loferi vere  da  Pelagio,  e da  Cele- 
ilio  ) e da’  loro  feguaci  : poiché  abbiamo  , non 
effer  parata  a i padri  di  quel  concilio  bade- 
Vole  la  generai  profeffione  che  facevano  i Pe- 
lagiani  di  acconfentire  a i decreti  della  Sede 
Apollolica;  ma  che  faceva  d’  uopocodrin- 
gergli  a confeffiire  dillintamente  le  verità 
oppofle  a i principali  articoli  della  loro  ere- 
fia . Finalmente  fon  degne  di  olTervazione 
le  feguenti  parole  della  medefìma  lettera  , 
delle  quali  fu  poi  formato  il  canone  decimo 
nono  del  fecondo  concilio  di  Oranges  : „ La 
natura  umana  quantunque  avefìfe  durato  in 
quella  integrità , nella  quale  fu  da  princìpio 
creata  ; contuttociò  non  avrebbe  in  niun  nao* 
do  confervato  fe  flefla  , non  ajutandola  il  fuo 
Creatore  . Per  tanto  non  potendo  fenza  la 
grazia  di  Dio  cudodir  la  falute  che  ricevè  > 
come  può  ripararla  fenza  la  grazia  di  Dio» 
dopo  di  averla  perduta  „ ? 

. VI.  Giunto  Celedio  a Roma  >fì  prefen^^ 
arditamente  a s.Zodmo^  , e lo  richiefedi 
poterli 
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poterfi  giuftificare  dalle  falfe  impreflioni,  che 
erano  Hate  indebitamente  inculcate  alla  Sede 
ApoHoIica  contro  la  Tua  Fede,  e la  Tua  dottri-' 
na  , E nel  medeOmo  tempo  diede  ai  fante  Pa- 
dre un  libello  contenenjie  1*  efpólìzione  della 
Tua  Fede.  Era  quello  comporto  conunartifi-- 
aio  limile  a quello  y che  nel  comporre  il  Aio 
ufato  aveva  Pelagio  . Poiché  erto  pure  • pri- 
mieramente con  molte  parole  vi  efponeva  la 
fila  credenza  fu  le  principali  verità  della  reli- 
gione, cominciando  dall’unità  c Trinità  del- 
le divine  Perfone  fino  alla  rifurrezione  de* 
morti , intorno  alle  quali  verità  niuno  1’  ave- 
va accufato  come  colpevole  d’ erelia  . E in  fe- 
condo luogo  erto  pure  intorno  a gii  articoli 
controverfi  vi  protertava  **  di  fottoporre  i 
Tuoi  fentimenti  al  giudizio  di  fua  Santità,  af- 
finchè , diceva  , io  fia  corretto  per  la  voftra 
fentenza  , fe  a cafo  come  uomo  mi  foife  acca- 
duto d’ incorrere  in  qualch’error  d’ ignoran. 
za  .Non  Tappiamo,  in  qual  modo  vi  dichiarar* 
fe  la  fua  fentenza  circa  la  neceflltà  della  gra- 
zia . Ma  quanto  ai  battefimo  de’  fanciulli  : „ 
Confertlamo  , diceva  ® , che  debbono  ertere  .» 
battezzati , fecondo  la  regola  della  Chiefa  u- 
niverfale,  c fecondo  la  fèntenza  dell’ Evan. 
gelio  , per  la  rerairtìon  de  ’ peccati  : Perchè  il 
Signore  ha  (iabilito  di  non  dare  fe  non  a i fo- 
li battezzati  il  regno  de’cieli  jai  quale  poiché 
non  poflbno  giugnere  le  forze  della  natura, 
fa  d’uopo  eh*  ei  fia  donato  per  la  liberalità 
della  grazia  „ . Lo  rtertb  in  fortanza  detto  a> 
veva  ancora  Pelagio  si  nella  fua  profertìone 
di  Fede  , e sì  nella  lettera  ad  Innocenzio  . Ma 
ove  quelli  , come  più  artifiziofo  e più  cupo, 
s’  era  riferbato  l' interpetrare  a i fuoi  difee- 

poli , 
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poli  , in  qual  fenfo  pocefTe  darfì  a i fanciulli  , 
lenza  fupporre  in  efll  la  colpa  originale  , il 
batteiìtno  nella  renaiillon  de’ peccati,  e per 
rendergli  partecipi  delia  comun  Redenzione 
dell\  uman  genere  j ^quelli , come  più  audace 
e più  franco  del  Tuo  raaedro,  non  dubitò  di  di.* 
chiarare  il  Aio  eretico  fentimento  nella  AelTa 
formola  della  fua  Fede;  e però  torto  foggiun- 
fe  > : Nella  remiflìon  de’ peccati  doverli 

battezzare  i fanciulli , non  abbiamo  detto  in* 
tal  fenfo  , onde  fe  ne  portfa  inferire  la  propa' 
gazion  della  colpa  . Il  peccato, che  poi  li  com- 
mette dall’  uomo  , non  nafce  infìeme  coll’  uo- 
mo, nè  è delitto  delia  natura,  ma  del  volere  . 
Per  tanto  e fu  conveniente  di  confeflar  quel- 
la cofa  , per  non  parere  di  volere  introdurre 
diverfi  generi  di  battertmo;  ed  è altresì  necef- 
fario  di  olfervare  anche  c^uerta  , affinchè  non 
fi  dica  con  ingiuria  del  Creatore  , che  il  ma- 
le , prima  che  fia  fatto  da  gii  uomini , fi  trovi 
negli  uomini  per  natura,,.  Celertio  prima 
di  procedere  a.una  sì  fatta  dichiarazione  de* 
fuoi  fentimenti , non  folamence  avea  prote- 
flato  dì  fottoporgli  ^ giudizio  di  fua  Santi- 
tà ; ma  inoltre  aveva  premertb  , che  una  tal 
difputa  non  credeva  appartenere  alla  Fede  , 
ma  effere  una  di  quelle  quertioni , intorno  al- 
le quali  , colla  permilfione , e fotto  la  corre- 
zione della  Sede  Apoflolica  , è lecito  di  folle- 
nere o l’ una  , o 1’  altra  fentenza  . 

VII.  Benché  Zofimo,  come  a Aio  luogo 
vedremo , foflTe  in  quello  tempo  fommamente 
occupato  per  altri  gravirtimi  affari  ; nondi. 
meno  3 fine  di  non  tenere  per  lungo  tempo 
fofpefa  l’attenzione  de’  vefeovi  Affricani  , 
che  giuftamente  previde  , dover  effere  gran- 
demente folleciti  fu  1’  efito  dei  viaggio  di 

Ce- 
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CdeHio  a Roma  , deflìnò  un  giorno  a dargli 
pubblica:  udienza  , e per  efamiiiare  con  tutta 
la  folennità  la  Tua  caofa  . Scelfe  per  tal  efTec* 
to  la  bafìlica  di  $.  Clemente  , affinchè  al  pre> 
fente  efame  e giudizio  , <;om’egli  dice,  fer» 
ville  di  norma  P autorità  d’  un  cosi  gran  fa- 
cerdote  ;il  quale  fottola  diiciplina  del  beato 
Apoftolo  Pietro  avendo  corretto  i fuoi  anti- 
chi errori,  aveva  fatto  tali  progreffi  nella 
pietà , che  la  Fede  prima  da  lui  apprefa  , e poi 
a gli  altri  infegnata  , eziandio  coronato  avea 
col  martirio  « Volte  inoltre  * , che  affiftelTero 
a quello  efame  non  folamente  i chierici  della 
Chiefa  Romana  , ma  altresì  tutti  i velcovi  , 
che  in  quello  tempo  fi  trovavano  in  Roma  , 
e che  vi  eran  venuti  da  diverfe  provincie  » 
Onde  nulla  mancò  a quella  adunanza  per  non 
elfere  un  vero  finodo  • Fu  dato  principio  all* 
efame  ^ dal  difcutere  tutti  gli  atti , che  fino- 
ra o in  Roma  (lelTa  , o nell’  Affrica  erano  fia- 
ti fatti  contro  Celefiio  . Dipoi  introdotto  lui 
flefib  , ordinò  il  fanto  Pontefice  , che  folle  let- 
to il  libello,  che  avea  da  lui  ricevuto  della_« 
fua  Fede . Nè  di  ciò  contento  volle  eziandio 
più  volte  efplorare,  fe  le  cofe  che  avea  fcrit- 
te  ) teneva  ancora  nel  cuore  , quanto  ciò  po- 
teva comprenderli  dalle  rifpofie  fatte  da  lui 
colla  viva  voce  ; non  elTcndovi  fe  non  Dio  , 
cui  fono  dinanzi  a gli  occhj  e i prefenti  e i fu- 
turi penfieri , che  pofia  giudicare  de’  fegreti 
de’  cuori  • Furono  icritte  sì  le  interrogazio- 
ni fattegli  dal  fanto  Padre,  e si  le  rifpofie  da- 
tegli da  Celefiio  , e infieme  colle  altre  gefia 
del  finodo  furono  annelTe  alla  lettera  , che  il 
inedefimo  Zofimo  fcrifie  a i vefcovi  delle  Af- 
fricane  provincie . Da  quel  che  riferifcono  di 
quello  affare  s.  Agofiino , e altri  con  tempora- 
' nei 
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nei  rcrittori , fi  vede , eHère  fiata  la  principal 
premura  di  Zofìmo  di  alTìcurarfì , fe  Celeilio 
era  veramente  difpoflo  a i'ottoporfì  al  giudi* 
zia  della  fede  Apollo^ca  , e a credere  e a con- 
dannare quel  che  aveva  già  definito  e con- 
dannato 5.  Innocenzio  : ,,  Tenendo, dice  s*  A- 
goflino’*  ( il  venerabile  Papa  Zofìmo  la  fua 
profelTione  di  fottoporfì  al  giudizio  delia  fede 
Apoflolica , fi  adoperò  con  Celeflio  , a fine 
d’ indurlo  a condannare  gli  articoli  , che  gli 
erano  flati  obbiettati  nel  fìnodo  di  Cartagine 
dal  diacono  Paolino  , e ad  acconfentire  alle^ 
lettere  della  fede  Apoflolica  e del  Tuo  prede- 
ceffbre  a i vefeovi  de*  due  finodi  di  Cartagine 
e di  Mile  vi . Se  Celeflio  non  volle  condanna- 
re le  cofe  che  gli  erano  fiate  oppofle  dal  dia- 
cono;non  ebbe  però  ardire  di  opporli  alle  let- 
tere d*  Innocenzio , anzi  promife  di  condan- 
nare quanto  avefTe  la  flefTa  Tanta  fede  danna* 
to,,i.  Per  quel  chefpetta  alla  condanna'de* 
capitoli , che  gii  erano  fiati  oppofii  dal  diaco- 
no Paolino  *'  , gliene  furono  fatte  da  Zofimo 
premurofiffime  iilanze  • Ciò  narra  più  diilin- 
tamente  lo  fiefib  diacono  nella  iua  lettera  ^ o' 
vogliam  dire  libello , allo  fiefib  Tanto  Ponte- 
fice colle  fèguenti  parole  <=  : ,,  Inerendo  tua 
Beatitudine  alla  Tentenza  del  tuo  predecefib- 
re  Papa  Innocenzio , nell*  udienza  data  a Ce- 
lefiio  dalla  tua  Tede  Apollolica  , tra  le  altre 
coTe  lo  intcrrogalli  : Condanni  tutte  le  coTe  , 
che  fi  contengono  nel  libello  di  Paolino  ? £ in 
un  altro  luogo  : Hai  tuTaputo  , quali  lette- 
re inviò  la  fede  Apofioiica  a i nofiri  fratelli  e 
colleghi  i vefeovi  delle  Afiricane  provincìe  ? 
£ aggiugnefii  : Condanni  tutte  le  cofe  che_^ 
Abbiamo  condannate,  e tieni  quelle  che  te- 
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niamo?  £ inoltre  : Condanni  tutte  le  cofe  « 
che  fono  fiate  divulgate  l'otto  il  tuo  nome  ? 
£ di  nuovo  : Ovvero  quelle  , che  Paolino  ha 
efpolle  nel  fuo  libello  ? Avendo  quegli  rifpo- 
(Io,che  colle  mie  medefime  accufe  egli  avreb- 
be potuto  convincermi  d’ erelìa  ; tu  ripieno 
di  Spirito  Tanto  } con  Apollolica  autorità  ri» 
gettaiii , e reprimedi  le  parole  dell’  iniano 
calunniatore, col  pronunziare  una  tal  fenten» 
, onde  io  Todi  dichiarato  cattolico  , e a co- 
lui , Te  avelTe  voluto , avrelli  renduta  la  fani- 
tà  : Non  voglio  , gli  dicefti,eflTer  condotto  per 
tanti  giri  e rigiri-  Condanni  tutte  le  cofe  « 
che  .ti  Tono  Hate  oppofte  da  Paolino  , o che  di 
te  ha  divulgate  la  Tansa  ? Contuttoché  a- 
ved'e  dato  Tperanza  * di  condannar  quei  capi- 
toli per  la  pronieflTache  fatto  aveva  di  Totto- 
porlì  al  giudizio  del  Tanto  Padre  che  richiede, 
va  quella  condanna  ; contuttociò  non  volle 
mai  Tarlo  eTpreffamente  ; onde  ommelTa  la_> 
prima  parte  di  quell*  ultima  interrogazione 
diZofìnio,  fi  contentò  di  rifpondere  alla  fe- 
conda in  cotal  guiTa-'  : Condanno  tutte  le'  » 
coTe  , che  contra  di  me  ha  divulgatela  Tama  , 
fecondo  la  Tentenza  del  tuo  predecelTore  il 
beato  papa  Innocenzio  . Colle  quali  parole  , 
comeolTerva  s«  Agoflino  , venne  ancora  a_» 
implicitamente  condannare  quel  che  Paolino 
gli  avea  obbiettato  , di  negare  la  propagazio* 
ne  della  colpa  ne*  dii’cendenti  di  Adamo  : ef- 
fendo  quello  uno  de’ principali  articoli  , che 
il  beato  Papa  Innocenzio  , Ai  la  Tama  ches*  e- 
ra  fparlà  dell’  creile  di  Celellio  , e del  Tuo 
maeitro  Pelagio  , avea^  condannati  nelle  Tue 
lettere  a i vefcovi  Africani  • 

Cuoieuto  il  Tanto  Pontefice  di  aver  le- 
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gato  * come  con  un  faluberrimo  vincolo  del- 
le fue  proprie  profelltoni  e rifpofte  quel  fre- 
netico t in  modo  da  non  potergli  più  frappar 
dalle  mani,  e toltagli  la  libertà  di  difendere 
in  avvenire , che  ne’  fanciulli  non  fìa  rimelTa 
per  lo  battelìmo  la  colpa  originale  ; ilallen- 
ne  da  fare  un  più  rigorofo  efame  del  fuo  li- 
bello , fidandoli  per  giudicarlo  cattolico, del- 
la promefla  in  elfo  fatta  di  fottoporll  alla  fua 
fentenza  , e della  profelCone  della  fua  voce  , 
colla  quale  avea  condannato  quanto  la  fama 
avea  depoHo  centra  di  lui  fecondo  la  mente 
del  beato  Papa  Innocenzio  .Ben  vedeva  fua 
Santità  di  aver  da  fare  con  un  frenetico , e 
con  un  infermo  , la  cui  ferita  tuttora  gron- 
dava fangue  . Ma  per  quello  appunto  volle 
trattarlo  benignamente  , e moHrare  di  fidarli 
dì  lui  , e di  prellar  fede  alle  fue  parole  • Poi- 
ché molti,  com*  egli  dice , alla  cui  buona 
confellìone  di  loro  llelll  difficilmente  lì  prella 
fede  , fono  fpinti  dalla  difperazione  nel  pre- 
cipizio del  loro  errore  ; e diviene  irrimedJa. 
bile  la  ferita  ,di  cui  lì  difpera  lafanità  . Alle 
quali  parole  facendo  chiaramente  allulìone  , 
e come  eco  s.  Agotlino  : Ove  il  vide , dice 
quel  buon  pallore  portarli  con  tanta  prefun-  '' 
zione  precipitofo  , volle  più  toAo  , finché  , fé 
folTe  poffibile  , li  ravvedete  , legarlo  infenlì- 
bilmentecome  un  furiofo colle  fue  interro- 
gazioni , e le  fue  rifpolle  , che  ferendolo  con 
una  fevera  fentenza  , fpingerlo  in  quel  pre- 
cipizio , verfo  il  quale  parca  pur  troppo  in- 
clinato . Contuttociò  non  diede  Zolìmo  tal 
retta  alle  fue  parole  , nè  lì  fidò  talmente  delle 
fue  belle  protelle,che  credelTe  di  poterli  inol- 
trare fino  ad  alTolverio  dalla  fcomunica  , e a 

prof- 
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profferire  in  fuo  favore  una  definitiva  fen* 
cenza  . Lafciò  ie  cofe  nei  medefirao  fiato , in 
cui  erano  . £ intanto*  unitamente  con  gli 
altri  vefcovi  > che  con  lui  fedevano  nel  con» 
cilio  ) avverti  Celelito  , che  i lacci  di  così 
fatte  quefiioni , e tali  gare  ed  inetti  combat- 
timenti ) che  non  fervono  all'  edificazione  • 
ma  alla  rovina  dell*  anime  y fcaturifcono  da 
quella  velenofa  forgente  dell’  umana  curioii- 
, per  cui  ciafcuno  fi  abufa  del  fuo  ingegno, 
e della  fua  sfrenata  eloquenza  , con  difprez- 
zo  della  Scrittura  , e della  tradizione  de’  Pa- 
dri « Ceiefiio  adunque  , come  un  frenetico, 
cui  non  conveniva  nè  trattare  con  un  fover- 
chio  rigore  per  dargli  comodo  di  rientrar^  » 
in  fe  Iteflb  , nè  rimettere  in  libertà  ; fe  fu 
trattato  per  una  parte  con  eccepiva  dolcez- 
za, fu  lafciato  per  1’  altra  fotto  i legami  del- 
la {comunica  ; onde  ed  egli  aveffe  il  tempo  di 
ravvederfi , e i vefcovi  dell’  Affrica  che  1’  a- 
vevano  condannato,  di  efporre  alla  fanta  Se- 
de i motivi  della  loro  fentenza  : e ciò  dentro 
il  termine  di  due  meli  • Quelle  iuerifoluzio- 
ni  fece  note  il  fantoPonteficè  ad  Aurelio  ve- 
fcovo  di  Cartagine  , e a i vefcovi  di  tutta  1’ 
Affrica  con  una  lettera  che  fcriffe  loro  circa 
la  metà  di  Settembre  : nella  quale  ‘ biafìma 
il  loro  giudizio  come  troppo  precipitato  , e 
come  formato  contro  un  allénte,  e non  aven- 
do effi  nè  pur  prefenti  gli  accufatopi,  ma  fu 
le  femplici  lettere  d*  Erote  e di  Lazzaro  , uo- 
mini immeritevoli  d’ ogni  fede  , e che  per 
quello  , e per  altri  loro  graviflìmi  ccccifi  a- 
vea;finalmente  giudicato  di  dovergli  deporre 
dal  grado  del  i'acerdozio  , e dalla  coniunion 
de’f  edeli  ;e  de^  quali  1’ uno , cioè  Lazzaro, 

non 
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tion  aveva  giammai  veduto  Celeftio  fe  non 
di  paffaggioy  e l’altro  gli  aveva  anche  do. 
mandato  perdono  della  mala  opinione  , che 
aveva  avuta  di  lui  prima  di  feco  abboccarli . 
C’  è flato  , dice  , d’  u«  grande  ftimolo  a riaf, 
fumere  quella  caiifa  il  vedere  , efl'er  ella  Ha- 
ta da  voi  decifa  fu  le  accufe  di  tali  perfone 
centra  un  aflente  , il  quale  in  perfona  fi  di- 
fende , ed  efpone  la  Tua  Fede  , c provoca  gli 
accufatori . Che  lo  fteflb  libello  * prelentato' 
loro  da  Celeflio  nel  primo  finodo  di  Cartagi. 
ne  gli  avrebbe  dovuti  ritenere  dal  credere^ 
con  tanta  facilità  le  cofe  non  beh  chiarite  , e 
fole  divulgate  dalla  fama  . Onde  conchiude  , 
o che  dentro  il  termine  di  due  meli  vengano 
a Roma  quei  che  pretendono  di  potergli  fo- 
fienere  in  faccia  di  credere  diverfamente  da 
quel  che  ha  cfpreflo  ne*  Tuoi  libelli  , o colla  . 

■ viva  profeflìone  della  fuavocej  cfappiano, 

' che  dopo  le  protefleda  lui  fatte  , e dopo  l^_j 
prove  da  lui  date  de’fuoi  cattolici  fentimen- 
ti , non  dovrà  reftare  alcun  dubbio  della  l'uà 
Fede . 

Vili.  Appena  aveva Zofimo  terminato, 
nel  modo  che  abbiamo  elpoflo  , 1’ affare  di 
Celeflio  , e fcritto  1’  accennata  lettera  a i ve^ 
fcovi  di  tutta  1’  Affrica  in  fuo  favore  S che 
giunfero  a Roma  le  lettere  , delle  quali  ab- 
biam  parlato  di  foptra  j di  Praiiio  nuovo  ve- 
fcovo  di  Gerufalemme,  e di  Pelagio'"  unita, 
mente  con  dna  profelfione  della  fu^.Fede  . 
EH’  erano  dirette  a papa  Ihnocenzio , del' 
quale  quando  erano  fiate  fcritte,  era  tutta-*' 
Via  ignota  nella  Paleftina  la  morte  Là  lét-' 
tura  , che  ne  fece  Zofimo  fuo  rucceflòre*^,  gli 
riempiè  di  nuova  confoìazione  lo  fpirito  , 
che  già  efultavaper  la  giuflifìcazione  che  . 

Tom,XL  o E e fat- 

a n»  6,  b 


Dtgitized  by  Googh 


330  Tstobia  Fcclesiastica  ^.417. 
fatto  aveva  della  Tua  Fede  Celeftio  ;eflendo« 
gli  parato  ) che  Pelagio  avefse  con  tal  chia« 
rezza  e Hncerltà  efpreiTo  in  quegli  feri t ti  la 
fna  credenza,  che  non  lafcialTero  luogo  alle 
inlìdie  di  alcuna  iìninr^-interpetrazione  le  » 
fue  parole.  Volle  pertanto,  che  del  tnedeH- 
roo  gaudio  folTe  ancora  partecipe  la  Aia  Ghie, 
fa.  £ iìccome  tutti  già  erano  recati  foddif* 
fatti  delle  parole  e della  formola  di  CeleAio; 
cesi  provarono  un  gran  piacere  per  queAa 
di  Pelagio  , che  conteneva  , dice  fua  Santità  , 
i medeiìnii  fentimenti  : epofdamo  anche  ag* 
giugnere,  ov*  era  meglio , e con  piùfottile 
ortiAzio  nafcofo'il  veleno  delPerelìa.  Non 
fi  può  meglio  efprimere  il  comun  giubbilo  , 
che  colle  parole  dello  neflb  Tanto  Pontefice 
in  quefia  Tua  feconda  lettera  a i vefeovi  Aifri- 
cani  : ,,  Fofie  , dice  , piaciuto  a Dio  , che  ai* 
cun  di  voi  folTe  intervenuto  alia  recita  di 
quelle  lettere . Quale  fu  il  gaudio  de*  fanti 
uomini , che  vi  fi  trovaron  prefenti  ! Quale 
1*  ammirazione  di  ciafeheduno  ! Appena  pote- 
vano alcuni  trattenerli  dal  piangere  , e tene- 
re a freno  le  lacrime  nel  penfare , che  tali 
perfone,  ed*  una  Fede  cosi  afibluta  , avefiero 
potuto  efier  foggette  ali*  infamia  . V’  ha  egli 
alcun  luogo',  nel  quale  fia  fiata  ommefia  la_» 
grazia  , oppur  T ajuto  di  Dio  ,,  ? 

IX.  Quefio  nuovo  giubbilo  conceputo 
dal  Tanto  Padre  pe  i documenti  che  gli  pareva 
di  avere  in  mano  dell 'innocenza  di  Pelagio,, 
rinfiammò  maggiormente  contra  i due  ve- 
feovi Erote  e Lazzaro , da’  quali  egli  era  fia- 
to diffamato  come  un  eretico  in  tutta  la  Pale- 
fiina  ,'  e dfnunziato  come  tale  ad  Eulogio 
vefeovo  di  Cefarea  , e che  avevano  colle  lo- 
ro lettere  eccitato  anche  i vefeovi  Affricani 
a domandare  alla  fede  Apofiolica  la  fua 
condanna  . Onde*  g quello  che  avea  già 
- - - - ' ~ ferii- 
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fcritco  centra  di  e^fì  nella  lettera  preceden* 
te  , aggiunfe  in  quella  de*  medeiìmi  un  tal 
elogio  ■ ; ,,  Come  può  elTere  , che  non  (ìa 
giunto  nè  anche  per  fama  alle  volire  orec- 
chie , quali  fieno  quelle  procelle  , e quelli 
turbini  della  Chiefa  ? Quantunque  la  fede_« 
Apollolica  gli  abbia  giX  rimolfi  dal  facerdo- 
sio  , e dalla  comun  ion  de*  Fedeli  ; nondime- 
no udite  anche  in  quella  lettera,  benché  in 
rillretto,  quali  fieno  i loro  co/lumi.  Non  è 
in  Lazzaro  una  cofa  nuova,  ma  un’antica 
confuetudine , il  calunniar  l’ innocenza,  fi- 
gli è fiato  in  molti  conci];  diabolico  accufator 
di  5.  Brizio  velcovo  della  città  diTours  ; e 
fu  già  condannato  come  un  calunniatore  da 
Procolo  vefeovodi  Marfilia  nel  finodo  diTo.. 
rino  . Ordinato  poi  dal  medefimo  Procolo 
indi  a molti  anni,  come  difenlbr  del  tiranno  , 
vefeovo  d*  Aix , non  ofiante  la  ripugnanza  e 
il  dolore  della  città  , osò  entrare  nel  fantua* 
rio , e montare  fui  foglio  facerdotale  quali 
afperfo del fangue  degl’  innocenti  ; e llette 
in  elTo  l’ombra  del  facerdozio  , finché  rellò 
nel  tiranno  1’  immagine  dell’ Imperio;  e,  « 
fpontaneamente  fe  ne  fpogliò  , condannando 
fé  fiefib  colla  fua  volontaria  celfione,  dap- 
poiché quegli  fu  fiato  tolto  dal  mondo  . Si- 
mili in  tutto  e per  tutto  fono  le  infamie  d* 
Erote.  Lo  llelTo  tiranno  fuo  protettore,  le 
turbolenze,  le  catene,  e le  prigionie  de’  pre» 
ti  contraddicenti , e la  trifiezza  di  tutta  la 
città,  e una  fimilepenitenza  mediante  lari, 
nunzia  del  facerdozio . fi  dovremo  maravi- 
«gliarci  , fe  tali  perfone  abbiano  prefo  di  mira 
colle  loro  falfe  lettere  un  laico  , mediante  un 
lungo  ferviaio  di  Dio  tutto  intento  a frodar  ' 
frutti  di  buone  opere  , dopo  aver  macchina- 
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to  tante  cofe  centra  i loro  fratelli  e collegbij 
ed  eccitato  nella  Chiefa  tante  tempere?  Non 
conviene  all*  autorità  velcovile  e molto  me- 
no alla  vofìra  prudenza  di  regolarli  fecondo 
gli  ferirti  di  certi  fufurroni . Ecco  Pelagio  e 
Celcflio  prefenti  alla  lede  Apoliolica  nelle,  . 
loro  lettere  e confellìoni . Ov’  è Erote  , ove 
Lazzaro  , nomi  vergognofì  pe’  loro  fatti , e 
per  tante  loro  condanne  ? Ore  que’  due  gio- 
vani Timafìo  e Jacopo  , che  prefentarono  un 
libro,  alTerendolo  di  Pelagio  ? Lafeio  a voi 
di  penfare  , fe  contra  quei  che  confelfano  ta- 
li cofe  preilb  alla  fede  Àpollolica  , convenga 
' credere  quelle  , che  fono  Hate  de’  medelìmi 
divulgate  da  perfone  di  maligni , o di  leggie- 
ri collumi  „ • 

Zofimo  al  medelimo  tempo  , che  a torto 
fe  la  prendeva  coi  velcovi  Afl^ricani  ,come  fe 
avelTero  condannato  Pelagio  eCelcllìo  alTea- 
^ ti  fu  le  fempUci  accufe  di  perfone  poco  de- 
gne di  fede , fi  crede  «fiere  realmente  cadu- 
to nello  ilefib  ^difetto,  condannando  fimil- 
mente  due  vefcbvi  afienti  fu  le  maligne  fug- 
gellioni  di  Patroclo  loro  nemico  , e vera- 
mente immeritevole  d*  ogni  lède  , e che  non. 
dimeno  colle  lue  artifiziofe  maniere  leppe  si 
bene  infinuarfi  apprelTo  quello  buon  Papa  » 
che  ottenne  d’efière  da  lui  creduto  non  folo 
in  quello , ma  ancora  in  altri  gravilfimi  affa- 
ri • Quanto  ad  Erote,  fa  di  lui  s Profpeao 
quell’elogio^:,,  Erote  uomo  fanto,  e di- 
fcepolo  dei  beato  Martino  , efiendo  vefeovo 
d’Arles,  è cacciato  benché  innocente, 
non  accufaco  di  alcun  difetto , dal  popolo 
della  fiefia  città  , ed  è ordinato  in  Tuo  luogo 
Patroclo  amico  e famigliare  di  Collanzo  , 
allora  fupremo  comandante  delle  armate  Im- 
• ' penali 
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periali  nelle  Gallie,  e che  tutto  potea  nell* 
Imperio  , e di  cui  per  mezzo  di  Patroclo  era 
ricercata  la  grazia  , La  qual  cofa  fu  cagione 
di  graviflime  difcordie  tra  i vefcovi  di  quelle 
contrade,,.  Il  Cardinal  Baronio, riferite  quefte 
parole  di  s Profpero  ? e fupponendo  , eilere 
flato  Erote  calunniato  apprefso  Zofimo  da 
Celeflio  ; foggiugne  : Quanto  a Lazzaro, 
n’  è reftata  fepolta  nell’  ofcurità  la  memoria. 
Ma  da  Erote  fi  può  giudicare  di  Lazzaro  . 
ConciolTiachè  efsendo  ambidue  flati  involti 
nelle  ftefse  calunnie  , convien  credere  , eh* 
ci  rit'plendeflero  per  le  flefle  virtù  ; poiché  i 
cattivi  non  fono  flati  foliti  di  odiare  fe,  » 
non  i buoni , e gli  eretici  gli  ortodoflì . Dall* 
eflere  flato  Lazzaro  accufator  di  s.  Brizio , fi 
argumenta  elTer  lui  pure  flato  difcepolo  di 
6,  Martino.  Il  tiranno  , che  Zofimo  dice  ef- 
fere  flato  il  fuo  protettore  , e d’  Erote  , era 
flato  fenza  dubbio  Coflantino,  che  contra 
Onorio  avendo  occupato  le  Gallie  , avea 
fatto  la  fua  refidenza  in  Arles  , mentre  n*  era 
vefeovo  Erote  . Onde  poi  arrendutafi  que« 
fla  città  a Coflanzo  , e tolto  di  mezzo  il  ti* 
ranno,  il  popolp  d’ Arles  , a fine  di  meglio 
dimoflrarc  la  fua  fedeltà  verfo  Onorio,  e di 
guadagnarli  del  nuovo  miniflro  la  grazia, 
ne  cacciò  ancora  l*  antico  vefeovo  , e Patro- 
clo fu  intrufo  nella  fua  fede  » Lazzaro  , or- 
’ cHn^to  vefeovo  d’ Aix  durante  la  tirannia, 
fu  anch’eflb  coltre tto  , come  flato  accetto  al 
tiranno,  ad  abbandonare  il  fuo  vefeovado  , 
dappoiché  quegli  ebbe  perduto  infieme  colla 
vita  r immagine  dell’Imperio.  Patroclo, 
che  in  quello  tenopo  era  in  Roma,  e cui 
grandemente  gii  era  a cuore  di  nafeonde- 
re  alla  fanta  Sede  i difetti  della  fua  illegit- 
tima ordinazione  , fi  crede  efsere  flato  1* 
autore  di  tutte  la  calunnie  , onde  vedia- 
, mo 
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mo  aggravati  nelle  lettere  di  Zofinao  que* 
ili  due  vefcdvi  delle  Gallie  : fino  ad  infa« 
mare  uno  di  eHì  come  complice  delia.» 
morte  de*  due  fratelli,  e parenti  di  Ono« 
rio,  Didimo  e Veriniano,  che  alcuni  credo, 
no  avergli  voluto  Zofiifio  rinfacciare  , quan- 
do dice  eHere  lui  montato  fui  trono  facendo- 
tale  quaG  afperfo  del  fangue  innocente.^  • 
Quanto  alle  accufe  del  medefìmo  Lazzaro 
contra  s.  Brizio  ; già  è noto  quanto  quelli  s* 
era  renduto  odiofo  pe*  fuoi  fregolati  collumr 
a tutti  gli  altri  difcepoli  di  s.  Martino,  nè 
egli  è flato  riconofeiuto  per  Santo  fe  non  per 
la  lunga  penitenza,  che  dipoi  fece  de’ Tuoi 
eccefli . Deir  elfere  flato  Lazzaro  condanna, 
to  come  calunniatore  da  Procolo  di  Marfl- 
lia  , nulla  sbbiamo  ne  gli  atti  del  Anodo  di 
Xorino,  Nè  è molto  credibile  , che  dopo  una 
ta!  fentenza  1’  avefle  voluto  lo  fleflb  Procolo 
ordinar  vefeovo  d’  Aix  . Onde  eziandio 
quello  fatto  può  effere  llato  o finto  di  pian-* 
ta  , o efagerato  da  Patroclo  , a fin  di  rende- 
re alla  Tanta  Sede  vie  più  odiofo  il  fiio  nome  • 
X.  Comunque  fi  fia  d’  Erote  e di  Lazza- 
ro , certo  è,  eglino  eflerfi  rehduti  grande- 
roeiite  benemeriti  della  Chiefa  , e perciò  al- 
meno eflère  flati  in  Venerazione  a s*  Agofti- 
no  * , e a i Padri  del  Anodo  di  Cartagine  , che 
gli  appellavano  loro  fanti  fratelli  e confa- 
cerdoti  , per  cagione  del  loro  zelo  contro 
la  Pelagiana  erefia  . Diedero  in  fatti  verifi- 
milmente  queflo  medefimo  anno  una  nuova 
prova  del  loro  ardore  per  la  difela  della  caufa 
di  Dio  contra  lofleflo  Pelagio  • Difguflati 
dell’  infelice  efito  del  Anodo  di  Diofpoli  , e 
di  vedere  l’ erefiarca  divenir  ciafeun  giorno 
più  baldanzofo  fotto  la  protezione  di  Gio- 
vanni 
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vanni  di  Gcrufaiemme  , e di  Prailio  fuo  fuc, 
ceflbre , rifol verone*  di  rinnovare  le  loro 
accufe  appreflb  il  vefeovo  di  Antiochia,  al 
quale  come  a primate  o patriarca  di  tutto  1*, 
Oriente  foggiaceva  ancora  la  Paleflina  . Te* 
neva  quella  gran  fefle  dopo  ia  morte  ^ del 
divino  AleflTandro  Teodoto  , iodato  anch’, 
elTo  da  Teodoreto  per  la  fua  iìngoiare  man- 
fuetudine  , e Pefattezza  de’  Tuoi  coOumi , 
c appellato  una  gemma  dicacità.  Udita  1* 
dccul'a  , e informato  da’  due  vefeovi  dell’  af* 
fare  , per  giudicarne  folennemente , convo- 
cò un  fìnodo  nella  flelTa  fua  città  di  Antio- 
chia , cui  volle  intervenire  ancora  Prailio  , 
benché  fuor  del  coilume  , non  eflfendo  que- 
ilo  un  concilio  di  tutta  la  diocefì  dell’  Orien- 
te. Furono  in  quello  iìnodo  feoperte  le  fro- 
di , e condannati  gii  errori  di  Pelagio . Teo- 
doto con  fue  lettere  diede  parte  della  fen- 
tenza  fulminata  contradilui  alla  fede  Apo* 
flolica  , e lo  fleflb  fece  ancora  Prailio  , e da 
ambidue  fu  cacciato  1’  eretico  da  Gerulalem- 
me  , e da  tutta  la  Palellina  , e rimolTonc_> 
quello  turbine  , tornò  a rifplcnderyi  la  fere- 
a nità  della  pace  . 

A quello  celebre  avvenimento  pa  r fen- 
za  dubbio  che  lì  debbano  riferire  le  lettere 
fcritte  da  s,  Girolamo  quello  medefimo  anno 
ad  alcuni  de’  fuoi  amici  . In  quella  a Ripa- 
rio ,,  Per  quel  che  fpetta  alle  nuove  di 
^ quella  provincia  Tappi , gli  dice  , che  fenza 
niun  umano  .foccorìb  , ma  propriamente  1 
per  la  fentenza  di  Grillo,  Catilina  è Aato 
cacciato  non  folamente  dalla  città,  ma  al* 
tresì  dai  confini  di  tutta  la  Paleftina  • Non- 
dimeno tuttavia  abbiamo  il  dolore  , che  fie- 
no refiati , e dimorino  a Joppe  infieine  con 

Len- 
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Lentulo  molti  compagni  della  fteflTa  congiu- 
ra . Qiianto  a noi  j c’  è parato  meglio  mutar 
luogo  , che  la  verità  della  Fede  , e perdere  il  | 
comodo  de  gli  edifizj,e  l’ amenità  deii'alber- 
go,che  imbrattarci  per  ja  comunione  di  colo- 
ro , a’  quali  o facea  d’  uopo  dì  credere  , o di 
combatter  con  e(Ti,  non  colla  lingua,  ma  colle 
l'pade  . Suppongo  , che  ti  Ha  già  ben  noto  ^ 
quel  che  ornai  rifuona  per  le  bocche  d’  ognu- 
no , cioè  quante  cofe  abbiamo  fofferte  , e in  ' 
qual  modo  1’ eccelfa  mano  di  Grido  abbia..»  * 
per  noi  combattuto  contra  il  nemico  „ « i 
Ninno  dubita,  che  fotto  il  nome  di  Patilina  , 
fi  debba  intender  Pelagio  . Ma  chi  abbia  vo- 
luto lignificare  fotto  il  nome  di  Lentulo, 
non  è cosi  facile  l’ indovinarlo  • Sebbene  a 
ninno  può  aver  meglio  potuto  convenire  un 
tal  nome  , che  ad  Aniano  faifo  diacono  Cele- 
denfe  , che  fembra  elTere  dato  in  quelle  par- 
ti dopo  Pelagio  il  capo  della  Pelagiana  con-  < 
giura.  E nella  lettera  Tegnente  * s- Girola- 
mo eforta  Apronio  , cui  loda  grandemente 
per  lo  calore  e fervore  della  fua  Fede  tra  le 
tentazioni  del  diavolo  , ad  abbandonare  tut- 
te le  cofe  , e a portarli  in  Oriente,  madima-  ‘ 
mente  ne’  luoghi  fanti  : ,,  Perchè  , dice  , qui 
fono  quiete  tutte  le  cofe.  B benché  non  ab- 
biano vomitato  i veleni  elei  petto , contutto- 
ciò  non  ofano  aprire  la  bocca  dell’  empietà, 
ma  fono  come  affidi  fordi , che  fi  turan  le  o-^ 
recchie  . La  nodra  cafa  , quanto  alle  ricchez* 
ze  , per  le  perfecuzioni  de  gli  eretici  alfatto 
rovinata,  per  la  bontà  di  Grido  è piena  di 
ricchezze  Ipirituali . E'  meglio  non  aver  da_> 
mangiare  (e  non  un  poco  di  pane  , che  per- 
der la  Fede,,.  E poco  prima  avea  fcritto  , 
nella  raedefima  lettera  : Quedo  è il  mio  gau- 
dio , 
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dio  , allorché  intendo,  che  i miei  figliucli 
in  Grido  combattono  . E lo  prego  di  confer- 
mare ancora  in  noiquedo  zelo  , onde  nam_» 
pronti  a fpargere  volontariamente  per  Ja  fua 
Fede  anche  il  fangue  • 

XI.  Patroclo  in  quedi  tempi  non  era  a 
Roma  , perché  gli  calelfe  dell’  erefia  di  Pela  • 
gio  , il  cui  contagio  non  era  ancora  pene> 
trato  nelle  Gallie  ; ma  v*  era  dato  portato 
dal  vento  della  fua  ambizione  j e coll*  idea  d’ 
innalzare  l’ufiirpata  fede  di  Arles  fopra  tutte 
1*  altre  delle  Gallicane  provincie  • La  qual 
cofa  non  gli  potea  riufcire  , non  odante  l* 
affolutp  potere  , e il  favore  di  Codanzo  fuo 
particolar  protettore  , e autore  di  tuttala 
fua  fortuna  , fenza  1’  autorità  del  Romano 
Pontefice  , e lènz’  accendere  una  guerra  in* 
tedina  tra  i veicovi  di  quelle  parti.  Erano 
alcuni  anni , dappoiché  nel  finodo  di  Torino 
t vefcovi  di  Vienna  e di  Arles  avevano  co- 
minciato a contendere  tra  di  loro,  a quale 
delle  due  Chiefe  appartenede  il  diritto  me. 
tropolitico  fu  le  altre  Chiefe  della  provincia. 

' Il  predetto  concilio  , principalmente  inten- 
to a ridabilir  la  concordia  tra  i vefcovi  delle 
Gallie  , non  avea  voluto  decidere  queda  li- 
te ; ma  lafciatala  tuttavia  in  fofpefo  , propo- 
do  aveva  un  mezzo  atto  a comporla  nella  fe- 
guente  maniera  *.  ,,<^uanto  a i vefcovi  del. 
^ la  città  di  Arles  e di  Vienna  , i quali  apprelfo 
di  noi  contendevano  dell’  onoc  del  primato  , 
è dato  dal  fanto  finodo  definito  ,che  chi  di  lo. 
ro  potrà  dimodrare  , edere  la  fua  città  la  me* 
tropoli,  quegli  abbia i’ onore  del  primato  fii 
rutta  la  provincia,  e,  fecondo  il  prefcritco 
’ de’  canoni  , la  potedà  dell’  ordinazione  . 

I Nondimeno  a fine  di  confervare  il  vincolo 
Tom.  XI.  ■ F f della 


a can,  z. 


r 


t 


Digitized  by  Google  | 


3ì8  Istoria  Ecclesiastica  . 

4ellapaee,  con  più  maturo  confìglio  è (iato  | 
determinato  di  fuggerire  a i vefeovi  delle  , 
mentovate  città  , di  dividere , fé  piace  loro , 
la  provincia  > e di  appropriarli  ciafeun  di  e(0  | 

quelle  Chiefe  , che  li‘ troveranno  alle  loro  , ' 

città  più  vicine  ; di  modo  che  ricordevoli 
della  umanità  e della  concordia  , 1’  uno  non 
inquieti!’ altro,,  con  iliendere  più  da  lungi 
la  l'ua  giurifdrzione , e con  uAirparli  quel  eh*  ' 
è più  prolTimo  all’ altro,,.  Secondo  la  pri- 
ma parte  di  quello  canone  , avrebbe  dovuto 
il  vefeovo  di  Vienna  certamente  vincer  la 
caufa  : non  elTendoci  nulla  di  più  certo  nell’ 
antiche  memorie  , che  l’elTere  Hata  Vienna 
il  capo  e la  metropoli  de  gli  Allobrogi , e di 
tuttala  provincia  , che  dal  Tuo  nome  era  ap- 
pellata la  provincia  Viennefe , ove  Arles  era 
comprefa  come  una  delle  altre  città  fpettanti 
a quella  provincia  . Per  la  qual  cofa  parlando 
Eufebio  de*  martiri , che  a i tempi  di  Marco 
Aurelio  erano  Hatii  primi  a confacrare  col 
loro  fangue  quelle  contrade  * , appella  Vien- 
na e Lione  le  più  illuHri  città , ed  inlìgni 
metropoli  delle  Gallie  . Contuttociò  la  cit- 
cè  di  Arles  fìn  da*  tempi  del  gran  CoHanti** 
no , che  la  decorò  del  Tuo  nome  , appellan- 
dola Collantina,  avea  cominciato  ad  alzar 
la  teda  , e per  la  fertilità  del  terreno  , per  la 
copia  del  commercio,  e per  1’  afSuenzade* 
popoli , e per  altre  fue  prerogative  accre- 
fcìutadi  varj  privileg) , ella  era  già  riguar- 
data come  una  piccola  Roma  , e dopo 
Treveri  come  la  feconda  città  delle  Gallie  • 
Seppure  non  aveva  eziandio  cominciato  a 
riguardarli  come  la  prima,  dappoiché  Tre- 
veri per  una  parte  trovandoli  forfè  ridotta 
ad  unmiferabile  flato  per  gli  continovi  fac- 
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cbeggiamenti  de’  Barbari,  era  per  1’  altra  (la. 
coordinato,  che  in  Arles  fo(Te  ciafcun  anno 
tenuta  t’alTemblea  delle  fette  provincie,  cioè 
della  Viennefe , della  prima  e feconda  Nar- 
bouefe , delie  Alpi  marittime  , della  Nov^em> 
populana  , e dell’  una  e 1*  altra  Aquitania  . 
Non  fi  fa  chi  fofle  vefcovo  di  Arles  nel  tem- 
po del  finodo  di  Torino:  ma  di  Vienna  cer- 
tamente era  vefcovo  s.  Simplicio  , annove- 
rato da  s.  Paolino  di  Noia  tra  i più  iliufiri  e 
fanti  vefcovi  del  fuo tempo.  Onde  fi  crede, 
che  per  lo  ben  della  pace  abbia  acconfentito 
di  dividere  , fecondo  il  configlio  del  finodo, 
col  vefcovo  Arelatenfe  la  fua  provincia  . E 
che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  per  lo  medefimo  fine 
di  mantener  la  concordia  , fi  fieno  oppofii 
•air  esecuzione  del  primo  canone  dello  fiefib 
concilio,  col  quale  era  fiata  conceduta  per 
ragioni  particolari  , e come  un  privilegio 
perfonale  da  non  paftar  ne’  fuoi  fuccefsori , 
e con  certe  limitazioni  , la  dignità  metropo. 
litica  fu  la  feconda  Narbonefe  , a Procolo 
vefcovo  di  Marfilia. 

XiL  Refiarono  in  un  tale  fiato  le  cofe, 
finché  Patroclo  , uomo  torbido  eambiziofo, 
occupata  col  favor  di  Cofianzo  laChiefa  d* 
Arles,  efisendo  indi  ad  alcuni  anni  venuto  a 
Roma, e avendo  circonvenuto  s.Zofimo, e ot. 
-tenuto , che  quello  buonPapa  defse  a tutte  le 
fue  ciarle  un’  intera  credenza  ; gli  riufcì  di 
fpogliar  la  Chiefa  di  Vienna  de’fuoi  diritti,  e 
del  fuo  privilegio  Proculo  diMarfilia,e  di  ot- 
tener per  la  fua  perfona  una  certa  prerogati’ 
va  fu  tutti  i vefcovi  delleGallie;onde  nacque, 
ro  acerbilfime  difsenfioni  tra  quei  prelati, che 
appena  per  lo  fpazìo  d'unfecolo  coll’autorità 
di  più  Papi , e di  più  conciò  poterono  el^er 
oorapofie.Per  giugnere  più  facàlmente  al  fuo 
fcopo  , e farli  aggiudicare  più  fpeditameote 
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la  caufa  , Ichifò  la  regola  (labili ca  nel  fino* 
do  di  Torino  , che  quello  de*  due  vefcovi  j 
1’  Arelatenfe  e il  Vienneufe  , avelTe  1*  onor 
del  primato  , il  quale  potefse  diniodrare , ef« 

(ere  (lata  la  (lia  città  la  metropoli  della  pro'* 
vincia  • Troppo  dilficile  farebbe  (lato  aPa. 
troclu  di  provare  , che  d’una  tal  dignità  fof* 
fé  Hata  in  pofsefso  lafua  città  di  Arlcs  , e 
non  quella  di  Vienna  . Pensò  adunque  ad  un 
altro  mezzo  , fecondo  il  quale  pretefe  di  dl< 
mollrare  , che  qualunque  fofse  (lata  la  civile 
prerogativa  delle  due  città  , la  fua  di  Arles , 
ed  i fuoi  vefcovi  erano  (lati  lempre  in  pofsef- 
fo  della  dignità  metropolitica  (u  le  Chiefe  « 
della  Viennefe  , e dell’  altre  circonvicine 
provincie , e fpecialmente  delle  due  Narbo» 
ncfi  . Si  /Indiò  per  tanto  , e gli  riufcì  di  per- 
fuadere  a fua  Santità  * ,cbe  s.  Trofimo  primo 
vefcovo  d*  Arles  folTe  (lato  il  primo  , che  la  ^ 
fede  Apoftolica  avelie  inviato  nelle  Gallie  a 
predicarvi  la  criiliana  religione,  e che  da 
c(To  come  da  un  fonte  (ì  fodero  diramati  per 
tutte  le  Gallie  i rivoli  della  Fede.  £ che  il 
medelìmo  Santo  ^ era  (lato  inviato  da  Roma 
alla  città  d’ Arles  , non  come  femplice  véfco- 
vo  , ma  come  metropolitano  . E che  ' come 
tale  , non  folamente  era  (lato  il  primo  a por- 
tar nella  fua  perfona  in  quelle  provincie  la 
dignità  vefcovile  , ma  che  altresì  per  1’  auto- 
rità , che  ne  avea  ricevuta  dalla  fede  Apo- 
ilolica  , l’avea  crasfufa  ne  gli  altri . Sul  fon- 
damento d’  una  tale  opinione  , (di  cui  noiu.« 
erano  perfuad  nè  anche  ipiù  dotti  uomini 
deile  Gallie,  come  fi  vede  per  Severo  Sul- 
pizio  ^ , ove  parla  della  perfecuzione  di 
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Marc’ Aurelio  , e de’ Martiri  di  Lione  c_» 
di  Vienna;  c dopo  lui  per  fan  Gregorio  di 
Tours  » , che  difterifce  la  milfionedi  Tro- 
fimo  fino  a i tempi  di  Decio  ; ) riufcì  a Pa- 
troclo d’innalzar  la^fuafede,  ediabbaffa- 
rc  le  altre  , c di  fpogliare  delle  loro  di- 
gnità , e de’  loro  privilegj  e s.  Simplicio 
di  Vienna,  ellario  di  Narbona,  e Proco- 
lo diMarfilia.  Perfiiafo  Zofimo  d*  una  tale 
opinione  , ordinò  con  una  lettera  circolare 
a tutti  i vefcovi  delle  Gallie , e delle  fett^,* 
provincie,  che  il  Metropolitano  di  Arles  ri. 
chiamafTe  fiotto  la  Tua  giurifdizione  la  pro- 
vincia Viennefe  , e le  due  Natbonefi  . E che , 
come  avea  Tempre  avuto , così  anche  aveìTe 
in  avvenire  la  principale  autorità  nelle  or- 
dinazioni delle  mentovate  provincie  , fiotto 
pena  in  cafo  di  trafigrelOone  all’  ordinante 
e all’  ordinato  d’ efler  depofii  dal  facerdozio  • 
Depofe  in  fatti  ) e cacciò  dalieiorofedicon* 
-un’altra  lettera  circolare’’ , non  fiolamente 
a i medefimi  vefcovi  delle  Gallie,  ma  ancora 
a quegli  dell’  Affrica  > e delle  Spagne  , Orfo 
cTuenzio,  sì  per  altri  difetti  che  erano  in- 
tervenuti nelle  loro  ordinazioni  , e sì  per 
^uefìo  d’  effere  flati  ordinati  fenza  il  confen-* 
io  di  Patroclo  . Cafsò  ^ il  privilegio  conce- 
duto a Procolo  di  Marfilia  dai  fìnodo  di  To- 
rino in  ordine  a i vefcovi  della  feconda  Nar. 
bonefe , come  fraudolentemente  eflorto  da 
quel  concilio , accufandoio  ( lenza  dubbio  fu 
la  buona  fede  di  Patroclo  ) di  aver  lui  melTo 
fu  ancora  Simplicio  a domandare  con  una  fi- 
mi le  sfacciataggine,  com’  egli  dice,  l’ ar- 
bitrio di  creare  i facerdoti  nella  provincia  di 
Vienna  • Rigettò come  una  pretenfione  in* 
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giuda  quella  d’ Ilario di  Nfarbona  d’ordinare 
i vefcovi  della  prima  Narbonefe  ; parendo  a 
quello  vefcovo  cofa  ftrana  , che  ciò  dovelTe 
più  torto  appartenere  al  vefcovo  d’  Arles  in 
una  provincia  llranierark  Finalmente  quan< 
to  Patroclo  averte  faputo  guadagnarli  la  di'» 
ma  el’arteziooe  diZolìtno,  lì  vede  dai  rtn- 
golar  privilegio  , che  da  lui  ottenne  , che 
ninno  de’  vefcovi , e preti  , o altri  Eccierta* 
Ilici  delle  Galiie  potelFe  venire , fenza  le  fue 
lettere  formate,  a Roma,  o viaggiare  in 
altra  parte  del  mondo,  fotto  pena  ai  craf* 
grertbri  d’erter  efclulì  dalla  comunione  della 
fede  Aportolica  • £ un  tal  privilegio  , dice  il 
Tanto  Padre,  abbiamo  conceduto  al  noftro 
Tanto  fratello  e collega  Patroclo  a contem"- 
plaaione  de’  Tuoi  meriti  perfonali  • 

I ZoHmo  in  tutte  le  lettere , che  Tcrirte  in 
ordine  a quello  affare  , dìmoftra  un  ardentirtì» 
mo  zelo  deii^eccleiiailica  difciplina , e di  con- 
fervere  inviolate  Te  antiche  regole  , e le  co-> 
flitozioni  de’ Padri  « Allorché &alaa  la  fron- 
te , dice  in  una  di  erte  » , contro  gli  datutl  de* 
Padri  ,non  folamente  fi  fa  torto  alla  làviezza, 
e al  giudizio  di  coloro,  i quali  hanno  decre*. 
tato  quel  che  dee  vivere  ed  ortervarfi  in  eter- 
no ; ma  ancora  alla  fterta  difciplina  della  cat- 
tolicaFede.  Conciolllachè  qualcofa v’ ha e- 
glt  piu  venerabile  e fanta  , che  non  deviare 
in  niun  modo  dal  fentiero  de’ maggiori,  le 
cui  canoniche  irtituzioni  fon  come  i fonda- 
menti , fu  cui  pofa  l’ edilizio  della  crirtiana_» 
credenza  ? £ in  un’  altra  delle  medefime  let- 
tere ^ ; Vive  , dice  , appreflb  di  noi  , e vi  ha 
gettato  le  più  profonde  radici  i’  antichità, 
alla  quale  i decreti  de’  Padri  hanno  conciliata 
un’  inviolabile  riverenza  .Tenendo  adunque 
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fiflb  nell*  animo  , che  il  primato  de’ vefcovi 
Arelatenfi  fu  le  mentovate  provincie  foflTc^ 
(lato  conceduto  loro  da*  Padri  ) cioèda*R.o- 
mani  Pontefici , fin  da’  tempi  di  s.Trofimo  • 
creduto  difcepolo  di  s.^ietro,  e daeflb  , o da 

' alcuno  de’fuoi  più  profTimì  fuccefifori  invia* 
to  a predicar  l’ Evangelio  nelle  Gallie  ; g un* 
fc  Zofimo  fino  a dire  * , che  contra  quella  lo- 

* ro  prerogativa  nè  p'ur  l’ autorità  della  fua  fe- 
de poteva nulla  concedere,  o mutare»  Ma 
ì tre  vefcovi  Simplicio  di  Vienna,  Ilariodi 
Narbona  , e Procolo  di  Marfilia  , i quali  non 
erano  come  Zofimo , perfuafi  d*  una  tale  an- 
tichità de’  diritti  della  Chiefa  di  Arles  , non 

* mancarono  di  efporre  alla  fanta  Sede  le  loro 
ragioni.  Lo  fecero  i primi  due  colla  dovuta 
moderazione;  e cederono  a Zofimo,  rifer- 
bandoli  di  ricorrere  a 1 Cuoi  fuccefifori , da  i 

r quali , come  vedremo,  fu  fatta  loro  giuftizia. 
Ma  il  terzo  non  avendo  fatto  conto  n^  de* 

' decreti , *nè  delie  minacce  di  Zofimo  , fa  da 
efifo  depollo  y eia  fua  Chiefa  raccomandata  « 
Patroclo  d*  Arles  , al  quale  ancora  fu  dato  1* 
ordine  di  provvederla  d’  un  nuovo  velcovo» 
Ma  non  Tappiamo  , fe  ciò  avelie  efifetto,  e 
quale  rifpetto  a Procolo  fia  fiato  1' elico  di 
quello  afiEare . 

XIII.  Le  lettere  di  s. Zofimo  in  favor  di 
Celefiio  e di  Pelag.io  produlTero  de*  grandif- 

* limi  movimenti  nell*  ÀfiFricH , e diedero  occa- 
fione  ^ a molti  ferite!  inviati  da  Roma  in  Af- 
frica , e dall*  Affrica  a Roma . Ma  per  efiferfi 
quelli  ferirti  quali  tutti  perduti , nulla  vi  ha 
di  più  imbrogliato  e confufo  io  tutta  la  lloria 
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dell’  ercfia  di  Pelagio  : e nell’ordinarne  la_» 
ferie  y ( che  fa  d’ uopo  raccogliere  da  quelle 
poche  memorie , che  ne  abbiamo  ne  gli  fcrii- 
ti  di  s.  Agoftino  , di  s.  Profpero , c di  Merca- 
tore ) , evvitragli  uomini  dotti  una  prodi- 
giofa  diverfìtà  d’opinioni*  Noi , fecondo  il 
noAro  metodo,  lafciate  da  parte  le  conten- 
sioni  e le  difpute  , efporremo  tali  fatti  con_* 
quell’ordine,  che  dopo  J’efame  delle  altrui 
opinioni , ci  è parato  il  più  verifìmile  e na. 
turale  . Balìlifco  fuddiacono  della  Chiefa  Ro. 
« mana,  giunto  colle  accennate  lettere  di  fua 
Santità  a Cartagine  verfo  il  principio  di  No- 
vembre , e confegnatele  ad  Aurelio  , a i due 
del  medefìmo  mele  >•  intimò  a voce  per  parte 
delio  Aeflb  fommo  Pontefice  al  diacono  Pao- 
lino , antico  accafator  di  CeleAio  , di  venire 
a Roma , e di  prefentarlì  in  perfona  alla  fede 
ApoAolica  , a fine  di  giuilificarvi  le  accufe  , 
che  cinque  ofei  anni  prima  aveva  prodotte 
jn  un  Anodo  di  Cartagine  contra  lo  Aeflb  Ce- 
leftio . Ma  poiché  queAo  non  era  più  un  affa- 
re , dirò  così , perfonale  di  Paolino  contra 
il  fuo  antico  avverfario  , ma  un  negozio , in 
cui  erano  intereffati  i vefcovi  di  tutta  l’Af- 
frica , e fpecialmente  della  Proconfnlare  , e 
della  Numidia,  che  de  gli  errori  di  CeleAio 
e di  Pelagio  avevano  inviato  le  relazioni  al- 
la fanta  Sede,  e a Papa  lonocenaio  cbieAo  ne 
avevano  la  condanna  : e flmilmente  poiché 
le  lettere  di  s.Zofimonon  erano  indiritte  fo- 
lamente  ad  Aurelio , ma  ancora  generalmen- 
te a tutti  i vefcovi  delie  Affricane  provincie  ; 
perciò  è da  credere  , che  nè  Paolino  avrà  vo- 
luto rifpondere  alla  citazione  fenza  prima_» 
confultarc  Aurelio  , nè  queAi  rifpondere  al- 
le lettere  pontificie  fenza  prima  comunicar- 
le  a 
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le  a i ftioi  colleghi , e udirne  il  loro  parere» 
Paol  ino  non  tardò  guari  a rifpondere  all* 
intimazione  fattagli  dal  min^llro  del  Papa  e 
diede  la  Tua  rifpolìa  in  iferitto  con  un  libeU 

10  in  forma  di  lettcTra  indirizzato  allo  AelTo 
fommo  Pontefice  , cui  dimollrava  con  belle 
maniere, e con  efficaci  ragioni  , eflere  affatto 
inutile, e indebitamente  richiedo  il  fuo  viag. 
gio  di  Roma  . Primieramente  , perchè  Pela- 
gio e Celellio  erano  già  fiati  condannati  dal 
fuo  fanto  predeccfTorc  Innocenzio  , quando 
aveffero  perfeverato  nella  pravità  de’  loro 
fentimenti  contro  la  cattolica  Fede  . Secon- 
do,perchè  la  fleffa  Santità  Tua  , col  fare  repli- 
cate ìlianze  a Celeiiio di  condannare  i capito. 

11  , che  da  lui  fieffo  gli  erano  fiati  obbiettat  i , 
avea  già  decifo  in  fuo  favore  la  caufa  \ e Ce- 
leflio  , col  ricufare  di  condannar  quei  capito  . 
li,anche  dopo  la  promeffa  fatta  di  condanna- 
re quanto  da  fuaBeatitudine  gli  foffe  fiato  or. 
dinato,  aveva  abbafianza  dimolirato  la  fua  o- 
(iinazionenelk’erefiae  perciò  era  incorfo  nel- 
la fentenza  fulminata  centra  di  lui  dal  beato 
Papa  Innocenzio . Terzo, perchè  da  gli  fcrit» 
ti , che  da’vefeovi  Affricanigli  farebbono  in- 
viati, egli  avrebbe  chiaramente  comprefo  , 
non  effer  più  quella  una  ma  caufa  privata  , 
ma  un  affare  pubblico  e importantiflimo  del- 
la Chiefa.  Coarto,  perchè  Celeiiio  avca_> 
renduta  vana  ed  inutile  la  fua  appellar  ione 
alla  fede  Apoliolica  , coll*  aver  differito  per 
tanto  tempo  di  prefentarfi  dinanzi  al  lue  trl> 
bunale  oltre  al  termine  preferitto  dalle  leg- 
gi , che  era  d*  un  anno  per  le  appellazioni  ol- 
tremare ; e fecondo  le  medefirae  leggi , non 
profeguendo  il  reo  l’appellazione  , è fempre 
fupcriore  colui , che  ha  vinta  la  caufa.  Quin- 
to , perchè  lo  liefib  Celeflio  prima  di  purgarli 
appreffo  la  Tanta  SedC)  e di  fari!  affolvere  dai- 

Ic 


\ 


Digitized  by  Google 


34^  Istoria  Ecclesiastica  ^.417. 
le  cenfure  , s’era  ad  onta  de’  canoni  fatto  prò. 
muovere  al  facerdoalo.  Finalmente  non  ef« 
fer  mai  ftata  j e nè  pur  eflTere  di  preiente  fui 
intenzione  ) che  Oelefiio  folTe  condannato  c 
punito  pe’ fuoi  palTati  traftorfi;  avendo  egli 
Tempre  defiderato  , e tuttavia  unicamente  de. 
fiderando  il  Aio  ravvedimento,  e di  vederlo 
ridotto  a riconofcere  , e a condannare  fince- 
ramente  i fuoi  deteftabili  errori . E per  fine  " 
aggiugne  , d’  avere  indirizza  toquefto  libello 
a fua  Beatitudine  per  Marcellino  fuddiaco- 
no  della  Chiefa  Cartaginefe  a gli  otto  di  No- 
vembre . Onde  fi  argumenta  , che  fin  d’  allo, 
ra  foflTe  già  fiato  quefio  Ecclcfiaftico  deftinato 
a portare  a Roma  gli  ferirti  de*  vefeovi  Af- 
fricani , de’ quali  è fatta  menzione  in  quefio 
medefimo  foglio  • 

XIV.  In  fatti  venne  a Roma  il  fuddiaeo- 
no  Marcellino  con  una  lettera  , cui  Z<^mo  • 
per  la  fua  lunghezza  diede  il  titolo  di  voln-  ’ 
me  . Ma  egli  non  eflere  giunto  a Roma  fe 
non  circa  la  nietà  del  mefe  di  Marzo  , fi  argu- 
menta  dalla  riipoRa  diZofimodara  a i ventu. 
no  del  medefimo  mefe  . Sicché  almeno  per  lo 
fpazio  di  quattro  mefi  farebbe  fiato  in  viag- 
gio , fe  prima  della  metà  di  Novembre,  ficco- 
me  era  in  procinto  d’ efeguire  , così  aveflè 
efeguito  la  commifiìone  di  navigare  verfo  l* 

Italia  . Sembra  pertanto,  che  fia  reflato fof- 
pefo  per  qualche  mefe  quel  fuo  viaggio  . Ma  a 
non  par  verifimile  , che  Aurelio  , e Paolino 
vedendo  il  Pontefice  rifoluto  a tenere  e a_, 
dichiarare  Pelagio  e Celefiio  innocenti,  fc  i 
loro  accufatori  non  comparivano  dentro  il 
termine  di  due  mefi  ; non  fi  fieno  affrettati , Il 
primo  di  feri  vere  qualche  lettera  , e il  fecon- 
do d’ inviare  a Zofimo  il  fuo  libello  .Per  cer- 
--  to 
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co  ZoHmo  nella  lettera  de’  ventuno  di  Mar- 
zo fembra  far  efprefsa  menzione  di  due  lette- 
re ricevute  dall’ Affrica,  e una  per  qualche 
fpazio  di  tempo  prima  deli’  altra.  Nondime- 
no ambedue  fembrayo  efsere  fiate  iìnodiche  ; 
attribuendole  Tua  Santità  non  al  foto  Aure- 
lio , ma  altresì  a i vcfcovi , che  erano  con_» 
efso  intervenuti  al  concilio  Cartagìnele  • 

. Farmi  adunque  molto  verifìmile  , che  aven- 
do Aurelio  ricevuto  le  lettere  Pontifìcie  di- 
rette non  a lui  folo  , ma  ancora  a i vefcovi  di 
tutta  l’Affrica,  abbia  creduto  di  non  poter 
dare  fenza  il  confenfo  di  tutti  alle  medefìme 
lettere  la  conveniente  rilpofla  • Ma  per  adu- 
nare a Cartagine  i vefcovi  di  tutta  l’Affrica  , 
appena  potea  ballare  il  termine  di  due  meli  , 
e molto  meno  perchè  le  loro  rifoliizioni  den- 
tro io  flefso  intervallo  di  tempo  giugner  po- 
tefsero  a Roma  , Per  tanto  adunati  i vefco- 
vi , i quali  o per  gli  affari  delle  loro  diocefi 
già  fi  trovavano  in  quella  infigne-metropoli, 
o poterono  fpeditamente  venirvi  dalle  vici- 
ne città  ; Aurelio  a nome  di  tutti  conciliar- 
mente adunati  fcrifse  la  prima  lettera  a Zofì- 
mo  , della  quale  , efsendofì  ella  fmarrita  , non 
polliamo  giudicare  fe  non  per  la  mentovata 
lettera  dello  fleffo  fonimo  Pontefice  de’ ven- 
tuno di  Marzo  . Da  effa  pertanto  fi  conghiet- 
tura  , efferfi  Aurelio  co’  fuoi  colleghi  lamen- 
, tato  con  Zofimo  di  aver  di  nuovo  in  traprefo 
a ventilare  una  caufa  , che  dopo  un  maturo 
efame  fattone  in  più  concilj  dell*  Affrica  , 
dopo  le  relazioni  indi  inviatene  alla  fede  A- 
poflolica  , effendo  fiata  dal  fu o prede ceffore 
follenndmente  decifa,era  ornai  da  tutti  i buo- 
ni cattolici  rig  uardata  come  una  caufa  finita  . 1 

Che  dopo  un  cosi  folenne  giudizio  l’  ammet- 
tere Pelagio  e Celefiio  a reclamare  contra  i 
loro  accufatori,e  a giufiificare  la  loro  condot- 
ta 
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ta  e dottrina  , non  potea  fe  non  ridondare  in 
pregiudizio  della  Chiefa  , e in  gran  pericolo 
(iella  Fede  . £ che  perciò  lo  pregavano  di  non 
proceder  più  oltre  , ma  di  lafciar  le  cole  nel 
medelìmo  (lato  , nel  quale  le  avea  lafciate  In» 
nocenzio  , finché  non  gli  aveffe  potuto  fìgni* 
£care  i fentimenti  d’  un  maggior  numero  de’ 
fuoicolleghi , che  avea  ril'olutodi  chiamare 
ad  un  più  ampio  concilio  . Quella  lettera  può 
edere  data  inviata  a Roma  per  lo  ftelTo  fuddi- 
acono  Balìlifco , che  aveva  portato  da  Roma 
in  Affrica  le  lettere  di  s.  Zoffmo  . 

XV,  Benché  Zolìmo  aveffe  indirizzatole 
fue  lettere  ad  Aurelio  , e a’  vefcovi  di  tutta 
r Affrica  , ‘nondimeno  elle  ferivano  princi- 
palmente quei  che  erano  intervenuti  ne  i fi- 
nodi di  Cartagine  e di  Milcvi , cioè  i vefcovi 
dell*  Affrica  Proconfolare  , e della  Numidia: 
nelle  quali  provincie  erano  ancora  i più  dot- 
ti e illuffri  prelati , e quei  che  maggiormen- 
te fi  erano  fegnalati  col  loro  zelo  contro  la 
nafcente  erefia  . Perciò  è da  credere  , eglino 
efferfi  portati  a Cartagine  più  follecitaraen* 
te  de  gii  altri , i quali  oltre  il  dovervi  veni- 
re ( eccettochè  quei  della  Bizzacena  ) da  più 
rimote  provincie  , non  avevano  avuto  parte 
ne’precedenti  concilj.  Sollecitati  adunque 
da  Aurelio  , poflbno  efferfi  trovati  a Cartagi- 
ne verfo  la  metà  di  Gennajo  , e avervi  cele- 
brato quel  finodo  , che  s.'Agoffino  per  dino- 
tare , non  effere  fiato  compofto  de*  vefcovi 
della  fola  provincia  Proconfolare  , ma  anco- 
ra di  qualche  altra  provincia  , ma  non  di  tut- 
te , non  lo  appella  Cartaginefe  » ,ma  Affrica- 
no  , e lo  difiingue  dai  concilio  plenario  j al 
quale , come  vedremo,  intervennero  i vefco- 
vi di  tutte  l’ Affricane  provincie  . Da  quefio 
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fìnodo  fu  fcritta  , e inviata  a Roma  per  Mar» 
cellino  , il  quale  fin  dai  principio  di  Novem- 
bre era  flato  deflinato  a fare  quello  viaggio  , 
una  lunghidìma  lettera;  della  quale  parla  in 
più  luoghi  s.  Agoilino  , e talvolta  Mario 
Mercatore,  e alla  quale  alcuni  valentuomi- 
ni credono  doverli  riferire  la  maggior  parte 
di  quelle  coHituzioni , o di  quei  decreti , che 
s.  Profpero  talora  attribuisce  al  concilio , e 
talora  a i concili  AfTricani,e  talora  a i ducen- 
te quattordici  facerdoti  adunati  contro  Tere- 
fìa  di  Pelagio  • Primieramente  avendo  inte- 
fo  quei  Padri  “da  gli  atti  del  concilio  Roma- 
no, che  Celellio  non  aveva  avuto  il  coraggio 
di  opporli  alPautorità  delle  lettere  del  beato 
Papa  Innocenzio  ; e che  anzi  aveva  promef- 
fo  di  condannare  quanto  la  Tanta  Sede  avclTe 
giudicato  meritevole  di  condanna  ; giudica- 
rono di  dovere  avvertire  colia  loro  lettera 
Zolìmo  : ,,  Non  ballare  a gli  uomini  di  più 
tardo  ingegno, e alquanto  più  folleciti  e fcru- 
pololì,  che  Celellio  con  termini  generali  prò. 
feiralTe  di  acconlcntire  alle  lettere  del  beato 
Papa  Innocenzio  , ma  che  onninamente  do- 
veva anatematizzare  quanto  avea  pollo  di 
male  nel  Tuo  libello  . Conciollìachè  non  fa- 
cendo  quello  , era  da  temere  , che  molti  poco 
intelligenti  fofsero  più  tollo  portati  a crede- 
re , ell'ere  flati  in  elio  approvati , per  averlo 
'dichiarato  cattolico  , quei  veleni  della  Fede, 
che  a credere  quelli  veleni  corretti  per  ca- 
gione della  pretella  che  aveva  fatta  di  accon- 
fentire  alle  lettere  d’.  Innocenzio  Il  che 
ancora  il  medelìmo  s,  Agollino  dichiara  più 
chiaramente,  quando  nello  llelTo  luogo  log- 
giugne  * : Avere  i vefeovi  dell’  Affrica  ri- 
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chieflo  a Zofìtno  di  coftringer  CeleAio  a con- 
dannare onninamente  » e fatta  dieise  una  di- 
(linea  menzione  , tutte  le  parole  che  nei  Tuo 
libello  avea  fcritte  contu  il  peccato  origina- 
le . Dice  inoltre  lo  (lelfo  Santo  * : Avere  ì 
Padri  Affricani  rammentato  a ZoHmo  nelta_> 
medefìroa  lettera  il  giudizio , che  il  Tanto  Pa- 
pa Innocenzio  aveva  fatto  de  gli  atti  del  (ino, 
do  Palesino , in  cui  Pelagio  fi  gloriava  d*  ef- 
fere  flato  afToluto . A che  Mario  Mercatore 
anche  aggiugne  **  : Avergli  i medefìmi  Padri 
(ìgnificato  , quanto  già  s’  era  pafTato  nell'  Af- 
frica in  ordine  a quell’  affare , e fpecialmente 
intorno  a Celeflio  sì  in  prefenza  , e sì  in  af- 
fenza  di  quell’  eretico  : e che  di  tutto  gliene 
trafmifero  gli  atti  . 

Finalmente  della  medefìma  lettera  al- 
cuni fon  d’opinione)  che  abbia  parlato  an« 
cora  5.  Proipero  ne.’  feguenti  telli  raccolti 
da  varj  luoghi  delle  fue opere: ,,  Errarono 
dunque  , dice  nel  libro  contro  CalTiano  per 
ironia  < , i ducento  quattordici  Sacerdoti  ) 
i quali  nella  lettera  che  prefiffero  alle  loro 
collituzioni  ) cosi  parlarono  al  beato  Zofì« 
mo  allora  vefeovo  dell’ Apoflolica fede:  Ab- 
biamo ilibiìito  ) 'dover  fuflìflere  ]a  fentenza 
pronunziata  per  io  venerabile  papa  Innocen. 
zio  dalla  fede  del  beatiffìmo  Apodolo  Pie- 
tro centra  Pelagio  e Celeflio  , finché  con_j 
una  chiariflima  profeilìone  confeflìno  : Chq 
per  la  grazia  di  Dio  per  lo  noflro  Signor 
GesùCriflo  in  tutte  lenoflre  azioni  damo 
ajtitati  ) non  folamentea  conolcere  , ma  an. 
cora  a farla  giuflizìa  ; di  modo  che  lenza  di 
effa  non  poligamo  avere  , nè  penfare  , nè  di. 
re  ) nè  operare  alcuna  cofa  della  vera  e Tan- 
ta pietà • £ le  ileffe  parole  ripete  in  un  al- 
tro 
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tro  libro  * , efortando  i Fedeli  a tener  le  Hef. 
fo  linguaggio  , che  avean  tenuto  i ducente 
.quattordici  facerdoti  nella  loro  coftituzione 
contra  i nemici  della  grazia  di  Dio  » che  tut- 
te il  mondo,  com’  ^gli  dice  , ha  abbraccia- 
ta . Similmente  nel  citato  libro  contra  Caf* 
ITano , valendoli  della  He/Ta  figura  : ,,  Erra- 
rono , dice,  i concilj  AfFricani , che  co’ lo- 
ro decreti  (labilirono  , efiere  1’  uno  e 1’  altro 
dono  di  Dio,  e il  faper  quello  che  dobbiam 
fare,  e ramarlo  in  modo  che  lo  facciamo  , 
affinché  edificando  la  carità  , la  fetenza  non 
polTa  gonfiare  - Imperciocché  ficcome  èferit» 
to  di  Dio  : Egli  è che  infegna  all’  uomo  la_f 
ficienza  ; così  é fcritto  : La  carità  è da  Dio,, . 
£ nel  Cronico  : „ Sotto  quelli  Confoli , dice 
il  medelimo  Santo  ; cioè  Onorio  per  la  duo- 
decima volta,  e Teodolio  il  giovane  peri* 
ottava  ; celebratoli  a Cartagine  un  conci- 
lio di  ducento  quattordici  vefeovi , ne  furo- 
no portati  al  pontefice  Zolimo  i finodali  de- 
creti : i quali  avendo  eflb  approvati , fu  con- 
dannata per  tutto  il  mondo  laPelagiana  erelia. 
Enel  più  volte  citato  libro  contro  Calca- 
no;,, Allora  , dice*»  , furono fpezzate  lc_» 
loro  macchine , quando  papa  Zolimo  di  bea- 
ta memoria  aggiunte  a i decreti  de’ conci!; 
Africani  il  nerbo  della  fua  autorità  , ea_> 
troncar  le  te  He  de  gli  emp;  armò  le  defire^^ 
tutti  i vefeovi  della  fpada  di  Pietro  „ . E fi- 
nalmente nel  Poema  de  gl’ingrati  Tn 
Affrica  , dice  il  medelimo  Santo  * , con  mag^^ 
giore  ardore  trattali!  della  nolìra  Fede  la_* 
caufa,  e avendo  (eco  unito  il  fuo  vigore  il 
trono  dell’ A pollolico  imperio  , porcalli  nel- 
le fiere  vifeere  de’ nemici  colpi  mortali  , e 
gItYedLefti  per  ogni  parte  abbattuti.  Si  adu- 
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narono  da  tutte  le  città  i tuoi  almi  pontefici, 
e in  una  loro  doppia  adunanza  decretatU 
quel  che  Roma  approvò,  e quel  che  fegui- 
ronoi regni.  Nè perciò^queiconcilj  a trion- 
fare in  cotal  guifa  dell*  empietà  fi  vaifero  fo- 
lamente  del  lor  potere;  come  fe  aveflero  uni- 
camente penfato  ad  opprimere  colla  forza 
quei  che  non  potevano  vincere  colla  ragio- 
ne; vi  furono  altresì  difcufle  le  arti  de’ ma'» 
ligni  impollori,e  meflb  in  luce  tutto  il  veleno 
dell’eretico  dogma;nè  fu ommefibalcun  argu- 
mente,  del  quale  la  dotta  Fede  non  deffe  una 
chiariflìma  ìbluzione  • S'ufilfiono  ancora  , 
fulTifteranno  in  eterno  i decreti , che  fcaturù 
fono  dalle  cataratte  dell’  eterno  fonte , e 
che  furono  promulgati  colle  lingue  , e fotto- 
fcritti  colle  mani  di  trecento  prelati . Ela_ 
bontà  mefcolata  colla  feverità  temperò  in 
tal  modo  il  rigore  delle  fue  leggi , che  forte.  ^ 
ro  ammertì  alla  pace  quei  che  fi  ravvedertero  j 
dell’  errore , e ne  reilartero  efclufi  quei  foli  j 
che  fi  ortinartero  nella  malizia  • Nè  poteva 
avere  un  efito  men  felice  quel  finodc , del 
quale  Aurelio  fu  il  duce  , Agortirto  la  men-  ' 

te  & Prt^pero  in  tutti  gli  addotti  luoghi  I 

parla  di  quei  decreti , che  eflTendo  flati  dall*  | 
Affrica  inviati  a Roma,  e approvati  folen-  * 
nCmente  da  Zofimo  , indi  ne  fegul  la  condan-  ; 
À per  tutto  il  mondo  della  PeJagiana  erefia.  i 
Ora  s.Agoflino  fpiegando  con  maggior  chia- 
rezza  1’ ordine  di  tali  cole  ^ , pone  in  primo  | 

iuogo  quel  eh*  era  flato  fcritto  , com’egli  j 

dice  , a papa  Zofimo  dall’  Affricano  conci-  I 
ito;  dipoi  il  referitto  dello  ftertb  lommo  Pon-  •; 
tefice  trafmertb  a i vefeovi  di  tutto  il  mondo; 
e finalmente  il  poflerior  concilio  plenario  di 
tuttarAffrica  , ove  brevemente  furono  fat- 
, ti 
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ti  aicani  decreti  contra  il  medefìmo  errore» 
Adunque  ficcome  il  concilio  Affricano  pre- 
cedè  la  famofa  cofiituzione  di  ^oHmo  contro 
laPelagiana  creda  *,  così  quella  precedè  il 
concilio  plenario  di  tVitta  1’  Affrica  , e i fuoi 
canoni  contra  gli  Aeffi  eretici  dogmi  • £ con- 
feguentcmente  fa  d’ uopo  attribuire  al  pri- 
mo di  quelli  due  finodi  tutti  quei  fatti,  che 
s.  Profpero  dice  , effere  fiati  approvati  e 
confermati  da  Zofimo  nella  luddetta  cofiitu- 
zione a tutti  i vefcovi  dell'  Vuiverfo  . 

Quel  che  può  fare  difiìcuicà  fi  è , cheli 
fanto  Dottore  dà  per  autori  di  tutti  ì riferiti 
decreti  ì dugento  quattordici  facerdoti , che 
fembra  effere  il  numero  precido  de’  vefcovi  , 
che  intervennero  al  concilio  plenario  . Per- 
che quantunque  nel  Poema  de  gl’ingrati, 
fieno  nominati  trecento  ;contuttociò  comu- 
nemente fi  crede  , effer  quella  una  licenza  o 
efagerazione  poetica,  per  efprimere  con_» 
un  fola  parola  il  maggior  numero  di  du^ 
gento  . Benché  foffero  in  tutta  1’  Aliri.  a fo- 
pra  cinquecento  cattedre  yelcovili  ; pur  non 
abbiamo  notizia  di  verun  concilio  Affricano, 
nel  quale  fieno  intervenuti  più  di  dugento 
prelati.Di  che  fi  crede  effere  fiato  il  motivo  , 
la  cura  di  provvedere  alla  ficurezza  e al  buon 
ordine  delle  Chiefe  eziandio  in  affenza  de* 
loro  proprj  pafiori,  perchè  i vefcovi  che  par, 
tìvano,  le  lafciavano  raccomandate  a quei 
che  rimanevano , e tra  elfi  al  vefcovo  piiV 
vicino.  Vedo, fupporfi  comunemente  , che  i 
dugento  quattordici  facerdoti  mentov  ati  da 
a.  Profpero  abbiano  alfifiìto  al  primo  conci- 
lio, che  s.  Agofiino  appella  Affricano . Ma 
fe  un  tal  numero  di  prelati  fi  follè  trovatola 
un  finodo  di  due  o tre  fole  provincie  ^ quan- 
to piu  farebbe  fiato  numerofo  il  concilio  ple- 
nario compollo  de’  vefcovi  di, tutte,  le  Affri- 
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cane  provincie  ? Nondimeno  nel  codice  de' 
canoni  della  Ghie  fa  Romana  fì  legge , cHere 
flato  celebrato  quello  concilio  da  dugento 
tre  vefcovi  ) oltre  Aurelio  di  Cartagine,  e 
Donaziano  vefcovo  di  T’alepte.  E le  ne  gli 
efemplari  di  Fozio  fì  legge  avervi  afììftito  , 
oltre!  due  predetti,  dugento  ventiquattro 
prelati,  fì  crede  meritamente  , eflervi  flata 
intrufa  la  nòta  d' una  decina  di  più  per  ab- 
baglio de  gli  fcrittori  . Parendo  adunque^ 
poco  verifìmile  , che  dugento  quattordici 
vefcovi  fì  fìeho  trovati  in  un  fìnodo  di  due  o 
tre  fole  provincie , e che  appunto  lo  Hello 
numero  abbia  allìflito  al  concilio  di  ruttai* 
Affrica;  credo  , che  perciò  abbia  $•  Profpero 
attribuito  anche  a'dugento  quattordici  ve* 
feovi  del  concilio  plenario  i decreti  del  fìno- 
do Afliricano  , perchè  i decreti  del  primo 
circa  la  Fede  furono  confermati , e ridotti 
in  forma  di  canoni  dal  fecondo;  e perchè  il 
Santo  ha  parlato  così  confufamente  d*  ambi- 
due  quelli  Cnodi , che  taluno  fondato  fu  la 
fua  autorità  ha  creduto,  non  elTere  flati  1* 
Aflricano  e il  Plenario  propriamente  duc_> 
Anodi , ma  più  tolto  due  adunanze  dello  lleE. 
fo  concilio;  come  non  (bn  tenute  per  più 
concili  le  direrfe  adunanze  del  concilio  di 
Trento'.  Ma  benché  quella  opinione  meri- 
tamente Ila  rigettata  da  gli  eruditi , fpecial- 
roente  per  1*  autorità  di  s.  Agoflino  , che  > 
•perramente  diflingue  il  concilio  plenario 
dall*  Aflricano  ; ad  ogni  modo  non  è da  met* 
tere  in  dubbio, che  i decreti  attribuì  ti  daPro.> 
fpero  a i dugento  quattordici  vefcovi , e che 
diceelfere  flati  confermati  daZofìmo  colla  fua 
lettera  a tutti  ì vefcovi  dell’ Univerlo , non 
fieno  flati  propriamente  del  concilio  detto 
AfFricano  , che  fappiamo  avere  fcrittodiffu- 
fluente  allo  flelTo  fomnao  Pontefice  contro 
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la  Pelagiana  erefia,  e aver  preceduto  la  fu» 
lettera  a i vefcovi  di  tutto  il  mondo;  laddove 
il  concilio  plenario  fu  pofteriore  alla  data  di 
quella  lettera, e preparò  in  poche  parole  Tan» 
tìdoto  contra  i veleni«della  niedelìma  fetta  • 
XVI«  Ginn  to  Marcellino  a Roma  coll» 
lunghiflìma  lettera  del  concilio  Afifricano  , e 
prefentatala  a Zofìmo  ; (quelli,  che  forfè 
fu  l’attenzione  di  quella  leconda  lettera-^ 
avea  differito  di  rifpondere  all'altra  alcuni 
meli  prima  inviatagli  da  Aurelio  e dai  lino- 
do  di  Cartagine  , rifpofe  all’  una  e all’  altra 
con  una  fua  data  a i ventuno  di  Mafzo  • Die' 
de  principio  alla  lettera  dal  mettere  in  una 
comparfa  le  divine  ed  eccelfe  prerogative 
della  cattedra  di  s. Pietro.  La  qualcoftL.» 
giudicò  elTere  necelfaria  , perfchè  i vefcovi 
Africani  lì  erano  lamentati  deli*  aver  lui  di 
nuovo  tratta  in  giudizio  una  caufa , che 
era  già  Hata  con  tutta  la  maturità  giudicata 
ne*  loro  lìnodi , e fu  le  loro  relazioni  dal 
Tanto  Papa  Innocenzio  folennemente  decifa  ; 
e perchè  avevano  mollrato  di  temere,  che 
dalia  fua  condotta  non  ne  feguilTe  qualche 
grave  danno  alla  Chiefa  , e gran  perico> 
lo  per  la  Fede  . Abbiamo  altrove  di  pro^ 
pnhto  dimoHrato  * , come  a torto  fi  abufano 
dell’  efempio  della  condotta  di  Zolìmo  con 
Celellio,  quei  che  tengono  , elTerei  Roma* 
ni  Pontefici  ne*  loro  folenni  giudizj  fogget* 
ti  ad  errar  nella  Fede  ; e perciò  non  ellère  , 
com*  ellì  dicono , irretrattabili  le  loro  anche 
più  autentiche  definizioni. ,,  In  tantifcrit* 
ci , dice  s.  Agoflino  , che  andarono  innan- 
2i  e indietro  tra  la  fede  Apoflolica  e i vefco* 
vi  deli’ Affrica  in  quella  caufa,  ove  trove» 
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ranno  alcuna  lettera)  ove  alcuna  interlo*  ; 
cuzione  di  Pa{^a  Zollino  di  venerabil  memo*  ‘ 
ria,  nella  quale  egli  abbia  comandato  , do*-  i 
verfi  credere,  nafcer  I’  uomo  fcnza  alcun  J 

vizio  di  colpa  originale?  In  niun  luogo  ha  r 

ciò  detto  , in  niuno  onninamente  ha  ciò 
fcritto  „ . Ove  ancora  , ip  foggiungo  , fi  \ 
troverà  , avere  ZoCmo  definito  , doverli  > 
credere,  che  fecondo  il  fenfo  naturale  delle 
parole  folTéro  tutti  cattolici  i capitoli  di  Ce* 
lefiio  nella  pofelTione  della  fua  Fede  ? Se  lo- 
dò in  termini  generali  quel  Tuo  libello  , ciò 
fu  unicamente  , come  olTerva  in  più  luoghi 
lo  fiefib  s.  Agollino  , per  cagione  della  pro- 
tella  , che  Celeflio  in  elfo  avea  fatta  , di  fot- 
toporfi  al  giudizio  della  fede  Apollolica  , e 
perchè  s’  era  lafciato  indurre  a condannar 
colla  viva  voce  tutto  quello  che  gli  era  fiato 
obbiettato  di  perverfamente  infegnare  con- 
tra  il  peccato  originale  , io  quel  fenfo  , in 
cui  Pavea  condannato  il  fanto  papa  Inno- 
cenzio. Finalmente  ov’  èqui  il  folenne  giu. 
dizio  della  fede  Apoftolica  ? Avendo  lo  ftef- 
fo  Zofimo  protefiato  , di  aver  lafciato  le  co* 
fe  nel  medefimo  fiato , in  cui  già  fi  trovava- 
no, come  ben  confapevole  della  maturità  e 
deliberazione  , colia  quale  convien  proce*  . 
dere  in  tali  affari . 

Potè  adunque  Io  fieflb  fanto  Pontefice  , 
non  ofiantegli  errori , ne*  quali  poteva  effe- 
re  incorfo  nel  giudicare  de’  fatti , che  appel-  “ 
lano  perfonali , celebrare  la  preminenza  del- 
la fua  Sede  , e la  fua  fuprema  e irretrattabile 
autorità  , con  quelle  magnifiche  efpreffioni  , " 
di  cui  fi  valfe  nell*  accennata  lettera  a gli  Af. 
fricani,  dicendo*  ; Avere  la  tradizione  de* 

Padri  dato  una  tale  autorità  alla  fede  Apo- 

fioli. 
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flolica  ) che  del  fuo  giudiaio  niuno  aveflé  I' 
ardire  di  difputare  . Che  ciò  era  (lato  Tempre 
oflervato  fecondo  i canoni  , c che  tuttavia,.» 
correndo  colle  Tue  leggi  1’  ecclefiaftica  difci- 
plina  , rendeva  al  n«r.e  di  Pietro  , dal  quale 
efia  pure  come  da  fuo  fonte  deriva  , la  dovu- 
ta riverenza.Che  la  canonica  antichità  tal  ito- 
le che  fofl'e  di  queflo  Apollolo  la  potenza  j fe« 
condo  la  promeifa  di  Grillo  che  gli  diede  la 
facoltà  di  fcioglicre  e di  legare;  che  un  ugual 
potere  eziandio  padàlle  in  coloro  , i quali  a> 
veliero  col  fuo  beneplacito  meritata  l’ eredi- 
tà del  fuo  trono  . Che  lo  Itefl'o  Principe  de 
gli  Apolloli , oltre  la  cura  univerlàle  che  ha 
<li  tutte  le  Chiefe  , ne  ha  una  particolare  di 
quella  , nella  quale  (labili  già  la  Tua  Sede  : nè 
permette  , che  alcun  de’  tuoi  privileg; , o al- 
cuna delle  fue  fentenze  vacilli  ; fervendole 
di  fondamento  la  Itelfa  fermezza  del  Ino  no- 
me , immobile  ad  ogni  all'alto,  eche  ninno 
può  , fenza  proprio  p/ericolo , temerariamen- 
te all'alire  . Ciò  fuppollo  , pafl'ando  il  Tanto 
pontefice  a render  conto  della  Tua  condotta 
nella  caufa  di  Celellio  , foggiiigne:  Che  ef- 
fendo  Pietro  il  capo  d’  una  tanta  autorità  , e 
il  fuo  fondamento  ; cui  avevano  eziandio 
confermata  i Tegnenti  llatuti  di  tutti  i nullri 
maggiori;  onde  a llabilir  la  Ghieia  Romana 
concorrellèro  colle  divine  ancora  le  umane 
leggi  ; egli  avrebbe  potuto  , come  fucceduto 
in  fuo  luogo, e tenendo  la  potellà  del  fuo  no- 
me , profferire  da  fe  medefimo  in  quella  cau- 
fa un’  irretrattabil  fentenza  • Che  nondime- 
no , bench’  ei  non  fofl’e  tenuto  a render  con- 
to ad  alcuno  del  fuo  operato , non  ax’eva  vo- 
luto nulla  determinare , fenza  prima  render- 
gli informati  di  tutto,  e darne  loro  colle  fue 
lettere  una  compiuta  notizia  . Non  già  per, 
che  avelTe  bifogno  di  apprende?  da  elfi  quel 

che 
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che  gli  conveniva  di  fare  , o perchè  averte  ti- 
more di  procedere  fenza  il  loro  conrtglio  sr 
qualche  rifoluzione  , che  fofseperdifpiace- 
re  , come  contrarla  all’ utilità  della  Cbiefa  ; 
ma  perchè  gli  era  paAito  conveniente  di 
trattar  con  erti  della  caufa  d’un  uomo  ,i!  qua- 
le èfsendo  flato  primieramente  accufato  ap- 
prefso  di  loro  , era  poi  ricorfo  per  via  di  ap- 
pellazione alla  Tanta  Sede;  ove  proteflando 
della  Tua  innocenza  , provocava  i Tuoi  accu. 
fatori  ) e condannava  gli  errori , che  diceva  . 
efsergli  flati  a torto , e falfamente  imputati  , 
Che  immeritamente  nella  loro  lettera  fì  que- 
relavano ) come  fé  avefse  prertato  un’intera 
fed.e  a tutte  le  parole, e ad  ogni  fillaba  di  Ccle- 
ilioi  Che  tanto  era  flato  lontano  dal  cieca- 
mente fìdarfi  di  tutte  le  fue  protefle , che  an. 
zi  per  quello  motivo  non  avea  per  anche  vo- 
luto nulla  rifolvere;  cioè  perchè  fapeva,noa 
poterli  mai  procedere  con  foverchia  maturi- 
tà , ove  n tratta  di  por  fine  a caule  di  tal  na- 
tura con  un  fupremo  e definitivo  giudizio - 
E che  per  quello  avea  lafciaio  le  cofe  nel  me- 
delimo  Ihto  , in  cui  erano  prima  delle  loro 
lettere  , e della  loroprotefta  , anzi  anche.^ 
prima  delle  fue  lettere;  Cioè,  che  avea  la- 
feiato  i due  capi  dell’erelia  , come  l’ interpe- 
tra  s.  Agollino  , fotte  le  llefse  cenfure  , e tra 
gli  flertì  legami  , pnd*  erano  flati  avvinti  dal 
lanto  Papa  Innocenzio . 

Ben  li  vede  da  quella  lettera  , quanto  il 
Tanto  Pontefice  li  foflTe  già  raffreddato in_r 
quella  buona  opinione  , che  nelle  due  prime 
lettere  avea  dimortrato  della  lincerità  di  Ce- 
lellio.  Intanto  portbno  effere  giunte  a Roma 
le  lettere  di  Xeodoto , e diPrailio,  coHe^ 
quali  avevano  lignificato  a fua  Santità  la  con- 
danna che  fatto  avevano  di  Pelagio  e de’  Tuoi 
errori  nel  i:»>odo  di  Antiochia . Ma  oltre  que- 
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Hi  impuin  , che  gli  vennero  da  lontani  paelì  , 
e nialfimamente dalla  Palellina  , dall’Affrica  » 
c dalla  S'iria  , ne  ebbe  ancora  il  Tanto  Padre 
de’ gagliardiffimi  in  Roma  ffeffa  , che  final- 
mente il  determinaroYio  a non  più  differire 
la  decifione  di  quello  affare  j e a deciderlo  Te- 
condochè  conveniva  alla  d/gnit4  della  Tede 
ApoHolica  , alla  ficurezza  della  Fede,  e all’ 

' ellerminio  dell’ erefia  » Pelagio  * era  notilTì- 
mo  in  Roma  , ove  avea  dimorato  per  una 
lunga  ierie  di  anni.  V’ erano  altresì  noti! 
Tuoi  Tcritti , e fpecialmente  i Tuoi  commenta, 
rj  fu  1’  epiliole  di  s.  Paolo  . Effere  fiato  Ce« 
lefiio  Tuo  difcepolo  , non  v’ era  parimente^ 
chi  r ignorane.  Cominciò  adunque  a com- 
muoverli la  Fede  de 'Romani,  e ad  accen- 
derfi  di  zelo  per  la  difefa  dell’  antica  dottrina 
contra  le  nuove  opinioni , nè  avranno  molti 
lafciato  di  mormorare  della  trafeuratezza  di 
Zofimo  in  Teguire  l’ efempio  , e in  fofienere  il 
giudizio  del  Tuo  Tapientifiimo  predeceffore  il 
beato  Papa  Innocenzio . Ma  poiché  nè  pur 
dovevano  mancare  in  Roma  de’ fautori  e an- 
tichi difcepoli  o amici  de’ due  ereCarchi , e 
forfè  ve  n'  erano  venuti  alcuni , e tra  efiì  an- 
che perfone  d’autoriti  , e fregiate  del  caraf. 
tere  vefeovile,  da  altre  città  dell’Italia,  a 
eft'etto  di  conf^ortare  il  buon  Papa  a non  la- 
fciarlì  rimuovere  dalla  condotta  che  avea  te- 
nuta finora  , e che  gli  avranno  lodata  come  . 
piena  di  moderazione  e faviezza;  perciò  ven- 
ne ad  accenderli  in  Roma  fieffaun  gran  fuo- 
co : fremendo  la  moltitudine  di  vedere  impu- 
nita la  temerità  di  quei  pochi , che  ofavano 
attaccare  in  faccia  allo  fieffo  trono  di  Pietro 
le  mafilme  fondamentali  della  crifiiana  pie- 
tà . Era  alla  tefia  del  buon  partito  quel  Co. 

fianzo 


a l,  dt  fece»  erig.  r.  8.  ^ 1 1 , 


Digitized  by  Googh 


55o  Istoria  Ecclesiastica  .^.41?. 
ftanzo  » , che  efTendo  flato  affeflbre  de’prcfet- 
ti  cT  Italia  , e poi  loro  vicario  , s’  era  poi  tuu 
toconfacrato  al  fervizio  cH  E>io,  ron>e  ^ faw 
Painrnachio  , e Macario , e altri  infìgnled 
eruditilTimi  uomini  ji^ualipoflefì  fotto  ipie* 
di  tutte  le  mondane  profperità , erano  giun> 
ti  al  più  alto  grado  della  cridiana  virtù  • £* 
a Coilanzo  attribuita  la  gloria  d’elsere  dato 
il  primo  a Tuonar  la  tromba  contro  la  nafcen- 
te  erefla  di  Pelagio  , e di  averla  combattuta 
colla  viva  voce  , prima  che  i fanti  Girolamo 
ed  Agodino  la  combattedero  con  glifcritti  r 
Erano  dunque  almeno  Tei  anni  da  che  egli  lì 
efercitava  in  queda  pugna»  Onde  ciafcuno 
può  di  leggieri  immaginarli , quanto  in  que- 
lla occafione  , in  cui  vedeva  Panimo  del  To- 
vrano  padore  titubante  e irrifoluto  tra  il 
cacciare  i lupi  dal  gregge  , e P ammettergli 
nell’  ovile,  fi  farà  commodb  e rifcaldato  il 
Tuo  zelo  . E appunto  fu  quetPanno  fcrifl'e  di 
lui  s.  Pf cipero  nella  fua  cronaca:  Che  Co- 
danzo  di  vicario  fervo  di  Grido  , abitando 
in  Roma,  e con  un  fommo  fervore  opponen- 
dofi  a i Pelag.iani , per  parte  della  loro  fazio- 
ne foftri  molte  perfecuzioni  , che  P unirono 
al  numero  de’ fanti  confelfori.  E di  elfo  co- 
me tale  eiafcun  anno  la  Chiefa  rinnova  e ce- 
lebra la  nremoria  P ultimo  di  Novembre  . E 
fimilmente  a quedi  tempi  può  riferirli  quel 
che  dipoi  con  infolentilfime  parole  fu  da  Giu- 
liano rinfacciato  a s.  Agoftino,  ed  a i Tuoi 
colleghi  i vefcovi  Affricani  ' ,di  aver  com- 
mofia  colle  fazioni  tutta  P Italia  , e di  aver 
eccitato  in  Roma  il  popolaccio  e le  femmine 
a fedizione  , e di  aver  turbata  la  pace  e la 
tranquillità  delle  Chiefe . 

. . - ^ XVII. 
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XVir.  Zofimo  adunque  , vedendo  ridotte 
ad  un  tale  (lato  le  cofe  ,e  avendo  colla  dovu» 
ta  maturità  lette  e-  confiderate  le  lettere  del 
fuo  fanto  prèdecelTor^  , e quelle  de’  vefeovi 
' AfFricani  , e di  Teodoto  e di  Prailio,  e le  me« 
morie  venutegli  ultimamente  dall’  Affrica  e 
dalla  Siria  , e le  propofìaioni  ellratte  da  i li- 
òri  di  Pelagio  ^ , e mafllmamente  da’mento* 
vati  fuoi  comnientarj  fu  l’ epiftole  di  $.  Pao- 
lo; e colla  feorta  di  tali  lumi  comprefele  ■ 
frodi  dell’equivoca  confeffion  di  Pelagio, 
■•e  dell’ eretica  di  GeleUio  ; adunòdi  nuovo  il 
, fuo  clero  , a fine  di  correggere  folenneraente 
Perroro,  che  avea  commefTo  nelle  due  pre- 
cedenti adunanze,  e di  togliere  a gii  eretici 
ia  mafebera  dell’ ipocrifia  dalla  fronte,  e di 
dìnire  di  abbattere  co’  nuovi  fulmini  del  Va- 
ticano 1’  altiera  mole  della  loro  orgogliofa_» 
dottrina*  Effendo  fiata  quefi’  adunanza  pii^ 
jiumerofa  delle  due  prime  ; non  è forfè  inve- 
rifimile,  avervi  lo  fieffo  Zofimo  invitato  un 
maggior  numero  di  vefeovi  delle  vicine  pro- 
vincie  . Celefiio,  che  avea  già  finto  di  con- 
dannare contermini  generali  quel  che  Papa 
Innocenzio  avea  condannato  , e promeffo  di 
'far  lo  fiefib  diquanto  Zofimo  avelfe  giudica- 
• to  degno  de  gli  anatemi  della  Chiefa,  fu  ci- 
tato a comparire  nel  finodo  , a fine  o d’  eflere 
fciolto  dai  legami  delia  fcomuaica  con  adem- 
•piere  ia  promelfa  , o d’  elfernepiù  fortemen- 
te legato  , fe  avefle  ricufato  di  fottometterfi, 
-e  fi  foffe  dimofirato  inflefiibile  nell’  empietà  * 
Ma  quelli , come  già  Kne  informato  dello  fta- 
,to  de’ fuoi  affari , e difperando  di  poter  nuo- 
.vamente  circonvenire  il  Pontefice  colle  fue 
-frodi , o era  già  partito,  da  Roma  , o vi  dimo- 
,rava  nafeofo  appreffo  alcuno  de'complici  del- 
Tom.XL  H h la 
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laPelagiana  congiura.  La  fua  fuga  fu  una 
prova  manifella  del  fuo  reato»  Onde  Zofi- 
nao , dopo  averlo  fatto  citare  , com'  è da  ere* 
dere  a fin  di  proceder^  fecondò  1*  ordine  giu. 
disiale  ^ due  altre  volte  , nè  comparendoil 
reo  ; finalmente  contra  di  lui  , e contra  Pela* 
gio  fuo  niaefiro  fulminò  la  fentenza  , che  di* 
poi  fece  palefe  a tutto  il  mondo  con  una  fua 
jnfigne  lettera,  conofeiuta  fotto  il  nome  di 
Trattoria  di  Zofimo  : nel  qual  modo  erano 
appellate  le  lettere,  e le  cofiituzioni  de’prin* 
cipi , che  erano  a fpefe  pubbliche  inviate  per 
le  -provincie  dell’ Imperio  . Fu  in  fatti  que- 
lla lettera  inviata  alle  Chiefe  Orientali , e a 
quelle  della  diocefi.dell’ Egitto  , e a Coltan* 
tinopoli  perelfer  indi  trafmefla  a tutte  I 
Chiefe  dell’ Afia  , e a Teflalonica  per  tutte 
quelle  dell’  Illirico  , e aGerufalemme  per 
quelle  di  tutta  la  PaJellina  , e principalmen- 
te a i Padri  congregati  a Cartagine  da  tutte 
le  provincie  dell’ Affrica  , e in  una  parola  a 
tutte  le  Chiefe  dell’  Univerfo  . Onde  merita- 
mente fu  fcritto  ^ : Che  Zofimo  armò  la  de- 
lira di  tutti  colla  fpada  di  Pietro  per  tagliare 
a gli  emp)  la  teda  . Nondimeno  d’  uno  fcrit- 
cocosi  celebre,  così  autentico  , e trafmefifo 
con  tanta  cura  e follecitudine  per  tutto  il 
mondo  , e ricevuto  da  tutti  i buoni  con  indi- 
cibile applaufo , non  fono  a noi  pervenuti  fe 
non  alcuni  pochi  frammenti  : da’  quali  abbia- 
mo, avervi  Zofimo  definito  ^ : Che  non  per 
mera  ceremonia,  cui  non  corrifponda  l’ effet- 
to , ma  veramante,  erano  battezzati  i fan-^ 
ciulli  colia  medefima  formola  che  gli  adulti  ; 
c quella  efpreffamen te  portava  , darli  il  batte- 
mmo a gii  uomini  per  la  remiffion  de'  pecca- 
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ti . Sono  eziandio  riportate  da  un  antico 
fcrittore  * come  proprie  parole  dello  lieflb 
Tanto  Pontefice  nella  medefima  lettera  le  Te- 
gnenti : ,,  Qual  temp^  vi  è',  nel  quale  non_^ 
abbiamo  biTogno  del  Tuo  divino  Toccorfo  ? 
Adunque  in  tutte  le  azioni , e caufe  , e penfi- 
eri , e movimenti  Ta  di  meliieri , che  ricor- 
riamo al  Tuoajuto  , ed  alla  Tua  protezione  . 
Edè  un’intollerabii  Tuperbia,  che  di  Te  ftelTa 
in  alcuna  cofa  la  natura  umana  prefiima  . 
Fu  ancora  altamente  lodata  dallo  nefifo  Tcrit- 
tore , e da  s.  ProTpero  , e prima  di  loro  da 
gli  lleifi  Padri  Africani  quella  eTprefllone  . 
della  medefima  lettera  : ,,  Ma  noi  per  l’ illin- 
to  di  Dio(  concloffiachè  tutti  i beni  riTerir  fi 
debbono  al  loro  autore)  di  tutte  le  cofe  ab- 
biamo Tatta  a i nollri  Tratelli  e cclleghi  una 
pienilfiraa  relazione  . Finalmente  Tappia- 
mo , avere  Zofimo  in  quello  lunghiliimo 
Tcritto  infierito  i capitoli  , che  Paolino  nel 
finodo  di  Cartagine  opporti  aveva  aCeleftio; 
e alcune  propofizioni  di  Pelagio  contra  il 
peccato  originale  tratte  da  Tuoi  commentar/ 
fn  l’epirtole  di  s. Paolo  • E avervi  erpofla  . 
pienamente  tutta  la  Terie  de’fatti  Tpettanti  al- 
la Pelagiana  e Celertiana  erefia  ^ E avervi 
parlato  del  CriTortomo  con  elogio  . Nè  fi  ve- 
de , in  qual  altro  Tcritto,  Talvochè  in  quello  , 
la  Sede  Apoftolica  poteffe  aver  già  condan- 
nato l’  anno  Tegnente  ^ i nuovi  eretici  Pela- 
giani  , perchè  oTavano  dare  a i Tanciulli  non 
battezzati  un  luogo  di  quiete  e di  Talute  Tuo- 
ri  del  regno  de’Cieii . ' . 

H h 2 XVIIL 
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XVIII.  Quello  nuovo  giudìzio  nella  cau- 
fa  di  Pelagio  e di  Celeftio  , col  quale  Zofimo 
riparò  con  tanta  l'ua  gloria  i fuoi  primi  falli, 
e rendè  chiaro  ed  illu/lre  per  tutti  i fecoli  il  ' 
Tuo  breve  Pontificato  , fu  da  eflb  tenuto  in_^ 
Roma  e dopo  a i 21. di  Marzo,  quando  era- 
no tuttavia  , come  abbiamo  veduto, in  fofpe- 
• fo  tutte  le  cofe  , e prima  della  fine  di  Aprile  , 
quando  adiflanzadi  lui,come  vedremo  , O- 
norio  pubblicò  in  Ravenna  contra  i medefi- 
mi  eretici  quel  fuo  faniofo  referitto  , al  qua. 
le  alludendo  s.  Profpero  in  quel  luogo  del 
fuo  poema  , in  cui  celebralozelode’vefco- 
vi  e de’concilj  Affricani , cantò,  averl’Af. 
frica  decretato  quel  che  Roma  approvò,  e 
quel  che  feguirono  i regni . E allo  ftefl'o  re- 
feritto mirò  ancora  s.  Agoflino  in  un  libro  , 
che  indi  a pochi  meli  diede  alia  pubblica  lu. 
ce  , ove  fcrilTe  » : eflerfi  giuililfimamentc_j  ’ 
commoflì  ei  concilj  de’  vefeovi  , e la  Sede  A- 
poHolica  , e tutta  la  Chiefa  Romana  , e il  Ro- 
mano Imperio,  contro  gli  autori  della  ne- 
fanda crefia.  Confapevole  adunque  il  piiifi- 
ino  Imperadore  di  quel  celebre  e rinomato 
dettodiOGo'’  : che  il  Re  de’re  , e Sacerdo- 
te de’  facerdoti  avea  talmente  divifo  trai  , 
principi  e i facerdoti  il  governo  della  fua_>  1 
Chiefa  , che  quanto  aveflèro  infegnato  i fan-  I 
ti  Pontefici , c 1’  efeguìfsero  i Re  , e lo  facef-  | 
fero  da’  loro  fudditi  devotamente  efeguire  : i 

appena  ebbe  intefo  la  condanna  , che  fatta  a- 
veva  la  Chiefa  della  Pelagiana  erefia  , e de* 
capi  dell’empia  fetta  , che  accefo  anch’  efso 
di  zelo,  volle  purgar  l’Imperio  Romano  da 
quella  pelle  col  vigore  delle  fue  leggi.  Nel 
referitto , di  cui  parliamo , de’  due  mentova  - 

ti 
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ti  erefiarchi  con  parole  graviflìme  fi  larnen* 
ta  , che  non  folamente  alterafsero  , e fi  sfor- 
zalsero  di  corrompere  colle  loro  peftifere 
novità  la  fincerità  della  Fede  ; ma  che  altre- 
sì nella  fiefia  città  di  Roma  , e in  diverfi  altri 
luoghi  avefiero  fcminato  co  i loro  infani  di- 
fcorfi  un’  implacabil  difcordia  ,e  turbata  col- 
le loro  temerarie  dìfpute  la  tranquillità  della 
Chiefa  . Perciò  ordina  , che  i fuddetti  Pela- 
gio e Celefiio,  come  capi  della  detefiabil  con- 
giura ) fieno  cacciati  incontanente  da  Roma  . 
£ quanto  a i loto  feguaci  > e partigiani  del 
facrilego  dogma,  i quali  fofieroaccufati , e 
convinti  dinanzi  a un  giudice  competente  , e 
in  una  pubblica  udienza  , di  aver  tenuto  de* 
difcorfi,e  delle  conferenze  per  la  difefa  della 
riprovata  dottrina;  ordina  parimente  , che 
efiì  pure  fieno  cacciati  irremifiìbilmente  dalla 
città,  e da  quaUinqué  altro  luogo,  e trafi 
' portati  in  efilio.  E per  fine , acciocché  ninno 
di  quefia  fua  cofiituzione  pofia  allegare  igno-r 
ranza , vuole  , che  ella  fia  pubblicata  per'tuc- 
to  il  mondo,  e ovunque  fi  efiendono  i limiti 
dell’  Imperio  . In  fatti  abbiamo  un  editto  di 
Giunio  Quarto  Palladio  , al  quale  fu  indiriz- 
zata la  legge  , e di  Monafio , e di  Agricola  , 
con  cui  la  fecero  pubblicare  ne’ luoghi  della 
loro  giurifdizione  , cioè  per  quafi  tutto  l’Iin- 
perio.  Poiché  abbiamo  da  altre  leggi  , Pal- 
ladioefiere  fiato  quefi’  anno  prefetto  del  pre- 
torio d’ Italia  dell’Affrica  e deirillirico, Mo- 
nafio del  ppetorio  d’ Oriente,  e Agricola  del- 
le Gallie. 

Non  fi  mette  in  queftione  , che  Onorio 
non  fia  fiato  eccitato  dall’altrui  ifianze  a pub- 
blicar quella  legge  . Ond’  ella  è appellata 
comunemente  un  referitto  , e s.  Agoftino 
ne  parla  * come  d’  una  rifpofia  Imperiale  . 
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Ma  poiché  non  ha  efpreiTo  nella  naedefìma 
legge  da  chi  efla  gli  foflfe  ftata  richiefta  ; per- 
ciò alcuni  r actribuifcono  all'  iftanze  fatte- 
gli da  s.  Zofìmo  , e alcuni  all’  itnpulfo  dato-, 
gliene  da’ vefcovi  o cfòl  primo  AflFricano  , o 
del  pofteriore  e plenario  concilio^  Sembrano 
decidere  la  queftione  le  feguenti  parole  di 
s.Poffidio  * ; ,,  Avendo  i fanti  Pontefici  del- 
la fede  Apofiolica  condannato  in  diverii  tem.  i 
pi , e recìfo  da'  membri  della  Chiefa  i mede- 
fimi  Pelagiani  ; colle  loro  lettere  indirizzate 
alle  Chiefe  dell’Affrica,  dell' Qriente , t-» 
dell’Occidente  ordinarono  a tutti  i Cattolici 
di  dovergli  anatematizzare  , e di  guardarli 
dall’  aver  con  effi  verun  commercio  . £ il 
piiffimolmperadore  Onorio  , intefo  il  giu- 
dizio della  Chiefa  cattolica  contra  di  elfi  , e 
'colmedefimo  conformatofi  , colle  fue  leggi 
gli  condannò  , e decf-etò , che  da  tutti  tenu-  , 
•ti  foflero  ptx  eretici),*  E in  vero  eflendo 
iliiO , come  il  medefimò  Imperadore  fi  ef- 
prefie  nella  lettera  l’s^nno  feguente  fcritta 
ad  Aurelio  , il  primario  feopo  ,,e  il  princi- 
pale articolo  della  legge,  di  provvedere  al- 
la quiete  , e alia  ficurezza  di  Roma  col  cac- 
ciarne gl’  inventori  della  nefanda  dottrina  , 
come  due  pefii  della  cattolica  focietà;  è mol- 
^o  più  verifimile  , effere  fiato  ciò  proccurato 
dal  Romano  Pontefice , al  quale  apparaene- 
va  l’ avere  una  cura  particolare  di  conferva- 
re  intatta  dal  veleno  dell’ erefia  la  fua  fpc“  i 
cial  Chiefa  di  Roma  ; che  da  i vefcovi  Affri- 
cani , i quali  dovevano  principalmente  pen- 
lare  a tener  lontano  quel  contagio  dallc^ 
Afificane  provincie  • Prima  dell*  ultimo 
giudizio  di  Zofimo  pendeva  in  Roma  la  caufa 
dtCelefiio.  Egli  aveva  protefiato  di  con- 
danna- 
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dannare  il  principale  articolo  della  Tua  ere- 
fia  centra  il  peccato  originale  nei  fenfo  dei 
beato  papa  Innocenzio  • Aveva  inoltre  prò- 
meflb  di  fottoporfi  al  giudizio  della  fede  Apo. 
iiolica  . EZofimo  a^onunziare  la  finale,, «■ 
fentenza  non  aveva  attelò  fe  non  l’arrivo 
delle  lettere  del  concilio  Affricano  , per  cui 
aveva  creduto  di  potereffere  pienamente  in- 
formato di  tutta  la  ferie  di  quello  affare  , e 
così  effere  in  illato  di  giudicare  con  una_* 
maggior  fìcurezza  ode  gii  aggravj , che  Ce- 
lellio  lì  lamentava  di  avervi  ricevuti  t o del* 
le  frodi  , colle  quali  s’  era  lludiato  di  pallia- 
re laperverlìtà  de’fuoi  dogmi . Trovando- 
li adunque  in  un  tale  flato  le  cofe  , non  ve- 
do ^ come  alcuno  fi  poflfa  perfuadere , che  ,« 
Onorio  abbia  voluto  prevenire  il  giudizio 
della  fede  Apollolica  | e cacciar  Celellio  da 
Roma  , mentre  tuttavia  pendeva  laTua  cau- 
fa  nel  tribunale  di  chi  ha  avuta  da  Grillo  nel- 
le materie  fpettanti  alla  religione  la  fuprenaa 
potellà  di  feiogliere  e di  legare.  Fu  data_« 
quella  legge  a i jo.  di  Aprile  • E perciò  ab- 
biam  detto  di  fopra , elTere  Hata  prima  della 
fine  di  quello  mefe  giudicata  da  Zofimo  la__» 
caufa  di  Celellio  . Contuttociò  non  oferei 
follenere,  che  prima  della  data  dellTnpe- 
riale  referitto  avelfe  Zofimo  pubblicata  la  l'uà 
famofa  Trattoria  contro  la  Pelagiana  cre- 
ila . Anzi  fembrami  verifimile  , che  prima 
di  pubblicarla  , abbia  informato  con  altre 
fue  private  lettere  l’Imperadore  della  ne. 
celfità  di  reprimere  colla  forza  del  fuo  brac- 
cio 1’ infolenza  de’ Novatori;  onde  colpiti 
da’  fulmini  del  Vaticano,  e montati  mag- 
giormente in  furore,  nonavelTero  a turba- 
re con  nuovi  eccelTi  lo  flato  della  repubblica, 
e della  Chiefa  . E quella  può  effere  la  ragio- 
ne , per  cui  Onorio  non  fa  menzione  nel  fuo 
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rei'critto  di  alcun  folenne  giudizio  della  fede 
Apofiolica  centra  gli  eretici  e i loro  errori  # 
Anzi  dimoflra  d’ elTere  Aato  informato  del 
lorrfpeAifero  dogma  centra  il  peccato  ori-, 
finale  , e de’  tumulti  ^he  eccitavano  m Ro- 
ma, folo  per  la  pubblica  fama  , e quali  fembra 
voler  far  credere , d’  efferfi  rifoluto  come 
dì  proprio  movimento  a promulgar  quell* 
editto.  j 

XIX.  Dappoiché  quefto  fu  renduto  pub- 
blico in  Roma,  anche Zolimo  vi  promulgò 
la  fua  celebre  coAituzione  . £ concioAìachè 
in  eAa  avea  ordinato  a tutti  i vefeovi , eh’  ei 
la  faceAero  fottoferivere  a quei  del  loro  cle- 
ro , la  cui  Fede  eAer  poteAe  fofpetta  , egli 
voli’  eAere  il  primo  a darne  a gli  altri  l’efem  - 
pio.  Avendo  adunque  adunato  per  tal  eAet- 
to  il  fuo  clero;  SiAo  , allora  prete,  e che 
dopo  s.  CeleAino  fedè  nel  trono  di  Pietro  , 
fapendo  ^ , che  i Pelagiani  avevano  io  molti  ' 
luoghi , e Ano  nell’ Affrica  divulgato , efser 
lui  favorevole  a i loro  dogmi , fu  il  primo  ad 
alzar  la  voce  in  prefenza  d’  un  numeroAAì- 
mo  popolo,  e a pronunziare  i’ anatema  con. 
tra  gli  eretici  e 1’  erefia  : e il  fuo  efempio 
fu  prontamente  feguito  dal  rimanente  de*. 
Tuoi  colleghi.Che  ZoAmo  non  Aa  venutoa  un 
tal  pafso  fe  non  dopo  la  pubblicazione  dell’ 
editto  Imperiale , parche  A pofla  raccoglie- 
re da’ clamori  de’Pelagiani , i quali  andaro- 
no-vociferando , e anche  A avanzarono  a . 
fcrivere**:  che  i chierici  Romani  , coAer- 
nati  per  lo  terrore  di  quella  legge,  avevano 
prevaricato;  perchè  contro  la  loro  prima 
l'entenza  , colla  quale  avevano  acconfentito 
ne  gli  atti  al  cattolico  dogma  , avevano  poi 
pronunziato , efsere  per  fe  Aefsa  la  natura 

urna- 


a jin^.  r/i.  1 b l,  z,  od Bonif,  c.  2. 


Digitized  by  Google 


LiBBnoXXVI.  35^ 

umana  cattiva  . Della  ftefsa  colpa  di  prevari- 
cazione oon  ebbero  riguardo  ad  acculare  an- 
che Zofimo  ; luppouendo  , o più  toilo  fa- 
cendo fcinbiante  di  fupporre  , che  nelle  fue 
prime  adunanze  por  T efame  della  caufa  di 
Pelagio  e de  Ile  loro  profeffioni  di  Fede  , egli 
avefse  , infieme  co’ Tuoi  chierici  , approva- 
to  la  loro  dottrina  contra  il  peccato  originar 
^ le  , e contro  la  necelTità  della  grazia  . Da  una 

' tal  cenfura  egregiamente  ei  furono  vendica, 

ti  da  s.  Agoliino  : il  quale  eziandio  dimo- 
flrò , che  anzi  di  prevaricazione  farebbono 
Aati  rei  Zolìmo  ed  i fuoi  chierici , fe  per  im- 
ponìbile avefsero  approvata  la  dottrt na  de’ 
Pelagiani , dopo  averla  folennemente  con- 
dannata fottò  il  pontificato  d’ Innocenzio  , e 
^ nelle  fue  celebri  lettere  a i due  finodi  diCar- 
tagine  , e djMilevi.  Ma  per  tornare  al!a_» 
Trattorìa  di  Zofimo  , dopo  averla  il  lanto 
' Pontefice  fatta  fottoferivere  dal  Aio  clero, 
erenduta  pubblica  in  Roma  , la  trafmifeai 
vefeovi  di  tutto  il  mondo  ; e da  efll  ( eccetto- 
chè  da  alcuni  pochi,  de’  quali  parleremo  a fuo 
luogo  ) non  folameote  fu  ricevuta  con  ap- 
plaufo,  ma  eziandio  fottoferitta  : onde  ven. 
nero  quelie  nobili  efpreflìoni  di  s.  Profpero 
che  Zofimo  aveva  armato  della  fpada  di 
s. Pietro  le  mani  di  tutti  i vefeovi  per  tron- 
car le  tefle  de  gli  empj  ; •’ che  la  Chiefa  cat- 
tolica aveva  fcritto  per  lo  totale  eflerminio 
deli’  erefia  per  la  mano  di  tutti  i facerdoti 
una  Aefsa  fentenza.  £ che  gii  errori  de  i Pe- 
lagiani erano  fiati  condannati  da  ^i  finodi , e 
colla  mano  di  tutto  il  mondo.  * 

XX.  Per 
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XX.  Per  quel  che  appartiene  a i vefcovi 
Aifricani,  oltre  la  lettera  enciclica  p«r  tutti  i 
vefcovi  dell’ Uni  verfo  * , Zofìmo  ne  fcrifse 
loro  un*  altra  propria  e fpeciale  per  elìi  , 
della  quale  , per  e(ìern  tf^la  fmarrita)  non_* 
polfiamo  rendere  verun  conto  . Circa  il  me- 
delìmo  tempo,  nel  quale  Zofìmo  fulminava 
in  Roma  i capi  e gli  errori  deli’  empia  fetta  , 
erano  quei  vefcovi  in  moto  da  tutte  le  prò» 
vincie  dell’Affrica,  a fine  di  celebrare  in^ 
Cartagine  un  ior  plenario  concilio.  In  fatti 
vi  fi  trovarono  , oltre  Aurelio  primate  di 
tutta  1’  Affrica  co'  vefcovi  della  Proconfola- 
re  , e Donaziano  vefcovo  della  prima  fede 
della  provincia  Bizzacena  con  un  buon  nu> 
niero  de’fuoicolleghi  ; anche  i vefcovi  delle 
due  Mau ritanie  , la  Sitifenfe  e la  Cefarien- 
fe  , e delia  Tripolitana  , e della  Numidia  , 
a i quali  ancora  fi  unirono  alcuni  vefcovi  deL 
le  Spagne  : e tutti  infieme  formarono  quel 
concilio  , più  volte  mentovato  e celebrato 
da  s.Profpero,  di  dugento  quattordici  fa- 
cerdoti  * Ricevuta  ai  29.  di  Aprile  la  lettera 
di  s.  Zofìmo  de’ 2t.  di  Marzo  ; fi  adunarono 
il  giorno  delle  calende  di  Maggio  nella  bafì- 
lica  di  Faufto  : ove  furono  letti , e^pprova- 
ti  otto  canoni  contro  i principali  capitoli 
dell’  erefìa  di  Pelagio  , i quali  canoni  furono 
già  da  molti  malamente  attribuiti  al  prece- 
dente fìnodo  di  Milevi . Co’  due  primi  cano' 
ni  furono  anatematizzati  coloro , i quali  ne. 
gavano,  effer  entrata  la  morte  nel  mondo 
per  Io  peccato  del  primo  uomo  j che  quan- 
tunque fi  conformaffero  colla  Chiefa  nel  bat- 
tezzare i fanciulli  nati  di  frefco  per  la  remif- 
fion  de’  peccati  ; contuttociò  ricufavano  di 
riconofcere  in  effi  la  colpa  trasfufa  in  tutti 



a An^.ep.  1 jo.  ».  2j. 


Digitized  by  Google  | 


Libro  XXVI.  371 

gli  uomini  per  la  loro  propagazione  dalla_« 
dannata  liirpe  di  Adamo . Co’  tre  feguenti 
canoni  fon  condannati  fotto  la  fieiTapenadi 
anatema  i principali  errori  di  Pelagio  contro 
Ja  grazia  . Cioè  tl  dire  , non  eiTer  ella  necef- 
faria,  fé  non  per  la  remiiTion  de’  peccati,  e 
non  come  un  ajuto  per  non  peccare  : O que> 
fio  ajuto  unicamente  confìfiere  nello  fchia- 
rirci  l’ intelligenza  de’ divini  comandamen- 
ti, e non  nel  fargli  amare  ed  ilpirarcene  la 
dilezione  , e nel  darci  forza  per  efeguirgli  : 
O che  finalmente  qualunque  fìa  quella  gra*  . 
zia  , ella  non  fìa  d’  una  aHoluta  necelTità  , ms 
che  folamente  ci  giovi  per  potere  più  facil- 
mente oflervare  i divini  precetti.  Co’ tre 
ultimi  canoni  furono  fìmilmente  anatema- 
tizzati quei  che  dicevano  , poter  gli  uomini 
in  quella  vita  giugnere  ad  elTerefenza  ve- 
run  neo  di  peccato-'il  qual  fentimento  s.Ago- 
ftino  ne’ precedenti  Tuoi  libri  4vea  riprova- 
to , non  come  una  manifella  e perniciofa 
erefìa  , ma  come  un  tollerabile  errore  . Di- 
cono adunque  primieramente  1’  anatema  con- 
tro chiunque  penferà , che  quelle  parole  dell’ 
A poflolo  s.  Giovanni  * : ,,  Se  diciamo  d’ elTer 
efenti  da'ogni  peccato, noiifeduciamo  noi  Aef- 
fi, e non  è in  noi  la  verità  ,,:  vadano  intefe  in 
tal  modo  , che  quantunque  non  fi  polTano 
Tempre  dire  con  verità  , contuttociò  Tempre 
fi  debbano  profferire  per  umiltà  . Conci of- 
fiachè  avendo  1’  Apollolo  potuto  dire  : Se  di- 
ciamo d’  elTere  fenza  peccato  , noi  abbiamo 
un  fentimento  d’orgoglio,  e l’umiltà  non 
è in  noi;  avendo  detto,  in  noi  non  elTere  la 
verità  ; abbaflanza  diroollrò  , che  chi  diced’ 
elTere  fenza  peccato  , non  dice  il  vero , ma  il 
fallo  • Pronunziano  fìmilmente  1’  anatema 
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contro  chiunque  dirà  ; Che  dicendo  i Santi 
nell’  orazione  Domenicale  : ,,  Rimettici  i 
^nodri  debiti,)  ciò  elTì  non  dicano  per  loro 
(lellì , quali  non  lìa  loro  più  necelTaria  una 
tal  preghiera;  ma  per«quei  che  fon  nel  po- 
polo peccatori  ; e che  perciò  non  dicano  ; ,, 
Rimettimi  i miei  debiti;  ma  rimettici  i no* 
ftri  debiti  ; come  per  dare  ad  intendere  , che 
il  giudo  ciò  non  domandi  per  fe  medellmo, 
ma  per  gli  altri . Conciofliachè  era  s.  Jacopo 
fanto  e giudo  , quando  diceva  Tutti 
. offendiamo  in  molte  cofe  : E difse  tutti, 
per  conformare  la  fua  fentenza  con  quel  ver. 
fetto  del  Salmo  Non  vogli  entrare  in 
giudizio  col  tuo  fervo  , perchè  niun  vivente 
potrà  giudificarfi  nel  tuo  cofpetto  „ . E nell* 
orazione  del  fapientidìmo  Salomone  ' : 
Non  è uomo,  il  quale  non  pecchi  E nel 
libro  di  Giobbe  ^ : ,,  Segna  nella  mano  di 
ciafcunuomo,  afEnchè  ogni  uomo  conofca 
la  fua  infermità  ,, . E perciò  ancora  Daniele 
fanto  e giudo,  dopo  aver  detto  in  plurale 
Abbiamo  peccato, abbiamo  commefTa  Tiniqui. 
tà ,,  e iealtre  cofe  che  veracemente  ed  umil- 
mente confefsa  ; affinché  ninno  penfade  , co. 
me  alcuni  fanno  di  prefente,non  aver  laidet. 
to  tali  cofe  de’fuoi  peccati, ma  di  quei  del  fuo 
popolo,  dipoi  foggiunfe  Mentre  io  ora- 
va , e confedava  al  nodro  Signore  Dio  i miei 
peccati,  e quei  del  mio  popolo,,.  Non  vol- 
le dire,  i peccati  nodri  ; ma  difse,  ì peccati 
del  fuo  popolo  , e i fuoi  , perchè  previde  v 
come  profeta codoro  , che  erano  per  inten- 
dere si  malamente  le  divine  Scritture , Lan- 
ciarono finalmente  l’ anatema  contra  chiun- 
que alserifse , che  quelle  parole  dell’  orazio- 

■ ne 
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ne  Domenicale  : „ Rimettici  i noftri  debi- 
biti  ),  non  fìeno  dette  veracemente  da  ì6'an« 
ti,  ma  lolo  per  umiltà  .Imperciocché  , com* 
’clTì  foggiungono,  ch^può  mai  foffrire,che  un 
nomo  nella  Tua  (lefsa  orazione  mentifca  , non 
a gli  uomini,  ma  allo  ftefso  Signore  ; pregan- 
dolo colle  labbra  di  rimettergli  1 Tuoi  debL 
ti  , e nel  medefimo  tempo  dicendo  nel  fuo 
^ cuore  di  non  aver  debiti  , che  gli  fieno  rimer* 
iiP'Fozio*,  ed  alcuni  codici  mss.  attribuì- 
fcono  a quello  medefino  finodo  un  altro  ca- 
.none  contra  coloro , i quali  immaginavano 
un  luogo  mezzo  , ove  i fanciulli  morti  fenza 
battefiino  godano  d’ una  perenne  felicità  , e 
in  quello  fenfo  interpetravano  quelle  parole 
di  Grillo  ; „ Nella  cafa  di  mio  Padre  vi  fono 
' .molte  maniioni  „ : Non  potendo  veruncat* 
tolico  dubitare  , che  non  fia  per  cfserepar- 
tecipe  del  demonio  , chi  non  ha  meritato  d’ 
cfser  coerede  di  Grillo  •,  e d’ incorrere  nella 
parte  finillra,  chi  è flato  efclufo  dalla  de- 
lira. Ghe  quello  canone  fia  veramente  del 
concilio  plenario  , fembra  non  ofcuramente 
accennarlo  s.  AgoUino  in  un’  opera  da  lui 
compoila  l’anno  feguente,  ove  dice  : che 
1’  autorità  de’concilj  e della  fede  Apollolica 
giullillìmamente  avea  condannato  i nuovi 
eretici  Pelagiani , perchè  avevano  ofato  da- 
re a i fanciulli  non  battezzati  fuori  del  regno 
■ de’ cieli  un  luogo  di  quiete  e di  fallite  . Or 
io  non  vedo,  in  qual  altro  concilio  , eccet- 
tochè  in  quello  , o nel  precedente  Affrica» 
no,  e con  qual  altra  coflituzione , fuorch. 
colli  Trat/or/a  di  Zolimo  potefsero  i vefcoè 
vi  cattolici  conciliarmente  adunati  , e la 
fede  Apollolica  aver  già  condannato  1*  anno 
feguente  quella  prava  opinione  de’  Pela- 
giani . 
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1 vefcoyi  Africani  nello  llefso  concilio , 
oltre  i precedenti  canoni , formarono  ancora 
diverfi  altri  decreti  rpettanti*alladifciplina<, 
de’ quali  una  buona  p^te  ha  per  oggetto  i* 
eccitar  lo  zelò  de*  vefcovi  alla  totale  eftin- 
zione  dello  fciftna  de’  Donatilli  . Ma  poiché 
Zoiìmo  colla  fua  lettera  de’ 21.  di  Marzo  , e 
ricevuta  dai  fìnodo  a i zp.di  Aprile  , non_> 
aveva  ancora  decifo  la  cauladi  Óeiedio  e del 
filo  maeftro  Pelagio  ; credettero  i Padri  lo- 
ro dovere  , di  attendere  la  decisone  , e la 
finale  fentenza  della  fede  Apoflolica  , prima 
di  pubblicare  i loro  canoni , e i loro  folenni 
anatemi  contro  la  Pelagiana  erefìa  . E intan. 
to  non  rapendo  , quando  fnfsero  per  giugne" 
re  in  Affrica  le  nuove  lettere  del  Romano 
Ponteficejnè  volendo  che  più  lungamente  re. 
flafsero  prive  della  prefenza  de’ loro  pallori 
tante  diocefì  ; determinarono  di  deputare  al- 
cuni vefcovi , i quali  j infieme  con  Aurelio 
primate  di  tutta  l’Affrica  , defsero  compi- 
mento a quanto  reflava  ancora  da  fare  . Per 
la  provincia  Cartaginefe  o Proconfola re  fu- 
ro no  deputati  Vincenzo  , Fortiinaziano , e 
Chiaro;  per  la  Numidia  s.  Allpio,  s.  Ago- 
,flinO)  e Reilituto  : per  la  Bizzacena  , oltre 
Donaziano  , che  n*  era  in  quelli  tempi  il  prl- 
mate  , Crefconio  , Giocondo  , ed  Emiliano  ; 
per  la  Mauritania  S'itifenfe  Se  variano,  Afìa- 
tico  ) e Donato  : e per  la  provincia  Tripoli- 
tana  il  folo  Plauzio  ; nè  alcuno  lì  trova  de- 
putato per  la  Mauritania  di  Cefarea  . Aeflì 
diede  il  concilio  la  commillìune  di  terminare 
gli  affari,  che  ancora  potefsero  fopraggiu- 
guere;  e ad  Aurelio  la  facoltà  di  fottofcri- 
ver.e  gli  atti  del  fiaodo  , e le  lettere  , che  fa- 
cel'se  d*uopo  di  fcrivere  o alla  (ede  Apofto- 
;ica  , o ad  altri  vefcoyi  ^ Cfforfe  anche  alla 
Corte  di  Onorio  * 
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AgodinO)  che  era  uno  de’  deputati 
della  Numidia  , ersendofi  trattenuto,  come 
vedremo,  a Cartagine  fin  verfo  il  line  di 
Agollo  , non  podìan^o  fapere  , in  qual  tempo 
precifamente  fieno  pervenuti  nell’  Affrica  le 
due  lettere  di  papa  Zofimo  , cioè  1’  enciclic  a 
a tutti  i vefeovi  dell’ Uni  verfo  , e quella  eh  e 
fpecialmente  aveva  fcritto  a gli  Affricani . 
A portar  quelle  lettere  fu  deflinato  Lione  , 
che  di  prefente  era  accolito  della  Chiefa  Ro- 
mana, e che  fi  crede  efsere  quello  ftefso  , 
che  dipoi  tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  , e per 
1’  eccellenza  della  fua  dottrina,  e per  la  gran, 
dezza  delle  fue  gefla  meritò  il  foprannome  di 
Grande  . Il  prete  Siilo  , che  fu  dipoi  fuo 
immediato  predecefsore  , gli  diede  una  Jet. 
tera  per  Aurelio  * , a fine  di  renderlo  confa- 
pevoie  i d’efser  lui  fiato  il  primo  a pronun- 
ziare in  Roma  1'  anatema  contro  i Pelagiani, 
giacché  quelli  eretici  avevano  divulgato  ef- 
fere  lui  il  più  gran  protettore  apprefso  Zofi.. 
modella  iorcaufa.  L’arrivo  di  Leone  con 
quelle  lettere  fu  preceduto  dalia  voce  pubbli* 
ca  della  fama*  £ il  rumore  di  quella  voce  può 
aver  tratto  a Cartagine  un  buon  numero  di 
vefeovi  delle  vicine  città  , piamente  folleci- 
ti  d’ intendere  la  conferma  di  così  grate  no. 
velie.  Con  qual  giubbilo  de’ deputati  delle 
provincie  dell’Affrica,  e de  gli  altri  vefeo- 
vi, che  verifimilmente  vi  fi  trovaron  pre- 
fenti  , fofse  intefa  la  lezione  delle  lettere 
Pontificie,  poniamo  argumentarlo  da  quel 
che  dice  s. Agofiino  della  lettera  del  prete 
Sifio  , che  era  di  molto  minore  importanza. 
La  fama  della  fua  generofa  confefiìone  avea 
già,  dice  il  Santo  i>,  dileguata  da  gii  animi 
^ latrifiezza,  che  vi  aveva  cagionata  J1  rumo- 
re. 
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re, che  fi  era  fparfo  d’efser  lui  uno  de 'fautori 
de’  capi  dell’  erefia  . Ma  la  fua  lettera  , quan- 
tunque breve,  diniofirava  sì  vivamente  il 
vigore,  col  quale  dichijirato  aveva  la  giier* 
ra  a i loro  perniciofilfimi  dogmi  , che  lo  llef* 
lo  s.Agodino’  ,e  gli  altri  vefcovicon  efultan- 
te  alacrità  la  ttafcrilTero  , e he  andavano 
' mofirando  con  gran  premura,  e portando  in 
giro  le  copie  • Con  quanto  maggiore  applau- 
fo  avrann’  eglino  ricevuto  la  lettera  dogma- 
tica di  s.  Zofimo , in  cui  raccoglievano  il 
frutto  di  tante  loro  follecitudini  , e di  tanti 
finodi,  e vedevano  il  trionfo  della  cattolica 
-Fede,  eilTatal  colpo  della  nefanda  erefia  ? 
Tutti  ivefeovi,  <;he  erano  a Cartagine  , la 
fottoferifTero  • E avendolo  fatto  come  de- 
putiti dal  finodo,  potè  Aurelio  1’ anno  fe- 
guente  fcrivere  in  una  fua  lettera  a i vefeovi 
‘delle  provincie  Bizzacena  ad  Aazugitana  , 
che  eli’ era  fiata  fottoferitta  da  tutti  quegli  , 
i quali  erano  intervenuti  al  concilio  plena- 
rio . E nel  medefimo  fenfo  può  ancora  s»  Pro. 
fpero  avere  indiftintamente  attribuito  l'ai 
vefeovi  Affricani  la  lettera  , che  Aurelio  co’ 
i medefimi  deputati  fcrifle  allo  lìeflb  Zofimo  , 
a fin  di  rendergli  grazie , e di  atteftargli  la 
loro  pronta  fommifiione a*  faoi faluberrimi 
decreti  , e di  feco  congratularfi  del  fuo  trion. 
io  : ,,  Errarono  dunque  , dice  s.  Profpero  , 
i vefcovi  Affricani , quando  riferivendo  al 
medefimo  Papa  Zofimo;  dopo  aver  rraferit- 
tolefeguenti  parole  della  fua  lettera  a tutte 
le  provincie  dell’  Uni  verfo  : Ma  coll’  ifiinto 
•di  Dio  ( concioffiachè  fa  d’  uopo  dì  riferir 
tutti  i beni  al  loro  autore  , onde  tutti  deri- 
vano ) volemmo  di  tutto  1’ affare  rendere  » 
coniapevoli  i nofiri  fratelli  e collegbi  : in 
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commendazione  di  quefta  falutevei  fentenra 
foggianl'ero  , aver  e(Tì  confìderaco  questo 
fuo  detto  come  unafpada,  colla  quale  avea 
voluto  trafiggere  di  paflTaggio  quei  che  con- 
tro 1’  ajuto  di  Dio  innalzavano  la  libertà  dell* 
arbitrio  • Conciodìachè  qual  cofa  hai  tu  fatto 
più  liberamente  di  queda,qual  è data  )1  rende* 
re  la  noftra  umiltà  confapevole  di  tutto  que- 
fto  negozio?  E nondimeno  fedelmente  e fa- 
pienteraente  vederti , e veracemente  e fidii- 
cialmente  dicerti,  non  erter  ciò  rtato  fatto 
fenaa  l’ iftinto  di  Dio  .Perché  egli  è che  pre- 
para la  volontà  ; e artìnch*  ei  facciano  alcuna 
cofa  di  buono,  egli  è parimente  che  tocca 
colle  fue  paterne  ifpirazioni  i cuori  de’fuoi 
figliuoli.  Poiché  quei  che  fono  morti  d.llo 
fpirito  di  Dio,  erti  fono  i figliuoli  di  Dio: 
onde  nè  crediamo  mancare  il  noliro  libero 
arbitrio,  nè  dubitiamo  , che  in  tutti  i buo- 
ni movimenti  dell'umano  volere  non  abbia 
la  Principal  parte  la  forza  del  fuo  divino  foc- 
corfo  „ . Quefto  è 1’  unico  frammento  , che 
ci  è rertato  di  quefta  lettera  de’  vefeovi  Affri, 
cani  a s.  Zofimo  . 

XXI.  Tal  fu  il  confenfo  de’vefcovi  di  tut- 
to il  mondo  in  predare  alla  dogmatica  corti- 
turione  della  Sede  Apodolica  la  dovuta  ubbi- 
' dienza  e collo  fpirito  , c colla  mano  ; che  l’e- 
refia  di  Pelagio  , come  già  debellata  , e co- 
perta di  confurtone  , non  avrebbe  più  ardito 
di  alzar  la  voce  , nè  lèguitato  a turbare  ia_  ^ 
tranquillità  della  Chiefa  , fe  a fine  di  rilevar- 
la dai  fuo  abbattimento  , e d’ ifpirarle  un_t 
nuovo  coraggio  per  continuare  la  gue'ra  , 
non  fi  forte  melTo  in  campo,  e non  forte  com- 
parito alla  tefta  dell’ opprertb  partito  , Giu- 
liano vefeovo  d’ Eclana  armato  di  tutto  il 
credito  , che  gli  davano  e la  fua  nafcica  , e la 
.Tua  apparente  pietà, e ilcarattere  vefcovile, 
- { . Tom.Xl»  li  e 1* 
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e 1* erudizione  , e una  porapofa  eloquenza. 
Av^endo  faputo  dilTmiulare  finché  ville  s.  In* 
nocenzio;avea  cominciato  a depor  la  mafche* 
ra  ) e a folfiare  nel  fuoco  della  difcordia  , e.a 
fpandere  il  fuo  velen»  per  le  vicine  provin» 
eie  , io  quel  tempo , nel  quale  elTendofi  Zolì* 
mo  lafciato  circonvenire  dalle  frodi  di  Cele* 
Aio,  avevano  i Pelagiani  prefo  qualche  re* 
fpiro  , e conceputo  qualche  fperanza  di  ve* 
fiere  o approvati , o almeno  tollerati  dalla_« 
À'ede  Apollolica  i loro  errori.  Ma  quando 
compari  la  codituzione  , in  luogo  di'fotto- 
metterlì , e di  dare  a coloro  de*  quali  avea 
guadata  la  mente  , c corrotta  la  Fede  , l’e* 
fempio  d’ una  pronta  ubbidienza,  lì  applicò 
di  propolìto  a confermargli  nell’empietà,  e 
ad  animargli  alla  ribellione  , collo  fcreditare 
la  condotta  di  Zolìmo,  e coi  declamare  con* 
tra  il  Pontificio  decreto  . Il  fanto  Padre  fece 
intimare  a Giuliano,  e ai  Tuoi  complici  di  fot* 
toferivere  , come  face  vano  , e far  dovevano 
tutti  i veicovi , e gli  altri  Ecclefiallici,  e fpe* 
cialmente  quegli, della  cuiFede  poteva  aver- 
A qualche  fofpetto  , la  condanna  da  lui  fatta 
di  Pelagio  e di  Celeftio  e delle  loro  erefie  . 
Erano!  principali  complici  di  Giuliano  di* 
ciotto  vefeovi  parte  dell’  Italia  , e parte  dei. 
la  Sicilia.  Predati  da  Zofimodi  foddisfare  al 
loro  dovere  colle  minacce  della  fcomunica , 
e della  depofizione  dalle  lor  fedi;  a fine  di 
prender  tempo  , e di  eludere  le  cenfure , e d* 
impegnare  , fe  fofse  loro  polfibile  , nella  loro 
caufa  tutti  i vefeovi  dell’  Univerfo  , appella- 
rono dal  Papa  al  futuro  concilio  . E’ quello  | 
il  primo  efempio  di  tali  appelli  dalla  fenten* 
za  del  fupremo  giudice  , e da  una  coAituzio- 
ne  dogmatica  di  chi  è Aato  collituito  da  Ge- 
sù CriAo  Dottor  dè’  Dottori , e pa Aor  de’pa- 
Aori  , e capo  vilìbile  della  Cbiefa  . Vedre- 
mo, 
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mo  , quat  conto  fecero  di  tale  appello  non  io* 
lamente  Zofìmo  ed  i Tuoi  fuccefsori , ma  aU 
tresì  il  rimanente  de’  vefcovi  , e gli  Iteni 
Principi  della  terra*  Vedremo  ancora,  co- 
me coftoro,  che  fot(o  il  pretefto  della  loro 
appellazione  al  futuro  concilio  difprezzaro- 
no  le  cenlure  dellaSede  Apoftolica  , non  ten- 
nero nè  pur  conto  de  gli  anatemi  del  concilio 
ecumenico  , qual  fu  l’ Efelìno  , congregato  , 
non  già  per  l’ efanie  della  loro  caula  , ma  per 
la  condanna  dell’ ereiìa  di  Neilorio. 

XXII.  Abbiamo  dallo  HelTo  Giuliano  > , 
aver  lui  fcritto  in  quell©  tempo  a Zofimo  due 
lettere.  Una  di  effe  , che  per  buona  forte  s’ 
è confervata  , ed  è Hata  data,  nonhagran_* 
tempo  ,alla  luce  , fembra  elTere  fcritta  a no» 
me  di  tutti  i diciotto  vefcovi  congiurati  con- 
tro la  Fede  , e la  tranquillità  della  Chiefa. 
£ 1’  altra  , della  quale  non  abbiamo  fe  non 
alcuni  pochi  frammenti  » mi  pare  , che  dal- 
lo flelTo  Giuliano  Ha  Hata  fcritta  a (uo  nome  • 
La  prima  , che  è in  forma  di  libello  e di  pro-^ 
feflìone  di  Fede  , e come  una  fpecie  di  mapfi- 
fefto  per  dimoftrarela  convenienza  e lame- 
cedàtà  deir  appello  , fi  può  dividere  in  qlia't- 
tro  parti.  Efpongono  nella  prima  la  loro 
credenza  circa  i principali  articoli  delia  cri- 
lliana  dottrina  contenuti  nel  fimbolo  della 
Fede  , Nella  feconda  profeguono  a dichiara, 
re  la  loro  Fede  intorno  a quei  dogmi  , che 
fuppongono  eflere  Itati  il  foggetto  della  con- 
troverfia  trai  Cattolici,  che  infamavano  d* 
cffere  infetti  degli  errori' de’ Manichei  ; e 
quei  che  fofienevano  , fecondo  il  loro  lin- 
guaggio, le  pretefe  erefie  di  Pelagio.  Così 
eglino confefsano  in  primo  luogo  la  pofTibili- 
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tà  de’ divini  comandamenti  j elanecellìtà 
della  grazia;  ma  in  modo  che  queiia  grazia 
nè  feguiti  quegli  che  la  rigettano  , nè  ab- 
bandoni quei  che  la  feguono  ; nè  il  dica  , che 
dal  voler  divino  dipenda  , che  un  uomo  Ha 
giudo,  e r altro  ingiuilo  ; avendo  negato  , 
venir  da  Dio  una  tale  diverfità,chi  difse  :.Vo. 
lere  Dio  la  faluce  di  tutti  gii  uomini  , nè  ef- 
ler  lui  accettator  di  perfone . Confefsano  , 
efser  1’ umana  natura  buona  e perfetta  . £i« 
lere  ogni  uomo  llato  creato  da  Dio  ; e non 
iolamente  edere  dato  fatto  da  principio  , ma 
edere  ancora  tuttavia  fatto  ad  immagine  e fo* 
miglianza  di  Dio  . Edere  parimente  lo  dedb 
Dio  autor  delle  nozze  . Ed  eder  lecito  il  ma- 
trimonio; nè  la  verginità  preferirl'egli  fe  non 
come  un  maggiore  ad  un  minor  bene  . Onde 
conchiudono  , doverli  rigettare  il  peccato 
naturale,  o qualunque  altro  vocabolo  gli  da 
dato  , per  non  fare  al  Creatore  l’ ingiuria  di 
credere,  a ver  lui  creato  alcuna  cola  infetta 
di  peccato  , e di  accufare  di  fafdtà  i tedimonj 
delle  fue  di  vine  Scritture  . Profefsano  final- 
mente di  credere  , che  i Santi  del  vecchio 
Xedamento  fieno  dati  giudificati  da  Dio  sì 
per  la  loro  propria  fatica  , e si  per  la  Fede  in 
Gesù  Grido  « Onde  canchiudono  di  volergli 
piuttodo  lodare  ed  onorare  colle  voci  del  fal^ 
mo  ® , che  derogare  con  bocca  facriJega  a i 
meriti  de’  medefimi  Santi , e al  tellimonio  di 
Dio.  Indi  procedono  a condannare  un.  gran 
numero  d’eretici,e  d’  erede , che  nondimeno 
fi  pofsono  ridurre  a tre  capi  . Sotto  il  primo 
capo  fi  comprendono  quegli  eretici  , che 
ugualmente  condannavano  e i Cattolici  ei 
Pelagiani  .Nel  fecondo  capo  fono  accennati 
gli  errori,  che  i Pelagiani  attribuivano  a i 
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Cattolici , dandogli  per  infetti  del  veleno  de’ 
Manichei  . Onde  profefsano  di  condannare 
quei  che  infegnando  il  peccato  naturale  , con- 
fegiientemente  afserifcono,  efsere  il  Diavo« 
lo  autore  del  matrimonio  , e i figliuoli  che  ne 
nafcono  , frutti  d’  albero  appartenente  al  de- 
monio . E quei  che  dicono  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  ha  cominciato  a giovare  al  gene- 
re umano  fe  non  dopo  la  fua  paflìone  . E quei 
che  affermano  , che  i Santi  del  vecchio  Tefìa. 
mento  fono  ufciti  da  quello  mondo  lotto  la 
fchiavitù  del  peccato.  E quei  che  negano, 
che  il  battefimo  cancelli  tutti  i peccati . E 
quei  che  tengono  , che  1’  uomo  fia  neceflìtato 
a peccare  : och’einon  fi  pofsa  guardare  da 
ogni  peccato  nè  pure  colla  grazia  di  Dio.  In 
terzo  luogo  profefsano  di  condannare  gli  er. 
Tori,  che  i Cattolici  attribuivano  a i Pelagia- 
ni  : cioè  fe  alcuno  dice  , che  gli  uomini  guar- 
dar fi  pofsono  da’ peccati  fenza  la  grazia  , o 
fenza  1’ ajuto  di  Dio.  Che  i fanciulli  o non 
abbiano  bifogno  del  battefimo  , o che  in  eflì 
debbi  celebrarfi  con  altre  parole  che  negli 
adulti  : che  non  muoja  tutto  il  genere  degli 
uomini  per  Adamo, nè  tutto  riforga  perGesù 
Grillo . 

Indi  venendo  alla  quarta  ed  ultima  parte 
di  quella  loro  memoria  , dicono  primiera- 
mente , che  quei  medelimi , de’  quali  correva 
vocè  , che  infegnafsero  quelli  ultimi  articoli, 
avevano  protellato  , che  falfamente  gli  erano 
attribuiti , e gli  avevano  condannati  nellc_» 
loro  profeflìoni  di  Fede  . Dipoi  foggiungono: 
,,  Abbiamo  inviato  a vollra  Santità  quello 
fcritto  , che  ci  è paruto  conforme  alla  regola 
della  cattolica  verità . Sene  giudicate  altri, 
menti  , abbiate  la  bontà  di  avvifarcene.  Ma 
fe  nulla  ci  fi  può  opporre  , e nondimeno  vor- 
rà taluno  eccitare  centra  di  noi  qualche  fean- 
' dolo  ^ 
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dolo  ; fappia  la  Santità  voiìra  , aver  noi  già 
provocato  ad  un  concilio  plenario.  Voglia- 
mo inoltre  la  Santità  volira  avvertire  di  non 
afcrivere  a mancanza  di  rifpetto  , fé  ritenuti 
dal  timor  di  Dio  , non  roiìamo  fottofcrivere 
alla  condanna  di  perfone  afsenti;  efsendoams 
maellrati  per  le  divine  Scritture,  non  dover- 
li preferire  gli  ordini  degli  uomini  a i coman- 
damenti di  Dio  : il  quale  vieta  di  unirli  colla 
moltitudine  nella  malizia  , e di  giudicare  chi 
non  è fiato  giuridicamente  interrogato  , e 
non  è fiato  intefo  in  giudizio  . Su  che  allega, 
no  diverfi  luoghi  de’  facri  libri , che  lo  fiefso 
Zofinio  avea  allegati  nelle  Tue  prime  lettere 
agli  Affricani , come  per  rinfacciargli  ilfuo 
cambiamento.  Indi  profeguono  a dire  : Ifirut. 
ti  da  quelli, e altri  limili  tefiimonj  delle  Scrit- 
ture , abbiamo  avuto  ribrezzo  a condannar 
gli  algenti , fenza  prima  avergli  fentiti , e 
confutato , fe  errano,  i loro  errori  .Pertanto 
benché  faremmo  tenuti  sì  per  lo  comune  do- 
vere della  crilliana  carità  , e sì  per  1’  obbligo 
particolare  del  facerdotal  minillerio,  a difen- 
dere liberamente  quei  che  lì  giufiifìcano  co’ 
loro  fcritti , e fanno  profelfione  d’ efser  cat- 
tolici, e condannano  tutte  le  prave  opinioni, 
che  fono  loro  falfamente  imputate;  contut- 
tociò  vogliamo  tuttavia  mantenerci  neutra- 
li , come  già  abbiamo  promefso,  e tener  la 
bilancia  in  equilibrio  tra’ due  partiti  , fénza 
condannare  chi  non  abbiamo  intelì,  e fenza 
difendergli  afsenti.  Tenga  per  certo  vollra 
Santità  , che  qualunque  tempefia  lì  ecciti 
contra  di  noi  ,ella  non  potrà  commuover  la 
cafa  del  retto  giudizio  fondata  fu  la  pietra 
della  giufiizia  , che  è Gesù  Grillo . 

Oltre  quella  lettera  fcritta  da  Giuliano  an- 
che a nome  de’  17.  vefcovi  fuoi  compagni  , 
nc  fcrifse  un’  altra  a fuo  nome  ; avendo  par- 
lato 
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lato  nella  medefìma  in  {ingoiare*;  e perciò 
forfè  di  efsa  fola  , come  fua  propria  , ha 
rio  Mercatore  fatta  menzione  nelle  lue  note 
contrai  fuoifcritti.  Prima  di  farla  capitare 
nelle  mani  di  Zo{ìmo%  la  fece  divulgare  per 
opera  de’  Tuoi  amici , quali  per  tutta  l’ Italia  . 
£ aiHnchè  ella  fofse  letta  da  molti  j e le  folTe 
fatta  una  favorevole  accoglienza  , ebbero  li 
medelimi  1*  attenzione  di  altamente  magnili» 
caria  : quantunque  il  Tuo  principal  merito 
confìllefse  nell’ avervi  dilTimulato  fino  a tal 
■fegno  i fuoi  fentimenti  , che  vi  avea  condan- 
nati i principali  articoli  dell’  ereGa  di  Cele- 
llio  : ma  intendendo  nel  fuo  cuore  di  far  cader 
la  condanna  (opra  alcuni  fenG  podieej,  e ri- 
ferbandofì  afodenergli  nel  loro  proprio  na- 
turale ligniiicato.  Onde  meritava  d’elTer  prò- 
polla  da’  fuoi  panegi riili  più  toflo  come  un_» 
modeHo  di  finzione  e d’ ipocrifia  > che  di  dot* 
trina  c d’  eloquenza  • 

XXIIJ.  ZoGmo  , cui  non  mancava  nè  ani- 
mo ne  coraggio  , e che  inoltre  aveva  apprefo 
per  la  fua  propria  efperienza  a non  fidarfi  del- 
le ciarle  de’  novatori  > nè  0 lafciò  intimorire 
per  lo  parlar  rifoluto  di  Giuliano  e de’ fuoi 
colleghi  , nè  circonvenire  dalie  fue  frodi.  Ma 
fermo  e collante  nella  rifoluiionedi  procedere 
all’  efecuzione  delle  pene  fulminate  nella  fua 
collituzione* , dichiarò  incorlì  nelle  cenfurC) 
e depofe  i vefeovi  contumaci  dalle  lor  fedi  « 
£ una  tal  fentenza  pronunziò  m un  Ììnodo  di 
diverfì  prelati,  nel  quale  condannò  di  nuovo 
Pel  agio  e Cclf'llio  , e con  elfi  ancora  Giulia- 
no come  colpevole  de’  medelimi  errori.  L’ap- 
pello dà  effb  , e da’  fuoi  aderenti  interpello  ai 
futuro  concilio  , fu  per  efli  uno  feudo  inuti- 
le > e che  non  valfc  a difendergli  da’  fulmini 
^ del 

* Inter  inUt/cipltnatas  rifuso  quijUones  . 

1 Mere.  t.  lib.  i.  cont,]ul.  c.  4. 
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del  Vaticano  , e dalla  fpada  di  Pietro,  onde 
Zofìmo  aveva  armato  la  mano  di  tutti  i ve. 
Icovi  per  troncare  agli  empj  la  tefta. Siccome 
Zofìmo  non  ebbe  riguardo  all’  appello  per  ful- 
minargli di  nuovo;  covi  non  ne  fecero  verun 
conto  nè  i vefcovi  di  tutto  il  mondo,  che  gli 
trattarono  come  legittimamente  anatematiz- 
zati e depofli , e gli  cacciarono  da  per  tutto 
come  ribelli  al  fovrano  principe  de*  pallori; 
nè  l’imperadore  Onorio  > , al  quale  invano 
ricorfero  , per  indurlo  a dar  opera,  perchè 
fi  adunaffe  il  concilio  , ove  ad  onta  della  fen-’ 
tenza  definitiva  delta  fede  Apollolica  efami- 
nata  folTe  di  nuovo  la  loro  caufa  . 

• XXIV.  S.  Agoftino  , che  fin  da  i tempi 
d’innocenzio  , e dopo  i fuoi  referitti  a i con- 
cilj  dell’  Affrica , avea  riguardato  quella  cau- 
fa come  finita;  molto  più  dopo  quelli  nuovi 
c più  terribili  colpi  dovè  riguardare  come  to- 
talmente abbattuti  e debellati  i nemici  della 
cattolica  pace  . Ma  poiché  quantunque  vinti 
eprollrati,  non  lafciarono  di  fare  de’ nuovi 
sforzi  per  rilevarli , e per  rinnovare  la  guer- 
ra ; e perchè  Giuliano  , o feorrendo  inper- 
fona  per  ogni  parte  , o inviandovi  le  lue  let- 
tere ed  i fuoi  libri , fi  sforzò  d’  eccitare  il 
mondoalla  ribellione  , o almeno  di  accrefee. 
re  la  Aia  truppa  ; perciò  anche  il  fan  to  Dotto- 
re non  ripole  giammai  la  fpada  nel  fodero , e 
feguitò  a combattergli  finché  egli  vilfe  , 
lafciò  nelle  fue  lettere,  e ne’ fuoi  libri  alla 
Cliiefa  cattolica  tali  armi , per  cui  poteffe  an-  I 
che  dopo  la  Aia  morte  trionfare  di  quelli  prò-  i 
tervi  nemici , qualunque  volta  foffero  tor- 
nati ad  alzare  1’ altiera  fronte.  Onde  meri- 
tamente fu  detto  di  lui'’: ,,  La  cattolica  fchie- 
ra  ornai  da  vent’  anni  fotto  la  fua  condotta  e 

com- 
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combatte  contro  i nemici  della  grazia  di 
Dio,  e gli  vince  , dico , perchè  non  lafcia_* 
refpirarquei  chevinfe,,.  Era  il  Santo  dopo 
il  concilio  plenario  oelebrato  circa  il  prin- 
cipio di  Maggio  reliato  a Cartagine  come,  m 
uno  de’ legati  della  Numidia*  Non  era  mai 
canto  occupato  ^ , come  quando  dimorava  in 
quella  illudre  metropoli  di  tutta  1’  Affrica , e 
dopo  Roma  la  piu  gran  città  dell’  Imperio 
nell’ Occidente . Contuttociò  le  altre  fue^ 
frequentiflìme  , o,  come  elle  appella,  den- 
fifOme  occupazioni  non  l’ impedirono  di  fcri- 
vere  due  eccellentifllmi  libri  contro  la  Pela- 
giana  creila;  uno  della  grazia  di  Criflo  , 

1’  altro  del  peccato  originale . Gli  diede  ecci- 
tamento a Scrivere  quelli  libri  una  lettera, 
che  in  quello  tempo  ricevè  dalla  Paleilina  , 
indi  fcrittagli  da  Piniano  , e da  Melania  la_» 
giovane  Tua  moglie  , e dalla  Tua  fuocera  Al- 
bina; perfonaggi  molto  più  illuilri  nella_* 
Chiefa  per  la  loro  fanti tà  , di  <juel  eh’  ei  fof- 
fero  flati  nell’Imperio  per  la  chiarezza  de’na» 
tali , e per  la  copia  de’  beni  e delle  ricchezze, 
che  erano  fiate  immenfe  , nè  dopo  1*  Impe- 
riale v’  era  famiglia  Romana  , che  in  quella 
parte  aveffe  potuto  contendere  colla  loro* 
Ma  avendo  fin  dal  principio  di  quello  fecolo 
cominciato  non  folamente  a diflribuire  le  lo- 
ro rendite  alle  chiefe  , a i poveri , e a i mo- 
naflerj  , ma  altresì  a vendere  ( per  fare  del 
loro  prezzo  il  raedefìmo  ufo  ) i fondi  e le  ter- 
re che  poffedevano  si  nelle  vicinanze  di 
Roma  e in  diverfi  luoghi  d’ Italia,  sì  nell’Ifo- 
la  di  Sicilia  , nelle  Spagne  , nella  Brettagna, 
nell’ Aquitania  , enei  rimanente  delle  G al- 
ile , e nell’  Affrica  ; non  attendevano  in  que  - 
ilo  tempo  fe- non  a trafficare  fui  fondo  dell’ 
TonuXl*  * K k evan- 

- < 
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eirangelica  povertà  > e a Ceforeggiare  nel  cie- 
lo . Era  (lato  il  fonte  e l’ origine  d’  un  tanto 
bene  il  fervore  della  virtù  di  Melania  y che 
fentitalì  ifpirata  (in  dall^  infanria  a confacra- 
re  la  Tua  verginità  al  Signore  ; ed  elTendo  poi  i 
Hata  corretta  in  età  di  ij*  anni  a maritarli 
con  Piniano  ,che  ne  avea  17*  e che  era  il  pri- 
mo (ìgnor  di  Roma  ; poiché  furono  (iati  in- 
lìeme  per  lo  fpaeio  di  fette  anni  , ella  final- 
mente colle  fue  ferventi  efortazioni  lo  aveva' 
indotto  ad  abbracciare  la , continenza  , e a_r 
viver  con  lei  da  fratello , e a metterli  fotto  i 
piedi  tutte  le  mondane  grandezze.  Tanto 
più  generofa  e degna  di  ammirazione  era  Ha- 
ta queHa  loro  rifoluzione  y quanto  che  l’ uno 
e 1*  altra  eranoallora  nel  più  bei  bor  dell’età; 
cioè  Piniano  nei  ventefimoquarto  , e Mela- 
nia nel  ventèlimo  anno  della  fua  vita  . Dopo 
aver  fatto  godere  per  alcuni  anni  a Roma 
ad  altre  città  dell’ Italia  i frutti  e gli  efemp)  I 
delle  loro  virtù  ) aefortazione  delia  vecchia  I 
Melania  erano  palfati , e avevano  dimorato 
nella  Sicilia  in  quel  tempo  , nel  quale  Alari- 
co,  alTediata  e prefa  più  volte  Roma,  e da- 
tala alle  fiamme  , era  pervenuto , il  tutto 
devallando  , emettendo  a ferro  e a fuoco, 
fino  all’ ellremità  dell’ Italia  . Pallati  dalia_» 
Sicilia  nell*  Affrica  , e fattavi  per  quali  fette 
anni  la  loro  ordinaria  dimora  a Tagalle  fotto. 
la  direzione  di  s.  Alipio  , e fondativi  due  mo- 
nailer) , uno  di  monaci , 1’  altro  di  monache  , 
e fparfevi , come  in  ogni  altro  luogo  , le  lo- 
ro beneficenze  fu  i luoghi  pii , fu  i poveri  , e 
fu  le  chiefe  ; l’sanno  palTato , lafciata  l’AHfi- 
ca,  s’  erano  portati  in  Oriente  , che  era  l’ul- 
tima meta  de’  loro  viaggj  : avendo  avuto 
Tempre  nell’  animo  idi  pallàr  nel^  PaleHina  il 
rimanente  de’  loro  giorni,  a if&itazione  della 
vecchia  Melania  ,e  di  Tanta  Paola,  e di  altre 
illuHri  matrone  • Tra 
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Tra  le  altre  virtù  di  Melaoia  è notata  itu» 
modo  particolare  anche  quella  , d*  aver  ella 
avuto  un  tale  orror  de  gli  eretici,  che  non 
voleva  nè  parlarne  né  intenderne  parlare  « 
fe  non  quando  fé  le  folTe  prefentata  qualche 
occafìone  , o aveiTe  conceputa  qualche  fpe- 
ranza  di  poter  cooperare  al  loro  ravvedi- 
mento. Per  l'ardore  della  Tua  Fede  congiun- 
to collo  iludio,  e coir  aflìdua  meditazione 
delle  divine  Scritture,  che  leggeva  da  capo  a 
fondo  tre  volte  1’  anno  , e colla  frequente  le- 
zione de’  migliori  interpetri , e dell’ opere 
de’ Padri  Greci  e Latini , ella  era  capace  di 
accingerli  a tale  imprefa  di  convertire  gli 
Eretici , come  1*  era  riufcito  di  ridurre  alcu- 
ni da’  traviamenti  del  fecolo  nel  diritto  fen- 
tiero  della  làlute  , e diverlì  Gentili  dalle  fol- 
lie del  Paganefìmo  , nonfolamente  alla  prò. 
felTìone  della  vita  crilHana  , ma  altresì  d’una 
perfetta  pietà  . In  fatti  elTa , ed  Albina  Tua 
madre,  e Piniano  non  ricufarono  per  tal  mo- 
rivo  di  conferir  con  Pelagio  , che  trovarono 
al  loro  arrivo  in  Gerufalemnie,onde  non  era 
ancora  flato  cacciato  da  Prailio  vefcovo  di 
quella  città  , e da  Teodoto  di  Antiochia. 

L’ erelìarca  poteva  elTerfi  Inlìnuato  nella  loro 
amicizia  nel  tempo  che  facea  l’ipocrita  in  Ro. 
ma  , e v* era  in  opinione  di  homo  dato  tutto 
alio  fpirito  ed  alle  lettere  , e di  monaco  di  fe- 
veri  e fanti  coHumi . Come  attento  a fedur--«^ 
re  malTimamente  tali  perfone,  le  cui  virtù  av- 
rebbooo  potuto  in  qualche  modo  follenere  il 
credito  del  fuo  partito  , e le  limoline  imban- 
dirgli una  lauta  raenfa^li  può  credere,  che 
non  avrà  mancato  di  toHo  rendere  a i nobili 
pellegrini  i dovuti  olTequ; , e di  deplorare  ap. 
prelTo  di  loro  la  fua  mala  fortuna  d’ elTer  te- 
nuto nell’ òccideute  , onde  mancava  ornai 
da  più  anni,  per  un  eretico,  laddove  nell’ 

ìi  k 2 Oriente 
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Oriente  i vefcovi  t da' quali  era  /lato  inter- 
rogato , approvato  avevano  e commendato  , 
la  fua  Fede.  PJniano,  e le  due  fante  donne*  il 
richiefero  di  condannafe  in  ifcritto  gli  errori 
ond’ era  nell’ Occidente  e nell’ Affrica  dj^.  ' 
niato.  Pelagio, fenza  punto  eCtare  ; Anate-  \ 
matizzo  , diflfe  loro  , chiunque  nega  ,efler  la  ] 
grazia  di  Dio  , colla  quale  Crillo  è .venuto  I 
nel  mondo  a falvare  i pecca  tori, neceflaria  non 
folamente  in  ciafcun*  ora  , e in  ciafcun  mo- 
mento, ma  altresì  in  ciafcuna  delle  noflre 
azioni  .E quanto  al  peccato  originale  ^pro- 
fefst)  di  tenere  un  foto  batteflcno  da  celebrar- 
li colla  Hefsa  forma  di  parole,  eco’  raedefìnH 
riti  ne’  fanciulli , e negli  adulti  : e Aretto  daL 
le  loro  interrogazioni,  eziandio  confefsó  , 
che  i fanciulli  ricevono  il  batteAmo  per  lare- 
miflion  de' peccati . Lefse  anche  loroil  libel* 
lo , che  aveva  trafmefso  a Roma  per  fua  giu-  ■ 
Aifìcazione  apprefso  s.  Innocenzio.Si  lamen- 
tò' d’ efsere  Aato  comprefo  da*  vcfcovi  Af-  ' 
fricani  ne’  due  Anodi  di  Cartagine  e di  Mile- 
vi,e  daqueAo  fanto  PonteAce , nella  Aefsa 
fentenza  che  portato  avevano  di  CeleAio  :e 
per  1’  oppoAo  A gloriò  dell*  efsere  Aata  rico- 
jnofciuta  da’vefcovi  PaleAini  nel  Anodo  di 
Diofpoli  la  fua  innocenza  . I fervi  di  Dio 
grandemente  A rallegrarono  nell’udire  dalla 
bocca  diPelagio  una  tal  confeAìone  del  pecca* 
to  originale, e della  neceAità  della  grazia.Po» 
chè  udendogli  dire,  che  i fanciulli,  non  altri- 
menti che  gli  adulti  , ricevono  il  batteAmo 
per  la  remiAìon  de*  peccacij  parve  loro  , che 
nulla  di  più  doveffero  deAderare  per  aAicurar*  • 

£ della  fuaFede  in  ordine  al  peccato  origina- 
le,di  cui  folo  ifanciulli prima  dell’ufo  della  ra^ 
gione  poAbno  avere  la  macchia  il  debito  ed  il 
. rca- 
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re  a to.Sinsilmen  te  udendogli  confeflare  la  ne- 
ceifità  della  grazia  di  Gesù  Grillo  per  tutte  le 
opere  delia  falutC)  intefero  queAo  linguag- 
gio fecondo  1*  ufo  univerfale  del  crHlianeiìmo 
fondato  nelle  Scrittutfc  e nella  tradizione  de* 
Padri  ) fecondo  i quali  la  grazia  di  Gesù  Gri- 
llo conlUle  in  un*  interna  ilpirazione,  o in 
un  pio  movimento  dell’animo  fupernalmen- 
te  ifpiratoci  ) e onde  procedono  come  da  una- 
viva  forgente  tutte  le  fante  cogitazioni , 
tutte  le  opere  della  crilliana  pietà.  Ma  per 
quanto  grande  folTe  il  piacere  , che  avevano 
provato  in  intendere  un  tal  linguaggio , non 
meno  conforme  a i voti  de’ loro  animi,  che 
alle  idee  della  loro  credenza  ; contuttoci^k 
non  vollero  fidarli  de’ loro  lumi';  ed  efpollo 
con  una  comune  lettera  a s.  Agollino  il  loro 
colloquio  con  Pelagio , il  richiefero  del  Tuo 
parere . 

11  Tanto  Dottore  , benché  Tommamente 
occupato , nondimeno  TcrilTe  loro  i due  men- 
tovati libri  della  grazia  di  Grillo  , • del  pec« 
caco  originale  : ne’ quali  imprelè  di  propoli* 
eoa  dimollrare  j qual  folTe  intorno  ad  ambi- 
due  quelli  articoli  la  vera  mente  di  Pelagio  , 
mediante  1*  efame  di  quelle  medelìme  opere  , 
che  r alluto  erefiarca  aveva  citate  nella  Tua 
lettera  ad  Innocenzio  per  giullificazionc.^ 
della  Tua  Fede.  Non  evvi  a.mio  parere  altr* 
opera  di  s.  Agollino  , onde  lì  polTa  raccoglie • 
re  più  di  lume  per  intendere  , qual  folTe  la_* 
mente  di  Pelagio  intorno  alla  natura  e alla 
qualità  della  grazia  j e qual  folTe  l’ idea  , che 
ne  aveva  s.  Agollino . Primieramente  Pela- 
gio avvertiva*  doverli  dillinguere  attenta* 
mence  quelle  tre  cofe  , il  potere , il  volere  , 
e r elfere  o 1’  operare  . Il  potere  > Toggiu- 
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gneva  , lo  collochiamo  nella  natura  , il  vo- 
lere nell’arbitrio,  l’eiTere  nell*  effetto  . La 
prima  cofa  , cioè  il  potere,  propriamente  ap- 
partiene a Dio  , chela  diede  alia  Tua  creatu- 
ra ; ma  le  altre  due , cioè  il  volere,  e l’efTere, 
fi  debbono  riferire  all’  uomo , perchè  proce- 
dono dalla  forgente  del  Tuo  libero  arbitrio* 
Pertanto  nella  volontà  , e nell’  opera  buona 
coniìfle  la  propria  lode  dell’  uomo  ; anzi  e,  « 
dell’  uomo  ,e  di  Dio  , il  quale  diede  la  podi- 
bili  tà  dello  fteffo  volere,e  dell’opera  , e queda 
polbbilità  Tempre  ajuta  col  foccorfo  della  fua 
grazia Che  podìamo  fare  , o di- 

re, o penfare  qualche  cofa  di  buono  , è dono 
' di  colui , che  ci  ha  dotati  di  un  tal  potere  , e 
allo  fled'o  potere  porge  il  fuoajuto:  ma  che 
in  effetto  operiamo , o parliamo , o penfìamo 
bene,  appartiene  a noi , che  tutto  quello  pof- 
fìam  rivolgere  in  male  • Quella  grazia  , fog- 
giugne  Pelagio  * , non  conlìfle  fecondo  noi , 
come  tu  penfi  , folamente  nella  legge  , ma  in 
un  vero  ajuto  di  Dio  • JB  fpiegando  più  di- 
ilintamente  la  natura  di  quell*  ajuto  , fegui- 
ta  a dire  : Iddio  ci  ajuta  quando  per  mezzo 
della  fua  dottrina  e rivelazione  apre  gli  oc- 
cbj  del  noflro  cuore  j quando  ci  dimollra  i be- 
ni futuri , affinché  non  cioccupiam  ne’pre- 
fentii  quando  ci  fcuopre  le  infidie  del  demo- 
Xiio;  e quando  in  molti  modi  coll*  ineffabile 
dono  della  celelle  grazia  c*  illumina  . Onde 
conchiude  ; Chi  dice  tali  cofe , ti  par  che  ne- 
ghi la  grazia  ? B non  più  tolto  hello  ffeffb 
tempo  confeffi  e il  libero  arbitrio  dell*  uomo  , 
e la  grazia  di  Dio?  Pelagio  fotto  il  nome  d i 
legge  non  intendeva  folamente  i divini  co- 
mandamenti , ma  ancora  tutto  quello  che  è 
fcritto  ne*  facri  libri  , ove  fianco  ballante- 
^ men- 
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mente  iftruiti  e delle  infìdie  del  diavolo  , e 
della  grandezza  de’ beni  eterni , e della  va- 
nità de^prefenti*  Onde  opponendo,  o più 
tolto  aggiugnendo  alla  legge  l’ajuto  dell4_> 
grazia;  chiara  cofa  che  quello  ajuto  egli 
dovea  per  necellìtà  far  conlìltere  in  una  lu- 
ce interiore  , onde  1’  animo  lùpernalmente 
illudrato  mira  con  occhio  più  limpido , e pe- 
netra più  altamente  le  verità  rilevate  . 

I Per  mezzo  di  quell’  ajuto  ) col  quale  Id- 
dio, fecondo  Pelagio,  propriamente  con- 
forta lapolfibilità  del  volerete  dell’  operare  , 
lo  llelTo  eretico  non  negava  » che  in  qualche 
modo  ancora  non  operalTe  e Io  lleflb  volere  » 
e lo  HelTo  bene  operare;  cioè  in  quanto  la  vo- 
lontà confortata  da  quell ’ajuto  più  facilmen- 
te vuole  il  bene  , e lo  manda  ad  effetto  . On- 
de diceva  * : Iddio  opera  in  noi  il  voler  quel 
eh’  è buono  , il  voler  quel  che  è faoto,  allor- 
ché vedendoci  dediti  alle  terrene  cupidigie  , 
e a guifa  di  muti  animali  folamente  vaghi 
delle  cofe  prefenti  > ci  accende  col  metterci 
dinanzi  agli  ocebj  la  grandezza  della  glotà^ 
futura  , e la  promelfa  de’premj  ; mentre  col- 
la rivelazione  della  fapienza  rifveglia  nella 
Hupida  volontà  il  delìderio  di  Dio  ; e in  una 
parola  , mentre  ci  perfuade  tutto  quello  che 
è buono  . Quell’  ajuto  j fecondo  lo  lleffo  Pe- 
lagio è talora  d*  una  sì  grand’efficacia, che 
Iddio  per  mezzo  di  elfo  piega  il  cuore, ovun* 

* que  gli  piaccia  di  piegarlo.  Ma  in  qualun- 
que cofa  egli  facelTe  confi fiere  quello  ajuto, 
egli  commetteva  circa  di  elfo  due  pernicio- 
fiffimi  errori . Concioffiachè  nè  lo  giudicava 
alTolutamente  necelfario  per  le  opere  della_» 
falute , ma  folamente  ad  effetto  di  poterle 
più  facilmente  efeguire  : nè  lo  riconofeeva 
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per  una  grazia  , ma  per  una  ricompenfa  de* 
meriti  precedenti,  e provenuti  dalla  mer» 
libertà  dell’  arbitrio*  Onde  fpiegando  quelle 
parole  di  s.  Jacopo  ■ : „ Siate  fudditi  a Dio  , 
e refìllete  al  diavolo  ,erl  egli  fuggirà  da  voi,, 
diceva  nella  fua  lettera  a Demetriade  ^ : 
Egli  dimodra  in  qual  modo  dobbiam  rfifidere 
al  diavolo  ; cioè  coll’  effer  fudditi  a Dio  ; on« 
de  facendo  la  fua  volontà  , meritiamola  di- 
vina grazia  , e coll’  ajuto  dello  Spirito  fanto 
più  facilmente  al  maligno  fpirito  relìdiamo  • 
E affinchè  niuno  penfade  , doverli  ciò  inten-_ 
alere  d’ una  maggior  copia  di  grazia , che  può' 
eder  frutto  de’ meriti  proceduti  daunpre-' 
cedente  foccorfo  ; perciò  diceva  il  medeliroo 
érelìarca  : Cbiunqtie  corre  al  Signore  , e de- 
fiderà  d’elTer  governato  da  lui;  cioè  la  fua' 
propria  volontà  dalla  volontà  di  lui  fa  dipen- 
dere ; • a lui  fempre  aderendo  , con  lui  divie- 
ne un  medelimo  fpirito  ; nel  fare  tutto  ciò 
non  ha  parte  fé  non  la  libertà  dell’arbitrio; 
dellaqualechi  fa  buon  ufo  , in  tal  modo  do- 
na tutto  fe  dedb  a Dio , e mortifica  qualun- 
que fua  volontà,  che  può  dir  coll’ Àpodo- 
lo  ^ : „Vivoio  , ma  non  già  io,  ma  vive  in_* 
me  Grido  „ : e pone  il  fuo  cuore  nella  mano' 
di  Dio  , onde  lo  pieghi  in  qualunque  parte 
elfo  voglia  . Ma  quedi  medeumi  errori  dan- 
no apertamente  a conofeere  , che  Pelagio 
non  faceva  conlidere  un  tale  ajuto  nella  me- 
ra notizia  della  legge , e dell  a dottrina  evan- 
gelica, della  quale  era  già  bene  e perfetta- 
mente idruito , chi  la  fua  volontà  facea  di- 
pendere da  ogni  cenno  del  divino  volere  ; 
chi  fempre  attenendoli  a Dio  , era  divenuto 
con  lui  un  medelimo  fpirito;  e chi  avendo 
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mortificata  ogni  Tua  volontà  , poteva  dir 
coll’  Apertolo  : Non  vivo  io  , ma  vive  in  me 
Gesù  Crirto  • Ciò  riconobbe  lo  rteflb  s.  Ago- 
flino  ; e però  dopo  aver  riferite  quell’  ultime 
parole  di  Pelagio  , ft>ggiiinfe  : Quefto  è per 
certo  un  grande  ajuto  della  grazia  divina  , 
che  Iddio  pieghi  il  nortro  cuore  , ovunque 
erto  voglia . Ma  querto  grande  a;uto  , fecon- 
dochè  quertf  vaneggia,  allora  noi  meritia- 
mo , quando  fenza  verun  a/uto  , e per  la  fo- 
la libertà  dell’  arbitrio  corriamo  al  Signore  y 
e defìderiamo  d’erter  retti  e governati  da_» 
lui , ed  alla  fua  volontà  teniamo  appeCa  la 
nortra,  e,  rtando  Tempre  uniti  con  Dio  , fìa- 
mo  fatti  con  erto  un  medefìmo  fpirito  . 

Non  ortanti  tutte  querte  belle  efprcffio- 
ni  , colle  quali  Pelagio  fi  rtudiava  di  mettere 
in  una  luminofa  comparià  ( a fine  di  convin- 
cere di  calunnia  i iùoi  avverlarj , che  l’ac- 
cufavano  di  confondere  la  grazia  di  Dio  cok 
la  legge  ) querto  fuo  ajuto  di  Dio  > attribuen- 
do alla  fua  virtù  , ora  P aprire  gli  ocebj  del 
cuore,  ora  P illuminare  ineffabilmente,  e 
in  molte  forme  lo  fpirito  , ora  il  rifvegliare 
nella  rtupida  volontà  il  defìderio  di  Dio  , e 
ora  l’ inclinare  , ovunque  gli  piaccia  , il  cuo> 
re  dell’  uomo  ; non  ortanti , dico  , tutte  que- 
lle belle  efprertloni,  s.  Agortino  atterta  *di 
non  aver  trovato  in  alcun  luogo  de  gli  ferir- 
ti sì  di  Pelagio  , si  di  Celeflio  , eh’  ei  vi  con- 
feffino  la  grazia  , per  cui  fiamo  giurtificati  ; 
cioè  mediante  la  quale  la  carità  di  Dio  per 
opera  dello  Spirito  fante  fi  diffonde  ne’  no- 
Uri  cuori  ; come  fa  d’  uopo  di  confeifarla  : 
cioè*’come  un  ajuto  di  bene  operare  aggiunto 
alla  dottrina  mediante  l’ilpirazione  d’una  ar. 
dentirtìma  e luminofiflìma  carità  . 11  Tanto 
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Dottoe  non  efcludeva  per  certo  dal  numero 
delle  grazie  quelle  interne  illullrazìoni , che 
in  molte  forme  , e in  una  maniera  ineffabile 
aprono  gli  occhj  del  noAro  cuore,  e nella  Au« 
pida  volontà  riÀregliaqp  e accendono  il  defi- 
derio.di  Dio  ; e anzi  appella,  come  abbiamo 
veduto  , un  grande  ajuto  della  grazia  divina  I 
quello  , mediante  il  quale  Iddio  , fecondo  lo 
Iteffo  Pelagio , inclina  ovunque  egli  vuole, 
il  cuore  dell’uomo.  Ma  tutto  queAo  non 
rimofle  s.  AgoAino  dall’  aver  (ofpetta  anco- 
ra fu  queAo  punto  la  dottrina  di  Pelagio,  e 
dafioAenere,  non  aver  lui  mai  confeAata  , 
come  faceva  d’ uopo , la  vera  grazia  di  Gesù 
CriAo,nè  averla  mai  fuAìcientemente  diAinta  ' 
dall’  ajuto  della  legge  , dalla  rivelazione  « 
della  fapienza , e dal  lume  della  dottrina  • 

Quel  che  ritenne  s.  AgoAino  dai  dimoArarA 
contento  , non  oAanti  tutte  le  accennate 
efpreAloni , della  dottrina  di  Pelagio  iotor-  ; 
co  alia  natura  e qualità  della  grazia*,  fu  la 
diAiuzione  da  lui  fatta  della  poAlbilità , della 
volontà,  e dell’effere,  o del  potere  , del  vo- 
lere ,' e dell’ operare,  in  si  fatto  fenfo  , che 
in  qualunque  modo  la  grazia  o aprilfe  gli  oc- 
chj  del  cuore  , o illuminaffe  la  mente , o ec- 
citaAe  la  Aupida  volontà , o inciinaffe  verfo 
il  bene  gli  aAetti  del  cuore  ; tutto  queAo  fof-  1 
fe  un  ajuto  meramente  fomminiArato  alla 
poAìbilità  dell’  arbitrio,  dalla  cui  fola  elezio-  i 
ne  poi  dipcndeAe  e il  volere  efficacemente  il  * 
bene  , e il  mandarlo  ad  effetto  • S*  AgoAino 
benché  ammetteffe'  , che  la  grazia  di  Dio 
per  Gesù  CriAo  ajuti  li  poffibili  tà  che  è nell’ 
uomo  , qnantunque  non  voglia  , nè  faccia  il 
bene  ; ( la  qual  grazia  i Teologi  appellano 
fufficlente  j ) nondimeno  oltre  queAa , eOge- 
- va 
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va  da  Pelagio  e da’Pelagiani  la  confeATione 
d’ un' altra  grazia  , la  quale  ajuti  la  volon- 
tà, e 1*  azione  ; cioè  il  ben  volere  , e il  be- 
ne operare  , che  non  fono  nell’  uomo  , fe 
non  quando  vUole*ed  opera  il  bene  ( cui 
gli  ftelfi  Teologi  danno  il  titolo  d’ efficace  ; ) 
di  raodochp  fenza  1’  ajuto  di  quella  grazia  nè 
vogliamo  nè  facciamo  nulla  di  buono.  E que> 
ila  è la  grazia  che  il  Tanto  Dottore  afferma,  di 
non  aver  mai  trovata  nell’  opere  di  Pelagio , 
e che  egli  fpecialmente  difende  e in  quello,  e 
in  tuttigli  altri  Tuoi  libri  contro  la  Pelagia* 
na  , e la  Simipelagiana  erelia  . 

Di  elTa  dice  nel  prefente  libro  dellagra- 
zìa  di  Grillo  che  fe  piace  di  nominarla_» 
dottrina,  fi  appelli  pure,  purché  fi  creda  , 
Iddio  infonderla  più  altamente  , e più  inte- 
riormente con  una  ineffabile  foavità  j di  mo- 
do che  non  folamente  dimollri  la  verità  . ma 
anche  compartifca  la  carità  . Poiché  Dio  co- 
si ammaellra  coloro  , che  fon  chiamati  fe- 
condo il  propofito , donando  loro  nel  mede- 
fimo  tempo  e ilfapere  quel  thè  debbono  fare» 
e il  fare  quello  eh’ ei  fanno.  Di  quello  mo- 
do d’  infegnare  , foggiugne  il  Santo  , dice 
il  Signore  Chiunque  ha  udito  da  mio 
Padre  , e ha  imparato  , viene  a me  . Non 
il  pub  adunque  dir  rettamente  di  colui  che 
non  viene  ; Ha  udito  ed  apprefo  , che  egli 
debbe  venire  , ma  non  vuol  fare  quel  che  ha 
imparato.  Nò  certamente,  non  fi  può  dir  ciò 
di  quello  modo  d’ infegnare  , col  quale  Iddio 
ci  ammaellra  per  mezzo  della  Tua  grazia..»  • 
Imperciocché  fe  , come  parla  la  verità  ; Cia- 
feuno,  che  ha  imparato , viene;  per  certo 
chi  non  viene  , non  ha  imparato.  Or  chi 
non  vede»  venir  ciafeuno  e non  venirc_j 
per 
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per  1’  arbitrio  della  Tua  volontà  ? Ma^ 
quelli  arbitrio  può  elTer  folo  , fc  non  vie» 
ne:  ma  non  può  eflere  fé  non  ajutato,  fé 
viene  ; e in  tal  modo  ajutato  ^ che  non  fola- 
mente  fappia  quel  che  b;^,da  fare  , ma  ancora 
faccia  quel  che  egli  fa  . Il  perchè  quando  1* 
AltiiTimo  infegna , non  per  la  lettera  della 
legge,  ma  per  lofpirito  della  grazia  , così 
infegna  , che  quel  che  1’  uomo  ha  imparato  , 
non  folamente  il  veda  mediante  la  cognizio- 
ne , ma  eziandio  colla  volontà  lo  appetifca  , 
e lo  metta  in  opera  coll*  azione . Con  que- 
llo divino  modo  d’ infegnare  è ajutata  anche 
la  fìefià  volontà,  e la  ilelTa operazione , e 
non  la  fola  naturai  poiTibilità  divolcreedi 
operare*  Imperciocché  le  il  folo  noUro  po- 
tere folTe  ajutato  con  quella  grazia,  il  Signo- 
re così  direbbe:  Chiunque  ha  udito  da  mio 
Padre  , e ha  imparato,  può  venire  a me  . 
M»  egli  non  così  difle  : ma  , viene  a me*  Il 
poter  venire  Pelagio  pone  nella  natura  , p 
ancora , come  di  prefente  ha  cominciato  a 
dire  , nella  grazia  ; qualunque  lìa  quella  gra- 
zia , con  cui  dice  eflere  ajutata  lapoflìbilità 
dell*  arbitrio  : ma  il  venire  è già  nella  volon- 
tà e nell’opera*  Or  nonnelègue  , che  chi 
può  venire  , anche  venga  , fe  non  il  voglia  , 
e.nol  faccia  * Ma  chi  ha  imparato  dal  Padre, 
non  folamente  può  venire  , ma  viene  : ov*  è 
già,e  l’avanzamento  delia  poflìbilità,e  Talfet. 
to  della  volontà,e  1’  efletto  dell*  azione.Leg. 
gano  adunque  * éd  intendano,  vedano  e con- 
feflìno  , operare  Iddio  ne’  cuori  de  gli  uomi- 
ni, non  per  la  dottrina  eia  legge  , cheri- 
fuonino  folamente  alle  orecchie  , ma  con 
un’  interna  ed  occulta  , e mirabile  ed  infal- 
libile potellà  , non  folamente  le  vere  rivela- 
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zioni  ) ma  altresì  le  buone  volontà.  Onde 
Pelagio  lafci  dì  dire  * : a Cke  podìamo  fare  icr 
dire  e penfare  il  bene  , ne  damo  debitor  a 
colui,  che  ci  ha  donato  quello  potere  , e 1* 
ajuta  : ma  è cola  nodra  , fé  operiamo  , o par* 
liamo  , openfìam  bene  ,,  • L’  Apollolo  non 
dicea  di  pregar  per  coloro , ai  quali  fcrive» 
va  affinchè  putelTero  non  far  nulla  di  ma- 
le , e poteflero  fare  il  bene;  ma  perchè  non 
faceflfero  nulla  di  male  , e perchè  faced'ero  il 
bene  • Nè  il  Signore  dilTe  a gli  Apodoli  ^ ; 
Lo  fpirito  del  voftro  Padre  è quegli , che  vi 
dà  , o vi  ha  dato  il  potere  di  ben  parlare  : ma 
dilTe,  egli  è,  che  parla  in  voi.  E l’umile 
predicator  della  grazia  non  dilTe  ^ , chela 
nodra  fulficienza  è da  Dio  , onde  podi  amo 
avere,ma  perchè  abbiamo  il  penderò  di  fare 
41  bene  • £ finalmente  quantunque  il  Santo  ‘ 
confedl  edere  la  prefente  quellione,in  cui  fi 
difputa  dell’  arbitrio  della  volontà  , e della 
grazia  di  Dio , così  difficile  a fvilupparfi  , 
che  quando  fi  difende  il  libero  arbitrio  , par 
che  fi  nieghi  la  grazia  ; e quando  fi  fodiene  la 
grazia,  par  che  fi  colga  il  libero  arbitrio;non« 
dimeno  intima  a Pelagio  f che  quella  graziai 
la  qual  non  lolamente  ci  dà  e conforta  il  po- 
tere, ma  altresì  fa  che  vogliamo  e facciamo  , 
e opera  in  noi  mediante  il  nodro  libero  arbi- 
trio e il  ben  volere  e il  bene  operare  , egli 
deeconfedare  , fe  non  folamente  vuol.eder 
chiamato,  ma  ancora  edere  veramente  Cri- 
iliano . 

Nel  fecondo  libro  intitolato  iDr/  peccato 
^rioina-e  , dopo  aver  efpodo  il  fen cimento 
di  Celedio  per  la  fua  profeffione  di  Fede  , 
c per 
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e per  gli  atti  del  primo  flnodo  di  Cartagine  ; 
fa  il  Santo  credere*  la  mala  fede  di  Pelagio  nel 
Unodo  di  Diofpoli , e nella  Tua  lettera  ad  Ia« 
nocenzio  . GiulHfìca  la^  condotta  di  Zollmo 
verfo  ambedue  quelli  eretici  • E dimoUra  • 
non  elTervi  tra  di  loro  ) per  quel  che  fpetta  ai 
peccato  originale  , altro  di  viario  , fé  non  che 
l’uno  è più  aperto  , l’altro  più  occulto  ^l’uno 
più  pertinace  j 1’  altro  più  bugiardo  ; l’uno 
più  libero  , l’altro  più  alluto  . E perchè i 
medelìmi  eretici , e ipecialmente  Celellio 
andavano  pubblicando  , non  elTer  quella  una 
difputa  appartenente  alia  Fede  ; e che  perciò 
quando  ancora  folTero  convinti  di  errore,  non 
per  quello  farebbono rei  d’ creila;  s.  AgoAi. 
no  , dopo  avere  annoverato  varie  queAioni  , 
delle  quali  è lecito  difputare  , falva  la  Fede  ; 
foggiugne  ‘ , che  nella  caufa  de’  due  uomini , 
per  uno  de’  quali  Aamo  venduti  fchiavi  fotto 
il  peccato  f per  l’ altro  Aamo  redenti  dal  pec* 
cato  , per  uno  Aamo  precipitati  nella  morte  , 
per  l’altro  Aamo  tornati  alla  vita;  nella  cau- 
fa ) dico  , di  queAi  due  uomini  propriamente 
la  criAiana  Fede  conGAe.  Onde  chiunque  pre- 
tende ^ , che  r umana  natura  in  qualunque.  ^ 
eti  non  abbia  bifogno  dei  fecondo  Adamo  co- 
me di  medico,  perchè  non  è Aata  viziata  nel 
primo  Adamo  , è convinto  d’elTer  nemico 
della  grazia  di  Dio  , non  in  alcuna  quellione, 
in  cui  A poAa  elTere  in  dubbio  , o in  errore  , 
falva  la  Fede  ; ma  nella  AeAa  regola  delia_* 
Fede,  per  cui  Aamo  CriAiani . 

XXV.  S*  AguAino  non  abbandonò  le  gra- 
viAìme  occupazioni , che  per  alcuni  mefi  lo 
avevano  ritenuto  in  Cartagine,  fe  non  per 
intraprender  nuove  fatiche,  ed  efporA  ne* 
più 
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più  grandi  calori  dell’  erti  va  ftag  ione  alle  mo« 
leftie  e agl*  incomodi  d’  un  lungo  e laboriofo 
viaggio  fin  nella  Mauritania  di  Cefarea  . Im- 
prefe  quello  viaggio p^r  ordine  di  s.Zofimo», 
il  quale  ad  elfo , e ad  altri  vefcovi  > del  nume- 
ro de’quali  erano  s.  Alipio  di  Tagalle  , 
s.  Pofiìdio  di  Calama  , ordinò  diportarli  in 
quelle  parti,  a fine  di  provvedervi  coll’au* 
torità  della  fede  Apotlolica  ad  alcune  necelTì. 
tà  , e darvi  fello  ad  alcuni  affari  appartenenti 
alla  Chiefa  . Di  tali  affari  non  abbiamo  altra 
più  diflinta  notizia  ^ , fe  non  che  effi  non  ave- 
vano relazione  collo  fcifma  de’  Donatilli . 
Nondimeno  difpofe  la  Provvidenza  , che  . 
s-  Agoflino  in  quello  llelTo  viaggio  riportaffe 
d’uno  de’  loro  capi  una  gloriofa  vittoria  ; 
avendolo  ridotto  ( fenza  che  quelli  ofalfe  ci. 
mentarfi  , benché  in  molti  modi  provocato 
al  combattimento;  ) ad  un  pubblico  e vergo- 
gnofofilenzio  . Abbiam  di  fopra  veduto  , con 
quale  audacia  ed  ollinazione  ,econ  quale  af- 
fluenza di  parole  , Emerito  , vefcovo  perla 
parte  di  Donato  nella  metropoli  di  Cefarea  , 
e uno  de’fette  deputati  de’  Donatilli  nella 
conferenza  Cartaginefe,  s’era  adoperato  per 
follenere  centra  i Cattolici  , e fpecialmente 
contro  5.  Agoflino  , la  loro  caufa . Tornato  a 
Cefarea  , a effetto  di  diminuire  a fe  llelToed 
al  fuo  partito  la  confulìone  della  fconfitta  , e 
a i Cattolici  il  pregio  ed  il  lullro  della  vitto- 
ria , era  andato  fpargendo  molte  fallìtà , e 
fpecialmente  che  da  Marcellino  come  uomo 
della  cattolica  comunione,  e perciò  favore- 
vole al  fuo  partito , non  era  sfiato  permeflb  a 
lui  ed  a i fuoi  colleghi  di  parlare  liberamen- 
te , e come  e quanto  conveniva  , e di  met- 
tere 


a j4t4f.  tp. 
h2P*]p(i.  vit.  c.  14. 


Digitlzed  by  Googlc 


400  Istoria  Ecclesiastica  , 

tere  in  canapo  , ed  efpor  con  vigore  le  loro 
più  poderole  ragioni  . Ma  le  lue  ciarle  noa 
avevano  trovato  credito  nè  pure  nel  fuo  par. 
tito  • Onde  già  quali  tu/ti  lo  avevano  abban- 
donato , ed  erano  tornati  al|’  ovile  di  Grillo 
folto  la  cura  di  Deuterio  , die  n’  era  legitci- 
mo  padre  e pallore  • Ed  Emerito  prefa  la  fu- 
ga , fi  teneva  nafcofo  fuori  della  città  per  ti- 
more di  qualche  lìniUro  accidente  • Ma  poiché 
jntelè  la  venuta  di  s.  Agollino  a Ceiàrea  , 
tornò  ancor  elfo  in  città.  Il  vide  il  Santo  nel- 
la pubblica  piazzacelo  falutò  , e 1’  invitò 
{ poiché  quello  non  era  luogo  conveniente 
ad  un  vefcovo  ) ad  andar  feco  alla  chiefa.  Ac- 
cettò quegli  r invito  , e feguì  fpontaneamen, 
tes.Agoltmo  ; di  modo  che  quelli  concepì 
un*  ottima  l'peranza  della  fua  proHìma  con- 
verlìone.  E ipecialmente  avendo  Enaerito 
profferite  quefte  parole:,)  Non  polTo  non 
volere  quel  che  volete,  e polTo  voler  quel 
eh’  io  voglio  Imperciocché  per  quanto  po- 
telTe  parere  ofeuro  ed  equivoco  ilfenfo  della 
feconda  parte  di  quella  propolìzione  , era_< 
chiaro  quel  della  prima;  elfendo  manifello  , 
che  tutti  , i quali  erano  ivi  prefenti , vole- 
vano il  fuo  ritorno  all’  unità  della  Chiefa  : e 
lo  volevano  con  tale  ardore  , che  folfrendo- 
ne  con  impazienza  la  dilazione,  efclamaro- 
no  : O qui , o non  in  quallìvoglia  altro  luo- 
go. Ma  da  una  tale  impazienza,  e da  tali 
trafportidel  popolo  era  ben  lontana  la  carità 
di  Agollino . Onde  accefo  d’  un  vero  zelo  , o 
di  vincere  la  fua  durezza,  o almeno  di  con- 
fermare nella  pace  di  Grillo  quei  che  fi  erano 
finceramente  convertiti,  e di  fgombrare  ogni 
dubbio  da  gli  animi  di  coloro , che  non  erano 
ancora  ben  perfualì  della  felicità  del  loro 
cambiamento  ; fece  un  lungo  ragionamento 
fu  la  carità  , fu  la  pace  > e fu  1’  uaità  dell^.* 
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Chiefa  } e fu  le  magnifiche  promefTe  fattele 
dal  Signore  di  dilatarla  fino  a gli  ultimi  ter- 
mini della  terra  ,'e  fu  i motivi,  che  fpingeva- 
no  i vefcovi  cattolici  a proccurare  la  conver- 
fionede  gli  fcifmatici , lenza  contuttociò  dif- 
prezzare  in  eflì  i facramenti  di  Grido  , e fpe- 
cialmente  il  battefìino;  fìccome  ne’ foldati 
direttori , quantunque  fi  condanni  la  diferzio- 
ne  y nondimeno  fi  rifpetta  il  carattere  del  le- 
gittimo Iinperadore*  Ora  il  Santo  parlava 
al  popolo, ora  volgeva  il  Tuo  difcorfoad  Eme- 
rito . E pofe  fine  al  ragionamento  colle  fé- 
guenti  parole: ,,  Hoerpodo  alla  voflra  ca- 
rità tali  cofe  per  cagion  di  quello  che  avete 
detto  : O qui  , o in  niun  altro  luogo  . Anche 
noi  vogliamo  la  fieffa  cola  : qui,  qui , ma  nell* 
uniti  , nella  pace  : qui , qui , ma  nella  focieti 
della  cariti  ! Meglio  qui,  che  in  ogni  altro 
luogo  . Ma  Iddio  mi  guardi  da  dire  : fé  non 
qui , nè  pure  altrove  , anzi  dico  , almeno  al- 
trove . Udifle  il  noflro  difcorfo  , ed  egli  pure 
l’ha  udito.Ma  quel  cheiddio  abbia  operato  nel 
Aio  cuore,  egli  folo  il  conofce  . Benché  oggi 
non  voglia  comunicare  , non  per  quello  dob- 
biamo , o poniamo  defidere  dal  dargliene 
nuovi  alfa  1 ti  • Chi  ce  l’ ha  condotto  , ci  adì- 
derà  onde  podìamo  goder  con  edb  della  Aia 
unità  con  voi , e della  Aia  pace  . 

Due  giorni  dopo  , cioè  a i 20«di  Settembre^ 
il  adunarono  nella  gran  chiefa  Deuterio  me- 
tropolitano di  Cefarea  , Alipio  di  Tagade  , 
Agodino  d’ Ippona  , Polfidio  di  Calama  , Ru- 
Aico  di  Cartenna  , e Palladio  Tigabitano  con 
altri  vefcovi  ; ed  edendovi  prefenti  anche  i 
preci  , e i diaconi,  e tuttoil  clero,  e una 
. gran  moltitudine  della  plebe  , elo  dedb  Eme- 
rito , che  fi  credeva  edérvì  voluto  venire  , a 
effetto  di  conferire  pubblicamente  con  Ago- 
iUno  ond’  erano  ancora  pronti  alcuni  notai 
. ^ Tom,  L 1 - per 
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per  ifcrivere  quel  che  frffe  detto  per  una  par- 
te e per  1*  altra  . li  Sauto  diede  principio  al 
difeurib  con  efporre  alla  numerofa  udienza  ^ 
o col  ridurle  più  tolto  alla  memoria  quanto 
gli  era  accaduto  con  Emerito  due  giorni  pri- 
ma . Di,  ■*ci  foggiunfe  , che  poiché  quegli  era 
V iiuto.ii  nuovo  e fpontaneamente  alla  chicf 
jb  -,  r 0:1  voleva,  che  folTe  infruttnofa  la  fua 
veuuta  , i'e  non  per  lui , almeno  per  loro  he  • 
ne  e vantaggio  ; onde  poteflero  conofeer  me- 
glio , qual  divario  vi  era  tra  la  cattolica  pacej 
« r erf  tica  did’enfione . Che  però  avea  rifo- 
luco  di  provocarlo  a mettere  in  campo  le  Tue 
ragioni , fé  alcune  ne  avea  da  produrre,  le 
quali  non  folTero  fiate  fecondo  lui  ben  difeuf^ 
le  nella  conferenza  Cartaginefe  , per  l’ oppo- 
lìzione  , com’  effì  dicevano  , fatta  a i vefeovi 
del  fuo  partito  , e perla  parzialità  dimoflra- 
ta  verfo  i cattolici  da  Marcellino.  Che  di  pre. 
“fente  non  era  alcuno,  che  lo  volelTe  impedire 
di  parlare  con  libertà  : e che  farebbe  pacifica 
la  conferenza  , e in  tutti  i modi  vantaggiofa 
per  lui  : poiché  vincendo  , farebbono  tornati 
nel  fuo  partito  quei , che  lo  avevano  abban- 
donato ; e foccombendo,  farebbe  per  lui  fiata 
una  bella  forte  , arrenderli  alla  verità  vitto- 
ri ofa  . Indi  rivoltoli  ad  Emerito:  Fratello 
Emerito,  glidifle  , tu  fe’prefente  .Folli  con 
noi  alla  conferenza  .Se  folli  vinto  , per  qual 
motivo  fe’quà  venuto  ? Ma  fe  non  penli  d’ef. 
fere  flato  vinto , parla  ed  efponile  ragioni, 
per  le  quali  ti  lulinghi  di  poter  far  la  compar- 
fa  di  vincitore.  Se  in  realtà  folli  vinto,  ti  vin- 
fe  la  verità  . Ma  fe  vincerti  in  verità  , e foc- 
combefii  alla  potellà  , quella  non  ha  qui  luo- 
go , per  privarti  della  gloria  e del  frutto  del- 
la vittoria  . Odano  adunque  i tuoi  cittadini 
onde  prefumi  d*  efsere  vittoriofo  . Ma  fe  co- 
nofei,  efsere  fiata  contra  di  te  vlttoriofa  la 

veri- 
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yerità,  perchè  tuttavia  ti  dimoilri  alieno 
dall’ unità  ? Gli  atti,  rifpofe  £naerito,ab- 
baftanza  dimollrano  , fé  fono  flato  vinto  , o 
s’  io  vinfi  : fe  fui  vinto  dalla  verità  > o fe  op* 
prefso  dalla  podeflà*  Perchè  dunque  venilli  ? 
foggiunfe  s.  Agoftino.  A fine,  replicò  Emerù 
to , di  dirti  quello  che  tu  ricerchi  • E ciò  det* 
to  , fi  anamutoli , nè  volte  più  fare  intendere 
la  fua  voce , come  fe  avefse  perduto  la  favel* 
la  . Invano  i Tuoi  parenti  , e i Tuoi  cittadini 
colle  più  vive  e replicate  iflanze  ilrichiefero» 
e 1’ efortarono  a non  ricufarela  difputacon 
Agoflino  , promettendogli , fé  riportafse  la 
vittoria  , di  ritornare  alla  Aia  comunione, 
quando  pure  dovefsero  perdere  le  foAanze  , 
e anche  la  Aefsa  vita  . Tacendo  lui , riprefe 
il  difcorfo  s*  AgoAino.  Nè  potendo  leggere 
tutti  gli  atti  della  conferenza  Cartaginefe  , 
a i quali  Emerito  avea  provocato  , fece  leg- 
gere ad  Alipio  la  lettera,  colla  quale  prima 
di  efsa  i vefcovi  cattolici  efìbito  avevano  ai 
Donatici  anche  di  fcendere  da  i loro  troni , 
quando  le  loro  dignità  fofsero  Aate  d’impe- 
dimento al  ritorno  de  gli  fcifmatici  all’  un  tà 
della  Chiefa.  Dipoi  efpofe la  condotta  , che 
j medeGmi  DonatiAi  reAati  nella  comunione 
diPrimiano  avevano  tenuta  con  quei  del  par- 
tito di  Maflìmiano  ; e come  dopo  la  terribil 
fentenza  ,che  lo  Aefso  Emerito  avea  dettata, 
e che  avevano  fulminata  contro  di  e(fi  nel  lo- 
ro Anodo  di  Bagai , s’ erano  poi  con  eHi  ri- 
conciliati , nè  avevano  temuto  di  contami- 
narG  col  riunire  al  loro  corpo  quei  che  ave- 
vano condannati  come  rei  delle  più  orrende 
fcelleratezze  «Non dico  queAo  , conchiufe il 
Santo,  perchè  invidiamo  alla  loro  concor- 
dia «Ma  fe  il  ramo  rotto  cerca  il  virgulto  , 
L 1 2 che  , 
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che  s*  è da  lui  feparato  : con  qual  diligenza  lo 
ilefso  albero  non  dee  cercare  di  riunirli  il  fua 
ramo  ? Perciò  fudiamo  , perciò  fatichiamo  , 
perciò  ci  liam  trovati  in  pericolo  tra  le  armi 
e le  furie  de’loro  circoncellioni,e  perciò  tol- 
leriamo tuttavia  con  pazienza  i loro  miferi 
avanzi,  hnchè  l’albero  cerca  il  ramo,  e il 
sregge  cerca  la  pecora  fmarrita  dall*  ovile  di 
Crilfo»  Se  abbiamo  vifcere  di  pallori,  dob- 
biamo metterci  tra  le  lìepi  e le  fpine . Colle 
membra  lacere  cerchiamo  la  pecorella , e ri- 
portiamola con  allegrezza  al  Principe  de’pa- 
llori*  Preghiamo  per  quello  nollro  fratello  , 
che  tuttavia  perlille  nella  fua  pertinacia.  On- 
de fappiamo  quel  che  Iddio  voglia?  Siccome 
èfcritto  „ Molti  fono!  penfìeri  nel  cuor 
dell’uomo,  ma  il  conlìgiio del  Signore  non 
iì  muta  in  eterno  „ . 

XXVI*  Le  occupazioni  , che  davano  ad 
Agollino  le  necelTità  della  Chiefa  , e le  infì- 
die  e gli  alTalti  de’  fuoi  nemici  , e le  doman- 
de e le  lettere  de  gli  amici , non  fuccedevano 
l’ una  all’  altra  con  una  ferie  non  interrotta  , 
ma  lì  affollavano  infìeme  1’  une  coll’  altre  , in 
guifa  che  ovunque  egli  fofse  , non  lo  lafcia- 
vano  refpirare . Egli  era  tuttavia  in  Cefa" 
rea  , quando  Murefse  vefcoro  d’ incerta  fe- 
de , e Renato  fervo  di  Dio  gli  fecero  vedere 
le  lettere  di  Ottato , vefcovo  , per  quanto 
fembra , nelle  più  eftreme  parti  dell’  Affrica”, 
il  quale  defìderava  d’ efsere  illuminato  circa 
la  queffione  dell’  origine  delle  anime  : cioè  fe 
le  anime  lì  propaghino  come  i corpi , e tutte 
procedano  da  qucU’iina  che  fu  creata  nel  pri- 
mo uomo  , o fèciafcuna  di  efse  (ìa  giornal- 
mente creata,  e prodotta  immediatamente 
da  Dio.  Aveva  Ottato  fopra  quello  argumen-' 
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tocompoflonn  libro  j in  cui  pare  che  anzi 
che  no  fì  dimoHrarse  inclinato  verfo  la  feconl 
da  opinione  . Contuttociò  non  fidandofì  de* 
Tuoi  lumi , andava  ci^nfultando  gli  amici  ; e 
quelli  ricorfero  ad  Agollino , e vivamente  il 
'pregarono  di  fcriverne  direttamente  ad  Ot* 
tato  . Lo  fece  il  Santo  con  una  hinga  lettera 
da  lui  fcritta,  mentr'era  tuttavia  nella  Mau- 

' ritania  , ma  dopo  la  Tua  partenza  da  Cefarea  *• 
Quel  che  principalmente  riteneva  s.  Agolli* 
no  dall’  abbracciar  la  fentenza  dell’  immedia> 
ta  creazione  dell’ anime,  era  l’articolo  del 
peccato  originale  , più  difficile  a intenderli', 
quando  elle  fieno  create  immediatamente  da 
Dio  , che  fuppolla  la  propagazione,  ficcome 
de’  corpi  dall’  infetta  femenza  , così  dell’ani* 
me  dall*  anima  peccatrice  del  primo  uomo» 
Perciò  il  Santo  fenza  nulla  determinare  in- 
torno a quella  difficile  controverlia , ripone 
tutto  il  fuo  lludio  in  dimoHrare  la  dottrina  iu 
concufsa  del  peccato  originale  , per  avverti* 
re  Ottato  , che  qualunque  delle  due  opinioni 
egli  elegga  circa  la  formazione  dell’ anime, 
egli  penfìfopra  tutto  , ed  in  primo  luogo  al 
modo  di  conciliarla  con  quello  punto  fifso  ed 
invariabile,  e con  quell’  articolo  necifsario 
della  criHiana  credenza.  Conciolliachè  non 
crediamo  in  Grillo  , com’  egli  dice  * , affin- 
chè nafciamo  , ma  perchè  in  lui  rinafciamo, 
'in  qualunque  modo  noi  lìamo  flati  formati» 
Onde  lìamo  fuor  di  pericolo  , benché  l’ origi- 
ne dell’ anima  ci  Ila  occulta,  purché  ne  fìa 
manifella  la  redenzione  . 

XXVII.  Tornatos.  Agollino  dopo  lafua 
lunga afsenza  ad  Ippona  , oltre  a una  folla  di 
affari  fpettanti  alla  fua  diocelì , che  attende- 
vano il  fuo  ritorno , vi  trovò  ancora  diverfe 

let- 


a JM,  n,  3 . 


Digiltzed  by  Google 


4o5  Istoria  Ecclesiastica  »>f.4i8. 
lettere  , che  gli  erano  ftate  fcritte  da  Roma, 
e una  pronta  occafìone  di  rifpondere  alle  me* 
defime  per  Albino  accolito  della  Cbiefa  Ro> 
roana  j che  era  in  prolTìma  difpofìzlone  di  ri* 
pafsare  in  Italia  * Di  q&elle  lettere  una  era 
di  Sifto)  l’altra  di  CeleiUno,  e la  terza  di  Mer. 
catore:  de’quali  il  primo  di  preiente  era  pre* 
te,  e il  fecondo  diacono  della  Chiefa  Roma, 
na , e che  poi  furono  1’  un  dopo  l’ altro  innal- 
zati fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  ; e il  terzo  era 
fenza  dubbio  quei  Mario  Mercatore,  cheli 
fegnalò  per  lo  fuo  zelo,  e per  alcune  fue  ope- 
rette contro  la  Pelagiana , e la  Nelioriana  e. 
relìa  .S.  Agollinofcrifse  brevemente  (a’  due 
primi  :cioè  a Siilo  ^ , per  feco  congratularli 
d’ aver  lui  prefo  la  difefa  della  grazia  divina 
contra  i Pelagiani  , che  1’  avevano  divulga- 
to per  favorevole  a i loro  errori  ; e per  efor- 
tario  a dar  opera,  onde  non  folamente  fofsero 
tenuti  a freno  e repreill  quei , che  tuttavia  o 
liberamente  ( infegnavano  , o fecretamente 
fparge  vano  la  loro  perniciofa  dottrina,  ma 
altresì  fofsero  ammaellrati  e fanati  quei  , 
che  fe  tacevano  per  paura  , contuttociò  non 
avevano  ancora  depoHo,  ma  fomentavano 
nel  loro  animo  1’  antico  errore  • Siccome 
quella  di  Celeilinonon  doveva  efsere  llatafe 
non  una  lettera  di  complimento  ; così  pure 
la  rifpoda  di  Agoflino  non  contiene  fe  non 
le  più  affettuole  dimodrazioni , ed  ì più  vivi 
attedati  della  fua  fcambievole  benevolenza  • 
XXVIII.  Molto  piu  prolilfa  delle  due 
precedenti  fu  1’  altra  lettera  a Mercatore  c . 
Avea  già  di  elfo  ricevuto  due  lettere  , e due 
fuoi  libri  contro  1’  erelìa  di  Pelagio,  e uno 
di  eflì  prima  della  fua  partenza  da  Cartagine 
rerfo  la  Mauritania  . Ma.  la  mancanza  del 
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tempo  , e dell’  occafìone  , e le  diilrazioni 
del  viaggio,  eia  moltitudine  de  gli  affari , 
gli  avevano  fatto  differire  e quafr  tolto  di*l* 
animo  il  penderò  deija  rifpofla  . Offefo  di  ciò 
Mercatore,  che  i Tuoi  i'critti  dimollrano ef> 
fere  flato  un  uomo  pieno  di  ardore  e di  fuo- 
co j gli  fcriffe  un’altra  lettera  di  lamento , 
come  s’ei  foffe  fla'to  negletto  edilprezzato 
* da  lui , e gl’  inviò  l’ altro  opnfcolo  , che  a vea 
compoflo  contro  la  ileffa  ercfìa  , fottoponen» 
dolo,  come  il  primo  , alla  fua  cenfura  , ed 
al  Tuo  giudizio  . Ricevuta  il  Tanto  Dottore 
quella  feconda  lettera  dopo  il  fuo  ritorno 
ad  Ippona  , non  foiamente  non  prefe  in  ma* 
la  parte  , ma  con  fentimenti  di  gratitudine  ^ 
la  commozione  dell’  animo  , colla  quale  era 
fiata  iìcrìtta  da  Mercatore , e i funi  lamenti 
non  per  indizj  di  difamicizia  e di  (degno, 
ma  di  (incera  affezione*  Si  valfe  adunque 
della  pronta  occafìone  di  Albino  per  rifpon* 
dere  alle  Tue  lettere  , per  domandargli  (^cufa 
fu  la  dilazione  della  rifpolla  , e perfoddisfa* 
re  a i tuoi  dubbj , che  tutti  erano  diretti  a 
trgliere  i (utterfugj  , e a fciogliere  le  obbie- 
zioni de’ Pelagiani . Alcuni  di  edì  confeffa- 
vano,che  i fanciulli  per  la  bocca  di  quei 
che  gli  offerivano  al  battefìmo,  profeffavan 
di  credere  la  remiflìon  de’ peccati  ; ma  non 
di  quei  che  foffero  in  efìfì  , fupponendogli 
, affatto  puri  ed  innocenti  ; ma  di  quei  che  il 
Tanto  Lavacro  cancella  da  gli  animi  degli 
adulti.  Alla  dottrina  poi  de’ cattolici , che 
la  morte  (ìa  entrata  nel  Mondo  per  lo  pecca- 
to, opponevano  primieramente  gli  efempì 
d’ Enoch  e d’  Elia  efenti  dalla  pena‘della 
morte;  onde  argementavano , o non  effer 
la  morte  pena  del  peccato  , le  erano  flati 
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peccatori  ; o s’  erano  flati  innocenti , non 
cfler  vero  , che  l’uomo  non  pofla  vivere  in 
queflo  mondo  fenza  peccato  . Al  che  aggiu-i 
gnevano  anche  l’ efempio  di  quei , di  cui  par 
che  accenni  s.  Paolo , che  alla  fine  del  fecolo 
andranno  incontro  alla  venuta  di  Crifto  fen. 
za  guflare  la  morte  • S.  Agoflino  , dopo  aver 
confermato!’  argumento,  che  perladottri* 
na  del  peccato  originale  fomminiflrava  la 
profclfion  della  Fede  , che  anche  i fanciulli 
per  bocca  de’  maggiori  facevano  nel  battefi- 
ino*  quanto  all’  altre  due  difficoltà,  dopo 
averne  date  le  fufficienti  rifpofle  , dice  , che 
intorno  a così  fatte  queflioni , anzi  che  « 
profferire  illuo  , amava  meglio  d’ intende- 
,re  l’altrui  parere  ; Perchè  amo  meglio, 
foggiugne*,  d’  imparare,  che  d’  infegna- 
re . Conciodlacbè  ad  imparare  , ci  dee  in« 
vitare  la  foavità  della  verità;  ma  ad  infe» 
^nare  , ci  dee  coflringere  la  necellìtà  della 
carità,,* 

XXIX.  Più  di  propofito  fi  applicò  il  me. 
defimo  Santo  ad  illuflrare  la  dottrina  della 
grazia,  e a vendicarla  dalle  obbiezioni  de* 
medefimi  Eretici , nell’  egregia  lettera  che 
fcrìffe  a Siilo,  in  adempimento  della  promef* 
fa  che  fatta  gli  avea  per  Albino,  di  fcriver- 
gli  più  ampiamente  al  ritorno  del  fanto  pre- 
te Fermo  in  Italia  . Fu  da  lui  fcritta  quella 
lettera,  come  altrove  egli  dice*»,  nel  tem- 
po , in  cui  maggiormente  bollivano  le  con- 
tefe  co’i  Pelagiani:  de’quali  in  effa  ribatte  le 
più  comuni  dicerie  e i più  fottili  argumenti 
contro  la  grazia  di  Dio:Cioè  toglierli, fecon- 
dochè  andavano  vociferando  , il  libero  arbi- 
trio, fe  non  abbiamo  nè  Ptir  la  buonavolora- 
tà  fenza  l’ajuto  dì  Dio  : Effere  un’  ingiufli- 

» 
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zia  , fe  di  due  perfone  in  una  medefinia  caufs 
runa  Ha  liberata  , l’ altra  piinità  : e perciò  la 
grazia  , che  Pelagio  avea  confelTaco  nel  lì* 
nodo  di  Diofpoli  dar&a  gli  uomini  fenza  me* 
riti  precedenti  , non  elTere  fe  non  1*  umana 
natura  : Poter  gli  uomini  » che  vivon  male , 
allegar  per  ifcufa  de*  loro  traviamenti , la 
mancanza  della  grazia  per  viver  bene:  Farli 
Iddio  accettator  di  perfnne  , quando  in  una 
• medelìma  caufa  venga  fopra  alcuni  la  Tua  mi. 
fericordia  , e fopra  gli  altri  perfeveri  la  ven  - 
detta  . Di  due  non  ancora  nati  perciò  uno  , 
come  Efau  y elTere  flato  odiato  da  Dio  , e 1* 
altro',  cioè  Giacobbe  , eflere  flato  da  lui 
amato  , perchè  aveva  le  loro  future  opere 
prevedute.  Perchè  Iddio  , coni’  efli  dice- 
vano , prevede  in  quei  che  toglie  dal  mon- 
do , come  farebbe  ciafcun  di  elfi  vilTuto;  ff 
fa  morire  fenza  battelìmo  chi  farebbe  viffìi» 
to  male  , così  in  elfo  punendo  le  male  opere 
^ che  avrebbe  fatte  . E finalmente  circa  il 
peccato  originale  domandavano  , com’  egli 
palli  ne’  figliuoli  nati  da  genitori  fedeli , ne* 
quali  non  dubitiamo  eflere  flato  rimelTo  per 
la  virtù  del  falutare  Lavacro  ? Onde  ar- 
gumentavano  , che  fei fanciulli  profeffano 
peri*  altrui  voce  di  credere  la  remilfion  de* 
peccati , fi  debba  ciò  riferire  , non  a i loro  , 
ma  a quei  che  fono  rimeflì  a gli  adulti  . 
S.  Agoftino  lungi  dall*  atterrirli  per  que- 
lle difficultà  , o dal  proccurar  d’ammollire 
quel  che  a i Pelagiani  fembrava  efler  più  du- 
ro , e difficile  a digerire  nella  dottrine  cat- 
tolica della  grazia  , o dallo  fludiarfi  di  ren- 
dere qualche  ragione  della  varietà  de’ giu- 
dizi di  Dio  fopra  i figliuoli  de  gli  uomini  ; 
cioè  per  qual  motivo  di  due  fanciulli  uno 
muore  rigenerato  , e 1’  altro  fenza  baiteli- 
Tom,XL  M m mo  : 
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nao  ;e  di  due  adulti  perchè  ad  uno  è donata  , 
e all’  altro  non  è donata  la  grazia  j perchè  ad 
uno  (ìa  conceduto  di  vivere  finché  abbandoni 
la  llrada  della  giudizi^,  e 1’ altro  fìa  rapito 
dal  mondo,  prima  che  la  malizia  muti  il  fuo 
cuore;  e perche  fopra  alcuni  rifplenda  la  di- 
' vina  mifericordia  , e fopra  gli  altri  perfeve* 
ri  la  vendetta;  lungi,  dico,dal  volere  s.  Ago» 
liino  foddisfare  fu  quelli  punti  all’  umana  cu» 
riofìtà  , e con  arbitrarie  convenienze  e ra- 
gioni rendere  a gli  uomini  contenzioli  pian» 
libile  la  dottrina  cattolica  della  grazia;  fi 
può  dire  che  non  aveva  finora  , e nelle  pre- 
cedenti fue  opere  , con  tal  chiarezza  , come 
fa  in  quella  lettera  , dichiarato  i Tuoi  fenti- 
tnenti , opiù  torto  quei  di  s. Paolo,  fu  la^ 
grazia  preveniente  qualunque  ombra  di  con. 
trenienza  o di  merito  per  parte  della  Fede, 

' o dell’  orazione , perchè  la  grazia  previene  e 
l'orazione  e la'Fede  : Nè  avea  per  anche  si 
ài  propofito  dimortrato , che  elTendofi  la  malfa 
dell’  uman  genere  tutta  corrotta  nel  primo 
uomo;  della  liberazione.de  gli  uni,  e dell’ 
abbandonamento  de  gli  altri  , non  fi  può 
coli’  Apertolo  affegnar  altra  ragione , fe  non 
l’avere  Iddio  voluto  glorificare  in  alcuni  la 
fua  mifericordia  , e in  alcuni  fare  ammirare 
eternare  la  fua  giurtizia.  Ma  che  fe  poi  fi 
domanda,  perchè  quelli  in  particolare lieno 
anzi  flati  1’  oggetto  della  mifericordia  , 
quegli  della  giurtizia  ; non  v*  ha  che  rifpon»  | 
dere  col  medefimo  Aportolo  * ;,,  O uomo,  chi  i 
le’  tu  , che  vuoi  difputare  con  Dio  ? E ^ : O . 
altezza  delle  ricchezze  della  fapienza  e della  ^ 
feienza  di  Dio  ! Quanto  fono  impenetrabili  ì 
fuoi  giudizj , e incomprenfibili  le  fue  vie  ! 

Chi  ha  conofeiuto  i difegni  del  Signore  ^ o 

chi 
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chi  è fiato  Tuo  confìgliero  ,)  ? Di  quefie  dot* 
trine  di  $.  Agofiino  , o.più  tofio  di  s.  Paolo  , 
fi  offe  fero  grandemente , non  folci  Pelagia- 
ni , ma  ancora  molti  Cattolici  sì  nell’  Afri- 
ca , sì  nelle  Calile  • Ma  non  per  quello  il 
Santo  lì  tirò  indietro , o ne  abbandonò  la  di» 
fefa;  anzi  fcrilTe  di  propoGto  , come  a fuo 
luogo  vedremo  , per  foflenerle  , i libri  della 
grazia  e del  libero  arbitrio , e della  correzio» 
ne  e della  grazia  , e prelTo  il  fine  della  fua  vi- 
ta quei  della  predeGinazione  de’Santi  ) e dei 
dono  della  perfeveranza  . 

Divulgatafi  per  l’Oriente  la  fama  de’ 
gloriuG  combattimenti  di  s.  Agollìno  con- 
tro r erefìa  di  Pelagio  , non  potè  s»  Girolamo 
cct'tenerfi  dall’cfprimergliene  con  una  let- 
tera il  fuo  contento,  e dal  celebrare  la  fua 
collanza,  e dall’ applaudire  alta  gloria  del 
4uo  trionfo  j adìcuraodolo  >,cbe  quantunque 
fempce  lo  avelfeavuto  in  una  fomma  vene- 
razione jcontuttociò  s’ era  quella  di  prefen- 
te  talmente  in  lui  accrefciuta  , che  non  po- 
tea  lafciar  correre  una  fot’  ora  fenza  far  del 
fuo  nome  onorevole  ricordanza:,,  Ti  fei  op- 
poflo-,  gli  dice  , all’impetuofo  fodìo  de’  ven- 
ti coll’  ardore  della  tua  Fede;  e dai  canto  tuo 
fé’  anzi  dato  difpoGo  a falvarti  foto  da  Sodo- 
ma , che  a perire  con  gli  altri  nelle  fue  Gam- 
me • Sa  quello  che  voglio  dire  , la  tua  pru- 
denza^ Se’  per  cagione  del  tuo  valore  cele- 
brato per  tutto  il  mondo.l  Cattolici  ti  vene-, 
xano,  e ti  ammirano  come  rilloratpre  dell* 
antica  credenza;  e quello  che ò anche  fegno 
di  maggior  gloria  , tutti  gli  eretici  ti  dcte- 
flano  : e con  ugual  odio  perfegui  tano  ancora 
«Tie  ; e uccidono  col  defìderio  quei  che  noiL.» 
noffono  trucidare  col  ferro , 
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XXX,  Oltro  U folenoe  condanna  fatta  in 
Roma'da  Zofimo , e ricevuta  e fottofcritta 
dai  vefcovi  di  tutto  il  mondo  ,dell’  erefìa  di 
Pelagio  , altri  celebrk avvenimenti  hanno 
renduto  il  prefente  anno  memorabile  nell’  t» 
iloria  ■ Tra  quelli  debbe  in  primo  luogo  an« 
rioverarfi  la  converGone  de’ Giudei  dell’ i- 
fola  di  Minorica  dalle  tenebre  del  Giudaifmo 
alla  luce  dell*  Evangelio  . Severo  , che  n* 
era  vefcovo  , ne  rendè  pubblica  per  tatto  il 
mondo  la  relazione  con  una  lettera  da  lue 
diretta  a tutte  le  Chiefe  dell’  Univerfo  . On- 
de abbiarero  , elTere  llata  la  converiìone  di 
quella  gente  frutto  d*  un  gran  numero  di  mi- 
racoli operativi  dalla  divina  potenza  per  l* 
interceffione  del  fanto  protomartire  Stefa- 
no, le  cui  reliquie  portatevi  da  Orolìo  , era* 
ao  fiate  depofitate  in  una  ehiefa  preiToalla 
città  di  Maone  . Erano  quelle  reliquie  defli- 
nateperla  ehiefa  di  Braga»  Ma  Orofio,  al 
quale  erano  fiate  confegnate  nella  Aia  par- 
tenza dalla  Pa-leftina  dal  prete  Avito  ,1’avea 
kifciate  in  Minorica  , dappoiché  impedito  di 
profcguiie  il  viaggio  , e depoflone  affatto  il 
penfiero  , era  tornato  nell*  Affrica  , onde  fi 
era  partito  con  animo  di  ripagare  dopo  il  Aio 
lungo  pellegrinaggio  in  Ifpagna  - 
XXXI»  Ma  qualunque  fofle  flato  il  con- 
tento, che  i Cri  Alani  avevano  dimoArato 
per  la  diAruzione  della  fìnagoga  , e per  la_» 
conrerfione  de’ Giudei  in  una  piccola  ifola  , 
fu  queAo  di  gran  lunga  Aiperato  dai  cordo- 
glio , che  tutti  fenza  dubbio  provarono  per 
la  rovina  delle  chiefe  in  un  vaAiAìmo  Impe- 
rio . Sapore  IL  Re  di  PerCa  detto  il  Longe- 
vo durante  il  Aio  lungo  regno  aveva  per  lo 
fpaziodi  40.  anni  perfeguitato  crudelmente 
iCrìAiani,  actòiAigato,  come  altrove  ab- 
biamo ufTervatojT  tanto  dal  Aio  zelo  per 
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le  Perdane  fnperllizioni , quanto  dal  Tuo  o> 
dio  contra  i Romani , dappoiché  per  la  con* 
verdone  del  gran  Coftantino  alla  Fede,  e 
la  guerra  da  lui  molT|  all’ Idolatria  , avea  co* 
minciato  a riguardare  come  propria  deU'Im* 
perio  Romano , col  quale  ebbe  lungbiflìms 
guerre  } la  religione  di  Grillo.  Ond’  è » che 
falito  Tu  quel  trono  verfo  la  fine  del  paflato 
fecolo  Ifde^erde  > decome  egli  fu  attento  s 
coltivare  la  pace  e 1’ amicizia  coi  Romani, 
cosi  pure  d dimoftrò  favorevole  a i Cridiani 
dno  al  predente  anno,  uno  de  gli  ultimi  del 
fuo  regnQ:  quando  per  l’ indifereto  zelo  d* 
un  velcovo,convertitod  l’ amore  d’ Ifdegerde 
in  furore  , diede  principio  a un’orribile  p’er- 
fecuzione  , la  quale  fu  cagione  di  tanto  più 
gravi  danni,  quanto  s’erapiù  dilatatain_» 

Juelle  valle  contrade,  ed  era  divenuta  più 
orida , principalmente  per  opera  di  s.Mam* 
ta,  la  religione  . Abbiamo  altrove  fatta..» 
menzion  di  quello  illudre  prelato  vefeovo  di 
T agrit , o di  Martiropolinella  Mefopotamia: 
del  quale  ancora  vedemmo  , come  il  Crifo- 
llomo  , edule  allora  a Cucufo  , dedderò  1’  a* 
niicizia  , a line  di  valerli  di  lui  per  gli  affart 
del  Crillianelìmo  nella  Perda . Lo  llelTo  era. 
ancora  il  difegno  di  s.  Maruta  , cioè  di  eoo. 
perare  al  ridabilimento  della  Crilliana  reli* 
gione  in  quel  regno  dopo  i danni  folfertivl 
per  la  tirannia  di  Sapore.  E per  tal  dne’**^ 
e ad  effetto  d’ indur  la  Corte  imperiale  ad  ad* 
fìllerlo  in  quell*  iraprefa , elTendo  venuto  più 
volte  a Codantinopoli , dualmente  aveva_« 
accettato  di  andare  a quella  di  Perda  col  ca. 
rattere  di  legato  o d’  ambafeiatore  del  gio*. 
vane  Teododo  . Il  Re  Ifdegerde  , rapito  dal- 
lo fplendore  della  fua  pietà  , e dell’altre  due 
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egregie  vfrtù  , l’ebbe  in  grande  onore,  e 
udiva  le  fuc  parole  come  d’ un  vero  amico  di 
Dio  . Al  che  ancora  molto  contribuì , I*  elTer 
lui  flato  curato  per  le  preghiere  del  fanto  ve* 
{covo  da  un  grave  dolor  di  capo , che  da  gran 
tempo  lo  tormentava  ,edal  eguale  i Tuoi  Ma* 
ghi  non  1*  avevano  potuto  mar  liberar^  • In- 
gelofiti  adunque  coftoro  del  credito  , chc_» 
Maruta  s’  era  acqulflato  fu  lo  Ipirito  d*  Ifde- 
gerde  , e temendo , che  quefli  non  fl  lafcialTe 
da  lui  indurre  ad  abbracciare  la  CriiUana  re- 
ligione, ricorfero  ad  una  delle  loro  (blitt_r 
frodi.  Era  coflume  de’Re  di  Perlla  di  por- 
tarli rovente  ad  adorare  in  un  tempio  il  fuo- 
co , che  perpetuamente  vi  ardeva  , eflendo 
queflo , come  ognun  fa  , la  principale  divini- 
ti de’ Perfìani . Etitratovi  adunque  Ifdeger- 
de  per  farvi  le  fue  folite  cerimonie , gli  fece- 
ro intendere  da  un  luogo  fotterraneo  una 
voce  , che  ordinava  di  cacciarlo  dal  tempio 
come  reo  d’empieti,  per  a vere  avuto  in  con. 
cetto  di  vero  amico  di  Dio  un  vefeovode*^ 
Crifliani»  Non  oflante  che qitefla  voce  non 
diminuifleneiranimo  di  lui  la  flima,  che  con- 
ceputo  avea  di  Maruta;  ad  ogninrodo  tal- 
mente lo  fpaventò  , che  gii  penlava  a licea- 
aiarlo  dalla  fua  Corte  . Ma  il  fanto  vefeovo' 
colle  fue  ferventi  preghiere  ottenne  da  Dio 
di  feoprire  la.  frode  ordita  per  inganno  del 
Principe  da’  fuoi  nemici  .Prefentatofi  adun- 
que con  gran  fiducia  a Ifdegerde , lo  avverti 
di  non  lafciarfl  più  oltre  ingannare  r Non  è » 
glidifle,il  fuoco  che  parla;  ma  è queflo  uiL_> 
mero  artifizio  de^miniflridel  tempio.Pertaa- 
to  poiché  di  nuovoudito  avrai  quella  voce, fa 
fcavare  in  quel  luogo  , e fcóprirai  l’ impolUi. 
jiz.  Così  avvenne  . 11  Re , intefa  di  nuovo 
la  voce  , e fatto  aprire  quel  luogo  , ond’era 
foiita  ufeire , venne  in  chiaro , che  non  dal 
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fuoco  y ma  da  un  uomo  ivi  nafcofo  > avea  ri< 
cevuto  r affronto  d’efler  trattato  pubblica- 
mente da  uti  empio  . Onde  infiammato  di  fde. 
gno  , fece  decimare  tutta  la  fchiatta  de’  Ma- 
ghi. £ permife  a maruta  di  edificar  delle 
cbiefe  ovunque  volefTe  , onde  venne  a pro- 
pagarli grandemente  in  quelle  parti  la  reli- 
gione . Intanto  Maruta  dovè  tornare  a Co- 
ìlantinopoli  per  gli  affari  della  Aia  legazio- 
ne . Nè  molto  dopo  fu  rifpedito  in  Perfia  col- 
lo ffeffb  carattere  di  ambafciatore  • I Maghi  » 
a fin  di  renderlo  odiofo  a Ifdegerde,macchina- 
rono  nuove  frodi . Ma  effendone  già  folpetti 
gli  autori , efse  fecero  molto  minore  impref- 
iìone  fu  lo  fpirito  di  quel  Sovrano,  e col  fup- 
plizio  d’  altri  di  loro  fu  punita  la  maligniti 
dell’  inganno  . E Maruta  crefciuto  nella  gra- 
zia e nella  ffimadel  Re,  vìe  più  lodifpofe  a 
coltivar  l’amiciziade’ Romani  : e poco  man- 
cò , che  infìeme  con  Abda  vefcovo  d’  una  cit- 
tà della  Perfia  , non  lo  induceffe  a farli  Cri- 
Riano  ■ dappoiché  ambedue  co’  digiuni,  e col- 
le orazioni  ebbero  liberato  un  l'uo  figliuolo 
dalle  infellazioni  del  demonio.  £ taluno  ha 
creduto  * , che  realmente  fi  farebbe  fatto 
Crifiiano  i fe  non  folTe  flato  prevenuto  dal- 
la morte. 

XXXII.  Ma  chi  ha  creduta  e fcritta  tal 
cofa , certamente  ignorò  l’ origine  della  per- 
Tecuzione  , onde  crudelmente  , e per  lungo 
tempò  fu  afflitta  la  Criilianità  della  Perfia 
Due  autori  contemporanei*’  ,eche  erano, 
come  più  vicini  a quel  regno,  in  illato  di  aver 
più  efatte  notizie  delle  cofe  avvenutevi  a’io- 
ro  tempi,  non  folamente  affìcurano;  elTere 
Rato  1’ autore  della  perfecuzione  lldegerde  ; 
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intancora  uno  di  edì  ha  efpodo  il  rnotitro, 
per  cui  r animo  diluii]  cambiò,  eiìmoiTea 
far  la  guerra  aiCriiiiani.  11  vefcovoAbda, 
di  cui  abbiamo  poc’  anzi  fatta  menzione  , ve- 
dendo per  una  parte  l'animo  d*  Ifdegerde  si 
ben  diipoflo  verfo  i Criiliani , e per  l'altra 
il  difcredito , in  cui  e rano  appo  di  eiTo  per  le 
loro  impoiiure  caduti  i Maghi  ; credè  di  po- 
terli impunemente  arrifcbiare  a didruggere 
uno  de'  loro  templi  confacrati  al  fuoco , e pe. 
TÒ  appellato  con  Greca  voce  il  Pireo  Fatto 
di  ciò  confapevole  da  gli  ileili  Maghi  Ifdeger- 
de;  quantunque  non  avranno  ellì  mancato 
d’ efagerargli  la  gravità  dell’  eccefso  , e l’ob- 
bligo che  avea  di  punirlo  a teoor  delie  leggi 
co*  più  atroci  fupplizj  ; nondimeno  per  la  Ili- 
ma,  che  quegli  aveva  dlAbda,  fattolo  ve- 
nire alla  fua  prefenza  , e fattagli  una  dolce  e 
amorevole  riprenlione  , fi  contentò  di  ordi- 
nargli : di  prenderli  efso  la  cura  di  riedificare 
il  Pireo.  Ma  opponendoli  ad  un  tal  ordine 
ilfanto  vefcovoj,  e protellando  , che  non_> 
Parrebbe  mai  efeguito ; 'irritalo  il  Re  per 
un  tal  rifiuto,  lo'minacciò  della  morte  , e di 
far  difiruggere  tutte  le  chiefe  , che  i Grillia- 
ni  avevano  nel  Aio  regno  . El’una  e l’altra 
minaccia , perii Aendo  Abda  nel  fao  rifiuto , 
non  mancò  di  mandare  ad  efifetco  • Onde 
fattoio  primo  luogo  uccidere  quel  fan  co  e 
divino  uomo  , ordinò  , che  tutte  le  chiefe 
gettate  fofseroa  terra  . Quanto  a me  , fog- 
giugne  Teodoreto , non  avrebbe  Abda  do- 
vuto abbattere  ilPireo,  e fu  quello  un  traf- 
portodi  zelo  fuor  di  Aagione  . Quando  PA- 
poAolo  fi  portò^ad  Atene , benché  vedefse 
, con  fuo  dolore  tutta  quella  città  dedita  al  cui. 
to  de’ fimolacri , nonperqueAo  imprefe  ad 
abbattere  alcuno  de’  loro  altari , e molto  me- 
no de’  loco  templi  ; ma  gli  baAò  di  confutare 
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colle  parole  gli  errori  degli  Atenieiì  , e di 
dimoUrar  loro  la  verità.  Ma  non  pofso  non 
ammirare  la  rifoluzione  di  Abda  di  non  riila> 
bilire  il  tempio  abbattuto  ; e per  aver  eletto 
di  più  tolto  morire  )*che  di  ciò  fare  , lo  giu* 
dico  degno  di  qualHvoglia  corona . Conciof- 
iìachè  l’innalzare  un  tempio  in  onore  del  fuo- 
co ) non  è un  atto  meno  idolatrico  , che 
l’adorarlo.  Lo  Itefso  era  anche  flato  in  un 
cafo  Amile  a queflo  il  fentimento  di  s.  Ambro- 
gio  . Onde  il  giudizio  di  Teodoreto  è flato 
fegui  to  si  dalla  Cbiefa  Latina  , e sì  dalia  Gre- 
ca ) le  quali  venerano  s.  Abda  come  un  legit* 
.timo  e illuflre  martire  , la  prima  ai  i6*di 
Maggio)  eia  feconda  ai^i.di  Marzo.  Tal 
fu  adunque!’  occaflone  e il  principio  di  quel- 
la fiera  tempefla>.  1 Maghi  ) poiché  una  voi. 
ta  videro  accefo  il  fuoco , non  fi  flancarono 
di  foflìarvi  dentro  , o per  mantenerlo  fempre 
vivo,  o per  farlo  rivivere  quando  pareva 
ibpito.  Ma  perchè  la  perfecuzione  divenne 
molto  più  atroce  fotto  Vararane  figliuolo  e 
fucceflbr  d’ifdegerde  ;■  perciò  differiremo  a 
farne  una  più  ampia  defcrizione  , e a vedere 
alcuni  de’ più  memorabili  atti  di  quella  or- 
renda tragedia  , e infieme  de’ più  gloriofi 
trionfi  della  crifliana  pietà. 

. XXXIII.  Fualtresi  memorabile  il  prefen- 
te  anno  per  Io  principio  del  reame  de' Goti 
nelle  Gallie  . Non  fi  fa  qual  motivo  aveflè  » 
Onorio,  opiù  toflo  Coflanzo  fuo  cognato; 
come  quegli  che  1’  anno  precedente  avea  fpo- 
-fatoPlacidia  fua  forella  ; e fuo  primo  mini* 
Uro  , di  richiamargli  dalie  Spagne  , ove  fot* 
• to  la  condotta  di  Vallia  loro  Re  , col  farla 
guerra  a gli  altri  Barbari , giovavano  niiira* 
burnente  all’  Imperio.  Vi  avevano  totalmen- 
te diflrutti  i Vandali  Silingi , e abbattuto  il 
regno  de  gli  Alani . Le  nuove  idee  di  Co* 
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fìanzo  e di  Onorio  interruppero  il  corfo  delie 
-loro  vittorie , e diedero  il  comodo  a Gunde” 
rico  Re  de’ Vandali)  cui  s’ erano  uniti  gli 
avanzi  de  gli  Alani , di  ilabilire  la  Tua  poten» 
za  ) che  dopo  alcuni  afini  Tetto  il  regno  di 
Genferico  Tuo  Tracello  divenne  così  Tuneila 
all’ Imperio  > e alla  ChieTa  , nell’  Affrica  , e 
nell’  Italia.  Vallia  , conTegnace  ai  minillci 
Imperiali  le  proviocie  , che  tenuto  avea  nel- 
le  Spagne  , n’ebbe  per  contraccambio  la  Te* 
conda  Aquitania  con  alcuni  altri  paefi  circon- 
vicini ) cioè  ToloTa  fino  all' Oceano  e que- 
lla città  Tecero  1 Goti  la  capitale  del  regno  . 
Ma  il  loro  Principe  per  poco  tempo  godè  di 
quello  nuovo  Toggiorno  ; eflendo  Valiia  fla- 
to rapito  dalla  morte  quello  medefìmo-anno  , 
con  eflere  a luiTucceduto  nel  regno  Gotico 
Teodorico  . 

j Finalmente  Turono  in  quell’  anno  due  Te' 
gni  flraordinarj  nel  cielo  ; cioè  a’ ip.di  Lu- 
glio*  un  tal  eclifle  del SolejCbe  circa  1.’  ottava 
ora  del  giorno  Turono  vedute  le  flelle . £ a 
quello  ecliffe  Tuccedè  una  grandilTima  liceità  , 
che  Tu  cagione  per  tutto  il  mondo  d’  un’  infc* 
lita  mortalità  sì  ne  gli  uomini , si  ne’bellia- 
mi  .Nel  medefimo  tempo  che  mancò  il  fole  , 
comparì  in  cielo  un  certo  fplendore  a Tomi- 
glianza  d'  un  cono  , che  da  alcuni  per  imperi- 
zia Tu  creduto  una  cometa  ; non  avendo,  nè 
figura  di  llella  , e nè  la  chioma,  nè  il  moto 
chelbgliono  aver  le  comete;  maeraaguilà 
d’ una  gran  fiamma , che  preTe  in  alcuni  tem- 
pi varie  e prodigioTe  figure.  E dopo  aver  Tat- 
to per  lo  Tpazio  di  quattro  meli , procedendo 
dall’Oriente  fino  ali'  OccaTo,  il  giro  di  tut- 
to il  cielo  , finalmente  Tparì;  effendofi  fatta 
v'edere  dalla  metà  dell’  ellate  fin  verTo  la  fine 
dell'autunno. 

■ - ■ ■ XXXIV- 
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XXXIV.  Ai  26,  di  Dicembre  s.  Zolìmo 
pal'sò  da  quefta  mortai  vita  all’  immortaliti 
della  gloria  , dopo  aver  tenuta  per  un  anno  , 
enovemefi,  ealtr^tanti  giorni  la  cattedra 
di  s. Pietro . Benché  foggetto  ad  elTere  ingan-. 
nato  da’ trilli  , fu  nondimeno  , come  abbiamo 
veduto,  un  Pontefice  di  gran  coraggio  , e 
grandemente  gelofo  de’ diritti  della  fua  fede  . 
Perladifefadieflì , oltre  le  cofe  narrate»^  , 
avea  inviato  nell’ Affrica  prima  di  morire  tre 
puoi  legati , Fauflino  vefeovo  di  Potenza  , e 

Filippo  ed  Afelio  preti  della  Chiefa  Romana. 
Ma  qual  foffe  il  motivo  e il  foggetto  della  lo- 
ro deputazione,  più  comodamente  il  vedre» 
mo  1’  anno  feguente  nel  deferivere  gli  atti  del 
fìnodo  plenario  dell’  Affrica  , cui  fu  dato  pn  n- 
cipiodal  leggere  l’ifirnztone  data  daZclimo 
a i fuoi  legati . . . r -.a 

• XXXV.  Nel  tempo  della  lunga  infermità 

eh’  ebbe  Zofimo  prima  della  fua  morte  getta- 
te furono  le  prime  femenze  di  quello  feifma  , 
che  pullulò  prima  che  foffe  compiuta  la  fclen» 
nità  de’ (boi  funerali . Perciò  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma , figliuolo  dell*  altro  Simma- 
co rendutofi  pe’  fuoi  talenti, e per  le  fue 
dane  prerogative  cotanto  celebre  folto  l Ina- 
perio  di  Teodofio,  convocato  il  popolo  I 
avvertì  di  lafciare  al  clero  la  libertà  di  quie- 
tamente procedere  all*  elezione  del  nuovo 
Papa  j dicendogli,  quantunque  ei  foffe  Genti- 
le , com’  era  flato  fuo  padre , effer  certo , 
doverfi  attendere  in  quello  affare  il  giudizio 
di  Dio  onnipotente  : e minacciò  i corpi  delle 
arti , e i capi  de*  quartieri , fe  a^veffero  tur- 
bato la  quiete  della  città.  Ma  Eulalio  arci- 
diacono della  Chiefa  Romana  , einpiamente 
fottrattofi  dall*  efequie  dei  defonto  Pon  tefice, 
corfe  ad  impadronirfi  della  chiefa  Lateranen- 
fe  , avendo  già  guadagnati  , c melfi  nel 
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fuo  partito  i diaconi  ) e alcuni  preti,  cuna 
gran  moltitudine  della  plebe  . E chiufo  quaG 
ogni  adito  di  quella  facrofanta  bafìlica  , vi  di. 
inorò  per  due  giorni , attendendo  la  domeni* 
ca  , che  cadde  in  quell''  anno  a i 2p.  di  Di> 
cembre  , per  celebrarvi  la  fua  foJcnne  confa» 
orazione.  Intanto  la  maggior  parte  del  cle- 
ro, e del  popolo  adunatali , giacché  non  po- 
teva in  quella  di  Laterano  , nella  chiefa  di 
Xeodoro  , determinò  di  eleggere  Bonifazio  j 
uomo  venerabile  , e antico  prete  , dottillìmo 
nella  legge,  edi  fperimentata  virtù,  e un- 
to più  degno  a loro  giudizio  del  fommo  Pon- 
tilìcato  , quanto  fé  ne  dimoHrava  meno  am- 
biziofo  , che  anzi  ripugnava,  e faceva  de* 
voti  per  non  elfere  eletto.  Simmaco , che  fa- 
voriva il  partito  d’  Eulalio  , fattigli  tutti  ve’* 
nire  alla  fua  prefenza,  gli  avvertì  di  non  vio- 
lare le  confuetudini , e l’ordine  delle  leggi. 
Ma  a rimuovergli  dal  loro  difegno,non  valfe. 
ro  nè  le  buone  parole  , nè  le  minacce.  Anzi  di 
nuovo  adunatiu  , inviarono  tre  preti  ad  Eu- 
lalio per  dinunziargli  in  ifcritto  di  non  intra- 
prendere cofa  alcuna  fenza  il  conlenfo  della 
maggior  parte  del  clero . Ma  quei  preti  furo- 
no mal  ricevuti , e pelTimamente  trattati,  e 
alla  fine  mefld  in  prigione  . 

Rifoluca  dunque  1*  una  e l’  altra  parte  di 
condurre  a fine  1*  imprefa  ; venuta  la  Dome- 
nica , ficcome^ulalio  fi  fece  confacrare  dal 
vefcovo  d’  Ofiia  (condotto  ad  efeguire que- 
lla funzione , per  elfere  lui  infermo  , come 
di  pefo , e per  forza  ) nella  chiefa  di  Latera- 
no ; cosigli  altri , cioè  circa  fettanta  preti, 
nella  chiefa  di  s.  Marcello  , elelTero  Bonifa- 
zio , applaudendo  alla  fua  elezione  la  miglior 
parte  del  popolo  , ficconie  alla  fua  confa- 
cxazione  , che  fu  fatta  lo  llelfo  giorno  , 
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intervennero  nove  vefcovi  di  diverfepro- 
vincie;  ed  eHa  compiuta  condufTefo  procef- 
fionalmente  il -novo  Pontefice  alla  bafilica  di  , 
Pietro  . Simmaco^o  fieifo  giorno  con  una 
Tua  relazione  pensò  a rendere  coniapevole  di 
quanto  era  accaduto  1*  Imperadore,che  dimo- 
rava a Ravenna*  Ma,  come  guadagnato,  o 
ingannato  da’  partigiani  d’Eulalio,  rappre. 
fetatò  le  cofe  in  maniera  da  far  credere  a Ono- 
rio , eifereftaca  l’ elezione  d*  Eulalio  fecon- 
do tutte  le  regole  , e per  l’oppoftoelTere  fia- 
ta un’ opera  di  partito,  e un  irregolare  at- 
tentato , quella  di  Bonifazio  . 

Onorio,  prefiata  un’intera  fede  alla  re- 
lazione di  Simmaco,  fi  dichiarò  per  Eulalio  , 
e ordinò,  che  Bonifazio  , quando  non  fi  de~ 
termìnafie  ad  ufcirne  fpohtaneamente  , fofie 
cacciato  per  forza  dalla  città;  e che  i capi 
delia  popolar  fedizione  fodero  arreftati,  e 
fecondochè  conveniva,  per  la  più  pronta»* 
efecuzionc  di  tali  ordini  fpedl  a Roma  Afro- 
difio  uno  de*  funi  tribuni  e nota] . Efiendo 
quelli  pervenuto  a Roma  nel  giorno  d’ una 
^.celebre  folennità , cioè  nell'Epifania;  Sim- 
maco fpedì  fubito  uno  de’  fuoi  ufiìziaii  -a  ini- 
bire a Bonifazio  la  procefiìone , e a citarlo  di 
venire  alia  fua  prefenza  , per  udire  gli  ordi- 
ni venutigli  dalla  Corte . Ma  il  popolo,  che 
s*  era  già  congregato,  maltrattò  1’  uffiziale,  e 
Bonifazio profeguì  colla  fua  proceifione  alla 
bafilica  di  s.  Paolo  , e vi  celebrò  Iblennemen* 
te  l’uffizio:  e altrettanto  fece  Eulalio  nella 
' bafilica  di  s»  Pietro . Indarno  Sim;uaco  pensò 
ad  impedire  a Bonifazio  il  ritorno  nella  città. 

Le  guardie  , che  aveva  mefse  alla  porta  , non 
poterono  refifiere  airimpetodella  gente.Con, 
tuttociò  efsendo  fbpraggiunto  un  maggior 
numero  di  lòidati  , il  popolo  fi  diifipò  , e Bo- 
nifazio fu  ricoadouo  f«on  di  Roma  , e mef- 

fo  i 
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fo  fotte  la  cuftodia  di  quattro  guardie,  per 
impedire  che  il  Aio  ritorno  non  altera fse  di 
nuovo  la  pubblica  tranquillità. 

b'inamaco  con  altra  getterà  rendè  infor- 
mato di  tutto  quefio  l’ Iniperadore  , rappre- 
i'entandogli  la  quiete  rillabilita  nella  città, 
ed  Eulalro  come  già  pacifico  pofsefsore  del 
trono.  Mai  preti  della  comunione  di  Boni» 
faaio  fcriiTero  anch'  ellì  ad  Onorio;  e dopo 
avergli  Aitta  di  quanto  era  accaduto  una  veri* 
dica  relazione  , il  pregarono-  di  chiamare  1’ 
una  e l’altra  parte  a Ravenna  , onde  fofsero 
in  fua  prefenza  dilaminai.i  i loro  diritti , lotto 
pena  a quei  che  avefsero  difubbidito , d’  el'ser 
cacciati  da  Roma.  Ammife  Onorio  l’ illanza  , 
e fpedì  un  ordine  a Sinimaco  di  fofpendere  l* 
efecuzione  del  fuo  primo  referitto  , e d’ inti- 
mare a’  due  contendenti , e a gli  autori  delle 
loro  elezioni  di  trovarli  per  gli  otto  di  Febra. 
jo  a Ravenna  . E nel  raedelìmo  tempo , come 
ben  perfuafo  di  non  poter  lui  elTer  giudice  d’ 
una  tal  differenza  , chiamò  a Ravenna  alcuni 
vclcovi  didiverfe  provincie  d’ Italia  , etra 
gli  altri  s.  Paolino  di  Nola,  che  nondimeno 
le  ne  feusò  , come  inabile  per  la  fua  poca  fa- 
iute  a fare  un  fjmil  viaggio  nella  più  dura 
llagione  dell’inverno.  Giunti  Bonifazio  ed 
Eulaiio  co’  loro  feguaci , e un  numero  com- 
petente di  vefeovi  a Ravenna  ; fu  dato  prin> 
cipio  al  concilio , onde  furono  efclufi  i due 
pretendenti , che  non  vi  potevano  aflìAere 
come  parti  , nè  in  forma  di  giudici  , 
nè  in  Àgura  di  teftimonj  . Ma  furono  tal- 
mente divifi  i fentimenti  de’  Padri,  che  . 
dopo  molte  feflìoni  fu  rifoluto  di  rimette- 
re il  giudizio  di  queft’  affare  ad  un  Anodo 
più  mimerofo  da  teiK-rfi  dopo  Pal'qua  , al 
quale  foffero  ancora  invitati  i vefeovi  dell’ 
Affrica  c delle  Gallie.Che  intanto  Bonifazio 
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ed  Eulallo  ) per  noix  turbare  la  quièta  ^ 
della  città)  non  rientrerebbero  in  Roma  . 
£ di  celebrarvi  i divini  milter;  nella  prof* 
lima  folennità  dell^Pafqua  , fu  data  la_^ 
commidìone  ad  Achilleo  vefcovo  di  Spole* 
to  • Bonifazio  ed  Eulalio  fottofcridero  all' 
ordine  dei  concilio  di  non  rientrare  in  Roma, 
fotto  pena  a chi  di  loro  avefle  contravvenuto 
di  decadere  da  ogni  ragione,  che  aver  poteE 
fe  al  Papato.  11  tutto  fu  approvato  ancora 
da  Onori  o : il  quale  , a fin  di  darne  gii  oppor* 
tuni  provvedimenti , fcride  più  lettere  , una 
al  fuddetto  Achilleo  vefcovo  di  Spoleto  , 
una  a Simmaco,  una  al  Senato,  e una  al  po- 
polo Romano  • Scride  inoltre  nelmedefinio 
tempo  una  lettera  circolare  ai  vefcovi  dell* 
Italia  ( e una  particolare  a s.  Paolino  di  No  • 
la  ) e un’ altra  ai  vefcovi-dell’ Affrica  , e una 
a quei  delle  Calile  j invitandogli  al  fìnodo 
da  Celebrarfì  a Spoleto  a i ij.  di  Giugno* 
Anche  Placidia  forella  d’ Onorio  volle  dimo- 
flrare-il  fuo  zelo  per  la  quiete  della  Chiefa 
con  una  lettera  , che  fcride  per  lo  medefìnio 
fine  di  dimoiarlo  a venire  io  Italia  , ad  Aure- 
lio vefcovo  di  Cartagine , e con  un’  altra  a fei 
de’  più  iUudri  prelati  delle  Affricane  prèvio- 
eie  ; cioè  a i ss.  Agodino  ed  Alipio,  a Evodio 
d’Uzzala,  a Donazianodi  Taiepte  primate 
della  Bizzacena  , a Silvano  di  Zommaprima- 
te  della  Numidia , a Novato  di  Stefe  , e a Ve. 
nerio,  di  cui  s’ ignora  la  fede. 

La  temerità,  e la  pertinacia  d*  Eulalio 
rendè  inutile  la  convocazione  del  fìnodo,  e 
rilparmiò  a tanti  vefcovi  la  fatica  di  muover, 
fi  dalle  lor  fedi  » Contro  l’ordine  ricevuto, 
e contro  la  promeda  fatta  di  trattenerli  in  un 
luogo  adegnatogli  in  qualche  didanza  da  Ro- 
ma, vi  entrò  fu  l’ora  del  mezzo  giorno  a i 
i8.  di  Marzo,  fenzache  ninno  gliel’  impe- 
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diirc)  perchè  non  erano  per  anche  giunte  le 
lettere  di  Onorio  nè  al  popolo , nè  al  fenato  « 
Ma  in  quel  raedefimo  giorno  Simmaco  intefe 
da  una  lettera  del  vefcojro  di  Spoleto , eifere 
a lui  llato  commeifo  di  celebrarvi  in  afìTenza 
di  Bonifazio  ed’Eulalio  la  folennitì  deila.^ 
Pafqua,  e indi  a tre  giorni  giunfe  loftelTo 
vefcovo  a Roma  . Al  fuo  arrivo  fi  commoffe 
il  popolo  afedizione,  e da  una  parte  e dall’ 
altra  la  moltitudine  armata  di  ferro  e di  dardi 
fi  adunò  nella,  piazza  . Non  fu  podìbile  nè  al 
prefetto  di  fedare  la  commozione  del  popoIO) 
nè  al  vefcovo  di  Spoleto  di  fargli  intendere  i 
decreti  del  finodo  e della  Corte  . Anzi  elfen* 
do  Simmaco  giunto  infieme  col  vicario  di 
Roma  al  foro  di  Vefpafiano  ; gli  fchiavi  del 
partito  d’  Eulalio  a colpi  di  pietre  e di  dardi 
attaccarono  la  parte  avverfa,che  non  avea  di 
che  difenderli , e appena  ebbero  campo  di  lai* 
varfi  dal  furor  di  quella  canaglia  lo  fiefib  Sim. 
maco,ed  il  vicario.Abbiamo  ciò  dalla  relazio- 
nejche  ai  z^^dcllofielTomefeSìmmacone  fcriC 
fe  aCofianzo,  per  avere  precifi  ordini  della 
Corte  perl’imminente  follenni  tà  dellaPafqua, 
perchè  il  popolo  de’due  partiti  minacciava  di 
venire  alle  mani, per  cacciarli  l’un  Taicro  dal» 
la  bafilica  di  Luterano.  Onorio  fattone  confa* 
pevole  daCollanzo,ordinò  con  un  fuo  relcric. 
to  al  prefetto  , che  Eulalio  o per  amore  o per 
forza  dovefie  ritirarli  dalla  città  . Che  gli  Ec- 
clelìafiici , i quali  pendente  la.caufa-comuni» 
calfero  con  Eulalio  y farebbono  depofii  da  i 
loro  gradi;  e i laici  di  onella  condizione  fa- 
rebbuno  condannati  all’  efilio  , e gli  fchiavi 
alla  morte  , e alla  llelfa  pena  farebbono  anco- 
ra foggetti  e i padroni  , e i capi  de’qtiartieri  ^ 
fe  o focnentalTero,  o fofiero  negligenti  nel  ce- 
nere a freno  il  minuto  popolo,  o i loro  fervi» 
E che  al  folo  vefcovo  di  Spoleto  folTe  per- 
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mefTo  di  celebrare  nella  bafìlica  Lateranenfe 
la  follennità  della  Pafqua  • Tali  ordini  fu» 
tono  replicatamente  infìnuati  > ma  inutil- 
mente, ad  Eulalio.  Lungi  dall*  ubbidire , e 
dal  ritirarli  da  Roma  « aflìHito  dalla  fua  gen- 
te , occupò  per  forza  la  chiefa  di  Laterano* 
Ma  Simmaco  , avendovi  invitato  tutte  le  ur- 
bane milizie  fotto  le  infegne  de’ loro  capi , 
non  folamente  lo  fece  cacciar  dalla  chiefa,ma 
ancora  condur  fuori  di  Roma  al  luogo  alfe- 
gnatogli  dal  concilio  : e fece  metter  le  guar- 
die alla  bafìlica  Lateranenfe^  affinché  il  ve- 
fcovodi  Spoletopotefsecelebrarvi  tranquil- 
lanaente  i divini  millerj . 

XXXVI.  Dopo  tali  cofe  Onorio  dichiarò, 
non  eflervi  bifogno  d’  akro  giudizio  per  di-  ' 
chiarate  Eulalio  decaduto  da  ogni  ragione, 
che  aver  potelTe  al  Papato  ; e Bonifazio  , ol- 
tre il  diritto  che  poteva  dargliene  la  prece- 
dente elezione  , degno  altresì  per  la  fua  vir- 
tù eliioderazione  , di  feder  fu  la  cattedra  di 
s.  Pietro  . L' editto  Imperiale  , che  contene- 
va quella  dichiarazione,  letto  ed  affilToin^ 
Roma  , vi  fu  applaudito  con  fegni  e dimo- 
ilrazioni  di  Uraordinaria  allegrezza.  India 
tre  giorni  giuntovi  Bonifazio  , tutto  il  popo- 
lo gii  andò  incontro  pieno  di  giubbilo  nel  mi- 
rare la  faccia  del  fuo  pallore  , e dando  mille 
benedizioni  ad  Onorio  per  la  cura  che  lì  era 
prefa  per  dilfipar  la  tempella  , e rillabilire  la 
tranquillità  e la  calma  . Lo  fielTo  Simmaco, 
benché  Pagano , fu  a rendergli  i fuoi  rifpet- 
ti  * E il  pacifico  facerdoterivolfe  tutte  le  cu- 
re a togliere  ogni  ombra  di  dilfenfìone  , e a 
riunire  gli  fpiriti  , e a llringergli  co’  legami 
d'  una  perfetta  concordia.  Ond’  é lodato  nell’ 
ifcrizione  , che  lì  leggeva  fu  la  fua  tomba  , * 
Tom,XI,  N n di 
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di  aver  riunito  il  divino  gregge  colla  dolcez- 
za i di  aver  riparato  i danni  che  avea  Tofferci 
per  la  paHata  difcordia  ; di  avere  a tutti  che 
a lui  ricorfero  fupplichevoli , conceduto  con 
umil  cuore  il  perdonoje'di  aver  trionfato  col- 
la fua  fbla  fempliciti  degli  artihz; , è di  tutte 
le  macchine  de’ fuoi  nemici. 

XXXVII.  GratilTìmo  fenza  dubbio  dovè 
efl'ere  a i vefcovi  d’Oltremare  ilcontram- 
mandato  di  Onorio  di  venire  in  Italia  ; e tan. 
to  più  che  avevano  rifoluto  di  celebrare  cir- 
ca quello  tempo  a Cartagine  un  concilio  ple- 
nario di  tutta  r Affrica  , a effetto  di  dare  con 
unanime  confenfo  a i capitoli  propolìi  loro 
da  Zofimo  per  mezzo  de’ fuoi  legati , le  con- 
venienti rifpofle . A quella  legazione  della__> 
fede  Apoflolica  dato  aveva  occafìone  la  cau* 
fa  del  prete  'Apiario  : il  quale  eflendo  flato 
fcomunicato  , e depoflò  da  Urbano  vefcovo 
di  Sicca  nella  provincia  Proconfolare  ; e_d  ef- 
fendo  ricorfo  pervia  d*  appello  alla  fanta_» 
Sede  , era  flato  riflabilito  da  Zofìmo  nella  co- 
munione , enei  presbiterio,  con  gravi  mi- 
nacce ad  Urbano  in  cafb  di  refiflenza  a i de- 
creti di  Roma  . Quel  che  avea  moffo  s.Zofì» 
mo  a prendere  così  a petto  querto  negozio  , 
era  flato  , ficcome  io  credo,  l’avere  intefo  , 
forfè  dal  medeflmo  Apiario  , il  decreto  fatto 
o rinnovato  I’ anno  precedente  nel  concilio 
plenario  di  tutta  l’ Affrica  centra  le  appella- 
zioni de’ preti,  e d’altri  chierici  inferiori 
alle  Chielc , o ai  finodi  d’oltramare . Che  era 
Io  ftefso  che  l’ aver  proibite  le  appellazioni 
alla  Sede  Apoflolica  ; non  avendovi  oltre  ma. 
re  fé  non  il  Romano  Pontefice  , culpotefse 
competere  un  tal  diritto . Di  molte  cofe  di 
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-'trattarH  co  i vefcovi  A£fricani  erano  flati 
parte  colla  vivrà  voce  } e parte  in  ifcritto, 
incaricati  da  Zofìmo  i Tuoi  legati  • L’ irru- 
zione data  loro  in  ifcritto  conteneva  i fé- 
guenti  capi*  Che  ai  vefcovi  fofse  lecito  di 
appellare  al  fonuuo  lacerdote  della  Chiefa  . 
Romana  * Che  i medefìmi  vefcovi  non  andaf. 
fero  così  fovente  alla  Corte  . Che  i vefcovi 
più  vicini  potefsero  giudicar  di  nuovo  le  can. 
fede’ preti,  e de’diaconi,  che  fofseroflati 
da’  propr;  vefcovi  temerariamente  fcomuni- 
cati  • £ che  il  vefcovo  di  Sicca  ocorreggefse 
i fuoi  trafcorfl  nella  caufa  di  Apiario  , o fofse 
fconaunicato  , o fof&e  tenuto  a venire  a Ro- 
ma , per  render  conto  al  Romano  Pontefice 
di  fua  condotta  . Pe’  due  capitoli  concernen. 
ti  le  appellazioni  si  de’  vefcovi  alla  Chiefa 
Romana  , e sì  de  gli  altri  Ecclefìafìici  a i ve- 
fcovi più  vicini  , erano  allegati  da  Zofìmo 
due  canoni  del  flnodo  Sardicenfe  come  cano- 
ni dei  gran  concilio  Niceno  • Onde  nacque- 
ro grandiffìme  altercazioni  tra  i vefcovi , ed 
i legati.  Quanto  erano  noti  e rifpettati  nell’ 
Afi'rica  i canoni  del  concilio  Niceno , altret- 
tanto v’  erano  incogniti  il  concilio  ed  i cano- 
ni Sardicenfì . Ifpercbè  non  cadde  la  difputa 
fui  doverfì  , o non  doverli  offervare  nell’  Af- 
frica i canoni  allegati  da  Zofìmo  , pollo  eh’  ei 
foffero  del  lìnodo  di  Njcea  : ma  la  gran  que- 
flione  fu  , s’ei  foffero  veramente  di  quel  con* 
cilioj  non  avendogli  i vefcovi  Affricani  ne* 
loro  codici , nè  avendone  finora  udito  parla- 
re , quantunque  Ceciliano  vefcovo  di  Carta, 
gine  , il  quale  aveva  affiflito  al  gran  concilio 
Niceno,  ne  aveffe  portato  e divulgato  nell’ 
Affrica  i decreti  . Quella  difputa  non  avendo 
potuto  effere  terminata  in  un  finodo  di  alcu- 
ni vefcovi , che  Aurelio  dopo  1’  arrivo  de’  le- 
gaci aveva  collo  convocato  a Cartagine;  era 
N n 2 Ila- 
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fiato  rifoluto  di  richiamarla  nuovamente  ad 
efame  in  un  concilio  plenario  da  celebrarli 
dopo  la  Iblenni  cà  della  Pafqua;  e che  intanto  , 
lenza  pregiudizio  d’ una  più  efatta  ricerca ,, 
folTero  olTervati  quei  c^oni;  ed  era  contenu- 
ta quella  rifoluzione  in  una  lettera  as.  Zolì* 
mo  ) che  verilìmilmeate  non  giunfe  a Roma 
prima  della  Tua  morte  . 

Oltre  i legati  del  Papa,  intervennero  al 
concilio  plenario  dugentodicialTette  vefco* 
vi , tra  i quali  erano  Aurelio  di  Cartagine  , e 
Valentino  di  Vaia  primate  della  Numidia  , e 
i deputati  di  diverfe  proyincie  , cioè  della.» 
Proconfolare,  della  Bizxacena  , della  Numi-^ 
dia  j della  Tripolitana  ,e  delledue  Maurita* 
nie  • Aurelio  volle  dar  principio  ai  concilio  , 
che  fu  adunato  nella  balìlica  di  Faullo  a i 25. 
di  Maggio  , dalla  lettura  de’ canoni  del  con- 
cilio Niceno  , fecondochè  erano  ne  gli  AiFri- 
cani  efemplari  ; e i decreti  , che  dopo  lo  ftelTo 
finodo  di  Ntcea  erano  flati  fatti  in  diverti 
concilj  dell’  Ati'rica  per  regolamento  dell’ec- 
clelìaflica  difciplina:  e ciò  a fine,  fìccom’ io 
credo,  di  mettere  fotto  gii  occhj  de*  legati 
Apoflolici,  che  i canoni  enunziati  da  Zofìmo 
non  erano  mai  flati  ammefti  nel  corpo  del 
diritto  canonico  delle  Chiefe  A£fricane  ; cui 
nondimeno  avevano  fervito  come  di  bafe  i 
canoni  di  Nicea  . Ma  appena  ebbe  un  notajo 
letto  la  formula  della  Fede  Nicena , che  Fau. 
flino  vefcovo  di  Potenza  l’ interruppe  , e fe- 
ce iflanza  , che  prima  di  paflar  oltre  , gli  foffe 
permefTo  di  leggere  i mandati  della  fede  A* 
poflolJca  , per  udirne  il  fentimento  de’  Pa- 
dri . Letto  il  primo  articolo  delle  appellazio- 
ni de’vefcovi  fecondo  il  canone  Sardicenfe 
citato  come  Niceno;  s.Alipio  vefcovo  di  Ta- 
gafle  , e uno  de’  legati  della  Numidia  ,diffe  , 
d’ efTerfl  già  impegnato  alcuni  con-  altri  de* 
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fuoi  collegbi  , all’ oHervanza  de’ canoni  di 
Micea  . Ma  che  ladifficiilti  coniìlleva  nell’ 
accertarli,  fe  i canoni’citati  da  Zofìmo  , e 1 
che  eilì  non  avevano  ne’ loro  Greci  efempla- 
ri  , foiTero  veramente  Niceni . Per  la  qual 
cofa  rivoltoli  ad  Aurelio  , gli  fuggerì , d’ in- 
viare alcuni , e di  fcrivere  a i vefcovi  di  Co- 
Hantinopoli , di  AlelTandria  , e di  Antiochia  , 
e rpecialmente  ai  primo , nella  cui  città  li  di. 

' ceva  eHere  gli  atti  originali  del  concilio  Ni* 
ceno , per  averne  da  elTi  le  copie  antartiche  ; 
onde  celTalTe  ogni  dubbio  , e ogni  materia  di 
difputa  fu  quello  punto  : e di  pregare  il  vene- 
rabil  Pontefice  Bonifazio  di  fare  anch’  elfo 
per  lo  niedelimo  eifetto  limili  diligenze  ap- 
prefso  i vefcovi  dell’ Oriente.  Il  legato  del 
Papa  fembra  aver  prefo  per  una  fpecie  d ’in-  ' 
giuria  fatta  alla  Chiefa  Romana  il  fentimento 
'di  Alipio  ; nè  approvò  il  conliglto  dato  da  lui 
^ ad  Aurelio  di  fcrivere  a i vefcovi  dell’ O- 
riente  : e fuggerì , che  ballava  feri  verne  a fua 
Santità  , per  non  dar  motivo  di  credere  , che 
tra  elfi  e la  Chiefa  Romana  non  pafsafse  tut* 
ta  la  buona  armonia.  Aurelio  fenza  dar  le- 
gno nè  di  approvare  , nè  di  rigettare  il  con- 
iglio di  Alipio , rifpofe  , che  di  tutto  farebbe 
fatto  confapevole  Bonifazio  . 

Confeguentemente  Novato  , uno  de’  le- 
gati delia  Mauritania  di  Sitife,  fece  illanza 
di  procederli  alla  lettura  del  terzo  capitolò 
« dell’ illruzione  di  Zofimo  fu  le  appellazioni 
de’  preti  e de  gli  altri  chierici  inferiori , fon- 
dato fopra  un  canone  del  concilio  di  Sardica, 
citato  anch’ efso  come  un  di  quei  di  Nicea  *. 

S.  AgoUino  , uditane  la  lezione  : Anche  que- 
llo , difse , farà  da  noi  ofservato  fino  ad  una_« 
più  efatta  ricerca  de’,  veri  canoni  del  conci- 
lio Nieeno.  E Aurelio  avendo  richiello  y 
qual  fofsc  il  fentimento  de  gli  altri  vetcovi  ; 

^ tut- 


Digitized  by  Cooglc 


430  Istoria  Ecclesiastica  ^.41^, 
tutti  ad  una  voce  rifpofero:  I canoni  di  Ni-* 
cea  piacciono  a tutti  noi  • Al  che  aggiunffi_^ 
Giocondo  vefcovo  di'Suffetula  , e uno  de’  le* 
gati  della  Bizzacena  : Nè  farà  ad  alcuno  per* 
mefsodi  violargli.  Favolino  , legato  della 
Chiefa-Romana,n  dimollrò  più  contento  del* 
la  rifpofta  di  s.Agofìino  , che  di  quella  di  s.A- 
lipio,  e di  Giocondo,  e de  gli  altri  Padri . E 
di  nuovo  infìilè,  che  a rimuovere  l'inforta 
difficu^tà  fu  i veri  canoni  di  Nicea  , badava 
fcriveTea  Roma  . Aurelio  , lenza  replicargli 
fu  quedo  punto  , propofe  , efsere  ornai  tem- 
po di  leggere  , e d’ inferire  ne  gli  atti  di  que- 
llo finodn , sì  i canoni  del  concilio  Niceno,  e 
; ì quei  che  fu  la  norma  di  eflì  erano  poi  dati 
formati  da’  vefcovi  Adrlcani  in  diverd  loro 
conci!)  • Fu  approvata  dal  lìnodo  quedapro- 
pofìzione  di  Aurelio,  e per  maggiore  dichia- 
razione di  efsa  fu  aggiunto:  che  quanto  ai 
canoni  di  Nicea, fe  ne  producefsero  gii  efem- 
plari  apportati  nell*  Affrica  daCeciliano  già 
vefcovo  di  Cartagine,  che  er|  intervenuto 
a quel  fìhodo.  £ di  nuovo  fu  fatta  idanza  , 
che  Aurelio  proccurafse  di  averne  le  copie  . 
autentiche  dai  tre  mentovati  vefcovi  dell'O. 
riente,  a fine  odi  confermare  i decreti  alle- 
gati  da  Zodmo , o di  deliberarne  in  un  altro 
lìnodo,  fecondo  le  diverfe  notizie,  che  fof- 
fcro  loro  venute  da  quelle  Chiefe  * Confor- 
memente alla  propolìzione  d’ Aurelio  furono 
letti  il  (imbolo  della  Fede,  e i noti  canoni 
del  (ìnodo  di  Nicea  , con  gli  altri  che  erdno 
poi  dati  pubblicaci  neU’  Affrica  per  opera  di 
diverd  concilj  . Erano  già  (lati  raccolti  per 
tal  effetto  . Onde  molti  fon  di  parere,  indi 
elser  nata  la  celebre  collezione  de'  canoni 
della  Chiefa  Affricana  . 

Dopo  alcuni  giorni , cioè  a i ^o.  di  Mag- 
gio , i mededmi  vefcovi  indeme  coi  legati 
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della  fede  Aportolica  , fi  adunarono  nuova- 
mente ) ma  in  altro  luogo  , cioè  nella  fagre- 
fiia  della  bafilica  appellata  la  Refiitiua  « E do. 
po  aver  trattati  alcuni  negozj  ; ficcome  ne 
refiavano  ancora  m*ltida  terminare;  un_» 

. buon  numero  di  quei  vefcovi  efsendofi  climo- 
firati  impazienti  d*  una  più  lunga  dimora  , e 
folleciti  di  far  ritorno  alle  loro  Chiefe  ; piac- 
que al  concilio  di  fcieglierne  un  certo  nume- 
ro di  ciafcuna  provincia  , che  in  tutti  furono 
ventidue,  i quali  infieme  con  Aurelio  j e co* 
legati  della  Sede  Apollolica  , decidefsero  gli 
altri  affari  . Nondimeno  prima  che  gli  altri 
fi  ritirafsero  , e in  quella  llefsa  feffione  , ag- 
giunti furono  a i precedenti  cinque  altri  ca- 
noni . E fatta  da  Aurelio  la  conclufione  del 
finodo  ; pare  , che  al  dì  feguente  abbia  voluto 
differire, la  lezione  , e la  fottofcrizione  della 
lettera  da  inviarli  a nome  del  medefimo  fino- 
do a Bonifazio  . 

- XXXVII.  In  quella  lettera  * dicono  pri- 
mieramente a fua  Santità  , che  le  commiffio- 
ni  date  da  Zofimo  a i fuoi  legati  erano  fiate  il 
foggetto  di  molte  penofe  difpute  , le  quali 
contuttociò  non  avevano  alterato  la  carità- 
E che  per  ifchifar  la  foverchia  prolifiìtà  , non 
• gli  avrebbono  dato  conto  colla  prefente  fe 
non  di  quelle  cole,  che  erano  fiate  conchiu- 
fecon  ifcambievol  concordia  , cioè  del  fino- 
do , e de  gli  fielfi  legati  . Quanto  alla  caufa 
- di  Apiario,  ond*  era  nato  tuttofi  difturbo  , 
e la  cui  ordinazione,  efcomunica,  e appel- 
lazione avevano  eccitato,  com’  elfi  dicono, 
non  lieve  fcandolo , non  folamente  nella  . 
Chiefa  di  Sicca  , ma  ancora  in  tutte  1’ altre  ■ 
deir  Affrica,  fanno  fapere  a fua  Santità  , co- 
me avendo  chiedo  perdono  di  tutti  i fuoi  paf- 
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iati  trafcorfì , egli  era  flato  reflìtuito  alla_^ 
comunione  . Ma  che  il  loro  collega  il  vtfeo» 
vo  Urbano  era  il^toil  primo  a corre^ere 
quel  che  avea  bifogno  di  correzione»  Cena 
tuctociò  perchè  facea  df  uopo  di  provvedere 
non  fblo  per  lo  prefente  , ma  ancora  per  l'av» 
venire  alla  pace  e tranquillità  della  Cbiefaj 
perciò  avevano  giudicato  di  dover  rimuove* 

. re  Apiario  da  quella  di  Sicca  ; e di  dargli  una 
lettera  di  comunione  , in  virtù  della  quale  gli 
fofle  permeflb  d’el'ercitare  altrove,  ovun- 
que volefTe  o potdTe  , le  funzioni  del  facei> 
dozio  . Quanto  a i canoni  concernenti  le  ap- 
pellazioni de’  vefeovi  alia  fede  Apollolica  , e 
de  gli  altri  chierici  a i vefeovi  delle  vicine  ^ 
provincie  , primieramente  tornano  a confer- 
mare quel  che  già  fcritto  avevano  al  fuo  pre. 
decellore;  cioè  che  avrebbono  oflervatofu 
r uno , e fu  1’  altro  punto  i canoni  da  elio  al« 
legati  fino  alla  più  diligente  ricerca  de*  de- 
creti del  concìlio  Niceno.  Dipoi  foggiungo* 
no  : che  fequei  canoni , attribuiti  da  Zofimo, 
e dal  fuo  legato  al  fìnodo  di  Nicea , folfero 
flati  in  Roma,  e in  Italia  efattamente  offer- 
vati,  ei  non  avrebbono  tollerato  lecofeche 
non  vogliono  rammentare  y e che  non  erano 
"da  poterli  in  verun  conto  foffrire.  Ma  noi  ere. 
diamo,  feguono  adire,  che  trovandoli  tua 
Santità  al  governo  della  Chiefa  Romana,  non 
faremo  foggetti  ad  elTer  trattati  con  una  tale 
arroganza  j ma  all’  oppoflo  con  quella  mode- 
razione ,e  fraterna  benevolenza  , che  fi  con- 
viene , e che  nè  pur  facendone  noi  parola,, è 

ben  nota  alla  tua  faviezza  e giuflizia  . Ma • 

poiché  di  qui-'i  canoni  allegati  come  Niceni 
non  avevano  potuto  rinvenire  si  nei  codici 
Latini  , e si  ne’ Greci  efemplari  di  quel  con- 
cilio alcun’ombra  ; perciò  fuggerifeono  a_»>' 
fuaSantità  come  un  mezzo  neceffario  per  ter. 
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minar  quefta  cfifputa  , il  confultar  le  Cfiiefe 
Orientali,  e lo  pregano  di  fcrivere  per  tal 
effetto  a i v.efcovi  di  quelle  parti,  e Ipecial- 
mente  di  Aleffandria  , jli  Antiochia  , e di  Co- 
ftantinopoli , odi  altre  città,  lecondochè  a 
lui  folle  meglio  paruto  ; non  potendo  met- 
terfi  in  dubbio  , quegli  dover  effere  riputati 
i verilfitni  efemplari  del  concilio  Niceno  , 
adunato  , com’  elfi  dicono  , nella  Grecia  , 
che  fi  troveranno  concordi  ed  uniformi  nel- 
le diverfe  e più  nobili  Chiefe  di  que’paefi. 
E fin  tanto  che  ne  vengano  le  rifpofie , di 
nuovo  fi  obbligano  a regolarfi  ne’  giudizj  de* 
velcovi , e de’  chierici  d’ inferior  ordine  , fs- 
condochè  era  fiato  prefcritto  nell’  ifiruzionc 
di  Zofimo  ai  Tuoi  legati . 

Benché  i Padri  Affricani  efprelfamente  in 
quefta  lettera  non  lo  dicano,  anzi  piu  tofio 
r fembrino  di  lardarne  la  cura  a s.  Bonifazio  ; 

, contuttociò  non  tardarono  guari  a deputare 
Marcello  fuddiacono  , e Innocenzio  prete, 
quello  ad  Attico  di  Cofiantinopoli , e quello 
a s.Cirillo  di  Alelfandria  , pregandogli  di  dar 
loro  autentiche  copie  de’  canoni  di  Nicea  . 
L’  uno  e l’ altro  fecero  a’  due  deputati  le  più 
cortefi  accoglienze  , e permiiero  loro  di  trar 
le  copie  de’ canoni  Niceni  dagli  originali, 
che  fi  confervavano  ne  gli  archivi  delle  due 
Chiefe  di  Cofiantinopoli  e di  Alelfandria  . £ 

’ nelle  lettere  , con  cui  rifpofero  a quelle  , che 
avevano  ricevute  dal  finodo  di  Cartagine  , 
diedero  autentica  teilimonianza  della  fedeltà 
delle  medefime  copie  ; le  quali  non  contene. 
vano  le  noni  canoni  già  noti  nell’Affrica, 
fenza  quei  che  erano  fiati  citati  come'Nicehi 
nell’  ifiruzionc  data  da  Zofimo  ai  fuoi  legati  • 
Vedremo  in  altro  luogo  , onde  può  efl'ere  in-  , 
nocentemente  nato  lo  sbaglio  di  quello  fanto 
Pontefice , che  i foli  nemici  della  Chiefa  Ro- 
% Tom.Xl  O o mana 
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man#  accufano  di  aver  voluto  maiiziofamen- 
te  attribuire  i canoni  del  conciiio  di  À'ardica 
al  iìnodo  di  Nicea  . Per  gli  raededmi  deputa- 
ti ,che  portarono  quelle  copie  nell*  Affrica  , 
ellè  furono  inviate  a s.  Bonifazio  , cui  furono 
prelenta  te  quello  mededmo  anno  ai  2 5.  di 
Novembre.  Contuttociò  1’  affare  delle  ap- 
pellazioni rimale  per  allora  nel  medededmo 
itato  ; nè  tornò  a rimettcrd  in  campo  fe  non 
fottoil  Pontidcato  di  Celeffino  fucceffore  di 
Bonifazio  per  cagione^come  vedremo, dei  me. 
dedmo  prete  Apiario  ricorfo  di  nuovo  a Ro- 
ma per  edmerd  dalle  pene  , che  gli  erano  ben 
dovute  per  i fuoi  gravidlmi  ecceid  . 

XXXVIII.  Il  prete  Innocenzio  al  fuori- 
torno  nell’  Affrica  dall’ Egitto  efsendo  pafsa- 
to  pet  la  Paledina,a  dne  di  rendervi  una  vidta 
a s.  Girolamo  , quello  Santo  non  volle  per- 
dere una  tale  occadone  di  fcrivere  a i ss.Ago- 
llino  ed  Alipio  per  nuovamente  congracular- 
d delle  loro  vittorie  con  tra  l’ ereda  di  Pela- 
gio . Vorrei  potere  , dice  loro  tra  le  altre 
cofe  ^ y prendere  le  ale  di  colomba  , a dne  di 
poterviabbracciare  » E molto  più  s’  è rifcal- 
dato  nel  mio  cuore  un  tal  dedderio  , da  che 
Iddio  s’ è valuto  dell’  opera  vollra  a foffocare 
la  Celediana  erefia , la  quale  ha  talmente  in. 
tettato  i cuori  di  molti , che  quantunque  de- 
bellati e condannati  , ne  confervano  ancora 
nell’  animo  tutto  il  veleno  ; e giacché  noq 
pofsono  far  altro  , ci  odiano  , perchè  fono 
perfuaddi  avere  per  noi  perduta  la  libertà  d’ 
infognarla  loro  ereda  Avea  poc’  anzi  Gi- 
rolamo ricevuto  una  loro  lettera  , in  cui  for- 
fè gli  avevano  dato  parte  del  nuovo  referi  ttQ 
d*  Onorio  contro  la  Pelagiana  empietà.  Lo 
avevano  eziandio  richiedo , fe  aveise  confu- 
tato 
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tato  i libri  fcrfcti  contra  di  lui  da  Anniano  , 
uno  de’  principali  foflegni  della  medefiina 
fetta  . Su  che  il  Santo  ril'ponde  loro  nella  fé- 
guente  maniera  : uQ^nto  a i libri  di  Annia« 
no  falfo  diacono  Celedenfe,il  quale  è copiofa. 
mente  pafciuto  , affinchè  fomminiflri  frivole 
parole  all’  altrui  beftemraie  , Tappiate,  che 
avendogli  ricevuti , non  ha  gran  tempo  , dal 
noftro  fratello  il  Tanto  prete  Eufebio  , aveva* 
mo  giudicato  di  non  doverne  far  cafo  , e gli 
avevamo  quafi  obbliati  per  cagione  delle  in- 
fermità che  ci  fopravvennero  , c del  dolore 
da  noi  provato  per  la  morte  della  noftra  Tan- 
ta figliuola  la  venerabile  Euflochio  . Oltre  di 
che  Anniano  in  quei  libri  fi  rivolge  Tempre 
nel  medefimo  loto  , e torna  a riprodurre  le 
ftefse  cofe,  quantunque  fotto  un  più  fplen- 
dido  afpetto  d’ una  mendicata  eleganzai.Con- 
r tuttociò  non  abbiam  fatto  poco  colla  nollra 
lettera,  giacché  abbiamo  ottenuto,  che,  » 
mentre  coftui  fi  sforza  di  replicarvi , parlaf» 
fe  più  apertamente  , e rendefse  a tutti  palefl 
le  Tue  bcfiemmie.  Non  vi  vuol  molto  a ri- 
fpondere  alle  fue  inettiffime  baie  . E lo  fare- 
mo , fe  Iddio  ne  darà  vita,  e fe  avremo  como% 
do  di  fcrittori , non  per  convincere  1’ erefia 
di  già  morta,  ma  per  mettere  in  veduta  la 
Aia  ignoranza  , e le  fue  orrende  befliemmie  ; 
nondimenp  farebbe  piu  conveniente  , che  da 
* voi  fofse  intraprefa  quella  fatica,  fe  non  al- 
tro a fine  di  rifparmiarci  la  pena  di  dover  lo- 
dare contro  1* eretico  le  cofe  nollre,  Inofiri 
fanti  e comuni  figliuoli  Albina,  Piniano,  e 
Melania  vi  falutano . Vi  faluta  alcresi  la  vo- 
flra  nipote  Paola , e con  grande  affetto  vi  j 

prega  di  ricordarvi  di  lei  - E lo  ftefso  fate  f 

ancora  per  me  , veramente  fanti , e venera-  J 

bili  Padri,,.  ] 

XXXIX,  Si  crede  , effere  quella  l’ultima  j 

O o 2 letfc-  i 
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lettera  di  quelle  , che  ci  reftano  di  s.  Girola- 
mo : la  cui  morte  è notata  ne’ falli  Lotto  il 
nono  confolato  di  Teodolìo,  e il  terzo  di  i 
Coflanzo  , cioè  1’  anno  feguente  1'  ultimo 
di  Settembre.  Einqu'efto  giorno  ha  Tempre  I 
la  Cbiefa  celebrato  la  fua  memoria  coi  titolo 
di  mallìmo  de’  fuoi  dottori  nell'  efporre  le  fa-  I 
crt  lettere  , che  era  flato  il  più  laboriofo  ed  , 

aflìduo , e infieme  il  più  dilettevole  de’ fuoi  * 

ftudj  ; e dal  quale  non  fl  lafciò  mai  diflogliere 
fc  non  con  pena  , quando  gli  convenne  vol- 
ger lo  flile  o contro  gli  eretici  per  confutare 
le  loro  aperte  beflemmie  , o contro  chiunque 
gli  fu  fofpetto  di  nutrire  de’  fentimentt  , e 
di  fpargerc  delle  dottrine  meno  conformi  alia 
purità  della  Fede  . Morì , e fu  fepolto  a Bet- 
lemme , ove  avea  dimorato  gli  ultimi  tren. 
tacinque  anni  della  fua  vita  fempre  occupato 
ne  gli  fludj  , e in  altre  opere  di  pietà  , e ne- 
gli efercizj  d’  un*  auflerilfima  penitenza.  Era 
morta,  come  abbiamo  veduto,  primadilui 
la  fanta  vergine  Euflccbio  in  età  di  circa 
cinquant’ anni , de*  quali  circa  due  terzi  era 
vifsuta  a Betlemme , ov*  era  pafsata  in  com- 
pagnia di  fanta  Paola  fua  Madre  . La  Chiefa 
celebra  la  fua  memoria  a i 1 8.  di  Settembre  . 
Son  teflimonj  della  fua  pietà  molte  lettere  di 
s.  Girolamo, e delia  fua  erudizione  le  dediche, 
che  lo  flefsoSanto  le  ha  fatte  di  molte  delle 
lue  opere  fu  la  divina  Scrittura  .*  La  Paola  ^ 
mentovata  poc’  anzi  nella  Ina  ultima  lettera 
era  nipote  d’ Euftochm  , come  figliuola  del 
fuo  fratello  Tofsozio  . Leta  fua  moglie  1’  ave. 
ra  offerta  al  Signore  prima  di  metterla  al 
mondo.  Il  medefimo  s.  Girolamo  le  avea  già 
fcritta  un*  infigfte  lettera  * fu  la  maniera  che 
dovea  tenere  per  degnamente  educare  quella 
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vittima  della  virginità  , e futura  fpofa  di  Cri- 
fto.  Ma  poiché  era  difficile  di  potere  in  Roina 
mettere  in  pratica  tutti  quei  Tuoi  dc  cumenti; 
perciò  1’ aveva  cfortata  fui  fine  della  mcdefi- 
ma  lettera  ad  inviarla'a  Betlemme  , affinchè 
della  iua  educazioni  fi  prendefsero  cura  e ia 
zia  , le  cui  parole,  e l’ abito,  e fino  i paffi  era- 
no regole  di  virtù  ; e la  nonna  , che  per  lunga 
pratica  aveva  apprefo  a nutrire  , a guar- 
dare , e ad  iftruire  le  vergini . E finalmente 
avea  conchiufo  la  lettera  colle  feguenti  paro- 
le;,, Se  la  mandi,  ti  prometto  d’ efserle io 
ftefso  e maeftro  enutrizio.  La  porterò  fu  le 
fpalle  , e benché  vecchio  mi  adatterò  a balbet- 
tare con  efsa  , molto  in  ciò  più  gloriofo  di 
quel  filofofo  del  mondo,  come  defiinatoad 
iftruire  , non  un  Re  de’Macedoni  ,che  dovea 
perire  per  lo  veleno  di  Babbiionia,  ma  un* 
anelila  e fpofa  di  Cfarifto,  eletta  a regnare 
con  lui  eternamente  nel  cielo . „ Erano  già 
alcuni  anni,  dachePaola  era  pafsata  a Bet- 
lemme; Ma  la  morte  di  s*  Girolamo  ci  ha 
privati  delle  ulteriori  notizie*  della  fuavita* 
XL«  Lo  ftefso  prete  Innocenzio  al  fuo  ritor- 
no nell’’ Affrica  dall’  Oriente  può  cfsere  ftatò 
uno  de’  primi  ad  apportarvi  la  nuova  de  gli 
(traordinarj  prodigj,  di  cui  fece  menzione 
s.  Agoftino  in  un  fermone  da  lui  recitato  a 
Cartagine  nella  bafilica  Reftituta  colle  fe- 
guenti parole  ® ; ,,  Abbiamo  avvifo  dalle  par- 
ti Orientali  di  fpaventofi  tremoti  . Alcune 
grandi  città  fondi  repente  cadute.  Quanti 
erano  in  Gerufalemme  e Giudei , e Pagani  , 
e Catecumeni , tutti  fono  ricorfi  per  lo  fpa- 
vento  al  facrofanto  Lavacro . Quei  che  fi  fo- 
no battezzati  fi  dice  afeendere  al  numero  di 
fette  mila . E nelle  vefti  de’  Giudei  battezza- 
• O o I ti 
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ti  comparì  il  legno  di  Crifto  ^ Nè  fi  può  dubi- 
tare di  tali  cole}  perchè  ne  abbiamo  cofiaoti 
ed  uniformi  relazioni  de’noftri  fedeli  fratel- 
' li . Anche  la  città  di  Sitife  è fiata  fcofsa  da  un 
gravi  filmo  tremoto  j *41  modo  che  per  lo  fpa-  | 
zio  di  cinque  giorni  tutti  i fuoi  abitanti  han- 
no dimorato  ne’ campi  ; e ivi  pure  fi  dice  ef-  | 
ferii  battezzate  circa  due  mila  perfone  „ • Fu 
detto  quello  fermone  in  un  giorno  de’ pub- 
blici fpettacoli  ) quali  erano  prima  delle  leg- 
gi di  Onorio  quegli  de’gladiatori , loliti  ce. 
lebrarfi  da  i '4.  di  Dicembre  fino  a i 24.  del 
medellmo  tnefe  ; e perciò  dopo  il.ritornod* 
Innocenzio  dal  fuo  viaggio  in  Oriente  . De* 
già  mentovati  e d’altri  infoi! ci  prodig;  fanno 
ancora  menzione  Idacio  ne’ falli  fotto  il  con. 
folato  di  Monafio  e di  Pt1nta,e  il  conte  Mar- 
cellino nella  fua  cronaca  , e Fiioftorgio  nei 
libro  XII.  della  fua  lloria  . Il  fecondo  aggiu- 
gneaquel  che  racconta  s.Agofiino,  che  lo 
fiefso  nofiro  Signor  Gesù  Crifio  fi  manifefiò- 
in  una  nuvola  fopra  il  monte  Olivete  prelTo  a 
Gerufalemme  . Può  avere  apprefa  quella 
circofianza  dalla  lettera  , che  di  tali  fegni  e 
terrori  il  vefeovo  di  Gerufalemme  inviò  a 
tutte  le  Chiefe  dell’ Univerfo  . S.Agofiino 
non  avrebbe  mancato  di  citar  quella  lettera  , 
fe  quando  fece  quel  difeorfo  a Cartagine  , 
fofse  già  venuta  nelle  fue  mani . Ma  ella  è ci. 
tata  da  Idacio } quantunque  per  errore  1’ a c- 
tribuifea  a Giovanni’;  non  potendo  averla 
fcrittafe  non  Prailio  fiiccefsor  di  Giovanni  , 
o Giovenale  fuccefsor  diPrailio.Filollorgio  , 
dopo  aver  narrato  i portenti  dell’ anno  pre- 
cedente * ) che  dice  efsere  fiati  fegni  d’  un’ 
incredibile  mortalità,  e di  gravifiìme  guer- 
re , foggi  unge  ; efsere  accaduti  in  quell* 
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anno  cali  tremoti  da  non  poterfì  comparare 
co  i precedenti  » E che  inHeme  coi  tremoti, 
cadde  dal  cielo  un  tal  fuoco,  che  a primo 
afpetto  parve  dover  confumar  l’Univerfo  , 
quantunque  poi  non  fsceffe  male  alcuno  . La 
divina  bontà  , cavato  da’  fuoi  tcfori  un  gran 
vento,  fpinfe  quel  fuoco  nel  mare.  E fu  al- 
lora veduto  , dice  il  medefìino  Iliorico  , per 
lungo  tempo  un  nuovo  fpettacolo  , cioè  i flut- 
ti del  mare  follevati  da  i venti  ardere  a guifa 
d’unafelva,  fino  a tanto  che  creila  fiamma 
non  rimafe  cftinta  nell’  onde  • Finalmente 
eziandio  nelle  Gallie  , cioè  nella  città  di  Be- 
ziers  , fecondochè  il  citato  Idacio  accenna 
nella  fua  cronaca  , furono  veduti  cosi  terri- 
bili fegni  , che  Paolino  vefcovo  di  quella  cit- 
tà giudicò  dF^overne  dar  parte  con  una  fua 
lettera  circolàre  , come  d’ un  infolito  avve- 
nimento , a tutte  le  Chiefe  del  mondo  . In_* 
nn  anno  cosi  fertile  di  prodigj  , e tra  quelli 
infaufliflìmi  augurj  Valentiniano  III.  figliuolo 
di  Placidia  e di  Collanzo  , principe  effemina- 
to, eiciti  vizi  dovevano  dare  l’ ultimo  tra» 
collo  all’  Imperio  , a i 2.  o 3.  di  Luglio  venne 
alla  luce  in  Ravenna  . E Onorio  preflato  , e 
quali  forzato  dalle  iflanze  della  furella  , lo  di- 
chiarò Nobilifllmo  , che  era  il  primo  titolo 
folito  darli  a coloro , che  erano  deflinati  a re- 
gnare . 

XLI.  Per  gli  mentovati  prodigj  alcuni  s* 
ìnduflero  a credere  , effere  ornai  vicino  il 
fine  del  Mondo  : Uno  di  elfi  fu  Efirhio  vefco- 
TO  di  Salona  metropoli  della  Dalmazia  , al 
quale  ancora  pareva,  eflendo  prevenuto  da 
un  tal  penfiero  , di  vedere  la  flefla  cofa  ne  gli 
oracoli  de’'  Profeti , e fpecialmente  nel  com- 
puto delie  fettimane  di  Daniele  , che  credeva 
doverfi  intendere  della  feconda  venuta  di 
GesuCriflo.  Avendo  comunicato  per  lette- 
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ra  quetlì  Tuoi  fentimenti  a s.  Agodino  per  ia^ 
tenderne  il  Tuo  parere  ; il  mededmo  Santo 
icon  una  Tua  lettera  “gli  rifpofe  , che  le  Tetti- 
mane  di  Daniele  determinavano  il  tempo  del« 
la  prima  venuta  del  Sa^.vatore  : tal  elTere  an- 
cora il  Tentimento  di  s.  Girolamo  j dno  ad 
aver  condannato  di  temerario  chi  aveapre- 
tefo  adattarle  alla  feconda  venuta . Che  però 
non  ofava  determinarne  i tempi  : nè  credeva  , 
aver  ciò  fatto  veruno  de’ Profeti;  e dover 
ciafeuno  acquietarli  in  quelle  parole  di  Gri- 
llo ^ ; j,  Niuno_  può  conofeere  i tempi , che 
il  Padre  ha  rifervati  nei  fuò  fovrano  potere,,. 
Che  dovendo  precedere  alla  feconda  venuta 
idi  Grido  la  predicazione  dell’ Evangelio  a_» 
tutte  le  nazioni  dell’ Uni veffo  a effetto  di 
potere  in  qualche  modo  conghietturave  della 
maggiore  o nàinordiflanza  del  tensqjo  prefèn- 
te  dalla  fine  de’  fecoli , farebbe  di  m.edieri  fa- 
pere  , quanto  redava  ancora  di  genti , alle,  » 
quali  non  era  pervenuta  la  luce  della  divina 
parola.  E che  non  effendo  poflibile  una  sì 
fatta  ricerca  per  cagione  de’  luoghi  inaccedi- 
bili , e feparati  dai  comun  commercio  delle 
altre  genti  ; molto  meno  era  poflibile  di  com- 
prendere nelle  Scritture, quanto  redava  an- 
cora di  tempo  fino  alla  fine  del  Mondo  . In- 
viandogli l’ efpofizione  fatta  da  s.  Girolamo 
dell’  accennato  capitolo  , il  pregò  di  fcriver* 
gliene  il  fuo  parere  ; e di  prenderejqueda  fua 
rilpoda  come  d’ uomo  , ilquale  dellecof<_» 
da  lui  richiedegli  avrebbe  amato  meglio  di 
aver  la  feienza  , che  l’ ignoranza  • Ma  giac- 
ché finora  , ei  faggiugne  , non  mi  è ciò  dato 
poflibile  ,/ eleggo  di  piu  lodo  confeATarne,  « 
una  cauta  ignoranza  , che  profeflarne  una 
falfa  feienza . 

, Abbia- 
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Abbiamo  la  rifpolla  d’E^chio  a quefla 
lettera  di  s.  Agoftino  * ; nella  quale  non  ha 
ditficultà  di  concedere , non  poterli  da  noi 
fapere,nè  il  giorno, nè  il  mefe,e  nè  pur  1*  anno 
precifo  dell’  eftrem*  giudizio-ma  che  potendo 
apprefTo  a poco,mediante  i fegni  che  Grillo  t\$ 
ha  dati  nel  fuo  Vangelo,  prevederlene  il  tem- 
po } fjanio  ancora  tenuti  ad  indagarlo,  a ciò 
Ipinti  da  quell’amore,  che  tien  gli  eletti  in 
efpettazione  della  lua  pronta  venuta . Che 
da*  legni  predetti  nell’ Evangelio  sì  nel  foie 
e nel  rimanente  del  cielo,  si  nella  terra  op- 
prella  in  ogni  luogo  dall’  inondazione  de’ 
Barbari,  e da  altre  infinite  calamità;  indi 
lì  poteva  conghietturare  , non  eflere  ornai 
quel  tempo  molto  lontano.  Specialmente  poi« 
chè  la  predicazione  dell’  Evangelio  a tutte 
le  genti  s*  era  in  gran  parte  adempiuta  vi- 
vendo ancora  gii  Apoftoli , e con  maggior 
prontezza  e facilità  dopo  la  converlìone  de* 
Romani  Imperadori  alia  Fede;  e poteva  dar- 
fele  r ultimo  compimento  in  un  breve  fpazio 
di  tempo . S.  Girolamo  averlo  lafciato  fo- 
fpefo  circa  la  vera  intelligenza  delle  Tetti- 
mane  di  Daniele.  Ma  che  effe  debbano  in- 
tenderli del  fecondo  avvento  di  Criilo  , pa- 
re egli  fielTo  averlo  accennato  , ove  parla..» 
dell’  abominazione  della  defolazione  in  quel- 
lo fteffo  luogo  predetta,  come  d’ un  avve- 
nimento, che  non  era  llato  compiuto  nella 
Tua  prima  venuta . 

S.  AgoUino  replicò  a quella  di  Elìchio 
con  un’  altra  fua  lunghiflìma  lettera*"  , che 
può  dirli  un  giullo  trattato  fu  la  prefentc^» 
quellione  circa  il  tempo  della  fine  del  Mon- 
do. In  primo  luogo  egliavverte  , doverli  di- 
llinguere  il  deliderio  della  venuta  di  Grillo 
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dalia  ricerca  del  tempo, nel  quale  Grillo  ver- 
rà . Efser  quello  un  dovere  della  pietà  de’Fe- 
deli  i ma  quella  una  vana  curiolìcà  contraria 
alla  mente  deli*  Evangelio  ; non  dovendoli 
alcuno  arrogare  una  coalizione,  chefune- 
^aca  da  Grido  a i Tuoi  medelìmi  Apodoli  • 
Cunfersa  * , efser  noi,  fecondo  felprellìone 
di  s.  Giovanni  , all’  ultima  ora , cioè  all*  ulti» 
ma  età  del  mondo  : ma  ignorarli , per  quanti 
fecoli  quell’  ora  Ila  per  durare  • Ghe  fé  di  efsa 
£1  dovevano  intendere  le  Settanta  fettimane 
di  Daniele , che  formano  il  numero  di  490* 
anni  ; efsendone  già  pafsati  circa  420.  dalla 
nafcita  di  Gesù  Grillo  , e intorno  a ^po.  dal» 
la  fua  gloriofa  afcenllone  ; farebbono  reilati 
di  efsa  fecondo  il  primo  computo  70.  anni,  e 
fecondo  l’ altro  non  più  di  loo.Ma  egli  fodie. 
ne  <=  ,doverlì  intendere  quella  profezia  di  Da. 
niele  del  primo  avvento  di  Grido  , madìma» 
mente  per  cagion  di  quelle  parole  : „ Sarà  ^ 
unto  il  Santo  de’Santi  ; e : „ Grillo  farà  ucci» 
fo  ,, . Quanto  a i fegni  enunziati  nell’  Evan» 
gelio,  e rammentatida  Elìchio*^  , non  do« 
verfi  confondere  quei  che  riguardavano  la 
prodìma  rovina  deila  città  di  Gerufalemme  y 
con  quei  che  fon  rifervati  all’  ultima  rovina 
del  mondo  • Ed  efsere  data  dei  primo  genere 
fecondo  s.  Luca  l’abominazione  della  defola» 
zione  predetta  nella  profezia  di  Daniele  ; e 
perciò  errare  coloro  , che  il  compimento  di 
quell’  oracolo  riferifeono  ai  fecondo  avvento 
di  Grido  . Quanto  poi  a i fegni  , e a i prodi- 
gi ' sì  nel  cielo  , e sì  nella  terra  , in  cui  pa». 
reva  ad  Ellchio  di  veder  prodìmo  il  disfaci- 
mento del  fecolo , rifponde  s.  Agallino  , che 

de* 
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de’  non  meno  maravigliofi  fe  ne  leggevano  e- 
ziandio  nell’ illorie  de’ fecoli  precedenti.  E 
per  quel  che  appartiere  alle  guerre  ; quando 
è mai  ftata  la  terra  fenza  provarne  di  tempo 
in  tempo  , e ora  in  vn  luogo  , e ora  in  un  zi- 
tto le  defolazioni  e le  ftragi  ? E per  ommette- 
re  quelle  che  fono  ornai  troppo  antiche, 
quanti  de’nodri  fratelli , foggiugne  il  Santo  , 
avranno  creduto  profTimo  il  fine  nel  veder  le 
guerre  che  iuneflarono  l’ imperio  di  Gallie* 
no  ; quando  i Barbari  fcorfero  devallando 
tutte  le  Romane  provincie  ? Onde  igncria- 
mo,  quali  fieno  per  efsere  quelle  guerre,  che 
accaderanno  quando  veramente  faremo 
prelso  alla  fine . Non  efser  vero  “y  che  il  luo* 
no  dell’ evangelica  predicazione  fofse  giun- 
to per  opera  de  gli  Apofioli  fino  a gli  ultifoi 
termini  della  terra,  di  modo  che  l’ avefsero 
udito  tutte  le  barbare  genti . Sono,  dice  il 
Santo,  apprefso  di  noi  , cioè  neli’Afi'rica, 
genti  barbare  fenza  numero , nelle  quali  non 
efsere  ancora  fiato  predicato  il  Vangelo, 
giornalmente  polliamo  apprenderlo  da  colo. 
ro,che  ne  fono  condotti  in  ilchiavitù  dai 
Romani.  Sono  pochi  anni , da  che  alcuni  di 
quefii  popoli  confinanti  coi  Romani  , e chc_j 
vivono  in  pace  con  efii , e che  ricevono  dall* 
Imperio,  non  avendo  efiì  alcuni  Re,  i loro 
prefetti,  hanno  cominciato  ad  efser  Crifiia- 
ni.  Ma  quanto  alla  parte  interiore  deli’ Af. 
frica  , che  in  nlun  modo  dalia  potefià  de’  Ro.^ 
mani  dipende  , non  v’è  alcuno  che  faccia  prò* 
fefiìone  del  Crifiianefimo  . E nondimeno  non 
fi  può  dire,  ch’ei  non  appartengano  alla  prò-  j 

mefsa  di  Dio  , il  quale  mediante  il  fuo  giura- 
mento promife  alla  femenza  di  Abramo  , non  ‘ 

i ioli  Romani , ma  tutte  affatto  le  genti . i 
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XLII.  Una  delle  prime  cure  del  nuovo 
fommo  Pontefice  s.Bonifazio  , dappoiché,  ef. 
tinto  io  fcifma  , fi  trovò  pacifico  pofsefsore 
della  Sede  di  Pietro  , ludi  combattere  i ne- 
mici della  grazia  di  Dio  -c  valendoli  contra  di 
loro  jconae  dice  s.Profpero  ® , non  folamente 
de’  Tuoi  Apofi:olici,ma  ancora  de’  regali  editti 
de’piiflìmi  Icnperadori  . Se  non  abbiamo  il 
nuovo  editto  pubblicato  queft’anno  contra  di 
"efii  da  Onorio  y^abbiamo  almeno  la  lettera  da 
lui  fcritta  ad  Aurelio  vefcovo  di  Cartagine  ) 
colla  quale  inviandogli  quell’editto  , e ordi- 
nandogli di  comunicarne  le  copie  a i vefcovi 
di  tutta  1’  Affrica  , dichiara  , quale  ne  folTe  il 
tenore  , e quel  che  avea  creduto  di  dover 
nuovamente  decretare  perle  totale  abbatti- 
mento della  fuperba  erefia.  Dice  adunque  ^ ^ 

come  egli  aveva  già  motto  tempo  prima  or- 
dinato , che  Pelagio  e Celeftio  , come  autori 
d’  una  nefanda  ere/ìa  , e come  fpiriti  conta- 
giofi,  e pelli  della  cattolica  religione  , foffe- 
ro  cacciati  da  Roma , affinché  dalle  loro  frau- 
dolenti perfuafìoni  non  fofTero  pervertite  le 
nienti  degli  ignoranti . £ profefla  , di  non.» 
efTerfi  ingerito  da  fe  medefìmo  in  quello  affa- 
re , ma  di  aver  feguito  il  giudizio  de’ vefco- 
vi , i quali  dopo  un  maturo  efame  avevano 
pronunziato  con  unanime  confentimenio  la 
loro  giuda  fentenza . Indi  foggiugne  : che  ef- 
fendo  flato  coflretto  dall’  oflinazione  de’  col* 
pevoli  nell’errore  a pubblicare  una  nuova  co. 
flituzione  , egli  aveva  con  una  recente  legge 
ordinato  , che  fe  alcuno  , non  ignorando  , c- 
glino  effere  afeofi  in  alcuna  parte  di  qualche 
provincia  , aveffe  tardato  o a dinunziargli , 
o a cacciargli  , foggiaced'e  , come  complice  » 
della 
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della  HelTa  perfìdia,  alla  medefìma  pena . 11 
peggio  era  , che  alcuni  vefcovi  fomentavano 
le  loro  prave  dil'pute  ed  opinioni  o con  un_> 
tacito  conlentimen^o  , o col  non  opporvifi 
pubblicamente,  e col  non  fare  una  guerra  a- 
perta  all’  errore  . Perciò  avverte  il  medefirao 
Aurelio,  che  principalmente  verfo  di  loro 
debbe  ul^re  della  Tua  autorità , e con  lettere 
competenti  intimare  a tutti,  che  debbano  on- 
ninamente fottofcrivere  alla  condanna  de* 
predetti  ereHarchi  fotto  pena  della  perdita 
de’  loro  vefcovadi , e d’  effer  efclufi  dalla  co- 
munion  de’  Fedeli  , e d’  efler  banditi  dalle  lo- 
ro città  . Non  foffra  dunque  , conchiude  , tua 
Santità,  che  gli  uomini  di  quella  fetta  de  te- 
flabile  , i quali  ad  onta  della  religione  non_# 
penfano  fe  non  a cofe  nuove  ed  inufìtate  , oc- 
cultino con  fegreti  maneggi  la  facrilega  dot- 
trina, dappoiché  è fiata  una  volta  colla  pub- 
blica autorità  condannata  : effendo  rei  d’  una 
medefìma  colpa  e quei  che  dilìiraulando  mo- 
flrano  connivenza  , e quei  che  non  alzando  la 
voce  per  condannarlo  , preflano patrocinio 
all’  errore  . 

Aurelio  , ricevuta  quella  lettera  , e la 
nuova  collituzione  di  Onorio,  fi  affrettò  d’ 
inviarne  le  copie  per  tutta  1’  Affrica  . Laon- 
de abbiamo  una  lettera  da  lui  fcritta  per  tal 
effetto  il  giorno  primo  di  Agoflo  a i vefcovi 
di  due  provincie , cioè  della  Bizzacena,e  dell* 
Arzugitana  detta  altrimenti  Tripolitana.Ed 
è credibile,  che  fìmili  lettere  foffero  fcritte 
anche  a i vefcovi  di  tutte  le  altre  provincie; 
fe  pure  non  lafciò  a s.  Agoflino  ( al  quale  ave- 
va Onorio  fatto  l’onore  di  fcrivere  nello  flef- 
fo  modo  che  al  medefìmo  Aurelio  } la  cura  di 
pubblicarla  nella  Numidia  . Aurelio  dunque 
colla  fua  lettera  intimò  a tutti  di  fottofcrive, 
re  nella  maniera,  che  era  da  Onorio  prefcric* 
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ta  nella  Aia  legge.  E poiché  forfè  a^rebbono 
potuto  fcufarlene  quei  che  zvevzno  fotto* 
fcritto  a gii  atti  flnodali  del  concilio  plenario 
dell’  Affrica  ; dichiara  , c^e  elfi  pure  debbono 
fottofcrivere  , a tenore  del  nuovo  editto,  al 
par  di  quegli  che  non  erano  intervenuti  a_» 
quel  Anodo  : affinchè  la  pura  e femplice  ed  u« 
niverfale  fottol'crizione  alla  condanna  de'due 
capi  dell’  empia  fetta , rimoveffe  ogni  fofpct- 
to  o di  diffimulaztone  , o di  negligenza  , o 
forfè  ancora  di  qualche  fegreta  intelligenza 
con  effi  per  la  difefa  de’  loro  errori . 

Benché  la  pietà  e religione  di  Onorio 
foife  a baAanza  portata  per  fé  medeAma  a 
provvedere  alla  Acurezza  e alla  tranquillità 
della  Chiefa  contro  gli  affalti  dell’  ereAa  , e a 
tenere  a freno  colla  feventà  delle  fuc  leggi 
r infolenza  di  quegli  fpiriti  turbolenti  , i 
quali  A sforzavano  o di  lacerarne  i vi  ncoli 
deir  unità,  o di  corrompere  la  fanti  tà  de’luoi 
dogmi;  nondimeno  tali  fono  le  inAdie  e gii 
artiAzj  de’ novatori,  che  ad  un  principe  . 
quantunque  pio,èlémpre  di  un  gra.n  vantag- 
gio, per  non  dire  , d’  una  quaA  affoluta  e in- 
difpenfabile  neceffità  , 1’  avere  appreflb  di  fe 
de’  mini  Ari  fedeli  , e che  animati  de’  medeA- 
mi  fentimenti , e d*  un  Amile  zelo  , lo  avver- 
tano con  libertà  di  non  preflare  le  orecchie 
a i loro  lamenti  , e di  non  lafciarA  forprende- 
re  dalle  lor  frodi.  Un  gran  principe , per 
quanto  abbia  a cuore  la  religione  , nondime- 
no effendo  diAratto  da  un’inAnità  di  altre 
cure  , e circondato  per  lo  più  da  perfone  , che 
fanno  n)aggiore  Audio  della  mondana  politi- 
ca , che  oe  le  verità  del  Vangelo  ; pur  trop- 
po , e ben  fovente  A truova  efpoAo  a perico- 
lo d’  ellere  circonvenuto  , e di  preAare  il  fuo 
patrocinio  all  ingiuAizia  e all'errore,  nel 
teff  pj  AcAo  eh’  ei  A luAnga  di  proteggere  la 
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giuflizia  e la  verità  . Ne  abbiam  veduti  de’de- 
plorabili  cafì  nel  grande  Imperador  Coftanti- 
no  , e ne  vedremo  de*  non  meno  fanelli  nel 
giovane  Teodofìo  . ^ io  lìelio  Onorio  , fida* 
coll  della  relazione  di  b'immaco  y non  s’ era 
poc*  anzi  dichiarato  in  favore  d’  Eulalio  con* 
tro  la  legittima  elezione  di  Bonifazio  P Be* 
ne  fpelTo  una  periona  di  gabinetto  o di  fpa* 
da  y accetta  al  fuo  principe  per  U fua  probi- 
tà ) può  fervire  più  utilmente  la  Chiefa  j 
che  i medelìmi  vefcovi)  i quali  contuttoché 
foli  giudici  delle  controverfie  appartenenti 
alla  religione  , contuttociò  lì  trovano  efpoH 
ti  alla  comune  difgrazia  de  gii  altri  giudici; 
cioè  a i clamori  de’rei , che  lì  sforzano  di  far 
credere  , che  abbiano  giudicai^p  molli  da  pri- 
vate paHìoni  e da  fpirito  dì  partito  , e di  aver 
conculcato  nel  giudicare  le  regole  della  giu* 
llizia  , e che  abulìno  della  loro  autorità  per 
iflabilir  nella  Chiefa  un’  intollerabile  tiran- 
nia . Di  tali  clamori  contro  s.Zolìmo , egli 
altri  vefcovi  che  gli  avevanocondannati , o 
che  avevano  fottofcritta  la  loro  condanna- 
zione , non  mancailonoi  Pelagiani  di  rieni. 
piere  il  mondo , e fpecialmente  tutta  la  Cor- 
te di  Onorio,  ove  mifero  tutto  in  opera  , per 
ottener  dall’ Imperadore  , che  la  lorocaufa 
folTe  di  nuovo  giudicata  in  un  fìnodo  univer- 
fale  da  i vefcovi  dell’  uno  e dell’  altro  Impe- 
rio , affettando  almeno  la  gloria  di  commuo- 
vere 1’ Uni  verfo  , giacché  refiftendo  a i loro 
sforzi  1’  Altifiìmo  , non  riufciva  loro  di  per- 
vertirlo . 

XLllI.  T ra  quei,  che  nella  Corte  di  Ono*- 
rio  fi  oppofero  ai  loro  tentativi,  e ruppero 
ì loro  difegni  , fi  fegnalò  principalmente  fa 
pietà  del  conte  Valerio , degno  perciò  dell’ 
amicizia  e delle  lettere  e de  gli  encomj  di  ^ 
c.  AgoiUno  y e che  il  fuo  nome  compariica  in 
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fronte  di  alcuni  libri  dallo  ftelTo  Santo  compo- 
fii  per  la  (Hfera  della  cattolica  Fede  . Era  Va» 
lerio,  cui  lo  ftelTo  Tanto  Dottore  dà  i titoli 
d’ illullre  e di  conte  , ui\uomo  impiegato  ne* 
pubblici  affari  > ,non  de’  tribunali  e del  foro, 
ma  delia  milizia  e dell’  armi  . Contutto* 
ciò  in  profeflìone  così  eTpofia  alla  didìpazio- 
ne  della  mente  e del  cuore  , e alle  tentazio- 
ni dell’  avarizia  dei  fallo  e della  Tuperbia  , e 
alla  dimenticanza  di  Dio  , e de’  doveri  della 
religione  dell’  umanità  e della  giuflizia  ; non 
Tolamente  **  era  Tana  e cattolica  la  fua^Fede, 
ma  anche  flava  il  Tuo  fpirito  in  attenzione 
delle  cofe  avvenire  , e ardeva  della  carità  di 
Dio  e del  proflìmo.  Gli  onori  non  gli  gon. 
£avano  il  cuore  , nè  poneva  la  fuafperan- 
za  nell’  incerto  delle  ricchezze  , ma  in_^ 
Dio  vivo  , ed  era  più  ricco  d’  opere  buo- 
ne , che  di  terrene  dovizie  . La  Tua  cafa  iìc- 
come  era  il  ripofo  e il  refrigerio  de’  fanti , 
così  era  il  terrore  de  gli  emp;  ; vegliando 
effo  con  una  grande  attenzione  per  impedi- 
re , che  alcun  feguace  o delle  antiche  o delle 
nuove  erefie  fotto  il  velo  del  nome  di  Grillo, 
infìdiaffe  ai  membri  di  Grillo  ; quantunque  » 
non  fi  moHraffe  meno  follecito  della  loro  con. 
verfione  e falute  ; che  di  combattere  i loro 
errori  , e di  opporli  a i loro  attentati  . DI 
quelle  fue  virtù  , ed  eccellenti  prerogative 
elTendo  giunta  la  fama  fino  ad  Ippona_> , 
s.  Agollino,  che  avea  penfato  a ricorrere 
ne’  biiognì  a un  tal  perfbnaggìo  , e a valerli 
del 'a  Tua  amicizia  per  1’  utilità  della  Ghiefa  * 
non  folamente  lo  avea  prevenuto  colle  fue 
lettere, ma  dopo  avergli  fcritto  più  volte, non 
avendone  avuta  alcuna  rifpulla  , gli  era  Ciò 
flato  di  non  ordinaria  molelìia  . Ma  di  repen. 
te  quali  nel  medeGmo  tempo  giunlero  a lui 
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tre  lettere  di  Valerio , una  delle  quali  gli'fu 
portata  dal  vefcovo  Vindcmiale , el*  altre 
due  poco  dopo  dal  prete  Fermo , il  quale  era 
ugualmente  intimo  afaico  e dello  ilelTo  con> 
te  Valerio  , e de!  medefimo  Santo . Non  tne- 
no  delle  lettere  furono  al  fanto  vefcovo  gra- 
te e gioconde  le  nuove,  che  delle  virtù  di 
Valerio  intefe  dalla  viva  voce  di  Fermo;  il 
quale  nonfolamente  gli  confermò  quanto  ne 
aveva  già  u^ito  per  fama  , ma  inoltre  gl  i 
commendò  grandemente  lafua  coniugai  pu* 
dicizia  , e il  fuo  ardore  “ per  apprenderea 
■fondo  le  verità  fpettanti  alla  religione , a fi-' 
ne  d’  efifere  in  ifiato  di  far  fronte  a gli  afifalti 
dell’erefia;  dimodoché  tra  le  cure  della  mi-  • 
lizia  , e tra  gli  atti  necefl'arj  della  repubblica 
trovava  il  tempo  di  vacare  alla  lettura  e allo 
lludio  , fino  ad  impiegarvi  alcune  ore  del- 
la notte  , e fpecialmente  fi  compiaceva  di 
legger  l’opere  dello  fiefib  s.  Agoftino  ^ , quan- 
te potevano  cadere  tra  lefnemani.  Intefe 
ancora  più  difiintamente  da  Fermo  quel  che 
Valerio  aveva  operato,  per  impedire  , che 
Onorio  non  ammettelfe  il  ricorfo  a lui  fatto 
da’Pelagiani  ; e com’  ei  s’  era  burlato  di  al- 
cuni ferirti  inviatigli  da’  medefimi  eretici, 
ne’  quali  egli  lleflb  (cioè  s.  Agofiino  ) era 
accufato  di  condannare  le  nozze  , e d’ infe- 
gnare,  non  elTere  opere  di  Dio  i frutti  che 
producono,  ma  del  demonio  . 

Quantunque  una  sì  patente  calunnia—» 
non  ave/Te  fatto  , com’  era  ben  giufto,  alcu- 
na impreflìone  nell’animo  di  Valerio,  anzi 
eil’aveflTe  rigettata  con  un  difprezzo  degno 
della  robullezza  della  fua  Fede  ; nondimeno 
volle  il  Santo  di  propofito  confutarla  con  un 
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libro  , che  intitolò  Delle  nozze  e della  conca-» 
pil'cenza  , e che  per  più  ragioni  giudicò  Tuo 
dovere  di  dedicare  al  medeHmo  Conte  , Il 
dilegno  , che  il  Santo  Dottore  in  queft’  oper^. 
fi  propofe  , fu  di  dillinguere  il  bene  del  ma- 
trimonio dal  male  della  concupiicenza.  Tutto 
c buono  , dice  il  Santo  ^ , nel  matrimonio 
quando  fi  confiderà  qual  eflb  fu  da  principio 
ifiituito  da  Dio  nello  fiato  dell’innocenza; 
Ja  generazione  della  prole,  la  fedeltà  de  gli 
fpofi  , e il  vincolo  coniugale  • Ma  che  1’  uomo 
non  pofla  congiugnerli  colla  donna  fenza_j 
provare  nella  lùa  carne  i movimenti  della  li- 
bidine, quello  è un  male  sì  apertamente  fo* 
praggiunto  all’  ufo  del  matrimonio  in  pena 
del  peccato  , che  folamente  dopo  la  loro  pre- 
varicazione Adamo  ed  Èva  fi  accorfcro  di  ef- 
Ter  nudi,  e fi  arrolfirono  della  loro  nudità,. 
Così  ^ l’  ufo  del  matrimonio, che  non  avrebtte 
avuto  nulla  di  vergognofonello  fiato  della  na, 
tura  innocente  ; nel  prefente  fiato  della  na- 
tura corrotta  , quantunque  lecito  lodevole  e 
onefio,  nondimeno  fchifa  da  per  tutto  1’  afpet. 
to,  e cerca  per  lo  rofibre  il  fegreto  . Hanno 
dunque  le  nozze  un  bene  , onde  giullamen- 
te  fi  gloriano  , cioè  la  fecondità  della  prole  ; 
e quefto  bene  nalce  da  effe,  fecondoche  fono 
fiate  iftituite  da  Dio.  Ma  quefto  bene  ì|on 
poflbno  confeguire  fe  non  col  buono  e legit- 
timo ufo  d’ un  male,  onde  meritamente  ar- 
roflìfcono  ; e di  quefto  male  fu  la  forgente  il 
peccato.  Lodi  per  tanto  nelle  nozze  ibeni 
nuzziali , la  prole  , la  fedeltà  , il  facramento  , 
chi  vuol  lodare  le  nozze . Ma  la  concupifcen- 
za  delia  carne  non  è da  imputarfi  alle  nozze  ; 
pon  eflendo  eflTa  un  bene  proveniente  dalla 
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prima  e naturale  ifUtuztone  del  matrimonio  j 
ma  un  male  fopraggiuntogli  per  accidente  , 
e un’  infezione  della  natura  originata  da 
quell*  antico  peccato  .^er  cagione  di  elfa  • 
anche  dalle  nozze  giudee  legittime  de’ fi. 
gliuoli  di  Dio  non  nafcono  (ìgiiuuii  di  Dio» 
ma  figliuoli  delfecolo:  poiché  anche  quegli 
che  generano  , quantunque  fieno  rigenerati  » 
non  generano  fecondochè  fono  figliuoli  di 
Dio  , ma  fecondo  quello  che  hanno  , inquan- 
to fono  tuttavia  figliuoli  del  fecole,  giuda 
quella  fentenza  del  Signore  „ I figliuoli  di  ‘ 
quello  fecole  generano  , e fono  generati ,,  • 
Éperciò'da’  genitori  fanti  e giudi  non  na- 
fcono figliuoli  fanti  e giudi,  ma  peccatori, 
e fi  trasfonde  nella  prole  il  peccato  , che  era 
già  dato  rimedb  ne*  genitori . C-ò  fi  fa  In  Una 
i^aniera  maravigliofa,  ma  pur  fi  fa.  Ditali 
Cpfe  invifibili , ed  incredibili  affinché  avedi- 
nio  qualche  vifibile  efempio,ha  la  provviden. 
za  ordinato  qualche  coft  di  limile  in  certe  » 
piante  . Così  dal  feme  dell’  ulivo  non  nafee 
un  altro  ulivo,  maoleadro*  e quantunque 
tra  1’  oleadro  e 1’  ulivo  fia  Un  gran  divario  , 
nondimeno  dalle  loro  femenze  non  nafcono 
fe  non  oleadri  della  medefima  fpecie  . Nello 
llelTo  modo  da  gli  uomini  giudi  non  nafcono 
figliuoli  giudi , ma  peccatori  ; e quantunque 
tra  il  peccatore  ed  il  giudo  fia  una  grandilfi- 
ma  differenza  ; contuttociò  dalie  loro  femen- 
ze non  nafcono  fe  non  figliuoli  foggetti  alla 
medefima  colpa  Quedo  libro  , come  vedre- 
mo , fu  una  feconda  forgente  d’  un  gran  nu- 
mero di  altri  libri , sì  per  parte  di  Giuliano  , 
che  indi  prefe  occafione  d*  ufeire  in  campo 
contro  s.  Agodino , e sì  per  parte  dello  def- 
fo  fanto  Dottore  , che  al  frenetico  e furìbon- 
P p 2 do 
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doavverfario  non  volle  mai  cedere  il  campo; 
anzi  volle  morir  colle  armi  alla  mano  com* 
battendo  contra  di  lui , e rifpondendo  a i Tuoi 
libri . 

XLIV.  Circa  il  m‘edefimo  tempo  , e pri- 
ma di  fcrivere  fotto  lo  fteflb  titolo  delle  noz. 
‘ ze  e della  concupifcenza  il  fecondo  libro  a_> 
Valerio  ; molti  altri  libri , fecondo  l’ ordine 
con  cui  n trovano  annoverati  nel  libro  fe- 
condo delle  ritrattazioni , s.  AgoUino  diede 
■alla  pubblica  luce  • Tali  fbno  i fette  delle  lo- 
cuzioni) cioè  di  certe  formole  di  parlare  1 
tifate  ne*  Sacri  libri  ) intorno  alle  quali  inva- 
no alcuni  fi  affaticavano  per  ritrovarvi  de’ 
fenfi  miflici  ) venendo  effe  unicamente  dalla 
jpropria  indole  dell’Ebraica,  e della  Greca  fa. 
velia.  Fece  quella  fatica  fii  1’  Eptateuco  > 
cioè  fu  i libri  di  Giofuè  , e de*  Giudici,  ol- 
tre i cinque  di  Moisè.  E fuimedefiral  fette 
libri  ne  fcriffe  altrettanti  di  quefiioni  . E 
avea  cominciato  a far  lo  fleffo  anche  fu  li  li- 
bri de’ Re.  Ma  fucoftretto  a interrompere 
UB  tale  fludio  per  rivolger  1’ animo  ad  altre 
opere  di  molto  più  urgente  neceflità  . 

XLV.  Di  quello  numero  furono  fenza_» 
dubbio  i quattro  libri  da  lui  compolli  verfo  la 
lìqe  di  quell’  anno  fu  l’origine  e la  natura 
dell’  anima  ; avendo  egli  imprefo  quella  fati- 
ca non  folo  per  movimento  di  zelo  , e a fine 
di  mantenere  illibata  la  purità  della  Fede;  ma 
ancora  per  motivo  di  carità,  e per  trarre  d’ 
errore  un  giovane  inconfidtrato , il  quale 
prefumendo  di  faperne  piu  dello  flelTo  Ago- 
llino  , e di  potergli  fare  il  maellro  , era  cadu- 
to in  molti  gravilfimi  falli . Era  il  nome  di  lui 
Vincenzio  Vittore  , ed  era  poc’ anzi  venuto 
dallo  fcifma  de’Rogatiili  all’  unità  della.., 
Chiefa  .Era quello  a s.  Agoflino  un  gran  mo- 
tivo di  amarlo  con  un  afiètto  particolare  , e 

di 


Dlgitized  by  Coogh 


Libro  XX  VI.  ^ 45i 

di  adoperarfi  quanto  poteva  per  impedire, 
che  dallo  fcifma  non  cadefle  nell’  erefia  , nella 
quale  non  era  ancora  caduto  , perchè  non 
aggiugneva  la  pervicacia  all’  errore  , anzi 
profeflava  d’ellere  apparecchiato  a corregge- 
re , o ad  abbandonare  le  fuc  opinioni  , quan- 
do gliene  folle  dimoftrata  la  l'alfità  . Erano  a 
collui  difpiacute  in  s.  Agoliino  due  cole  . La 
prima  era  la  fua  perplelììtà  circa  1’ origine 
dell’  anime, per  la  quale  non  avea  finora  fapu- 
to  determinarli  tra  le  due  opinioni , o della 
loro  propagazione  dall’  anima  del  primo  uo- 
mo, o della  loro  immediata  creazione  da  Dio. 
L’  altra  era  la  fua  ferma  fentenza  circa  la 
natura  dell’  anima , che  teneva  per  certo  ef- 
fere  un  puro  fpirito  , è non  un  corpo  . Scrii- 
fe  pertanto  contro  lo  llefso  s,  Agoliino  due 
libri, che  indirizzò  a un  certoPreteSpagnuolo 
per  nome  Pietro,che  fece  a i medellmi  grande 
applaufo,  come  fe  avelTe  egregiamente  prova- 
to el’immediata  creazione  dell’anime  dal  loro 
eterno  fattore,  e non  elTere  lemedefimedi 
natura  fpirituale  , anzi  doverli  dillinguere 
nella  natura  umana  tre  cofe  , l’ anima  , lo  fpi- 
rito , e il  corpo.  Elfendo  capitati  quelli  due 
libri  nelle  mani  di  Renato  , cioè  di  quel  me- 
defimo  monaco,  il  quale  avendo  conofciuto 
l’anno  precedente  s.  Agoliino  a Cefarea  nella 
Mauritania  , gli  avea  latto  vedere  la  lettera 
del  vefeovo  Ottatb  fopra  Jo  llelfo  argumento; 
anche  di  quelli  -due  libri  dalla  medefima  città 
di  Cefarea  trafmife  allo  Hello  Santo  una  co- 
pia . Difpiacqiiero  a s.  Agoliino  quei  libri  , 
non  tanto  per  cagione  di  quei  due  punti  , ne’ 
quali  s’  era  Vittore  dichiarato  centra  di  lui  , 
quanto  per  altri  gravilfimi  errori  , ne’ quali 
era  caduto  o per  illufione  dei  diavolo  , o in 
pena  dellaTua  prefunzione  e giovenile  teme- 
trita  » Lettigli  adunque  fenza  punto  alterarli 

per> 


Digitized  by  Googh 


4J4  Istoria  Ecclesiastica 
per  le  ingiurie  che  ferivano  la  fua  perfona  ^ 
pensò  a fare  una  vendetta  (degna  ugual» 
mente  e della  fua  profonda  umiltà  « e della 
fincera  fua  carità  , ) sì  di  Vittore  j che  avea 
• mancato  al  dovuto  rifpetto  verfo  di  lui  fino 
a compararlo  a una  befiia  ; e si  di  Pietro,  il 
quale  udito  avea  con  applaufo  i fuoi  gioveni- 
li  trafcorfi  . Scriffe  pertanto  i quattro  men- 
tovati libri  fu  1’  origine  e la  natura  dell’  ani- 
ma: de’  quali  inviò  il  primo  in  attellato  di 
gratitudine  e di  benevolenza  a Renato,  il  fe- 
condo in  forma  di  lettera  a Pietro,  e i due 
.ultirni  allo  fteflb  Vittore . Nel  primo  libro  di, 
molira,  quanto  a torto  era  fiata  da  Vittore 
riprefa  la  fua  fentenza  della  natura  dell* 
anima  , e la  fua  perplefiìtà  circa  la  quefiione  , 
fe  1’  anime  fi  propaghino  a fomiglianza  de* 
corpi  , o fe  elle  Ceno  create  immediatamen- 
te da  Dio*  Nota  e confuta  gl’  intollerabili 
afi'urdi , onde  Vittore  , nei  trattare  una  ma- 
teria non  adattata  al  fuo  dolTo  ripieno  aveva 
j Tuoi  libri . E fa  vedere  , che  i tellimonj  del- 
le Scritture  da  lui  addotti  per  l’immediata—* 
creazione  dell’ anime  , o erano  ambigui,  o 
Inetti  a terminar  quella  difputa  , onde  non 
folle  prudenza  il  tenerne  tuttavia  fofpefoil 
giudizio.  Nell’ altro  libro , oppur  fua  lette- 
ra a Pietro,  lo  ammonifcedel  fuo  dovere  di 
lare  in  modo,. che  il  mondo  fiaperfuafo,  non 
aver  elfo  voluto  colle  lodi  date  a quei  libri 
approvarne  la  dottrina, e molto  meno  adotta, 
re  come  dogmi  cattolici,  alTerzioni  sì'aperta- 
mente  contrarie  alla  cattolica  Fede.Gli  met- 
te in  veduta  i medefimi  errori . E lo  avverte 
dell’obbligo  d’indur  l’amico  a riconofcere,e  a 
ritrattare  le  fue  perverfe  opinioni . Final- 
mente efiendofi  indirizzato  alio  fie0bVittore, 
nel  terzo  libro  a lui  fcritto  gli  accenna,  qua- 
li fieno  le  cofe  , che  volendo  efier  tenuto  per 
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I cattolico  , debbe  correggere  ne’ fuoi  libri . 
i Riduce  quefle  a undici  articoli  , parte  infetti 
I degli  antichi  veleni  della  dottrina  di  Mane* 
j te  , di  Origene  , e di  Prifcilliano  , e parte  . 

I * del  toflìco  de’nuovi*ereticiPelagiani  , in__» 

I quanto  dava  a i fanciulli  morti  fenza  il  batte- 
fimo  ( benché  in  efTì  ammettelTe  il  peccato  o- 
riginale,  la  cui  propagazione  erroneamente 
fpiegava  } un  luogo  di  felicità  e di  requie  fuo- 
ri del  regno  de*  cieli . £ finalmente  nell’  ul- 
timo libro  gli  pruova,a  torto  egli  elTere  fiato 
da  lui  riprefo  e per  la  Tua  incertezza  fu  1’  o- 
rigine  dell’  anima , e per  la  certezza  che  pro- 
fefiava  di  avere  della  fua  natura  fpirltuale  : 
e invano  egli  efierfi  adoperato  per  dinaofirar- 
la  corporea  , e per  trovare  nella  Scrittura  la 
fua  chimerica  difiinzione  dell’anima  dallo  fpi- 
rito  ) come  fé  1’  umana  natura  fofiè  compofia 
di  tre  diverfe  (bfianze  . Non  fu  infruttuoià 
queft’  opera  di  Agofiino  • Vincenzio  Vitto- 
re " riconobbe  i fuoi  errori*  £ forfè  al  filo 
ravvedimento  non  meno  delle  ragioni  con- 
tribuirono le  maniere  dolci  c foavi , e i tratti 
di  crifiiana  umiltà  , e di  paterna  affezione  , 
onde  il  Santo  conditi  aveva  i Tuoi  libri  * 
XLVl-  Dopo  quefi’ opera  s.  Agofiino  fa 
immediatamente  menzione  •’de’due  fuoi  li- 
bri a Pollenzio  De  conju^iis  ndulterìnìs , cioè 
de’matrimonj  di  coloro , che  avendo  fatto 
per  cagian  di  adulterio  divorzio  dalle  loro 
conforti , non  efiendo  elleno  per  anche  mor- 
te ) quali  foffero  fiati  liberi  dal  vincolo  coniu- 
gale, tornavano  ad  ammogliarfi  . Pollenzio 
era  d*  opinione , efier  veri  e legittimi  limili 
matrimoni  , perche  quantunque  ei  tenelfe  , 
che  negli  altri  cali  il  ripudio  non  ifciogliefie 
il  vincolo  coniugale,  diverfamente  fentìva, 
quando  i coniugati  fi  feparano,  per  aver  l’uno 

— vio- 

a ^ 2.  rttr.  c,  fi,  b c.  j 7, 


/ 


Digitized  by  Coogic  j 


4 7^  Istoria  Ecclesiastica  ^^.41^». 
violato  air  altro  la  fede  . S.  Agoftino  tenuto 
aveva  il  contrario  nel  primo  libro  del  fermo- 
ne  delSignore  fui  monte, fondato  nelle  parole 
. dello  fleffb  Signore  in  quel  luogo,  e dell’Apo- 
fìolo  nella  fua  prima  epillola  a i Corinti  : ove 
il  Signore  condanna  di  adulterio  chi  prende 
la  donna  ripudiata  dal  fuo  maritoje  l’Apoilolo 
comanda  fìmilmente  alla  donna  che  ha  fatto 
divorzio  dall’uomo , o di  riconciliarfi  con  lui  , 
o di  vivere  continente  . Pollenzio  , che  avea 
ciò  letto  nel  citato  libro  di  s.  Agollino  , non 
n’  era  rimafo  appagato  , perchè  avendo  il  Si* 
gnore  eccettuato  il  cafo  della  fornicazione  , 
credeva  , che  in  ogni  altro  cafo  , eccettoque- 
-llo,  foffe  reo  di  adulterio  chi  prendefle  la  don- 
na ripudiata  dal  fuo  marito.  Propofe  adun- 
que contro  la  fua  fentenza  al  medeómo  Santo 
molte  diiHcultà,  alle  quali  egli  proccurò  di 
foddisfare  colla  fua  folita  profondità  e chia- 
rezza . Nondimeno  : ,,  So  , difle  , elTere  ofcu- 
riflìma  e intricatilllma  la  dilputa  de’  matrimo- 
ni : nè  ofo  pretendere  di  averne  ornai  pene- 
trati o in  quella  o in  altra  mia  opera  , nè  d’ 
elTer  atto  a fpicgarne  , quando  ne  folfi  richie- 
llo  , tutti  i fuoi  fenlì  ,,  . £ altrove  nel  giudi- 
zio dato  da  lui  di  quell’" opera:  Scrilll  , dice  “ , 
due  libri  de’  matrirtion;  adnlterini , bramando 
di  fciogliere  , per  quanto  mi  folfe  pollìbile  , 
quella  difficililfima  quellione  fecondo  le  divi- 
ne Scritture  . La  qual  cofanonfo  , fe  io  ab- 
bia con  tutta  la  felicità  efeguita  . Anzi  cono- 
fco  , non  elTerne  giunto  alia  perfezione  , ben- 
ché abbia  fnodato  molti  fuoi  gruppi . Di  che 
potrà  giudicare  chiunque  legge  , e intende 
quello  che  legge . 

XLVII.  In  quello  tempo  ■’  fu  efpollo  itu» 
vendita  nella  piazza  marittima  di  Cartagine 

un 
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t un  codice  anonimo  o di  qualche  Marcionita  $ 

I o di  altro  eretico  fcguace  di  alcune  di  quelle 
; Lette,  le  quali  condannavano  co  i Manichei 
f la  Legge  e i Profeti^  e la  creazione  del  Mon- 
I do  ( il  che  era  alieno  da^  dogma  de’Manichei  ) 
i attribuivano,  non  a Dio,  ma  al  Demonio. 

I Chiunque  ne  folTe  l’ autore  , diceva  di  avere 
I apprefo  la  fua  dottrina  da  un  cerco  Fabrizio  , . 

I in  cui  s’ era  abbattuto  in  R.oma  , e dei  quale 
I fi  gloriava  d’ efler  difcepolo  . Erailfuofco- 
I po  in  quel  libro  di  fcreditarel’  antico  Telia - 
1 mento  , cenfurandone  , o volgendone  in  ridi- 
li colo  var)  telli , e opponendogliene  alcuni  al- 
I tri  del  Nuovo.  Si  valeva  eziandiodell’ auto- 
>.  rità  di  alcuni  fcrittori  apocrifi.  E fui  fine  . 
dell’opera  dava  per  un  grande  argiimento 
dell*  edere  nella  Tua  fetta  la  verità  , iipìccol 
numero  de’  fuoì  feguaci , per  cagione  di  noti 
, cflere  fe  non  pochi , quei  che  poflìedono,  a 
amano  la  fapienza . ElTendo  adunque  efpollo 
in  pubblico  e in  vendita  quello  libro  , molti 
o per  inutile  paflatempo  , o per  vana  curiofi*- 
tà  correvano  a leggerlo  , o a udirne  la  lezio- 
ne , non  fenza  qualche  pericolo , o graveidan* 
no  delle  loro  cofcienze  . Onde  commollì  da_» 
zelo  alcuni  veri  criftiani , il  comprarono  , e I* 

. inviarono  ad  Agollino  , facendogli  premuro- 
fìlfime  manze  di  fubito  imprendere  a confu- 
tarlo. Non  cardò  il  Santo  a compiacere  al  lo- 
. ro  pio  defiderio . £ indi  nacque  1’ opera  inti- 
tolata contro  r Avverfario  della  Legge  e de* 
Profeti  , che  per  follievo  de’ lettori  fu  da  lui 
divifa  in  due  libri  : avendoimprefo  nel  primo 
a dimollrare  ,che  quei  telli  dei  vecchio  teila- 
mento  , che  quel  temerario  s’  era  prefo  1’  af- 
funto  di  cenfurare  , e di  mettere  in  derifione  , 
non  contenevano  nulla  nè  contro  la  gravità 
e la  decenza  , nè  contro  la  fantità  del  fupre- 
mo  legillatore:  ed  elTendofi  riferbato  ad  efa- 
Tom.  XI,  Q_q  oiiuB- 
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minare  nel  fecondo  libro  quei  teili  del  nuovo 
teilamento  , che  Io  fteffo  impoitore  aveva  op- 
porli agli  ferirti  e a gii  oracoli  de  i Profeti  . 

XLVIII.  Nel  medelìmò  tempo  , fegue  a 
dire  s.  Agoftino  * anfioveraiido  i fuoi  libri  j 
Dulcizio  tribuno  e notajo  era  nell’ Affrica  , 
incaricato  dell’ efecuzione  delle  leggi  contro 
la  perfìdia  e il  furore  de’  Donatici . Abbiamo 
già  veduto  , quali  progreffi  contra  il  loro  feif- 
ma  fatti  aveva  la  Chiefa  dopo  la  conferenza 
Cartaginefe  , e dopo  le  ultime  leggi  di  Ono- 
rio. Abbiamo  ancora  veduto , a quali  eccefTì 
di  crudeltà  fi  erano  portati  contra  i figliuoli 
della  pace, quei  che  amavano  oflinatamente 
la  guerra.  Finalmente  trovandofl  ridotti  a 
un  sì  fcarfo  numero  da  non  poter  efercitar 
come  prima  il  loro  furore  contra  i cattolici  , 
avevano  cominciato  a nuovamente  infuriare 


\ 


contra  loro  fleflì , e a rinnovare  quei  funefli 
fpettacoli  ( veduti  già  con  orrore  , eziandio  1 
dalle  perfone  alquanto  più  moderate  della.^ 
medefìma  fetta  } di  chi  fì  gettava  e peri  va  in 
mezzo  alle  fiamme  , o nelle  correnti  de’ fin-* 
mi  ,*o  dall’  alto  delle  rupi  ne’  più  fpaventevo- 
li  precipizi . La  pena  decretata  contra  di  eflì 
per  le  leggi  di  Onorio  non  era  fe  non  dell’  e- 
filio  : nè  i Cattolici  gl’inquietavano  ne’ loro, 
nafcondiglj,  perchè  non  per  altro  motivo  cer.  . 
cavano  il  loro  efilio  , fe  non  affinch’ ei  non-» 
ibffero  all’ altrui  falute  d’ impedimento  . Ma  I 
poiché  erano  meritamente  dovuti  alle  loro  f 
Icelleraggini  anche  gli  eftremi  fupplizj  ; per- 
ciò eglino  per  giufio  giudizio  di  Dio  fi  con-  1 
dannavano  loro  fieffi  , e di  propria  mano  efe-  I 
guivano  la  fentenza  , giudici  infieme  e carne.  | 
tìci  de’loro  proprj  reati.  E laddove  •*  i fanti  , 
Martiri  per  1’  amor  della  verità  {offrivano 

con  I 
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con  lieta  fronte  la  morte  , quelli  amavano  di 
morirei  afHncbè  nè  folle  annunziata  la  verU 
tà  I nè  amata  l’ uniti  , nè  abbracciata  la  cari, 
ti  I nè  confeguita  1’  eterniti.  Oltre  1’  antico 
errore  , per  cui  credevanodi  acquillar  la  co. 
rona  dei  martirio  uccidendoli  da  loro  llelli  y a 
ciò  eziandio  gl'  incitava,  in  quello  tempo  il 
motivo  di  fpaventare  colle  loro  volontarie  e 
funelle  morti  i Cattolici  * , onde  non  ofalTe- 
xo  moleilargli  nel  loro  fcifma  > per  timore  di 
npn  dar  loro  occafione  o d’ immergerli  nel  fe. 
Po  il  ferro  , o di  gettarli  nelle  fiamme  , e ne  i 
precipizi#  Non  potendo  più  nuocerci  , dice, 
va  s.  Agollino,  colle  nollre  carnilicine  , cre- 
ziono  di  atterrirci  colle  loro  , cercando  o nel- 
le nollre  morti  il  loro  piacere  , o nelle  loro 
il  nollro  dolore  . Ma  non  debbe  , foggiugne 
il  Santo,  iliuriofo  errore  di  pochi  uomini 
impedir  la  Talute  di  tanti  popoli  ..  E farebbe  » 

ilata  I com’  egli  dice  in  più  luoghi  •’  ^ una . 

crudeltà  l’abbandonare  aU’eterne  fiamme  un* 
innumerabile  moltitudine  d’ ogni  genere  di 
perfone  , per  timore  che  alcuni  pochi  difpc- 
rati  non  fi  gettafiero  da  lorollelfi  nel  fuoco, 
JE  tanto  meno  aver  dovevano  a ciò  riguar. 
do  c , perchè  io  molti  luoghi  della  Numidia  , 
£ in  altre  provincie  dell’  AlFrica , e s’  era  già 
molto  avanzata  , e tuttodì  si  andava  avan. 
mandola  cattolica  pace,  feazacheniun  Do- 
jiatilla  fi  folTe  data  la  morte  : e ivi  folamente 
accadevano  tali  cofe  , ove  anche  in  altri  tem- 
pi e fenza  quello  motivo  , quell’  inutile  e fu- 
riofa  fchiatta  di  uomini  era  Hata  foli ta  di  fu. 
iiefiare  la  terra  collo  fpettacolo  di  quelle  or- 
rende  tragedie. 

Uno  di  quei  che  per  la  loro  follìa  fi  fegna- 
Q_q  2 larq^ 
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larono  jn  quella  parte)  fu  Gaudenzio  vefco* 
vo  di  Xamugada  nella  Nuniidia  , fucceflbre  di 
Octato,quel  famofo  fgherro  e fatellite  di  Gii* 
done  ) e uno  dei  fette  Lhe  i Oonacilli  avetra* 
no  desinati  a difendere  nella  conferenza  di 
Cartagine  la  lorocaufa.  Egli  era  primiera- 
mente fuggito*  : ma  poi  tornato  a Tamuga* 
da  , aveva  proteftato  con  giuramento  , che  fe 
fofle  flato  coftretto  a comunicar  coi  cattoli- 
ci) avrebbe  dato  fuoco  allachiefa,  rifoluto 
di  perire  , con  alcuni  altri  furiofì  )Che  tutta- 
via lo  feguivano  ) in  quell’ incendio  . Il  men- 
eovato Dulcizio  ) cui  dalla  Corte  , còme  ab- 
i»iam  detto  , era  llatacommelTa  la  cura  d’efe- 
guir  le  leggi  imperiali  contro  lo  fcifma  ) ben- 
ché uomo  militare  ) era  pieno  di  manfuetudi'- 
ne  e di  dolcezza  > e più  tollo  colia  clemenza  ) 
che  col  rigore  andava  proccurando,  ed  ezian- 
dio felicemente  gli  riufciva  ) di  ridurre  un_> 
gran  numero  di  fcifmatici  all’unità  deila_« 
Chiefa  . Avvertito  della  pertinacia  del  popo- 
lo di  Tamugada  ,e  nondimeno  volendo  anco- 
xa  verfo  quei  miferi  procedere  con  dolcez- 
za *’  ) volle  prima  avvertirgli  del  loro  dove- 
re con  un  editto ) nel  quale  tra  le  altre  cofe 
diceva  , alludendo  all’  animo  ) che  avevano  di 
volontariamente  darli  alle  hamme  ) cheav- 
rebbòno  patito  la  morte  dovuta  a i loro  delit- 
ti. Il  che  eglino  avendo  interpretato ) quali 
ei  folTero  flati  da  lui  minacciati  dell’ ellremo 
Supplizio  ; con  un  nuovo  editto  dichiarò  me- 
glio il  Tuo  fenti mento.  ScrilTe  eziandio  aGau. 
denzio  > per  efortarlo  alla  cattolica.comunio. 
ne,  e per  dilTuadergli  l’incendio')  che  mi- 
nacciava di  fare  e di  fe  flelTo  , e de*  fuoi  ) in- 
ileme  colla  fua  chiefa  . £ diceva  ) che  lìccome 

aveva 
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aveva  intefo  con  gran  piacere  , eflere  lui  a{- 
fente  } al  fuo  arrivo  o nella  provincia  j o nel- 
la ftefifa  città  diTamugada;  cosi  gii  era  d* 
una  grande  inquietudine  il  Ino  ritorno  : Con< 
ciolTiachè  nè  volevi»  aviere  occafione  di  do- 
verlo perfeguitare , nè  che  la  fuaprefenza 
À)ffe  air  altrui  falute  d'impedimento.  Che 
fe  egli*  C credeva  innocente}  più  torto  ch^^ 
darli  alle  fiamme  } fi  delTe  , fecondo  il  precet- 
to dell’ Evangelio  , alla  fuga.  Atteftava an- 
cora nella  medefima  lettera  , di  avere  intefo 
per  altrui  relazione  } efler  lui  un  uomo  dota- 
to di  prudenza  ; e lo  trattava  con  maggiore 
onorcvolezza  di  quel  che  fi  convenirte  a 
cattolico  verfo  un  eretico.  Ma  ciò  egli  fa- 
ceva con  ifperanza  di  renderlo  più  trattabile 
e manfueco  - Ricevuta  Gaudenzio  quella  let- 
tera, le  fece  fubito  una  breve  rifpofta  , per 
non  trattenere  chi  la  doveva  portare  ,chc^ 
era  in  procinto  di  far  viaggio . Dichiarava  in 
erta  «a  Dulcizio  la  fua  ferma  rifoluzione  di 
terminar  la  vita  in  cafo  di  violenza  nel  cam- 
po del  Signore  , cioè  di  dar  fuoco  alla  chiefa  , 
c di  ardere  in  quell’  incendio  • Ma  che  in  or- 
dine a gli  altri , egli  era  cosi  lontano  dal  vo- 
lergli coftringere  a fare  o a foffrire  la  rterta  co. 
fa  } che  anzi  gli  aveva  efortati  a dichiarare  li- 
beramente la,  loro  volontà  , poiché  avendo 
imparato  , che  alla  Fede  niuno  debb’erter  for- 
zato , non  intendeva  di  ritenere  alcuno  con- 
tro fua  voglia  , Non  contento  di  quella  bre* 
ve  rifpofta , ne  fcrifse  il  dì  feguente  una  mol- 
to più  lunga  , nella  quale  imprefe  a giuftifi- 
care  la  fua  difperata  rifoluzione  co’  teftimon} 
delle  divine  Scritture  , e fpecialmente  coll’e- 
fempio  di  Pazzia  riferito  nel  fecondo  libro 
de’ Maccabei* 

CLq  3 DuU 
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Dulcizio  inviò  3 s.  Agoftino  una  e l’al- 
tra lettera  di  Gaudenzia  | pregandolo  di  con- 
futarle, e di  volergli  lignificare*  , in  qual 
modo  dovea  rifpondere  a quegli  eretici  in_» 
ordine  alle  minacce  che  facevano  di  valerli 
centra  loro  lìellì  e del  ferro , e del  fuoco  r Ri* 
fpoi'e  il  Santo,  che  di  tali  minacce  nonne 
doveva  far  conto,  nè  ritirarli  dal  proccurare 
la  fallite  dimoili  per  l’orrore  della  perdizio- 
ne di  pochi  . Quanto  poi  a confatare  le  lette- 
re di  Gandenrio , che  appena  gliel  permette- 
,Tano  le  al  tre  fue  occupazioni , e che  avea  gii 
rifpofloalle  medefimc  cofe  in  altre  lue  opere* 
Che  nondimeno  lì  applicherebbe  afarne  un’e- 
fatta  confutazione, si  in  grazia  fua  , e d’  £leu- 
fino  , che  ne  avea  la  llefsa  premura , e s! 
per  lo  fuo  amore  verfo  il  popolo  di  Tamaga- 
da.  Anzi  brevemente  le  confutò  inqueHa_» 
medefiraa  lettera , (pecialmente  quanto  all'  e- 
fempiodi  Razzia  , perchè  non  lì  fbweniva  di 
averne  mai  dichiarato  il  Aio  fentimento* 
ScrilTedipoi  contro  le  medelìme  lettere  un  li- 
bro , feguendo  palTo  a paflb  il  teflo  del  vefeo- 
vo  Donatilia  , come  avea  fatto  rilpondendo 
alla  lettera  di  Petiliano  ; eccettochè  a fine  di 
diflinguere  le  Aie  parole  da  quelle  dell’ av- 
verfario , non  volle , per  la  ragione  altrove  . 
accennata,  ufar  quella  formola  : Gaudenzio' 
diffe  i tAgo^ino  fijpofe  \ ma  fòlamence  indica- 
re , quali  foìTero  le  parole  della  letterar,  c_» 
qual  fclTe alle  medelìme  la  AianTpoAa’.  Let- 
to Gaudenzio  quello  libro , temè,  che  lalcian- 
dolo  fenza  replica  , il  mondo  non  credelTe,  ef- 
ferne  lui  reAato  convinto  , e aver  voluto  , al- 
meno con  un  olTequiòfo  Alenzio  rendere 
qualche  omaggio  alfa  verità.  Volle  adunque 
alzar  di  nuovo  la  voce**  , credendo  eiTere  la 
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i\e&i  cofa  il  rifpondere  , che  il  non  tacere. 
Ma  colla  Tua  pre  tela  rifpofla  non  giovò  ad  a]> 
tro,  fe  non  a mettere  in  più  chiaro  lume  la  de- 
bolezza della  l'uà  cau^  ; badando  fare  il  con. 
fronte  delle  lue  parole  con  quelle  di  s.  Ago- 
ftino  , per  vedere,  non  edere  date  da  lui  op- 
pode  alle  fode  e invitte  ragioni  del  Santo  , fe 
non  inutili  ciarle  é Nondimeno  volle  il  Tanto 
Dottore  dare  delie  fue  inezie  alcuni  piccoli 
faggj.  Una  delle  più  grandi  fciocchezze  del 
vefeovo  Donatida  era  data  , I’ aver  pretefo  ' 
di  provare  coll’ autorità  di  s,  Cipriano , ef- 
fer  la  parte  di  Donato  la  vera  Chiefa  di  Cri- 
(lo  • Giacché  niuno  meglio  del  Tanto  Martire, 
come  dimodra  allegando  le  Tue  dede  parole 
StAgodino*  , avea  dichiarato  la  Tua  mence 
circa  1’ unità  e 1’ univerfalità  della  Chiefa  , 
Col  rapprefentarla  a guiTa  d’una  luce  , che 
didonde  fenza  dividerli  Tu  tutto  il  mondo  i 
Tuoi  ragg; , e a guiTa  d’ una  pianta  feconda  , 
che  conTervando  1’  unità  nella  Tua  radice  , 
fpande  per  tutta  la  terra  i Tuoi  rami  ; niuno 
altresì  più  apertamente  di  luì  avea  condan- 
nato la uiperba  odinazione , com’  egli  dice ^ , 
c la  facrilèga  prefunzione  , e il  maligno  furo- 
re de  gli  fciTmatici , che  Tolto  il  vano  pretef- 
to  delle  zizzanie  Teminatedal  nemico  uomo 
jìel  campo  , e de’  vali  d’  obbrobrio  che  non  e- 
rano  mai  per  mancare  nella  caTa  del  Signore  , 
fi  Teparano  , come  fatto  avevano  i Donatidi , 
dall’unità  della  Chiefa  . Con  uguale  Tcioc- 
chezza  era  Gaudenzio  ricorfo  ' all’autori-- 
tà  del  medefimo  fante  Martire  , e d’  Agrip- 
pino ,e  de’  loro  concilj  centra  il  battefimo  de 
gli  eretici  ; dappoiché  i fuoi  colleghi  nello 
TciTma  avevano  rinunziato  alla  loro  opinio- 
CLd  4 ue 
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nc  nel  riunire  fenza  nuovo  batcelìmo  al  loro 
corpo,  quei  che  1*  avevano  rkevuto  nello 
fcifma  di  MalTìiniano  . Finalmente  s.  Agofti* 
no  rileva  > come  un  notabilillìmo  tratto  del* 
la  floltizia  del  vefcovo  Donatila  ,ì’  aver  pre* 
tefo  , che  Dulcizio  avelfe  riconofciuto  la  ve-' 
rità  delia  Tua  fcifmatica  fetta  , perchè  nella 
fua  lettera  gii  aveva  fcritto  . ,,  l^achiefa  fon-  | 
data  dalla  tua  religione  „ . Concioflìachè  non  ^ 
è religione , dicea  Gaudenzio  , fenza  la  veri-  ' 
tà;  e la  fallacia,  o falfo  culto  lì  appella  fu- 
perllizione  . Ma  il  bello  era,  che  egli  AelTo  |' 
xifpondendo  a Dulcizio  , aveva  dato  princi- 
pio alla  fua  prima  lettera  colle  feguenti.pa- 
role  Ho  ricevutogli  feri  tti  della  tua  re- 
ligione ,,  »Era  ben  degno  di  feufa  un  uomo  di 
fpada , fenon  aveva  fatta  ladovuta  attenzio^ 
ne  al  proprio  e precifofìgnificato  di  quella  i 
,voce  . Ma  un  vefcovo , che  lì  vantava  di  ben  ' 
comprenderne  il  vero  fenfo , come  avea  po«  ’ 
tuto  valerfene  con  un  cattolico  , fenza  rico- 
nofeere  , e confelTare  la  verità  della  cattolica 
religione?  A confutare  minutamente  tutta 
larifpolla  di  Gaudenzio  al  fuo  libro  , e tutte 
lefue  dicerìe,  avrebbe  dovuto  il  fanto  Dot- 
tore ^ fcrivere  una  lunghiHìma  dilTertazione. 

Ed  egli  era  difpollo , quando  la  necelTìtà  lo 
avelfe  richiedo  , .ad  intraprendere  ancora 
quella  fatica  * Ma  fa  d’  uopo  , che  ella  lìa  da- 
ta fuperflua  . Onde  qiiedi  due  libri  contro  ^ 
Gaudenzio  furono  l’ultima  opera  da  lui  ferie, 
ta  contro  lo  fcifma  de’ Donatili!,  de’ quali  , 
non  è più  fatta  menzione  nel  rimanente  della 
fua  vita  . 

XLIX.  Mentovati  i due  precedenti  libri 
contro  Gaudenzio  : Scridl  anche  allora  , fog* 
giunge  immediatamente  lo  delTo  fantoDotto. 

• re 
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re  ■ , un  libro  contro  la  bugia  ; e il  motivo  di 
fcrivere  una  tal  opera  fu,  il  confutar  1*  opi> 
nione  di  alcuni  cattolici  , i quali  credevano 
di  poterli  fimiilare  Prifcillianifti,  a fine  di  po- 
ter penetrare  ne’  n*afcondiglj  di  quelli  ereti- 
ci , i quali  non  folaraente  col  negare  e men- 
tire, ma  eziandio  collo  fpergiurare  , crede- 
vano di  dovere  occultare  la  loro  perverfa—# 
erelia  . In  quello  libro  non  folamente  ripro- 
va e condanna  il  valerli  della  menzogna,  a 
elfetto  di  dillimulare  per  Io  predetto  , o qua- 
lunque altro  buon  fine  la  religione  ; ma  an- 
che folliene  ed  infogna  , non  poterli  darye- 
run  cafo  , nè  alcun  pretello  d*  indifpenfaoile 
necelfìtà  , per  lo  quale  pulTa  eHer  lecita  la__* 
bugia  «Egli  efamina  quelli  cali , ne’ quali  può 
■parere  a gli  uomini  di  potere  lecitamente  . 
mentire,  oper  falvare  la  vita  temporale  ad 
un  uomo,  o a fine  di  proccurare  i’  altrui  e ter. 
na  fallite  • Odali  tra  le  altre  cofe  quel  che  egli 
dice  nel  capo  diciottelimo  di  quell’opera  . „ 
Ma  perchè  noi  liamo  uomini  , e viviamo  tra 
gli  uomini  ; e io  confèlTo  di  non  elTer  per  an- 
che del  numero  di  coloro  , cui  non  fanno 
ninna  impresone  nell’  animo  i peccati  com- 
penfativi  ; foventemente  nell’ umane  cofe  1’ 
umano  fenfo  mi  vince  , nè  ho  forza  di  reli- 
ftere  , feda  taluno  mi  vien  detto:  Ecco  pe- 
ricola per  grave  malattia  un  infermo  , le  cui 
forze  già  languide  non  potran  reggere  , fe 
gli  lìa  data  la  nuova  della  morte  d’  un  fuo  ca- 
rillìmo  figliuolo.  T’ interroga  , fe  egli  vi- 
va ; e tu  benillìmo  fai , aver  già  compiuto  I 
fuoi  giorni . Qual  cofa  rifponderai , quando 
qualunque  altra  gliene  rifpondi  fuorché  una 
di  quelle  tre  : oegli  è morto  , o egli  vive  , 
ononlofo;  nuli’ altro  crede,  fe  non  che  « 

egli 
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egli  è già  morto  j bene  accorgendoli  , clTe 
una  tal  cofa  per  una  parte  tu  non  vorrefti  lì- 
gnitacarg  li , e che  per  l’  altra  tu  non  vorrelU 
mentire  ; e lo  Hello  anche  argu menta  dal  tuo 
filenzio  ? Delle  tre  fudéttte  rilpolle  due  fo- 
• no  falfe  : vive  > e non  lo  fo  ; nè  da  te  polTo- 
no  dirfi  lenza  mentire  * Ma  fé  dall’  avergli 
tu  detta  quell’  unica  verità  : egli  è morto; 
ne  farà  del  povero  pacfre  altresì  feguita  la^  ' <- 

morte  , lì  griderà  , egli  elTere  fiato  da  te  uc- 
cifo  • £ chi  potrà  folTrlre  i clamori  de  gli  uo« 
mini  ) che  Lenza  mai  finirla  fi  daranno  ad  efa« 
gerare,  quanto  gran  male  egli  lia  j il  prefe« 
rìft  una  verità  che  dà  la  morte  , a una  bugia 
che  può  falvare  la  vita  ? Si  fatte  oppofizioni 
mi  commuovono  grandemente,  manonfo.| 
fe  eziandio  faviamente*  Conciolfiachè  po» 
nendomi  dinanzi  a gli  occhj  del  cuore  la  bel» 
lezza  intelligibile  di  colui,  dalla  cui  bocca 
nulla  procede  di  falfo  ; tuttoché  ove  rifplen.  ’’ 
de  più  chiara  la  verità  , ivi  palpiti,  e relli 
. più  vivamente  percolTa  e abbarbagliata  la 
mia  debolezza  ; pur  nell' amore  di  tanta  lU' 
ce  e bellezza  in  si  fatta  guifa  mi  accendo, 
che  difprezzo  tutte  le  umane  cofe,  che  me 
ne  potrebbono  divertire  • £ quanto  gran  be•^ 
ne  farebbe  , fe  unto  in  me  un  tale  affetto 
perfeverafle  ^ che  non  venilTe  poi  meno  nel  • 
la  tentazione  1’  effetto  I Nè  quando  cóntem' 
pio  quel  luminofo  bene,  in  cui  tenebre  di  ^ 
menzogna  non  hanno  luogo  , Lento  com^  ' 

movermi  , Le  ricuLando  noi  di  mentire,  gli 
uomini  intefa  la  verità  fé  ne  muojano  , fia 
chiamata  omicida  la  verità.  ForLe  omicida 
farà  ancora  la  calli tà.  Le  ricufandodi  conde- 
Iccndere  alle  indegne  voglie  d’.un’impudi» 
ca  , perturbata  da  un  fiero  amore  Len  muo- 
ja?  Ovvero  perchè  leggiamo  * Noi  fiam 

■ ♦ ■ — - * — buon  I 
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buon  oJore  di  Cri/lo  ad  altri  odore 

di  vita  onde  vivano  , e ad  altri  edere  di  mor- 
te onde  muoiano  ),  anche  il  buon  odore  di 
Grillo  appelleremo  omicida  ? Ma  perche 
lìaino  uomini , e in  ^aii  quellioni  e contrad- 
dizioni TpelTe  volte  ci  fupera  , e ci  dà  molellia 
ed  affaivio  1’  umano  fenìb  ; però  Ibggiunfe  1* 
Apollolo  : ,,  A capir  tali  colè  chi  è idoneo  ? ,, 
' Se  concediamo  , profegue  a dire  s.  Agollino  , 
che  per  la  làlute  di  quell’  infermo  follecito 
per  la  vita  del  fuo  figliuolo  fia  lecita  la  men- 
zogna , tratto  tratto  anderà  crefeendoin  si 
fatta  guifa  un  tal  male  j che  non  farà  più  poC. 
Ubile  di  far  argine  a sì  gran  pelle  . Onde  ve- 
diamo, che  coloro,  i quali  della  vita  prefen* 
te  fono  si  vaghi , che  non  dubitano  di  pre- 
ferirla alla  verità  } afiìnché  un  uomo  noii-.« 
muoja,  anzi  affinchè  un  uomo,  che  ha  da 
morire  una  volta  , muoja  alquanto  più  tar- 
- di,  non  folamente,  vogliono  che  mentiamo,} 
ma  ancora  che  fpergiuriamo  ; cioè  vogliono  , 
-perchè  non  venga  meno  sì  tolto  la  vana  falu- 
te  dell’  uomo  , che  prendiamo  in  vano  il  fan- 
te nome  di  Dio. E fono  ancora  tra  elfi  uomini 
dotti , i quali  filfano  regole  , e llabilifconO' 
dei  confini  per  quando  Ila  lecito  , o illecito 
lolpergiuro.  Ove  liete  fonti  di  iacrioie?  £ 
che  faremo?  ove  ci  nafeonderemo  dall’ira 
. della  verità,  fé  non  folamente  lìam  trafeu- 
rati  nel  guardarci  dalle  bugie,  ma  ci  avan- 
ziamo fino  ad  ìnfegnar  gii  fpergiuri  ? Veda-- 
no  almeno  i difenfori  della  menzogna,  qual 
genere,  o quali  generi  di  bugie  lìa  loro» 
grado  di  dar  per  lecite  egiulle:  o almeno 
concedano , non  doveri  giammai  mentire 
nel  divin  culto;  almeno  li  contengano  da 
gli  fpergiuri  ; almeno  ove  s’interpone  il  no- 
me di  Dio  , ov’  è Dio  tellimooio  , ov’èdi 
mea^^o  il  giuramento  di  Dio,  e ove  li  t'rat. 
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ta  della  fua  religione  , niuno  mentifca  , hiu- 
nolodi,  niuno  infegni  e comandi  , e ninno 
dica  elTer  lecita  la  bugia  „ . S.  Agodino  fcriC. 
fé  quello  libro  a Con(enzio,che  era  verilìmil- 
mente  un  cattolico  deKe  Spagne  , ov’era- 
*no  principalmente  annidati  i legnaci  diPrir 
fcilliano.  Egli  aveva  trafmelfo  per  pn  certo 
Leone  allo  ilelTo  Tanto  Dottore  molte  cofe  da 
leggere  intorno  a gli  errori  di  quella  fetta , 
di  cut  gli  dava  ragguaglio , dopo  averne^  1 
fatta  una  molto  efacta  ricerca  ) e averne  ap« 
prefe  diverfe  cofe  da  uno  nominato  Fronto- 
ne» Erano  fcritte  quelle  memorie  con  mol- 
to fpirito  , e con  aggradevole  elocuzione , e 
-molirayano  il  loro  autore  fornito  di  non  or- 
dinaria perizia  delle  divine  Scritture)  e acce, 
fod*  un  grande  zelo  per  infeguire  gli  eretici 
fino  ne’ loro  più  intimi  nafcondigli  ) e pene- 
trato d*  un  viro  dolore  per  la  negligenza  che 
ufavano  verfo  di  loro  i Cattolici  • Ma  il  Tuo  ? 
zelo  non  era  fecondo  la  Teienza  , e il  avanza- 
va fino  a pretendere  ) che  per  ifeoprire  i Pri- 
fcillianifii  ) i quali  facevano  profeflìone  di 
occultar  la  loro  dottrina  , e di  negarla  anco*  j 
ra  con  giuramento)  conveniva  di  far  fem* 
biante  d’  elTere  del  lor  partito  , edifeguire 
le  loro  maflìme  ) c i loro  errori  . S.  Agofiino 
approvò  tutto  fuorché  quell’ ultimo  punto . 

Anzi  lo  confutò  di  propolìto  con  quello  li- 
bro : nel  quale  eccitando  Confenziq  ) poiché 
Iddio  gliene  aveva  dato  il  talento  ) ad  impn- 
gnare  egli  HelTo  i Prifcillianilli  ; loefortaa 
combattete  principalmente  quella  loro  dot- 
trina delle  menzogne  ) e degli  fpergiuri  in 
materia  di  religione  contenuta  nel  libro  di 
DittiniO)  già  uno  de’ lóro  vefeovi  ) intito> 
lato  La  Libra,  Ma  io  non  vedO)  qual  cofa 
avrebbe  Confenzio  potuto  aggiugnere  a_» 
quello  f che  Io  flelTo  s»  Agollino  area  fcritto  j 

in 


« 


: , C':00gh 


t 


1^.420.  Libro  XXVI.  ’ ^^9 

in  quefl*  opera  contra  il  medeHmo  errore  • 
L.  Intanto  eflendofl  divulgato  il  libro 
delle  nozze  e della  concupìfcenza  al  cont?  . 
Valerio;  Giuliano  ^ea  fcritto  contra  elfo 
quattro  copiofì  volumi- > ; e nondimeno  non 
xie  aveva  impugnata  nè  pure  la  quarta  parte  ) 
fotto  il  preteso  da  lui  efpreiro  nel  proemio 
deir  opera  di  aver  voluto  ommettere  di  con. 
futare  , quel  che  era  chiaro  non  elTere  di  ve> 
run  pelo  per  la  prova  del  fuo  dogma  ( cioè  di 
s.  Agollino  ) per  timore  di  non  effer  riprefo 
d’  una  foverchia  ridondanza  d’ inutili  parole) 
fe  avefle  imprefo  a cenfurare  tutte  le  debo- 
lezze , e quanto  era  di  niun  momento  in  quel 
libro.  Ma  il  forte  di  tutta  la  Tua  rifpolla_.> 
coniìdeva  ed  era  fondato  nelle  calunnie  , on- 
de lo  sfacciato  eretico  con  incredibile  teme- 
rità caricava  s.  Agoftino  éd  i Tuoi  colleghi  » 
e ond*  erano  afperli  tutti  quei  libri  . Eccone 
un  faggio  , ellratto  dalla  medefìma  prefazio- 
ne I Dottori  del  noftro  tempo , e gli  au- 
tori della  nefaria  fedizione  , che  ancora  bol- 
le ) hanno  rifoluto  di  mandare  in  rovina  tut- 
ta la  Chiefa  » purché  giungano  a fcreditare  , 
e a rovinare  quelle  peribne  , i cui  fanti  (lud/ 
hanno  accefo  ne*  loro  petti  il  fuoco  dell’ in- 
vidia che  gli  divora  ; e non  intendono  ) quan. 
to  alle  fteffe  perfone  hanno  conferito  di  ono* 
re  , mentre  hanno  fatto  vedere  , che  non  po- 
teva ofcurarfi  la  loro  gloria,  fenz’  abbattere 
nel  medellmo  tempo  i fondamenti  della  catto- 
lica religione . ConciolTiachè  fe  alcuno  dice  , 
ellerne  gli  uomini  il  libero  arbitrio,  e Iddio 
efsere  il  creatore  di  quei  che  nafcorro  , tollo 
il  fente  chiamare  Celediand  , ePelagiano. 
Così  per  non  efsere  chiamati  eretici,  fìdl- 
cbiarano  Manichei , e per  timore  d*  una  falfa 
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jafatnia  incorrono  in  una  vera  erefìa^  „ . 
Quefi'  opera  fu  daGiuliano  indrizzata  a Tur. 
banzio  uno  de’vefcot^i  del  Tuo  partito;  ma 
che  poi  ebbe  la  forte  dC  aprire  gii  occh;  ed  il 
cuore  alla  verità  , e di  tornare  all’  unità  del- 
le Chiefa.  Giuliano  pretendeva  di  modrare 
nel  principio  del  primo  libro  l’ ingiullizia  e 
la  nullità  del, giudizio  renduto  nella  cau- 
fa  de’  Pelagiani  ; „ Perchè  ninno,  coni’ ei 
diceva  , > è idoneo  a deliberare  fu  le  cau- 
fe  dubbiofe,  fe  non  ha  il  petto  immune  . 
dall’odio,  dall’ira,  e dall’amicizia;  nòdi 
lìmil  tempra  erano  (lati  i giudici  che  avevano 
giudicata  la  loro  , perchè  prima  di  conofcer- 
la  , avevano  cominciato  ad  odiarla  „ . Per 
cagione  delle  leggi  imperiali  fulminate  con- 
tro la  fua  fetta  dicea  Giuliano  quel  che  fon 
foliti  dire , come  olTerva  s.  Agoftfno  * , tut- 
ti gli  eretici  ; „£nTer  povero  di  ragioni  quel 
partito,  che  furrogando  ad  elTe  il  terrore  , 
necellìta  , non  le  perfone  favic  e prudenti  , 
ma  le  timide,  a un  confentimento  forzato  , ,. 
Non  può  negarli , eifere  itati  fcritti  i fuoi  li- 
bri con  grande  fpirito  ed  eloquenza  , fe  ijpi- 
jito  ed  eloquenza  può  appeiiarfì  un’  arrou 
gante  maledica  loquacità  . Il  i'uo  artifizio 
confifle  in  interpetrare  i fcntimenti  di  s.Ago^ 
llinoin  un  modo  affatto  alieno  dalla  fua  men- 
te } in  attribuirgli  un  gran  numero  di  confe” 
guenze,  che  in  niun  modo  nafcono  da’ fuoi 
principi  ; e in  troncare  , e talvolta  eziandio 
adulterare  e corrompere  le  fue  parole  . Tal 
era  , feccndo  s.  Agoltino  , la  fomma  di 
tutti  i fuoi  argunienti  contra  il  peccato  ori- 
ginale : „ Sel.idio  crea  gli  uomini,  ei  non 
poliono  nafcexe  con  alcun  male  : Se  le  nozze 

fon 
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I fon  buone , di  verun  male  non  poiTono  eflere 
la  Ibrgente  : Se  nel  battefimo  fon  rimelfi  tut- 
ti i peccati  1 quei  che  naTcono  da  i genitori 
rigenerati,  non  pedono  trarne  l’ infezione 
I della  colpa  originale  : Se  Iddio  è giulio  , non 
può  condannar  ne’  figliuoli  i peccati  de’  geni. 

I tori,  ai  quali  rimette  anche  i proprj  : Nè 
può  aver  r umana  natura  i vizj  naturali,  fé 
\ ella  è capace  d’ una  perfetta  giufiizia  „ . Se- 
condo  lo  lleiTo  Giuliano  formavano  l’epilo- 
go del  fuo  primo  libro  le  ieguenti  propoli- 
rioni  a : ,,  Chi  tiene  la  dovuta  moderazione 
, nell’ ufo  della  concupifeenza  , fa  un  buon  ufo 
d’  un  bene  ; chi  non  fé  ne  vale  con  quella  mo. 
derazione,  fa  un  cattivo  ufo  d’  un  bene  ; ma 
chi  per  amore  della  fanta  verginità  ne  di- 
•fprezza  anche  1’  ufo  moderato,  fa  meglio  a 
, non  valerli  di  quello  bene  : poiché  pieno  di 
^ confidenza  nella  Tua  fantiti  , e nelle  fue  for- 
ze , difprezza  i rimedj  e ama  di  efercitarli 
he’ più  glorioli  combattimenti,,,  E gene- 
ralmente parlando,  intorno  a quelli  du^_#  . 

punti,  come  olTerva  s.  Agollino  , li  aggi- 
rava in  quelli  fiioi  quattro  volumi  tuttala..* 
difputa  di  Giuliano  , Cioè  nè  doverli  crede- 
re il  peccato  originale;  nè  poterli  biafimar 
la  concupifeenza  , fenza  condannare  le  noz- 
ze , De  gli  altri  punti , intorno  a i quali  li  di. 
-fputa  tra  i Cattolici  ei  Pelagiani , Giuliano 
> ragionava  folo  incidentemente  , come  anco- 
ra s,  Agollino  ne  avea  trattato  foiamente  per 
incidenza  in  quel  fuo  primo  libro  a Valerio  . 
Così  perchè  s.  Agollino  avea  fcritto  ' , non 
elTer  1’  uomo  infedele  veramente  pudico  , 
benché  offervi  la  coniugai  pudicizia,  perchè 
la  fuB  anima  è adultera  rifpetto  a Dio  come 

rea 
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rea  di  fornicazione  co’  Dei  ftranieri  : così 
pure  Giuliano  * inaprefe  a difeorrere  delle 
virtù  de  gl’  infedeli,  e a foftenere,  efler  quel- 
le vere  virtù  , qualunque  pofla  elTere  il  line  , 
a cui  l’anima  infedele  ne  riferifea  gli  uffizj  • 
Onde  anche  venne  a dir  qualche  cofa  ^ con^ 
tra  lanecelCtà  della  grazia  preveniente  , in- 
colpando s.  Agoftino  di  ftabilire  fotto  un 
tal  nome  una  fatale  necelfità  . E per  provare 
quella  calunnia  con  un’  altra  calunnia,  impo* 
ne  al  Tanto  Dottore  di  avere  fcritto  in  un  al. 
tro  libro:  „ Negarli  il  libero  arbitrio  , fe  lì 
commenda  la  grazia  ; e negarli  la  grazia,  fe 
li  commenda  il  libero  arbitrio  ,j  * Laddove  il 
Santo  avea  fcritto  <^.„Elfere  sì  difficile  la  que^ 
Alone  ove  li difputa  dell’ arbitrio  della  volon. 
•tà  , e della  grazia  di  Dio;  che  ove  li  difende  iU 
libero  arbitrio , par  che  li  nieghi  la  grazia  ; 
cove  li  alTerifce  la  grazia , par  che  li  tolga 
il  libero  arbitrio  Con  una  limile  sfaccia- 
taggine in  calunniare  aveva  ancora  imputato 
^ s.  AgoAino  ^ ; che  i coniugati  fedeli , fe- 
condo lui,  efercitino  nell’  opera  coniugale 
per  cagion  della  Fede  impunemente  la  col- 
pa . E per  far  entrar  da  per  tutto  il  Mani- 
cheilmo  , di-aver  lui  prefo  un  tal  fentimen- 
to  dai  Manichei:  fecondo  i quali , al  dir  di 
Giuliano  ® : ,,-Chi  commife  un  omicidio  con 
riprezzo  di  cofeienza  , è reo  perchè  operò 
con  timore  ; laddove  chi  commette  una  fcel- 
•leragginc  con  franchezza  ed  efuitazione  di 
animo,  è immune  da  colpa,  perchè  opera  con 
buonafede,,, 

LI.  Piene  delle  AelTe  calunnie  , che  i men- 
tovati libri , erano  eziandio  le  due  lettere  , 

, circa 
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circa  il  medeGmo  tempo  fcritte  dallo  (lelTo 
Giuliano;  cioè  unaafuo  nome  e degli  altri 
vefcovi  del  fuo  partito,  aRufo  vefcovo  di 
Teffalonica  , «vicario  della  fede. Apoftolica 
nell’  Illirico  ; e l’ altri  al  clero  di  Roma  . I di- 
ciotto vefcovi  appellanti  davano  principio  al-, 
la  lettera  » dall’  efporre  a Rufo  la  neceflìtà,  in 
cui  fi  trovavano  , di  chiamare  al  loro  foccor- 
fo  i vefcovi  dell’  Oriente  contro  le  profane^ 
novità^  com*  eflì  dicevano.,  de’ Manichei  : 
trovandoli  eglino  perfeguitati  nell’  Occiden- 
te , perchè  facevano  fronte  a coloro,  de’qua- 
li  predetto  aveva  i’  Apoftolo  : „ Che  avendo 
la  cofeienza  cauterizzata  , avrebbono  proibi- 
to le  nozze  , e fi  farebbono  afienuii  da  alcuni 
cibi , come  immondi  ; non  credendo , che  tut- 
te le  cofe  fieno  fiate  fatte  da  Dio  „ . Onde  an- 
che verfo  di  noi , foggiugnevano  , fi  mette  in 
opera  ogni  fona  di  violenza,  affinchè  neghia- 
mo , che  ogni  creatura  di  Dio  fia  buona;  nè 
elTervi  alcuna  foftanza , che  non  fia  fiata  crea- 
ta dal  fommo  Dio.  Che  Papa  Zofimo  ** , il  qua- 
le con  approvare  come  cattolica  la  profelfion 
diCeleftio,  avea  comandato  di  credere,  ve- 
nir l’uomo  alla  luce  fenz’  alcun  vizio  di  colpa 
originale,  aveva  poi  ritrattata  la  fua  primie- 
ra fentenza  . E che  il  clero  Romano , {paven- 
tato anch’elTo  per  le  minacce,  avea  fimil- 
mente  prevaricato  , fino  a dichiarare  , che  la 
natura  degli  uomini  fia  per  fe  fiefia  malvagia . 
Pretendono  adunque  i nofiri  avverfar;,  fe- 
guono  a dire  nella  loro  lettera  quei  prelati  ^ , 
che  per  lo  peccato  di  Adamo  fià  perito  il  libe- 
ro arbitrio  ; che  Iddio  non  fia  il  creatore  di 
quei  che  nafeono  ; e che  fieno  fiate  dal  Diavo- 
lo ifiituite  le  nozze  fottoil  nome  di  grazia 
in  tal  modo  afierifeono  il  fato  ; che  fi  avan.za- 
Tonì.XL R r no  a 
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no  a dire  , che  fé  Iddio  noa  ifpira  ali*  uomo  , 
quantunque  riluttante  e centra  Tua  voglia, 
r amore  del  bene  anche  imperfetto,  nè  può 
deviare  dal  male  , nè  apprendere  il  bene*. 
Dicono» , che  la  legge  &el  vecchio  Teftamén-  , 
to  non  è ftata  data  da  Dio , a fine  di  giuflificar 
gli  ubbidienti,  ma  di  aggrayare  la  colpa  . Che 
il  battefimo  ^non  fa  veramente  gli  uomiiii 
nuovi , cioè  non  dà  loro  la  piena  remitlìon  de* 
peccati  ; onde  vogliono  , che  i rigenerati  di- 
vengano in  parte  figliuoli  di  Dio,  e refiino 
in  parte  figliuoli  del  fecoàoedel  demonio* 
Che  nel  tempo  del  vecchio  Tefiaraento^lo 
Spirito  Santo  non  abbia  dato  verun  loccorfo 
per  la  virtù  • Anzi  che  tutti  gli  Apofioli  ed  i 
Profeti  non  fieno  fiati  pienamente  fanti  , ma 
menocattivi  in  confronto  de  i peggiori , 
quefia  efiere  fiata  tutta  la  loro  giufiizia.  E 
che  gli  uomini  ^ dopo  la  loro  rifurrezion^j 
cominceranno  a adempiere  quei  divini  co- 
mandamenti  , che  in  quefio  tempo  non  avrt  n 
voluto  ofTervare  « Indi  efpongono  la  loro  ère. 
denza  centra  i precedenti  articoli  de’  pretefi 
nuovi  Manichei  : £ in  quei  che  dicono  , co- 
me oflerva  s.  Agoftino  « , in  lode  della  crea- 
tura e dei  matrimonio  , non  mirano  fe  non  a 
fcreditar  la  dottrina  del  peccato  originale  ; in 
quel  che  dicono  in  commendazione  della  leg- 
ge e del  libero  arbitrio  , a fiabilir , che  la  gra- 
zia non  ajuti  fe  non  il  merito  , onde  la  grazia 
più  non  fia  grazia  ; e in  quel  che  dicono  im.» 
onore  de’  Santi,  ad  infinuare  , che  la  vita 
mortale  paja  in  efil  libera  da  ogni  colpa,  nè 
abbiano  bifoguo  di  pregar  Dio  per  laremif- 
fione  de’  loro  debiti  • Finalmente  conchiu. 
dono  la  loro  lettera  colle  feguenti  parole  ^ : 

»1  no- 
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„ I noftri  nemici  hanno  ricevuto  i fuoi  detti 
( cioè  di  s.  Agollino  ) in  odio  della  verità  ; e 
in  tutto  1’  Occidente  è ftata  ammelTa  la  deci- 
sone di  Zofimo  non  meno  ftolta  che  empia  , e 
Senz'adunanza  di  fin<?do  fono  liati  forzati  i 
Semplici  vefcovi  a fottofcri  veda,  ciafcuno  le* 
paratamente  nella  fua  fede  • 

Non  meno  temeraria  e calunniofa  di  quella 
. era  la  lettera  da  Giuliano  diretta  al  clero  di 
Roma  , o per  trovarvi  Sé  alcun  ve  n’  era , 
o per  farvifi  de'partigiani  ei  Manichei, 

diceva  in  elfa  ^ , coi  quali  non  liam più  uniti 
di  comunione  , dicono  , che  efi'endo  perito 
per  Io  peccato  del  primo  uomo  il  libero  arbi- 
trio , non  ha  più  alcuno  il  potere  di  viver  be- 
ne , ma  che  tutti  fono  forzati  al  peccato  per 
la  necellìtà  della  carne  > Dicono  ancora  , che 
le  nozze  , quali  fi  fanno  oggigiorno  , non  fo- 
no Hate  illituite  da  Dio  : come  fi  legge  nel 
^ libro  diAgollino,  al  quale  ho  poc’ anzi  ri- 
Spofio  con  quattro  miei  piccoli  libri  ; e delle 
parole  dello  fìeflb  Agoflino  fi  fon  valuti  i no- 
flri  nemici  a rendere  odiofa  la  verità  * Dico- 
no inoltre  , che  i movimenti  carnali , e l’ufo 
del  matrimonio  fono  ritrovamenti  del  diavo- 
lo ; e che  per  quella  ragione  gl’  innocenti 
nafconorei;  ed  elTer  fatti  dal  dia  volo  , e non 
da  Dio,  perchè  naScono  da  quella  diabolica 
congiunzione.  E quella  è fenza  dubbio  una 
, Manichea  opinione.  Dicono  ^ , che  i Santi  nel 
vecchio  Tellamento  non  fono  (lati  fenza  pec- 
cati; cioè  che  nè  pur  mediante  la  penitenza 
ne  hanno  ottenuto  il  perdono  , ma  che  fon 
rellati  Sotto  iMoro  reato  fino  alla  morte  . 
E che  l’ Apollolo  s.  Paolo come  pure  gli 
altri  Apofloli , fono  flati  fempre  contaminati 

R r 2 daura 
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da  una  sfrenata  concupifcenza  . Anzi  aggiun- 
gono » ,che  nè  anche  Crifto  fu  libero  da  i pec- 
cati ) e che  mentì , e fu  macchiato  d’  altri  de- 
litti per  la  necelTità  della  carne.  Dicono  BnaL 
mente  ^ , che  il  batteHrft'O  non  dà  una  piena 
indulgenza  delle  colpe , nè  toglie  ed  eilirpa  ì 
peccati, ma  gli  rade;di  modo  che  di  tutti  i pec. 
cati  nella  carne  infetta  Tempre  rimanganole 
radici . . . 

Tali  fono,  foggiugne  il  perfido  calun- 
niatore <=  , le  opinioni  , contro  le  quali  noi 
tutto  dì  combattiamo^  nè  vogliamo  a i pre- 
varicatori predare  il  noilro  confenfo  , per. 
chè  diciamo  , elTere  in  tutti  naturalmente  il 
libero  a^rbitrio  , nè  aver  potuto  perire  per  lo 
peccato  di  Adamo  . 11  che  fi  conferma  co  i te- 
Himonj  di  tutte  le  divine  Scritture . Dicia- 
mo altresì , che  le  nozze  , quali  fi  fanno  oggi- 
giorno  per  tutto  il  mondo  , fono  fiate  ifiitui.- 
te  da  Dio  : nè  efier  colpevoli  i coniugati , ma 
i fornicatori  e gli  adulteri; ’ed  efl'erepari. 
mente  da  Dio  la  commozione  di  quelle  par- 
ti , fenza  la  quale  non  può  efier  1 ’ ufo  del  ma- 
trimonio . Sofienianio  , efier  gli  uomini  o- 
pera  della  mano  di  Dio  : nè  efiere  alcuno  for- 
zato al  male,  o al  bene  dalla  fua  divina  po- 
tenza ; ma  efier  Tempre  ajutato  nelle  buone 
opere  dalla  fua  grazia  , e incitato  al  male  dal. 
le  fuggeflioni  del  diavolo.  Diciamo®,,  che 
i Santi  dell’ antico  Xefiamento  fono  pafiati 
da  quefia  mortai  vita  all’ eterna  in  una  per- 
fetta giuftizia  . Confefljamo  ^ , eflTer. la  gra- 
zia di  Gesù  Crifto  necefiaria  a tutti  , nè  fola- 
mente  a gli  adulti  , ma  anche  a gli  fieflì  fan- 
ciulli - £ condanniamo  e quei  che  dicono  , 
che  il  battefimo  non  cancelli  tutti  i peccati  : 

poi- 
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poiché  fapplamo  , conferirfì  a gli  uomini  per 
quelli  facrl  naiUerj  una  perfetta  mondezza  . 
Dopo  quella  artificiofa  efpofìzione  della  fua 
fede  Giuliano  cont^iude  la  lettera  colle  fé- 
guentì  parole  * : „ Niuno  adunque  vi  fedu» 
ca  ; nè  gli  empi  neghino,  tali  elTere  i loro  fen> 
timenti . Ma  fé  amano  la  verità  , o ci  odano, 
in  un  concilio  , o condannino  le  fentenze  , 
che  abbiamo  detto  e/Ter  loro  comuni  co  i Ma- 
nichei ; fìccome  noi  condanniamo  quelle  che' 
elfi  ci  attribuifcono  ; e faremo  perfettamente 
d’accordo  . Ma  fe  ricufano  di  ciò  fare  ; fap, 
piate,  che  eglino  fon  Manichei , e guardate, 
vi  dall’  aver  commercio  con  ellì  „ . 

I libri  di  Giuliano  contro  s.  Agollino  , e 
quelle  lue  lettere  dovevano  elTere  fiate  poc’ 
anzi  divulgate  , o diflribuite  con  gran  caute- 
la e parlìmonia  da  i Pelagiani  , quando  s.  Ali. 
pio  venuto  per  alcuni  affari  ecclefìaflici  nell* 
Italia,  vide  a Ravenna  il  conte  Valerio,  e a 
Roma  s.  Bonifazio.  Conciofllachè  nè  Valerio 
avea  per  anche  ricevuto  quei  libri  ma  fo. 
lamente  ne  aveva  udito  parlare  ; nè  s.  Boni, 
fazio  avea  potuto  ottenere  una  copia  di 
quelle  lettere,fe  non  mediajite  le  diligenti  ri- 
cerche fattene  da  alcuni  del  fuo  clero  . Il  con. 
te  Valerio  nella  fua  lettera  ad  Agoflino  con. 
fegnata  ad  Alipio  prima  della  fua  partenza  da 
Ravenna,  colla  qual  lettera  lo  ringraziava 
dei  primo  libro  che  gli  ave  va  inviato  fu  l’ o. 
neflà  delle  nozze  , e la  deformità  e bruttezza 
del  la  concupifcenza  , s’ era  rimeffo  a quel  che 
il  medefimo  Alipio  gli  avrebbe  detto  a voce  fu 
i luòghi  che  gli  eretici  cenfuravano  di  quel 
fuo  libro.  Ma  trattenendoli  ancora  in  Ro- 
ma lo  fleffo  vefcovo  di  Tagafte  , il  Conte  gl* 

in- 
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hiviò  alcuni  eftratti  , che  un  Pclagiano  a vea 
fatti , e gli  avea  trafmeffi  , cicli’  opera  di  Giu» 
liano  . A Roma  fu  s.  Alipio  ricevuto  da  Bo- 
nifazio colie  più  diftinteiimoftrazioni  di  pa- 
terna,benevolenza  , e di  (incera  amicizia  .Per 
aver  comodo  di  trattare  più  lungamente  e 
frequentemente  con  lui,  lo  ammife  , fecon- 
dochè  dice  s.  Agoliino  , a conviva  feco  , 
il  che  fembra  lignificare  , che  gli  delTe  allog- 
gio nel  (uo  palazsb  , e fi  degnalfe  di  ammet- 
terlo allafua  menfa  . In  quei  famigliari  col- 
loqui, che  ebbero  infieme  , molto  fu  difcorfo 
dei  meriti  , e della  virtù  di  Agofiino  . Onde 
maggiormente  fi  accefe  1’  amore  e la  (lima  del 
fanto  Pontefice  verfo  di  lui  ; ed  efsendogli 
tìufcito  di  aver  copia  delle  due  lettere  diGiu* 
liano  , gliele  inviò  per  Alipio;  amando  me- 
glio, come  dice  s.  Profpero  « , quantunque 
èi  fofse  dottilfimo  , e perciò  idoneo  a confu- 
targli per  le  medefirao  , di  aver  le  rilpolte  di 

lui  aglifcrittide’Pelagiani. 

LII.  Tornato  Alipio  nell’  Affrica  con_» 
quelle  lettere,  e coll’ eftratto  inviatogli  da 
Valerio  • quantunque  s.  Agollino  llimaflc__» 
meglio  r attendere  ad  aver  nelle  mani  tut- 
ra  1*  opera  di  Giuliano  per  farne,una  piena__* 
confutazione  , che  di  rifpondere  a quelle  par- 
ti feparate  dal  loro' corpo  ; nondimeno  per 
non  tardare  di  compiacere  alle  premarofe  i- 
fianze  fattegliene  da  Valerio  , fcriffe  pronta, 
mente  al  medefimo  per  difefa  del  primo  un  fe- 
condo libro  fu  lo  fteffo  argumento  delle  noz- 
ze e della  concupifcenza . Poiché  I’  eretico  la 
uno  di  quegli  eftratti  fi  lamentava  , che  le  al- 
cuno confeffava  il  libero  arbitrio  c , o Dio. 
efscre  il  creatore  di  quei  che  nafcono,  era  to- 
(lo  appellato  Celeftiano  e Pelagiano  ; onde 
. molti 
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molti  per  non  incorrere  in  un’erefia  chime- 
rica, e f^rlfa  infamia , davano  nella  vera  e rea- 
le de’  Manichei  : „ Non  è così  , rifponde 
s.  Agoltino  , non  è josi  : gravemente  t’ in-» 
gannì,  o mediti  d’ ingannare . Efser  negli 
uomini  il  libeio  arbitrio  , ed  efsere  Iddio 
creatore  di  quei  che  nafcono,  lo  diciam  gli 
uni  e gli  altri;  non  è per  quello  onde  fietc 
.Celediani  ePelagiani;  ma  efsere  aicunoli- 
bero  a fare  il  bene  fenza  l'ajutodi  Dio,  nè 
efsere  liberati  i fanciulli  dalla  potedà  delle 
tenebre  per  la  grazia  del  Redentore  ; quello 
è quel  che  voi  dite,  e indi  liete  Celelliani  e. 
Pelagiani . A che  ti  fervi  del  manto  d’  una 
dottrina  comune  per  ingannare,  e per  co- 
prire la  propria  colpa  , ond’  è Hatp  pollo  alla 
voftra  fetta  il  fuo  nome  ? E perchè  dici , a fi- 
ne di  fpaventare  con  un  nefando  vocabolo  gl’ 
ignoranti , che  per  timore  di  efser  chiamati 
eretici  divengono  Manichei  ? Odi  pertanto  , 
e brevemente  ti  efpongo  lo  fiato  della  qtie- 
ilione.  Dicono  i Cattolici,  efsere  fiata  l’uma- 
na natura  dal  buon  Dio  creatore  creata  buo- 
na . Dicono  i Manichei , non  già  che  1’  uma- 
na natura  fia  fiata  creata  buona  dal  buono 
Dio  , e che  poi  fia  fiata  viziata  per  lo  peccato; 
ma  che  il  principe  delle  tenebre  eterne  ha  for- 
mato l'uomo  della  melcolanza  di  due  nature 
che  fempre  furono  , una  buona  , e 1’  altra  ma- 
^ iigna  . Dicono  i Pelagiani  ed  i.  Celelliani  , 
efser  l’umana  natura  da  Dio  buono  creata 
buona  , ma  elsere  ne’ pargoletti  che  nafcono 
cosi fana„  che  non  ha  bilogno  in  quell’età 
.della  medicina  di  Grillo . Conufei  adunque 
nel  tuo  dogma  il  tuo  nome  , e lafcia  di  oppor- 
re a i Cattolici  che  ti  confutano  , un  dogma 
e un  nome  firaniero  • La  verità  lì  oppone  a 
gli  uni  ed  agli  altri  , e a voi  non  meno  che  a i 
Manichei . Ella  dice  a i Manichei , efsere  Dio 
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creatore  de  gli  uomini , e iilitutor  della  co- 
pula coniugale.  £ dice  a voi  : 11  figliuolo  dell* 
uomo  è venuto  a cercare  * e a falvare  quei 
che  era  perito . Onde  fe  ^ Manicheo  l’  umana 
natura  deteftabilinente  vitupera,  tu  crudel- 
mente la  lodi . ConciofTìachè  chiunque  alle 
tue  lodi prefiafse  fede , non  offerirebbe  i Tuoi 
parvoli  al  Salvatore  „ . Siccome  la  virtù  da 
oppofti  vizj , così  pure  la  maggior  parte  delle 
cattoliche  verità  fi  trovgno  combattute  da 
errori  efiremamente  contrarj.  I divini  miffe- 
r]  perciò  fono  incomprenfibili , perchè  fem* 
brano  , per  così  dire  , eompofii  di  due  pairti  , 
delle  quali  l’ umana  mente  non  può  compren- 
der r unione  .Unità  di  natura  , e Trinità  di 
perfone  ; unità  di  perfona,  e diverfità  di  natu. 
re  ; apparenze  di  pane  e di  vino  , e realtà  di 
carne  e di-fangue  ; predefiinazione  e necefiltà 
delia  grazia  in  ordine  alla  fallite  , e libertà 
deli’  arbitrio  ; bontà  e giufiizia  del  Creatore^ 
e il  nafcere  i figliuoli  dell’uomo  creati  a fua 
immagine  e fomiglianza  foggetti  a un’ infi- 
nità di  miferie  , e fiotto  la  fichiavitù  del  demo- 
nio ; non  èie  non  1’  umiltà  della  Fede,  che 
poffa  in  qualche  modo  comprendere  quefte  in- 
comprenfibili  verità  . I^fiuperbia  dello  fipiri- 
to  umano  non  le  ha  potute  comprendere  , o 
piuttofto  non  le  potendo  comprendere  , ha__* 
imprefo  afciogliere  quell’unione  de’ due  e- 
firemi , nella  quale  confilìe  tutto  il  mifierio; 
e fecondochè  giièpiaciuto  odi  fialvarneodi 
combatterne  l’uno  o l’altro  eftremo,  indi 
fon  nate  contro  lo  lìeffb  mifierio  le  due  con. 
trarìe  erefie  , e l’ eiTere  accufiati  i cattolici  da’ 
due  contrarj  partiti  di  due  errori  efirema- 
mente  contrarj  • Così  i Nefioriani  , che  per 
fialvare  in  Crifio  la  difiinzione  delle  nature  , 
tollero,  come  a fino  luogo  vedremò  , l’unità 
della  perfiona , accufiarono.  i Cattolici  di  favo- 
rire 
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rire  l’errore  di  Apollinare,  che  per  falvar 
1’  unità  della  perfona  confufo  avea  le  nature  ; 
e per  1’ oppollo  gli  Eutichiani  , che  vera- 
mente inciamparono m quell’errore  , incol- 
parono i Cattolici  di  favorire  l’ erefia  di  Ne- 
ilorio  . Nella  llelTa  maniera  in  quello  tempo 
la  Chiefa  , e con  efla  s.  Agoftino^  fi  trovò 
efpoflaagli  afialti  di  due  contrarie  fazioni. 
I Manichei , vedendo  i fanelli  effetti  della-.* 
rubella  concupifcenza , egli  altri  difordini 
dei  peccato  , dilfero  , che  il  matrimonio  , 

1’  ufo  di  elfo,  e i fuoi  frutti  fon  opera  del  prin- 
cipe delle  tenebre;  e acciifavano  i cattolici, 
perchè  infegnavano  elfer  le  nozze  d’  illitu- 
zione  divina  , e i frut-ti  che  ne  nafcono  efle- 
re  opere  delle  mani  del  vero  Dio  ; gli  accu- 
favano,  dico , di  fare  Io  flelTo  Dio  autore  del 
male  , e de’ difordini  della  colpa  . Al  contrae 
rio  i Petagiani , convinti  per  la  ragione,  ^ * 
pe’  tellimonj  delle  divine  Scritture  , elfere  il 
buono  e fanto  Dio  autor  delle  nozze,  e della 
loro  fecondità  , ricufarono  di  riconofcere  sì 
nella  sfrenata  concupifcenza  , cui  nafce  l’uo- 
naofoggetto,  i fanelli  effetti  dei  peccato,  e 
sì  nel  frutto  delle  nozze  illituite  e benedette 
daDio  il  difordine  della  colpa.  £ perchè i 
cattolici  follenevano  , elTer  la  sfrenatezza 
della  libidine  un  difetto  fopravvenuto  alla 
nozze  in  pena  del  peccato  di  Adamo  , e na-i 
fcere  i figliuoli  de  gli  uomini  fotto  la  fchiavi<^ 
tùdel  demonio  ; perciò  erano  accufati  dai 
medefimi  Pelagiani  di  fare  autor  delle  nozze  , 
quali  elle  fon  di  prefente  , il  principe  delle- 
tenebre  , e di  dar  per  opera  fua  quei  che  na- 
fcono dall’ union  de*  due  feffr. 

. In  fatti  1’  autor  de  gli  eflratti  inviati  al  con- 
te Valerio,  ocra,  o avea  voluto  moflrare 
d’  effere  così  perfuafo  di  quella  infame  calun- 
nia , che  «Veva  tifato  una  particolare  atten- 
Toìn*XL  S s zione 
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2Ìone  a fcegliere  principalmente  dall’  opera 
di  Giuliano  quei  luoghi , ne’  quali  aveva  im« 
prefo  di  propoiìto  a dimoftrare  > come  fé  i 
Cattolici,  e con  eflì  %<Agollino,  folTero  di 
Contrario  parere,  eflere  Itatele  nozze  iili- 
tuite  e benedette  da  Dio , e non  eifere  autore 
di  quei  che  nafcono  , il  diavolo.  £ poiché  il 
Santo  diUingueva  il  bene  delle  nozze  dal  ma  - 
le  della  concnpifcenza  ; Giuliano  replicava  H 
„ Con  un  nnovo  raododi  difputare  e profein 
quel  che  è cattolico,  e patrocini  il  Manicheo, 
dicendo eil'er  le  nozze  e un  gran  bene,  e un 
gran  male,,  «Come  fé  1*  Eutichiano  avefle 
detto  a s.  Leone  , e profeiTì  quel  che  è catto- 
lico col  riconofcere  inCriAo  1*  unità  della 
perfona  , e proteggi  il  NeAoriano  coldiAin- 
guere  la  natura.  S.  AgoAino  , quantunque 
non  diceAe  eAer  le  nozze  un  male , ma  un  be- 
ne ; nondimeno  a fine  di  dimoArare  , non  ef- 
ierqueAo  un  nuovo  artifizio  de’  nuovi  ereti- 
ci , oppone  loro  in  primo  luogo  1’  efempio  di 
Gioviniano  , il  quale  avea  fimilmente.  accufa. 
to  i Cattolici  d’ inienderfela  co  i Manichei , 
perchè  la  Tanta  verginità  preferivano  al  ma- 
trimonio « Dipoi  foggiugne:,,  Ma  ficcome 
gii  Ariani  ci  fpaccianò  per  Sabelliani,  benché 
non  diciamo  eAere  una  AeAa  perfona  il  Padre 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  , come  dicono 
i Sabelliani  ; ma  diciamo  , come  dicono  i cat- 
tolici, eflTer  del  Padre  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo  una  AeAa  natura:  coriiPela- 
giani  ci  oppongono,  benché  non  diciamo, 
come  i Manichei  dicono,  eAere  un  male  le 
nozze ’j  ma  diciamo , quel  che  dicono  i catto- 
lici , efier  qualche  male  fopray  venuto  a i pri- 
mi coniugati , e effer  indi  paAato  nel  rima* 
«ente  de  gli  uomini.  Ma  ficcome  gli  Ariani, 
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fuggendo  i S'abelfiani , iociamparono  in  qual- 
che cofa  di  peggio  , perchè. ofarono  diflingue. 
re  nella  T finità  > non  le  perfone  , ma  le  natii* 
re  : così  i Pelagiani  , ‘•mentre  fi  sforzavano  a 
rompicollo  di  fchifare  la  pelle  de  i Manichei  > 
fon  convinti  di  aver  dato  intorno  al  frutto 
delle  nozze  ih  uno  fcoglio  più  perniciofo,  col 
credere  > non  aver  bifogno  di  Grillo  medico 
i pargoletti  . 

*■  Ma  Giuliano  nel  celebrare  e difendere  la 
■fantità  o 1’  onellà  delle  nózze  , non  aveva  fo« 
lamente  la  mira  a combattere  ne  i cattolici  il 
)>retefo  Manicheifmo  ) ma  altresì  a provare  > 
che  per  via  dell’  umana  generazione  non.^ 
polTa  propagarli  ne*  poderi  di  Adamo  la  col- 
pa . Onde  dopo  efserfi  a luogo  affaticato  per 
dimoflrare  , non  efser  nulla  di  turpe  nell’  o- 
pera  conjugale  , e che  non  fia  di  efsa  iflituto- 
re  il  demonio,  domanda  a s.Agollino  *:  „ Per 
qual  mezzo  adunque  fi  trova  in  un  fanciullo 
il  peccato  ? Per  la  volontà  del  fanciullo?  ma 
egli  non  ne  ha  potuto  far  ufo . Per  le  nozze  ? 
ma  elleno  fono  fiate  ifiituite  da  Dio  .Pei  ge- 
nitori ? ma  elfi  nell’ufo  del  matrimonio  noa 
peccano,,.  A tutte  quelle  obbiezioni,  dice 
s.Agollino,  l’Apofiolo,  il  quale  non  accufa 
nè  la  volontà  del  fanciullo,  che  non  è in  efso 
per  anche  idonea  a peccare  ; nè  le  nozze  in_j 
quanto  fon  nozze  , che  fono  fiate  non  fola- 
mente  ifiituite,  ma  ancora  benedette  da  Dio; 
nè  i genitori  in  quanto  fon  genitori,  i quali 
legittimamente  fiunifcono  per  la  generazion 
de’ figliuoli  ; rifponde  ‘Per  un  folo  uomo  il 
peccato  è entrato  nel  mondo ,, . E profeguen- 
do  Giuliano  ad  opporre  : ,,  Non  pecca  que- 
fli  che  nafce , non  pecca  quegli  che  il  generò  , 
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ji.pn  pecca  quegli  che  lo  creò  : per  quali  per^ 
,tugj  fra  tanti  ripari  deirinnocenza  fìng^i  efser 
entrato  in  efso  il  peccato,,?  E che  va  egli 
cercando  , replica  il  f^nto  Dottore  , qualche 
fegreto  pertugio  , avendo  una  patentiflima 
porta  ? Per  un  uomo , dice  l’ Apollolo  ; per 

10  delitto  di  uno  , dice  l’ ApoHolo  ; per  la  dir* 
fubbidienza  d’un  uomo  , dice  i’Apoftolo. 
Che  cerca  egli  di  più  ? che  cerca  egli  di  pià 
aperto  ? che  cerca  di  più  vivamente  inculca^ 
to  ? Se  ninno  doveva  temere  l’accuia  del  Ma. 

' nicheifmo  , quelli  era  principalmente  s.Ago. 
flino,  come  quegli  che  aveva  già  profefsata 
‘quella  creila . Ma  il  timore  di  una  sì  atroce 
calunnia  non  lo  rimofse  dal  mettere  in  tutto 

11  fuo  lume  la  verità  , nè  dall’  efporre  con.  « 
^orza  la  corruzione  dell’  umana  natura  e le 
iue  profonde  ferite  , nè  dal  predicare  alta- 
mente sì  la  necelTità  della  grazia  per  lafua 
.cura  , e sì  la  forza  della  medellma  grazia  nell* 
cfpugnar  la  durezza  de’cuori  umani , cui  non 
arenile,  quando  efficacemente  gli  muove,  la 
libertà  dell’  arbitrio  . 

~ LUI,  Quella  calunnia  , che  ne  gli  ellratti 
inviati  ai  conte  Valerio  era  quali  rillretta  al- 
la fola  difputa  delle  nozze,  aveva  molto  mag- 
giore elle  nllone  nelle  due  lettere  a Rufo  di 
Tefsalonica,  calcierò  di  Roma  : ov’ erano 
accufaci  i cattolici  d’ intenderfela  co  i Mani- 
chei non  folo  nel  riprovare  le  nozze  , ma  al. 
tresìnel  toglier  di  mezzo  il  libero  arbitrio, 
nel  condannare  L’  antica  legge  , nell’  infama- 
re i Santi  del  vecchio  tellamento  , e neldi- 
minuire  in  gran  parte  la  virtù  del  Nuovo  , e 
l’efficacia  de’fuoi  millerj.  Perciò  anche  il 
lantoDottore  una  più  ampia  difefa  e di  fe  Uef- 
fo  , e delia  Chiefa  cattolica  da  tutte  le  loro 
calunnie  intraprefe  ne’quattro  libri  centra  le 
due  lettere  dc’Pelagiani  • Siccome  gli  erant» 
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f^ate  trafnaene  quefte  due  lettere  da  Boniià* 
zio,  affinchè  da  lui  fofTero,  come  accenna' 
s'.Profpero,  confutate:  così  giudicò  di  do*' 
vere  indirizzare  , ed'Vdicare  allo  flefrofom* 
mo  Pontefice  quefia  grand*  opera  , degna  ve» 
ramente  e del  fuo  autore , e d’ effere  prefen* 
tata  ad  un  Papa  , non  folamente  celebre  per 
la  Tua  fanti tà,  e per  la  purità  e innocenza  de* 
iuoi  cofiumi , ma  altresì  per  la  fua  dottrina  , 
e per  lo  zelo  della  cattolica  religione  , e dell*- 
ecclefiallica  difciplina  > Onde  il  Santo  prote* 
ilò  nella  dedica  ‘ d*  inviargli  quelli  fuoi  libri, 
non  con  animo  d’illruirlo,  nè  col  penlìero 
che  vi  potelTe  apprendere  alcuna, cofa , di  cui 
non  folle  già  pienamente  iflriiito,  ma  affin- 
chè gli  elaminafife,  egli  correggelTe,  fé  in^ 
qualche  parte  gli  avefle  giudicati  degni  d| 
cofrezione.  Confuta  nel  primo  libro  la  lec. 

I,  tera  di  Giuliano  al  clero  di  Roma.  Epoichèt 
quella,  come  di  fopra  abbiamo  veduto,  era' 
divifa  in  due  parti , una  delle  quali  contene- 
va gli  errori , ond*  erano  i cattolici  incolpa- 
ti da’ Pelagiani  ; e l’altra  conteneva  come 
una  profellìone  di  Fede  oppoHa  alle  pretefè 
bellemmie  ,com’ei  dicevano, de* nuovi  Ma- 
nichei con  tra  il  libero  arbitrio  , contro  la  na» 
tura  umana  e le  nozze  , contro  la  legge  , con- 
tra  i Santi  del  vecchioTellamento  e del  nun-" 
vo  , econtro  l’efficacia  de’ divini  mi/ler]  : 

» cosi  il  Santo  nella  prima  parte  del  f||io  libro 
iì  applica  a ribattere  quelle  indegne  c/alunnie,. 
e nella  feconda  ad  efporre  gli  equivochi  ed  il 
veleno  di  quegli  articoli  della  Pelagiana  cre- 
denza • Daremo  un  faggio  della  fua  difputa 
fu  r articolo  del  libero  arbitrio  - Riportate  ' 
le  parole  di  Giuliano  contenenti  quella  ca- 
lunnia ^ , che  fecondo  i Cattolici  folTe  peritOi 
I S s j it- 
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il  \ibero  arbitrio  per  lo  peccato  di  Adamo  : 
Chi:di  noi  dice  , replica  il  Santo  , che  per  lo 
peccato  del  primo  nomo  Ha  perito  il  libero 
arbitrio  nell'  uman  geniere  ? Perì  in  vero.pec 
lo  peccato  quella  fpecie  di  liberti  , eh’  ebbe 
l’ uomo  nel  paradifo  , di  avere  coll’  immorta^ 
lìti  una  piena  giullizia:  e perciò  l’umana 
natura  ha  bifogno  della  grazia  divina  , dicen- 
do il  Signore  * : Se  il  Figliuolo  vi  libererà  « 

allora  farete  veramente  liberi  jy.Ma  il  libero 
arbitrio  tanto  è da  lungi  che  fìa  perito  ne* 
peccatori  t che  anzi  per  elfo  peccano  , e ma(^ 
imamente  quegli  dv;  peccano  per  piacere  e 
per  amor  del  peccato.  l>Ion  è adunque  vero  ^ • 
che  noi  diciamo  quel  che  alcuni  c’  imputano 
di  dire  , e coHui  eziandio  per  ifcritto,  cho 
tutti  fìeno  forzati  malgrado  loro  a peccare^ 
per  la  neceflìti  della  carne ,, . Ma  diciamo  » 
che  s’  ei  già  fono  in  età  ) in  cui  facciano  ufo 
del  loro  arbitrio,  e fono  ritenuti  nel  peccato 
per  la  loro  propria  volontà  , e fono  dì  peccato 
io  peccato  per  la  medeGma  precipitati . Poi- 
ché ancora  colui  che  gli  perfuade  e feduce 
niun’  altra  cofa  opera  in  eiO,  fe  non  eh’  ei  vo- 
gliano , e fi  determinino  a peccare , o per 
l’ ignoranza  della  verità,  o per  lo  piacer  dell* 
iniquità  , o per  1’  uno  e per  i’  altro  male  del <• 
la  cecità  e della  infermità  . L’  articolo  oppo^ 
Ho  da  Giuliano  fu  quello  punto  a i Cattolici- 
era  coDceputo  colle  feguenti  parole  ^ „ Di- 
ciamo, niuno  efler  forzato  concra  fua  voglia! 
al  male  ,0  al  bene  dalla  potenza  di  Dio  ; ma 
fare  il  bene  , o il  male  per  Ip  Tuo  proprio  vo- 
lere : elTer  nell’ opera  buona  Tempre  aju tato 
dalla  grazia,  e incitato  al  male  dalle  lugge- 
filoni  del  diavolo  „ . Rifpondiamo  a tali  cofe, 
dice  s.  Agofiino,  ninno  efler  forzato  mal  Tuo 
■ _ grado 
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grado  al  male»  o ah  bene  dalla  potenza  di 
Dio  ’ ma  abbandonato  da  lui  pe  i 6ioi  meriti 
correre  al  male  $ e convertirfi  al  bene  ajuu^ 
to  da  Dio  fenza  riguardo  a’  Tuoi  meriti . Non 
è l’ uomo  i>uono  fe  non  vuol  eilerlo,  ma  è an* 
che  ajutato  dalla  grazia  di  Dio  affinch’  ei  vot 
glia  ) perchè  non  è fcritto  invano  : Iddio  è 

che  opera  in  voi  il  volere  e 1*  operare  ; ed  è 
preparata  la  volontà  dal  Signore,,.  Ma  ^ 
voi  “in  tal  modopenface  ,eirer  l’uomo  ajuta- 
to nella  buona  opera  dalla  grazia  di  Dio,  che 
credete  , nulla  ella  operare  nell’  eccitar  la  fui 
volontà  alla  flelTa  opera  buona  . Ciò  abbaftan- 
za  dichiarano  le  tue  parole . Perchè  , (ìccome 
dicefii , efser  1’  uomo  eccitato  al  male  dalle 
fuggeftioni  ; così  pur  non  diceiii , efser  ecci- 
tato al  bene  dalla  grazia  dì  Dio, ma  efser  fena. 
pre  ajutato  nella  buona  opera  dalla  fua  gra- 
zia ? Quali  avendo  lui  dato  principio  all’  ope- 
ra buona  colla  Tua  propria  voloìntà  , e fenza 
uiuna  grazia  di  Dio,  lìa  dipoi  nella  Uefsa  ope^ 
ra  fupernalmente  ajutato,  cioè  a riguardo, 
de’  meriti  della  fua  buona  volontà  j onde  la^ 
grazia  ornai  non  lìa  grazia.  Dimmi , ti  prego, 
qual  Corta  di  bene  voleva  Paolo  per  anche 
Saulo,  quando  sbuffando  llragì  e minacce, 
con  orribile  cecità  della  mente  , e con  furore 
lì  portava  a deyallare  i cridiani  ? Per  quali 
meriti  della  fua  buona  volontà  fu  egli  con- 
vertito da  Dio  con  quella  repentina  e mira- 
bile vocazione  ? Quanti  nemici  di  Criflo  fon 
ciafeun  giorno  tirati  a Criflo  dall’  occulta 
grazia  di  Dio  1 La  qual  parola  fe  non  aveffi 
prefa  dall’  evangelio  , qual  rumore  collui 
non  farebbe  contra  dì  me  ; giacché  ardifee  di 
contraddire  , non  a me  , ma  5no  a colui  che 
efclama  ■*;  „ Ninno  può  venire  a me  , fe  noa 

S s 4 è tira- 
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è tirato  da  mio  Padre  ,,  ? Non  'dice , fe  non  è 
condotto  , onde  intendiamo  precedere  in_» 
gualche  modo  la  volontà.  Chi  è tirato  , fe 
già  voleva  ? Econtutt<*ciò  ninno  viene,  fe 
non  vuole . E'  adunque  tirato  affinché  voglia 
con  maniere  mirabili  da  colui , che  fa  operare 
intimamente  ne  gli  (ledi  cuori  de  gli  uomini, 
non  che  effi  credano  hon  volendo,  ma  che 
vogliano  quello  che  non  volevano.  Non  pre- 
fumiamo * , ciò  efser  vero  per  alcuna  umana 
congettura  , ma  ne  damo  perfuaiì  e convinti 
per  l’evidentiffima  autorità  delle  divineScrit. 
iure.  Cosi  ne’ libri  de’ Paralipomeni  fileg- 
ge  , efserfi  fatta  la  mano  di  Dio  fopra  Giu- 
da per  dare  ad  effi  un  fol  cuore  . E per  lo  Pro- 
feta Ezzecbiello  dice  il  Signore*^:  Darò  lo- 
ro un  altro  cuore,  darò  loro  uno  fpirito  nuo« 
vo;ftrapperò  loro  dal  petto  il  cuore  di  pietra," 
e darò  loro  un  Cuore  di  carne , onde  cammi- 
nino ne’  miei  precetti . E non  abbiam  dal  li- 
bro di  EHer  avere  Dio  con  occultiffima  ed 

^éfficaciffima  potelU  convertitq,  e trasferito 
il  cuore  del  Re  dall’indignazione  alla  lenità, 
cioè  dalla  volontà  di  nuocere  alla  volontà  di 
giovare,  fecondo  quel  dell’ Apodolo  ; Iddio 
opera  in  voi  anche  il  volere  ? Forfè  gli  uomi- 
ni di  Dioche  fcrifsero  tali  cofe , anzi  lo  Spiri- 
to di  Dio  , per  la  cui  ifpirazione  le  fcrifsero , 
oppugnò  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  ? 

Più  ampiamente  imprefe  il  fanto  Dotto- 
re a confutare  ne’  tre  feguenti  libri  della  me- 
defìma  opera  la  lettera  de’  diciotto  vefcovi  a 
Rufo  di  Telfalonic^.  Anche  quella , come  ab. 
biamo  veduto , era  di  vifa  in  due  parti . Ed  e. 
xano  efpofle  nella  prima  le  loro  lolite  calun- 
nie della  Manichea  empietà  imputata  a i Cat- 
tolici fu  i già  accennati  punti  della  loro  cre- 
' denza; 

, a.  Hb.  fup.  c.  IO,  b 2.  frtr.  39.  ij.  c iiiff.  36.  26. 
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denza  : ed  erana  propofti  nella  feconda  fu  i 
rnedefìnai  punti  gli  articoli  della  Pelagiana 
dottrina.  S.  Agoftino  impiega  il  fecondo  ed 
il  terzo  libro  nel  puii^gare  dalle  loro  impodu* 
re  i veri  fentimenti  delia  cattolica  Chiefa  ; e 
il  quarto  nel  mettere  in  chiaro  lume  le  frodi 
da  efll  ufate  nell’  efpofizione  delle  loro  prave 
opinioni.  Perchè  i Pelagiani  fingevano  * d* 
implorare  il  foccorfo  de  gli  Orientali  contra 
r oppreflìone  che  dicevano  di  foffrire  nell’ 
Occidente  per  cagione  del  loro  zelo  contro 
1*  empia  dottrina  de’  Manichei  /il  Tanto  Dot* 
tore  domanda  , chi  abbia  giammai  voluto  for- 
zargli a negare  co  i Manichei, che  ogni  c rea-  . 
tura  di  Dio  Ha  buona  , e che  non  v’ abbia  fo- 
llanza,  che  non  fia  (lata  creata  dalfommo 
Dio  ? Non  elTer  quelle  le  cofe , che  erano  in_» 
elfi  riprefc  e condannate  . Nè  doverli  vanta- 
re d’ elTer  cattolici , perchè  condannavano! 
Manichei , la  cui  llolta  empietà  non  era  fola 
le  Chiefa  Cattolica  a detellare  ; ma  lo  llelTo 
facevano  ancora  tutti  gli  eretici , che  non  e* 
rano  della  lor  fetta,  siccome  le  malattie  de* 
corpi , cosi  quelle  dell’  anime  , non  elTer  tut- 
te d’ una  medefima  fpecie  . E perciò  lìccome 
non  può  dirli  un  corpo  fano  , perchè  è libero 
da  una  fpecie  d' infermità , fe  è travagliato  da 
un’  altra  ; così  non  potea  tenerli  per  fana  la 
Fede  de'  Pelagiani , perchè  facevano  pompa 
d’elTer  liberi  dal  contagio  de’Manichei,  men. 
tre  erano  infetti  della  pelle  d’ altri  gravilfimi 
errori . Nello  llelTo  modo  non  era  fana  la  Fe- 
de de  gli  Ariani  perchè  facevano  profelfione 
di  condannare  i Sabelliani  , nè  quella  de’ Sa- 
belliani  perchè  avevano  in  orrore  gii  Ariani , 
mentre  gli  uni  e gli  altri  , chi  perunverfo, 
e chi  per  1’  altro  ugualmente  bellemmiavano 

‘ . con. 
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contro  \a  divina  natura  j gli  uni  confonden- 
done le  perfone  , gli  altri  dividendone  la  fo- 
Aanza*  Simile  a quello  era  il  cafo  de'Pela- 
giani  e de’ Manichei  . combattevano  gli 
uni  gli  altri,  e lì  univano,  quantunque  per 
diverG  principi , a far  la  guerra  alla  Chiefa  » 
S,  Agolìino  fa  di  efll  un  bellifOmo  paralello  , 
moGrando , . in  qual  modo  fì  contrariavano  fa 
certi  punti , portandoG  per  1’  una  e per  1’  al- 
tra parte  a deteGabili  ecceGì  ^ e come  in  alcu- 
ni altri  Gnalmente  venivano  ad  incontrarG  ; 
e per  Gne  come  la  Chiefa  combattuta  da  am* 
be  le  parti , di  ambedue  de'GeGava  ugualmen- 
te le  freneGe  . Combattevano  tra  di  loro  fu 
la  condizione  dell’  umana  natura , fu  la  qua- 
lità dell’  umana  concupifcenza  , fu  l’ origine 
del  peccato , e fui  potere  deli’  uomo  a eGere  o 
non  elTece  fenza  colpa  ; combattevano , dico, 
fu  queGi  punti , fecondochè  oflerva  s.  Agolìi- 
no, con  dilGmile  volontà  , e con  Gmile  vani* 
tà;  feparati  per  la  diverGtà  delle  opinioni , 
ma  vicini  per  la  perverGtà  della  mente:  „Per 
quel  che  poi  fpetta  alla  grazia  di  Gesù  Cri- 
fio  , foggiugne  il  medeGmo Santo , uaitamen-. 
te  le  fanno  guerra , -unitamente  diGruggono 
il  Tuo  batteGmo , e unitamente  difonorano  la. 
fua  carne , benché  facciano  tutto  queGo  in  di- 
verG modi,  e per  diverfe cagioni.  Selddio.- 
fi  degna  di  fovvenire  a i mortali  , ciò  egli  fa 
fecondo  i Manichei  a contemplazione  di  quel- 
la particella  di  bene  ,ch’è  nell’  umana  natu- 
ra; e fecondo  i Pelagiani  a intuito  de’ meriti 
della  buona  volontà*  Qiiegli  dicono  , Iddio 
ciò  debbe  alle  angiiGie  delle  fue  membra: 
QueGi  dicono  , Iddio  ciò  debbe  alle  virtù  de’ 
fuoi  fervi.  Così  la  mercede  nell’ una  e nell’ 
altra  opinione  è imputata, fecondo  il  debito, 
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e non  fecondo  la  gr^azia  . I Manichei  il  lava- 
cro della  rigenerazione  , cioè  la  ileflìa  acqua 
ed  elleriore  lavanda  , dicono  elTer  fuperflua  « 
e con  profano  cuore|pretendono  non  elTered* 
alcun  giovamento  . I Pelagiani  afserifcono  ^ 
che  quanto  fi  dice  nel  facro  battefimo pe/l^ 
efpiazion  de’peccati , non  giova  nulla  a i fan- 
ciulli ,che  fonofenza  peccato.  Così  rifpetto 
a i fanciulli , per  quel  che  appartiene  alla  re- 
miffìon  de’peccati,  i Manichei  difìruggono 
il  vilibile^elemento  , e i Pelagiani  l’ invifibi- 
le  facramento.  I Manichei  difonorano  la_* 
carne  di  Grillo  col  bellenimiare  il  parto  della 
Vergine  ; e i Pelagiani  con  uguagliare  la 
carne  di  quei  che  han  bifogno  di  rifeatto  col- 
la carne  del  Redentore  . Quegli  detellando 
qualunque  forta  di  carne , tolgono  alla  carne 
di  Grillo  la  verità  : e quelli  non  riconofeen- 
do  veruna  carne  infetta  della  putredine  del 
peccato  , tolgono  alla  carne  di  Grillo  la  pro- 
pria dignità.  Gedìno  adunque  i Pelagiani  di 
opporre  a i Cattolici  quel  che  non  fono;  e 
più  todo  1}  affrettino  di  correggere  in  lord 
fiele  quel  che  elTi  fono  : nè  pretendano  d’  ef- 
fere  amabili  , perchè  aborrifeono  1’  odiofo' 
errore  de’ Manichei;  ma  fi  riconofeano  d’ ef- 
fere  meritamente  odievoli , perchè  non  abor- 
rifeono il  proprio  errore.  Dtfé errori  polTo- 
no  elfere  tra  di  elfi  contrarj  ; e nondimeno 
fono  ambidue  detellabili,  perchè  ambi  fono 
centrar;  alla  verità  . Se  fono  degni  di  amore 
i Pelagiani , perchè  odiano  i Manichei  ; pari- 
mente faranno  amabili  i Manichei , perchè  o- 
diano  i Pelagiani . Ma  lungi  dalla  cattolica 
Chiefa  d’  eleggere  di  amare  gli  uni  per  l’ ab- 
borrimento  de  gli  altri;  dovendo  elfacoll* 
ajuto  del  Signore  da  gli  uni  e da  gli  altri 
guardarli , e de  gli  uni  e de  gli  altri  defidera- 
re  lafanità,, . 

Do- 
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Dopo  quello  preambulo  ,e  dopo’aver  ri- 
gettato * l’  accula  de’  vefcovi  Pelagiani  con  - 
tra  Zollino  , e centra  il  clero  di  Roma  , come 
ifeaveirero  nel  fecondo  g^iudizio  contra  Pela- 
gio e Celeliio  per  umani  rilpetti  prevarica- 
to , palTa'’  a difendere  la  dottrina  cattolica 
' dall*  imputazione  del  fato,  e dal  rendere  Id- 
dio accettator  di  perfone  , perchè  nega va__» 
coll*  Apollolo  darli  la  grazia  fecondo!  meri- 
ti, nè  precedere  per  parte  dell’  uomo  o qual- 
che Tanto  penderò  , o qualche  pio  dedderio  , 
o qualche  principio  d’ opera  buona,  onde  il 
Signore  da  modo  a dare  a gli  uni, più  tollò  che 
a gli  altri , r ajuto’della  Tua  grazia  per  giu- 
gnere  alla  perfezione  della  virtù,  e alcon- 
feguimento  della  falute.  Conciodìachè  , di- 
ce il  Santo  ^ y fe  il  dedderio  del  bene  ( che  i 
Pelagiani  dicevano  nafeere  dal  libero  arbi- 
trio , e precedere  qualunque  divina  ifpira- 
zione  ) non  fode  un  bene  , non  farebbe  dona- 
to all’uomo  da  Dio  : ma  s’  è un  bene,  non  può 
edere  in  noi  fe  non  da  colui , che  è fonima- 
mente  , e incommutabilmente  buono  . Nè 
per  quello,  avea  già  detto  lo  fledb  Tanto  Dot- 
atore ^ , fotto  il  nomedi  grazia  ammettiamo 
il  fato  . Nondimeno  fe  ad  alcuni  piace  di  ap- 
pellare con  quello  nome  la  volontà  dell’on- 
nipotente Iddio  ; fchiviamo  le  profane  novi- 
tà delle  voci , ma  non  amiam  di  contendere 
delle  parole , 

• Prodegue  nel  terzo  libro  a ribattere  le 
altre  calunnie,  de’  mededmi  vefeovi  Pelagia- 
ni nella  deda  loro  lettera  a Rufo:  ed  efpone 
quel  che  i Cattolici  contro  la  loro  ereda  ve» 
ramente  dicevano  dell’  utilità  della  legge; 
quel  che  infegnavano  de  gli  effetti , e della 

vir. 
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virtù  del  batcefìmo;  quel  che  intorno  alla  . 
differenza  del  vrecchio  tellamento  e del  nuo> 
,vo , e intorno  alla  giuflizia  e alla  perfezione 
de  gli  Appisoli  e de’  l^rofeti  > profefTavano  di 
tenere;  e in  qual  fenfo  intendevano  le  paro* 
le  dell’  Apollolo  circa  1’  aver  Cnflo  nella  fo« 
miglianza  della  carne  del  peccato  condanna* 
to  il  peccato  , ed  efferfì  lui  fatto  peccato» 
.cioè  vittima  per  gli  peccati  ; e in  qual  modo 
efiì  erano  perfuafi  , non  doverli  attendere  fe 
non  nella  vita  futura  il  compimento  » e 1’  ul- 
tima perfezione  della  giuflizia  « Verfo  il  fine 
del  medefìmo  libro  > egli  efpone  » qual  era  il 
difegno  de’ Pelagiani  nel  mettere  in  campo 
tali  queflioni  intorno  all’  eccellenza  della  na- 
tura» e all’ oneflà  delle  nozze,  e all’ utilità 
della  legge,  e alia  facoltà  del  libero  arbitrio  , 
e alia  perfezione  de’ Santi  ; cioè  a fine  di  far 
perdere  di  veduta  tra  le  nebbie  di  tali  difpute 
i loro  errori , e d’  obbligare  i Cattolici  ad  ab- 
bandonar la  guerra  oflenfiva,  e metterli  fu 
ledifefe»  e a refiflere  a i loro  affalti  : e , per 
non  effer  creduti  Manichei , a lafciar  libero 
il  cprfo  a gli  errori  de’  Pelagiani  . Ma  s. Ago- 
stino non  era  un  campione  da  lafciarfì  for- 
prendere  da  così  fìrtti  artifiz; , PofTono  bene, 
dice  ifSanto  >>  , colla  larva  del  nome  detella- 
bile. 4e’ Manichei  fpa ventare  gl’  ignoranti  , 
onde  non  preftlno  contra  i loro  perver/ìllin»  i 
4Ìogn>l  le  orecchie  alla  verità  . Ma  non  (ì  pen« 
fino  1 nuovi  eretici  di  poter  fottrarfi , coU* 
opporre  un  nome  sì  odiofo  , alla  forza  della 
medefima  verità;  nò,  non  lo  penfino  ; effa 
non  gli  perde  di  villa  , e gli  perfiegue  , e co’ 
niedefìmi  colpi  abbatte  infìeme  ed  i Manichei, 
ed  i Pelagiani  * Quando  1’  uomo  nafce  ; effen- 
4o  , inquanto  è uomo  , qualche  cofa  di 

buo- 
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buono,  confuta  il  Manicheo,  e celebra  le 
lodi  del  Creatore,  e in  quantaporta  feco  il 
^ peccato  originate,  condanna  il  Pelagtano  , 
e ha  bifognodel  Redentitre  . Quel  phe  dicia- 
mo , che  alle  nozze  idittiite  da  Dio  non  è da 
imputarli  la  concupilcenza  della  carne  ; ed  è 
contea  i Pelagiani , che  l’ annoverano  tra  le 
cofe  lodevoli  j e contea  i Manichei,  che  1* 
attribuifeono  a una  malvagia  natura  . In_« 
quanto  diciam  coll*  Apollolo  , elTer  la  legge 
fanta  e giuda  e buona  , riproviamo  l'errore 
de^Manichei;  e ci  opponiamo  a quello  de* 
Pelagiani , inquanto  diciamo  col  raedelìmo 
Apodolo  , che  ninno  è in  virtù  della  legge 
giulHfìcato  . Quel  che  diciamo,  che  ad  ope- 
rare il  bene  , il  libero  arbitrio  ha  bifogno  d* 
elTere  liberato  dalla  grazia  di  Dio  , è contra  i 
Pelagiani  ; ed  è contra  i Manichei , quel  che 
diciamo  , elTere  dato  il  libero  arbitrio  la  pri- 
ma forgente  del  male  > E* contrario  a i Mani- 
chei l’onore  che  rendiamo  colle  dovute  laudi 
a i Patriarchi  e a i Profeti  ; ed  è contrario  a i 
pelagiani  quel  che  diciamo , che  agli  uomini 
quantunque  giudi  e accetti  al  Signore,  è 
neceflaria  la  propiziazione  di  Dio.  Cosi  la 
Fede  cattolica  gli  uni  e gli-altri , come  tutti 
gli  eretici , tiene  per  fuoi  nemici  , e colla 
luce  della  verità  e colla  autorità  de’ divini 
tedimonj  gli  uni  e gli  altri  convince  . 

Lo  dedb  arguraento  prodegue  il  Santo  a 
trattare  nel  quarto  libro,  ove  imprende  a 
feoprire  il  veleno  nafeofo  ne  gli  articoli  della 
Pelagiana  dottrina  , e le  infidie  tefe  a i Fede- 
li fotto  lo  fpeciofo  pretedo  di  premunirgli 
contra  gli  errori  de’  Manichei.  Tornando 
pertanto  a confrontare  indeme  1’  una  e l’ al- 
tra erefìa“  , dimodra,  che  la  Chiefa  fecon- 
do 
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do  la  regola  della  cattolica  Fede  ugualmente 
condanna  i loro  traboccheyoli  eccelli  . ,, 
Stando  , foggiugne  , in  un  tale  flato  le,  ^ 
cofe,  che  giova  a ifnuovi  eretici,  nemici 
della  croce  di  Grido,  e oppugnatori  della 
fua  grazia , il  parer  fani  dall’  errore  de*  Ma* 
nichel,  fé  inuojono  per  un’  altra  fpecie  di 
pedilenza  ? Che  giova  loro  il  dire  , efsere  il 
buono  Dio  il  Creatore  di  quei  che  nafcono  , 

, ed  eder  opera  fua  i figliuoli  degli  uomini, 
che  i Manichei  dicono  eder  opera  del  princi. 
pe  delle  tenebre  ; fe  appredb  gli  uni  e gli  altri 
la  creatura  di  Dio,  che  è ne’ fanciulli , pe- 
rifce  ? Conciodìachè  nè  gli  uni  , nè  g.li  altri 
vogliono,  che  ella  fia  liberata  per  la  carne, 
e per  lo  fangue  di  Grido  ; quegli , perchè  di- 
ftruggono la  deda carne,  e lo  dedb  fangue 
di  Grido  ,*  e quedi , perchè  non  vogliono  ri- 
conofcere  ne’  fanciulli  alcun  male  , onde__» 
fieno  liberati  per  lo  Sacramento  della  fua  car. 
ne,  e del  fuo  fangue  . Che  giova  loro  ^ il 
lodare  centra  i Manichei  le  nozze  , e il  dirle 
idituite  dal  vero  e buono  Dio  , quando  le  lo. 
dano  per  far  credere  , nafeer  per  edei  fan- 
ciulli liberi  da  ogni  colpa?  Che  giova  lo- 
To  il  lodare  contra  i Manichei  il  libero  ar- 
bitrio , e addurre  in  prova  di  edb  un  profeti- 
co tedimonio,  mentre  non  tanto  hanno  la 
mira  a difendere  contra  i Manichei  , quanto 
a fnperbamente  innalzare  contra  i cattolici 
lo  dedb  libero  arbitrio  ? Finalmente  che 
giovan  loro  le  lodi  date  aiPatriarchi  e ai  Pro- 
feti contro  le  bederamie  de’Manichei , quan- 
do i medefimi  Santi  interrogati  circa  lo  dato 
delia  loro  vita  nel  corpo  , tutti  ad  una  voce' 
filponderebbono  , e.gettercbbono  in  faccia  a 

i Pela- 
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iPela^iani  quelle  parole  di  s. Giovanni: 

Se  dicedìmo  che  non  abbiamo  peccato , fé- 
dureintiio  noi  flellì  y nè  in  noi  farebbe  la_^ 
verità  „ ? 

Ma  poiché  i Pelagiani  chiudevano  la  lo* 
ro  lettera  a con  lamentarli,  che  da  i loro  ne* 
mici  fofsero  ftati  ricevuti  in  odio  della  veri* 
tà  come  oracoli  i detti  dello  defso  Agolli* 
no  ; e che  in  tutto  T Occidente  fofse  flato 
ricevuto  il  non  meno  flolto  che  empio  decre* 
todiZofimo;  e che  ifcmplici  vefcovi  fenz? 
adunanza  di  Ànodo , erano  flati  forzati  a fot* 
tofcriverlo  , ciafcuno  nella  fua  fede  ; s*  Ago- 
flino  , a £ne  di  chiuder  loro  la  bocca,  con 
amplifllmi  teflimonj  di  due  fantifllmi  e fapien. 
, tilfimi  vefcovi  , cioè  dei  fanto  martire  Ci* 
priano,  e di  s»  Ambrogio,  apertamente  di. 
moflra , non  aver  eflì  avuto  , nè  predicato  , 
intorno  a i medeflmi  punti  del  peccato  origi* 
naie  , della  grazia  preveniente  qualunque 
merito  , e della  giuftizia  de’  Santi , altra  dot? 
trina,  fe  non  quella  che  di  preiènte  s’ infe* 
gnava,ell  predicava  ai  popoli  nelle  Cbiefe* 
Poiché  eflendo  quei  dueSanti  vifluti  prima 
della  nafcita  dell’  erefla  di  Pelagio,  niuno 
poteva  dire,  che  in  odio  de’ Pelagiani  avef- 
fero  voluto  corrompere  la  verità;  ed  effen- 
do  di  tanta  fama  e celebrità  nella  Chiefa  , 
niuno  fì  farebbe  trovato  sì  temerario , che 
ofafle  imputar  loro  d’  efserfela  intefa  coi 
Manichei.,,  Che  è dunque  , conchiude  il 
Santo  , quel  che  di  prefente  vanno  corto* 
ro  con  furiofa  mente  vociferando,  efsere 
flate  flrappate  a.forza  dalle  mani  de’  femplici 
vefcovi  fenz’adunanza  di  Anodo  le  loro  fotto. 
fcrizioni  ? Forfè  a i beatiflìmi  ,^,-e  nella  Fede 
cattolica  eccellentillìmi  uomini,  Cipriano  e 
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Ambrogio  ) prima  di  coftoro , e contra  cofto« 
ro  è fiata  ftrappata  dalle  mani  una  fìmile  fot* 
tofcrizione;  giacché  i loro  empj  dogmi  con 
tal  evidenza  fovv^rtqno,  che  appena  pofHam 
trovare  contra  di  effipiù  luminofe  efpreffio- 
ni?  Oppure  v’ era  forfè  bifogno  d’ adunare 
un  concilio,  per  condannare  una  sì  aperta 
fciagura  ? quafìchè  non  fìa  mai  fiata  erefìa  j 
per  la  cui  folenne  condannazione  non  fìa  fla*' 
to  adunato  qualche  concilio  ; elTendo  fiate 
anzi  rariflìme  quelle,  che  abbiano  ridotta  la 
Chiefa' ad  una  sì  fatta  neceflìtà;  ed  efsendo 
incomparabilmente  molto  maggiore  il  nume, 
ro  di  quelle  , che  ove  nacquero,  ivi  meri-; 
tarono  d’ efsere  riprovate  e dannate  ; e affin- 
chè fofsero  da  per  tutto  fchifate  , potè  indi 
per  tutta  la  terra  della  loco  empietà  difFon- 
derfi  la  notizia  . Ma  la  fnperbia  di  colloro  , 
che  a tal  fegno  s’  innalza  contro  Dio  , che 
. non  vuole  ili  efso  gloriarli , ma  nel  libero  ar» 
bitrio  , cerca  eziandio  quella  gloria,  che  H 
aduni  per  cagion  loro  un  concilio  dell’  Orien. 
te  e dell’  Occidente  . Onde  giacché  non  pof- 
fono  , refìflendo  a i loro  dilegni  il  Signore  y 
pervertire  il  mondo  cattolico  , almeno  lì 
sforzano  di  turbarlo.  Ma  dopo  il  ballevole  e. 
competente  giudizio  renduto  contra  di  elli 
non  rimane  altro  da  fare  alla  vigilanza  e fol- 
lecitudine  de’ pallori , fe  non  di  cacciar;que-. 
ili  lupi  ovunque  compariranno  , o a fine  di< 
guarirgli  e cangiargli,  o almeno  per  impe- 
dire , che  non  infettino  quei  che  godono  d* 
una  buona  fanità  e fallite  „ . 

■ LIV.  11  fanto  pontefice  Bonifazio  , ah 
quale,  come  abbiamo  veduto  , indirizzati 
furono  quelli  libri,  tanto  era  lontano  dal 
favorire  , fecondo  la  folle  calunnia  de’  Pela-- 
giani , il  Manicheifmo,  che  anzi  una  delle 
fuc  prime  cure  , dappoiché  s’  era  veduto  in 
TorthXl,  T t paci- 
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pacìfico  pofsefso  della  dignità  pontificia  , era 
fiata  di  dimoilrare  il  Tuo  zelo  contra  un  ve* 
fcovo,  dinuDziato  a’ fuoi  predecefsori , e a 
lui  ftefso  come  infetto  di  quella  infame  ere- 
fia>  Qiiefii  era  Mafiìmo  vefcovo  della  città 
diValenza  nelleGalliea  ,accufato  apprefso  alla 
fede  Apoilolica  da’fuoi  medefimi  chierici  di 
più  enormi  delitti  ^ e fpecialmente  d’ efsere 
jnvol  to  nella  caligine  de’  Manichei  , e d’  ef- 
fere  fiato  mefsoa  i tormenti  per  ordine  de’ 
magiflrati  civili , ed  altresì  condannato  co* 
me  reo  d’  omicidio  . I predecefsori  di  Boni* 
fazio  avevano  delegato  la  cognizione  e il 
giudizio  della  fìia  caufa  a i vefcovi  delle  Gal* 
lie*  Ma  egli  avea  Tempre  sfuggito  di  compa* 
tire  dinanzi  a i giudici  delegati  dalla  fede 
Ape  fiolica,  e (ì  teneva  nafeofo  , ritenendo 
tuttavia  il  titolo  di  vefcovo  per  infamia  del- 
la Tua  fede  . La  folafuga  , e il  rifiuto  di  pre* 
fentarfi  in  giudizio,  era  una  prova  befiante  . 
de’  fuoi  delitti  ; e il  Tanto  Pontefice  avrebbe 
potuto,  com’  egli  dice,  ornai  pronunziare 
centra  di  lui  la  dovuta  fentenza.  Nondime* 
no  per  non  parere  di  aver  proceduto  con_» 
troppa  fretta  ,e  fenza  la  necefiaria  maturità  , 
concede  a Mafirmo  una  nuova  dilazione  fino 
al  primo  giorno  di  Novembre  per  comparire 
dinanzi  a i vefcovi  della  provincia , a’quali 
delegò  dì  nuovo  il  giudizio  della  Tua  caufa  ; 
con  ordine  di  procedere  alla  fentenza  , quan- 
do ei  non  fofle  comparito  dentro  untai  ter- 
mine • £ affinché  il  vefcovo  contumace  non 
potefse  allegare  di  quello  fiio  dovere  igne* 
ranza  , inviò  quella  lettera  , onde  .abbiam 
prefo  la  notizia  di  tali  fatti , non  folamente  a 
i quattordici  vefcovi  nominati  nell’ iferizio- 
ne  diefsa  , ma  ancora  generalmente  a tutti 
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I gli  altri  delle  Gallie,  e delle  fette  provincie* 

E per  6ne  avverte  i giudici  delegati  di  far  di 
tutto  la  relazione  alla  Tanta  fede  , perette^ 
nerne  la  necelTaria  conferma  , qualunque  poi 
fofle  fiata  in  quella  clufa  la  loro  fentenza  • 
LV.  Ma  più  de’  vefcovi  delle  Gallie  , e 
forfè  ancora  de  gli  lleflì  Pelagiani  > a i quali 
eziandio  la  forza  Imperiale  non  permetteva 
^ di  alzar,  la  tefla  > diedero  dell’ occupazione  e 
dell’  Inquietudine  a Bonifazio  alcuni  ve- 
fcovi  dell’ Illirico  , fpecialraente  dappoiché 
il  giovane  TeodoGo,  eccitato,  come  fi  cre- 
de , dall’  ambizione  di  Attico  vefcovo  di  Co- 
flantinopoli, tentò, come  vedremo, di  fottrar- 
re  cOn  un  fuo referitto  quelle  provincie  dal- 
la fpecialegiuril'dizione  della  fede  Apolloli* 
ca  , e di  foggettarle  al  vefcovo  della  fua  Im- 
periale città-  Il  primo  affare  di  Bonifazio  in 
, quelle  parti  fembra  effere  fiato  la  trafiazione 
> di  Perigene  dal  vefeovato  di  Patra  a quello 
di  Corinto  metropoli  dell’ Acaja  . Avea  Pe- 
xigene  ■ ricevuto  in  Corinto  1’  una  e l’altra 
natività,cioè  v’era  nato  corporalmente, e v* 
era  fiato  fpiritualmente  rigenerato  mediante 
il  falutare  Lavacro  • £d  eflendofi  confacra- 
to  al  fevizio  di  Dio  , e della  Chieia  nell’  or- 
dine del  elencato  , era  palfato  fuccefiìva- 
‘ mente  per  tutti  i gradi  fino  a quello  del  fa- 
cerdozio,  e ne  avea  irreprenfibilmenie  efer- 
citate  le  funzioni  per  una  lunga  ferie  di  an- 
j’  ni*  Il  perchè  effendo  venuta  a vacare  la  fede 
^ vefeovile  di  Patra  , il  finodo  della  provincia 
lo  defiinò  al  governo  di  quella  Chiefa  , e per 
lamedefima  fuconfacrato  dal  vefcovo  di  Co-  - 
rinto*  Ma  nè  il  popolo  , nè  il  clero  vollero 
riconofcerlo  , e nè  anche  permettergli  l’in- 
grefib  nella  loro  città . Rimafe  per  lungo 
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tempo  fofpefo  qnefto  negozio  ; finchèeflfen- 
do  venuto  a mancare  lolleffo  vefcov’o  di  Co- 
jinto,  che  area  ordinato  Perigene  per  Ja_» 
Chiefa  di  Patra  ; i Cor||nti , ben  confapevo» 
li  del  fuo  merito,  il  richiefero  per  pallore  • 
E poiché  ciò  poteva  parere  in  qualche  modo 
contrario  alle  canoniche  difpolìzioni  , che 
proibifcono  il  paflaggio  d’ un  vefcovo  da  una 
fede  ad  un’  altra;  tutto  il  clero , e tutti  gli 
abitanti  delia  città  ne  fcrilTero  a Roma  ; pre> 
gando  il  foramo  Pontefice  di  approvare  e di 
confermare  colla  Tua  autorità  la  traflazione 
diPerigene  dal  vefcovado  di  Patra  a quello 
della  città  di  Corinto,  Per  piu  ragioni  fu- 
rono accolte  favorev-olniente  da  Bonifazio  le 
lorofuppliche.Primieramente  non  potea  dir- 
li , che  Perigene  abbandonafse  il  governo  d* 
un  popolo  per  un  altro  , giacché  il  primo 
oftinatamente  avea  ricufkto  di  riconofcerlo 
per  fuo  pallore.  Inoltre  la  città  di  Corinto 
non  tanto  domandava  una  grazia  , quanto 
fembra va  ripetere  quel  che  era  fuo  , cioè  un 
fuo  cittadino,  un  fuo  alunno,  e un  degno 
membro  della  fua  Chiefa  . Erano  ancora  già 
noti  a Bonifazio  i fuoi  meriti,  Ond’era  al- 
tresì pcrfuafo , che  i Corinti , non  per  alcun 
Umano  riguardo,  ma  per  folo  amore  della  re- 
ligione , avelTero  in  lui  fifsato  gli  fguardi. 
Anzi  gli  parve  eziandio  di  vedere  cfprefsa  in 
quello  negozio  la  volontà  del  Signore,  che 
avea  permefso  la  ripugnanza  di  quei  di  Patra, 
affinchè  Perigene  prefedefse  a quella  Chiel'a  , 
ov’era  nato,  e rinato;  e fofse  pallore  di  quell* 
ovile  , in  mezzo.al  quale  , e pel  quale  egli  era 
flato  allevato ’j  ed  era  crefciuto  ; e perchè  lo 
avea  dellinato  ad  un  pollo  più  fublime  di' 
quel  di  femplice  vefcovo,  cioè  a reggere  la. 
llefsa  metropoli  dell’  Acaja  . Nondimeno  tut- 
te quelle  ragioni  non  vaifero  a determinare 

l’àni- 


.■isitiznd  by  Googic 


»/i.420.  Libro  XX  Vr.’  5-01 

r animo  di  Bonifazio  a fegnare  immantinen.- 
te  la  (applica,  e a confermar  l’eiezione  • Anzi 
rimafe  forprefo,  per  non  vedere  la  ftefsa  fup- 
plica  accompagnata  qualche  lettera  di  Ru.‘ 
fo  velcovo  diTefsalonica,  il  quale  come  vica- 
rio della  fedeApoftolica  avea  una  generale  fo- 
prantendenza  fu  tutte  le  provincie' dell’ Illi- 
rico Orientale  , tra  le  quali  era  ancora  anno- 
verata l’Acaja  . Tenne  adunque  fofpefa  la  fua 
rirpoda  a i Corinti  , e la  fua  lettera  di  comu- 
nione a Perìgene  , finché  ebbe  ricevuto  le 
necefsarie  informazioni  da  Rufo  ; cui  fcrifse 
per  tal  effetto  , sì  per  onore  del  medefimo 
Rufo  ,sì  per  mantenetela  fede  Apoftolica__» 
nel  poffeflb  d’efercitare  in  quelle  parti  una 
fua  fpcciale  autorità  per  mezzo  d’ un  l'uo  vi- 
cario . Le  informazioni  di  Rufo  furono  favo- 
revoli, ed  uniformi  al  buon  tefiimonio , che 
della  virtù  di  Perigene  altre  volte  renduto 
avevano  i vefcovi  dell’  Acaja  , e poc’  anzi  il 
clero  ed  il  popolo  di  Corinto  . Per  la  qual  co- 
fa  Bonifazio  non-tardè  guari  adarlc/com* 
egli  dice  , per  vefcovo  a quella  Chiefa , c di- 
poi , come  vedremo  , forte  mente’ ve  lo  man- 
tenne contra  i temerarj  attentati  di  alcuni 
vefcovi  della  Teflaglia , 

LVI.  Il  fante  Pontefice  fu  travagliato 
forfè  queft’anno  da  una  lunga  infermità  * , la 
quale  aggiunta  all*  età  fua  molto  avanzata  ne, 
gli  anni,  diede  un  poco  a temere  della  fua 
vita  . Per  la  qual  cofa  anche  prima  di  perfet- 
tamente riftabilirfi  in  fallite  , fcrifle  ad  iltanza 
di  tutto  il  clero  di  Roma  { il  quale  era  nell’ 
apprenfione  , che  venendo  efso  Bonifazioa 
mancare  , non  tornafse  a ripullular  lofeifma 
d’ Lillà] io)  ad  Onorio  una  lettera  , per  cfor- 
tario  ad  interporre  la  fua  autorità  , aefiettev' 
^ d’ ìm.. 
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d’  impedire  , che  venendo  la  cattedra  di 
s.  Pietro  a vacare  per  la  fiia  morte  , la  città  e 
la  Chiefa  di  Roma  non  foggiacefsero  a qual- 
che nuova  tempefla;  ^ di  mantenervi  quel 
buon  ordine  , che  nè  pure  folto  i pagani  Im- 
peradori  per  una  lunga  ferie  di  anni  niuno 
avea  attentato  di  violare.  Abbiamo  la  rifpoda 
di  Onorio  ^ a quella  lettera  di  Bonifazio  : nel* 
la  quale  tri  le  altre  cofe  gli  dice  di  avere  aba- 
Aanza  provveduto  alia  futura  tranquillità 
della  Chielà  coll’  ordinare  , che  in  calo  di 
fcifma  per  reiezione  di  due  concorrenti  al 
papato,  ambiduene  fofsero  efcliifi  ; e fatta 
1’  unanime  elezione  d’ un  terzo,  quel  folo  fof, 
fe  riconofciuio  per  legittimo  e vero  Papa  • 
Quella  legge  di  Onorio  non  fu  mai  mefsa  in 
cfecuzione-  S’ell’  era  idonea  a reprimere 
l’ ambizione  di  chiavefse  tentato  di  perveni» 
re  per  illegittimi  mezzi  al  fommo  pontifica- 
to , poteva  altresì  fervire  ai  nemici  della  pa- 
ce di  arme  ad  allontanarne  ed  efcluderne  lo- 
ven  temente  i più  degni  . Se  una  tal  legge  • 
folTe  già  (lata  pubblicata  da  alcuno  de’  prece- 
denti Imperadori  y Roma  non  annoverereb- 
be tra  i fuqi  Pontefici  nè  Damafo,  nè  Boni- 
fazio . 

LVIL  S.  Allplo  , il  quale  avea  1*  anno 
precedente  portato  dall’  Italia  nell’  Affrica 
gli  edratti  de’  libri  di  Giuliano  contro  s«Ago. 
Àino,  eie  due  lettere  de’ Pelagiani  , portò 
quell’  anno  <> dall’ Aifrìca  nell’  Italia  il  fecon- 
do libro  delio  AelTo  s.  AgoAino  delle  nozze  e 
della  concupifcenza  al  conte  Valerio , e i 
quattro  libri  contro  le  mentovate  lettere  al 
Pontefice  Bonifazio.  La  maniera  indegna  e 
furiofa , colla  quale  Giuliano  fi  sforzò  di  fere, 
ditare  quello  viaggio  di  s.  Alipio , dà  giuilo 
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motivo  di  credere,  eflere  il  fanto  vefcovo 
palTato  nuovamente  in  Italia  , a fine  di  vie  più 
infiammare  contro  la  pertinacia  de’  Pelagiani 
lo  zelo  de’  principi , f de’  loro  miniflri.  Cosi 
Giuliano  fcrivendo  di  qui  a non  molto  con-* 
tra  iUecondo  libro  di  s.  A^ofiino  a Valerio  : 
,,  lo  temo,  diceva  che  venendo  a chiama- 
re in  miofoccorfocontra  di  te  il  Senato  de’ 
filciofì  , tu  Tubilo  non  accendi  contra  di  noi 
la  più  vii  feccia  de  gli  artefici  , e tutto  il  vol- 
go j alzando  la  voce  colle  femmine  , e colle 
ciurme  , e co  i tribuni  , ^ i <]uaji  il  tuo  colle- 
ga Alip  o poc’ anzi  portò  in  dono  più  di  ot- 
tanta cavalli  bene  ingr.aliati  per  tutta  l’Affri- 
ca . E’per  certo  un  chiaro  argumento  della 
giuflizia-e della  bontà  della  noflrz  caufa  lo 
ilefio  voftro  timore  ; giacché  non  ofando  pro- 
feffare  la  vcflraPcde  , avete  imprcfo  a com- 
-battere  contra  il  nofirofangue  collo  fciaiac- 
quo  di  gran  denaro , col  cedere  alleperfone 
potenti  1’  eredità  delle  Chiefe,  co'’donativi  di 
ben  pafciuti  cavalli  , colle  fedizioni  de’  po- 
poli, colla  coxriUZTone  delle  potenze.  Nè 
contentoGmliano  di  aver  ciò  detto  una  e due 
volte,  torna  a ripetere  per  la  terza  voltale 
fleflé  cofe  colle  feguenti  parole Perchè  a- 
vete  ripiena  di  tante  fazioni  tutta  l’ Italia  } 
Perchè  in  Rcma'flel’sa  eccitato  avete  i popo- 
Ji  a fedizione  ? Perchè  del  fangue  de’poveri 
«vete  ingrafsato  quali  per  tutta  1’  Affrica 
truppe  di  cavalli  , che  per  mezzo  di  Alipia 
mandafle  in  dono -a  ì centurioni  e a i tribuni  ? 
Perchè  avete  corrotte  le  potenze  del  fecolo 
coli’  eredità  offerte  dalle  pie  matrone  alle 
Gbiefe,. affinchè  ardefse  ccntradi  noi  del  pub. 
blico  furore  la  floppia-?  Perchè  avete  diftìpa- 
to  la  tranquillità  ^lieChiete?  Perchè  1 tem- 

pi  ed 
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pi  ed  il  regno-d*  un'principe  religiofo  avete 
difonorato  coll’  empietà  d’  una  fcandolofa 
perfecuzione  ? A tutte  quelle  invettive 
s.  Agoflino  non  fece  l'ennon  quella  breve  ri- 
fpolla  * : j,  O fe’  un  bugiardo  , e un  calunnia- 
tore ; o non  fai  quel  che  tu  dici  , e confe- 
guentemente  fe’ un  temerario»  Chi  più  ma- 
ligno di  te  , fe  hai  inventato  tali  cofe  ? £ chi 
più  llolido , fe  ha/  prellato  fede  a chi  le  ha  in- 
ventate ? Ma  lì  può  dare  maggiore  sfacciatag- 
gine , e più  gran  follìa  dell’ aver  ofatofcri- 
vere  tali  cofe  j nè  aver  temuto,  che  i tuoi 
libri  fofsero  per  giugnere  io  quei  luoghi,  i 
quali  o pAr  terra  o per  mare,  odi  pafsaggio 
o di  permanenza  accolfero  Aiipio  , ove  non 
pofsono  fenza  tuo  fmacco  , o più  tollo  fenza 
tua  detellazione,  efser  note  le  tue  manifefle 
menzogne,,? 

LVIil.  Quel  che  accefe  maggiormente  , 
e Ipinfe  a tali  eccedi  di  furore  la  collera  di 
Giuliano  , fu  un  nuovo  referitto  Imperiale 
centra  i Pelagiani  dato  ad  iftanza  o del  mede- 
fimo  Alipio  , o del  Pontefice  Bonifazio  , o 
quel  che  è più  verilimile,  d’ ambidue  . Era 
prefetto  di  Roma  quei  Volufiano  , al  quale 
abbiamo  due  inligni  lettere  di  Agollino  , fol- 
lecito  di  trarlo  dalle  tenebre  del  Gentilefimo 
alla  luce  dell’ Evangelica  verità  . Ma  queflà 
non  gli  s’era  per  anche  infinuata  nell’animo^ 
e Iddio  differì  ancora  per  lungo  tempo  1’  ope- 
ra della  fua  converfióne  . Onde  come  Paga- 
no forfè  vedea  con  piacere  le.turbolenze  del- 
la crifiiana  religione  , e forfè  ancora  le  fo- 
mentava mediante  l’impunità,  che. conce- 
deva a i fettarj . Così  Celeflio  , benché  tan- 
te volte  proferitto  , tuttavia  dimorava  fe- 
gretamente  in  Roma , fempre  attento  alle 
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occafioni  di  rianinaar^i  la  fiamma  della  dif- 
cordia  . Coftanzo  ; il  quale  fpecialmente  dap- 
poiché ebbe  fpolata  Placidia  « con  autorità, 
qùafi  imperiale  maneggiava  gli  affari  della  . 
repubblica  ; finalmente  fu  quell’  anno  per  le 
replicate  illanze  della  Ueffa  Placidia  prefo  da 
Onorio  per  coll'ega  del  trono,  e* dichiarato 
Imperadore  ed  Augnilo  . Egli  volle  pertanto 
fegnalare  i principj  della  nuova  fua  dign  ita 
coi  provvedere  alia  ficurezza  della  pubblica 
quiete  centra  i perturbatori  di  ella  non  meno 
nello llato,  che  nella  Chiefa  . Inviò  adun- 
que per  tal  effetto  ilfeguente  referitto  al 
mentovato  prefetto  della  città;  del  qualre- 
fcritto  , come  da  taluno  è llato  offervato  , 
non  v’  ha  forfè  in  tutto  il  codice  il  più  impe- 
riofo  ; o ciò  Ga  provenuto  dalla  naturale  in- 
dole di  Coilanzo  , o dall’  ardore  della  fua 
j giulla  indignazione  , e del  fuo  zelo  contro 
infieffibile  ollinazione  de*  capi  dell’erefia. 
Tal  è il  tenor  del  referitto  : „ 'Abbiamo  inte- 
fo,  che  gli  antichi  errori  e i moderni,  che 
avevamo  già  ordinato  di  reprimere,  fanno 
ciafeun  giorno  nuovi  progrelfi:  e concioffia- 
chè  la  difeordia  commuove  gli  animi  de*  popo- 
li , perciò  torniamo  ad  inculcar  1’  offervanza 
delle  medefime  leggi . Poiché  adunque  avrai 
pubblicato  il  prefente  decreto  , farai  una  di- 
I ligente  ricerca  di  tutti  quegli  che  invidiano 
• alla  divina  pietà,  egli  farai  tollo  cacciare 
dalle  mura  della  città,  di  modo  che  non  ila 
loro  permeffo  di  dimorare  nello  fpazio  di  cen- 
to miglia  da  Roma.  Ma  fpecialmente  ordi- 
niamo , che  ne  fia  bandito  Celeftio  ; efsendo 
noi  perfuàfi , quello  efser  1’  unico  mezzo  di 
rendere  alla  concordia  la  fua  pafsata  fermez- 
za . Sappiano  adunque  i tuoi  uifiziali  , che  la 
loro  colpevole  negligenza  in  efeguire  quelli 
noUri  comandamenti  farà  da  quinci  innanzi 
TQmtKI*  V V 


Digifized  by  Coogh 


SoS  Istoria  Ecclesiastica  .^.421. 

punita  coll’  ellremo  fupplizio  .Iddio  ti  falvi| 
noftro  carìdìmo  ed  anaanUnìniopadre»  E ag* 
giunfe  di  proprio  pugno  ; Compie  alla  tua 
fama  1’  adempiere  quella^che  abbiamo  ordi* 
nato ,,  • R.ifvegiiata  per  un  ordine  si  rifoluto 
la  negligenza  di  V olufìano  j egli  fece  per  T e-  . 
fecuzione  di  efso  pubblicar  fubito  quell’edit- 
to ; ,)  Finora  i luoghi  fegreti  atti  a nafconde- 
re  i rei  hanno  fottratto  Ceieilio  , perturba- 
tore della  Fede  divina  , e della  pubblica  quie- 
te j allafeveritàde’giudizj.  Ornai  le  leggi  y 
e gli  editti  lo  perfeguiraono  ovunque  ei  lì 
trovi:  eia  primo  luogo  gli  Ha  interdetta 
F abitazione  dell’ eterna  città  ; dimodoché 
anche  trovato  ne’ luoghi  circonvicini,  pa- 
ghi il  fio  della  fua  audacia  e temerità  colla 
morte  • Niuno  lì  arrifchi  a dare  all’  iniqua 
qualche  nafcofo  rifugio  , le  non  vuole  incor- 
rere y quando  egli^venga  fcoperto  , nella  pe- 
na o della  profcrizione,  o anche  dell’  ellfe- 
mo  fupplizio  } come  fautore  , e ricettatore 
d’  uomo  contumace  alle  leggi  e divine  ed 
umane  ,y  « Ordini  si  rigoroli  finirono  di  dif- 
lìpare  il  partito.  Non  folamente  Celellioy 
ma  anche  Giuliano  , e gli  altri  vefcovi  perti- 
naci nei  loro  appello  furono  coHretti  ad  ufcir 
dall’Italia,  e a valicar  varie  terre,  e molti 
mari , a fine  di  procacciarli  nuovi  foccorfi  nel. 
le  più  lontane  provincle.  El’  efempio  delia 
loro  calamità  , e il  rigor  delle  leggi  fulmina- 
nte centra  di  elfi  dall’  una  e dall’  altra  potenza 
del  facerdozio  e dell’ imperio,  fecero  rien- 
trar molti  eretici  in  loro  llelfi  ; onde  ricono- 
feiuto  l’errore , ricorlcro  fupplichevoli  ali» 
pietà  della  Chiela , e rientrarono  nella  fua 
«omunione,  o anche  furono  rillabili ti  ne’lo- 
jo  gradi. 

LIX.  Nè  il  foprafcrltto  decreto  di  Co/lan- 
zo  , nè  l’ editto  di  Volufiano  portano  alcuna 

data. 
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data.  Ma  dal  tempo  che  dur6  1’  Impero  di 
Codanzo  , fi  raccoglie  , l’ uno  e 1*  altro  effe- 
re  Aa  ti  pubblicati  tr^  gli  otto  dìFebbrajo  di 
queir  anno  j quando  CoAanzo  ricevè  la  por- 
pora e la  corona  , e i due  di  Settembre,  quan- 
do ebbe  bne  infieme  colla  vita  il  fuo  regno» 
Secondo  gl’  Illorici  * , due  cagioni  contribui- 
rrono  ad  accelerargli  la  morte  . La  prima  fu 
l’  ingiuria  fattagli  daTeodofio,  Secondo  il 
coftume  de’ nuovi  AugulH  d’inviare  le  loro 
immagini  a quei  che  regnavan  prima  di  loro  , 
CoAanzo  mandò  le  fue  a Collanti nopoli  colla 
nuova  della  fua  promozione  . Ma  Teodofio 
non  le  volle  ricevere,  ne  riconofcerlo  per  fuo 
collega  . QueA’  aAronto  gli  diede  una  tale  in- 
quietudine , che  Immantinente  pensò  a ven- 
dicarfene  , e a prepararA  alla  guerra.  L’al- 
tra cagione  fu  il  difguAo  di  vederli  Imperado- 
re  , perchè  la  dignità  imperiale  io  avea  pri- 
vato dell’  antica  fua  libertà  , nè  gli  permet- 
teva di  divertirA , com’era  Aato  folitofare 
nella  fua  vita  privata  * La  morte  ben  toAa 
diede  Ane  alla  fua  collera  , e alle  fue  cure  , e 
a i preparativi  di  guerra  centra  1*  Imperio 
Orientale,- ove TeodoAo,  come  vedremo, 
era  occupato  in  un’altra  guerra  molto  più 
degna  d’un  Principe  criAiano  contro  Ia_> 
Perfia. 

• LX.  Oltre  lo  zelo , che  dimoArato  avea_* 
CoAanzo  , anche  prima  d’  eflere  Jmperado- 
re  , per  1’  eAinzione  dello  fcifma  d’Eulalio  , 
e nel  breve  tempo  che  poi  regnò  , nel  cacciar 
CeleAio  , e gli  altri  Pelaglani  da  Roma  , A 
raccontano  di  lui  altri  fatti  degni  anch’  efli 
della  fua  religione . Era  in  Sicilia  una  Aa- 
tua  ** , che  A diceva  incantata  , e confacrata 
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da  gli  antichi , a effetto  d’ impedire  la  difce- 
fa  de'nemici  neirlfola  , e gl*  incendi  del  mon* 
te  Etna.  Quello  avanzo ^elpaganefimo  tut* 
tavia  faHilleva  , quando  I’  anno  410.  Alarico 
volle  paffare  da  Reggio-  nella  Sicilia  . Ma 
U.D  certoV^fclepio  foprantendente  alle  terre , 
che  Coffanzo  e Placidia  vi  poffedevano , la  fe« 
ce  dipoi  abbattere,  e ridurre  in mimitiffimi 
pezzi.  Abbiamo  altrove  narrato  , come  il  fa-, 
anofo  tempio  delia  Celelle  a Cartagine  era 
flato  dai  Tanto  vefcovo  Aurelio  convertito  in 
una  cbiefa,  e confacrato  al  culto  del  vero 
Dio.  Ciò  non  oflante  * , i Pagani  fondati  in 
un  pretefo  oracolo  della  medellma  Dea , lì 
andavano  tuttavia  lulÌDgando  di  vedere  uo_» 
giorno  in  quel  fuperbo  edifizio  rillabilito  il 
fuo  culto:  il  quale  era  sì  profondamente  ra- 
dicato ne  gli  animi  del  popolo  Cartaginefe  ,• 
«he  fe  prelliamo  fede  a Salviano  *’  ( cho 
nondimeno  colla  veemenza  del  fuo  ffile  è cre- 
dibile aver  molto  efagerato  quello  difordix>e) 
non  v*  era  quali  Crilliano  , il  quale  non  ado. 
xaffela  Celede  infemecon  Gesù  CriAo,  e piu 
ancora  di  Gesù  CriAo  , e non  aUlAeffe  al  fuo 
facrifìzio,  prima  di  andare  al  tempio  di  Dio  . 
Un  tribuno  per  nome  QroAo  fece  abbattere 
per  ordine  di  CoAanzo  Ano  da  i fondamenti 
«utta  quella  gran  fabbrica  ; ed  il  A'to  , che  era 
da  effa  occupato  , deAinò  ad  effere  un  campo 
per  darvi  la  fepoltura  a i cadaveri  de’  defun- 
ti . Non  è da  mettere  in  dubbio  , cbel'  abbat- 
timento d*  un  sì  gran  tempio  già  donato  alla 
Chiefa  , e confacrato  al  culto  del  vero  Dio  , 
non  Aa  Aato  efegnito  col  confenfo,  e forfè  an- 
cora ad  ìAanza  d’  Aurelio  vefcovo  di  Carta- 
gine , il  quale  avrà  giudicato  , effer  meglio  il 
rimuovere  quello  fcandolo , e lo  fmencire  il 
~~  pre- 
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pretefo  oracolo  di  quella  falft  divinità)  che 
r avere  una  chiefa  di  più  , qualunque  fofle  la 
Tua  bellezza  ) e magnifìcenza . 

LXl,  Per  opera%ello  fteflb  tribuno»  ,il 
quale  era  ancora  foprantendente  della  cafa  p 
reale  , cioè  de’  beni , che  la  famiglia  Imperia, 
•le  polfedeva  come  fuoi  propr;  nell’Africa  » 
furono  difcoperti  ^ , e arrellati  a Cartagine 
alcuni  Manichei  della  clalTe  de’  loro  Eletti, 
iiomini  e donne , e tra  quelle  una  certa  Mar- 
gherita pulcella  di  dodici  anni , e una  delle 
loro  prete fe  vergini  per  nome  Eufebia  , Fu- 
rono coHoro  per  ordine  dello  llelTo  tribuno', 
inlìeme  con  gli  altri  complici  delle  loro  fcel- 
leratezze  , condotte  dinanzi  a i vefcovi , tra 
i quali  era  ancora  s*  Agodino  : il  quale  , co- 
me meglio  informato  delie  abominazioni  di 
quella  fetta,  e pronto  a convincergli  co*  te- 
liimonj  de’  loro  libri , elTendofi  prefo  princf. 
'paimente  Panunto  d* interrogare  i rei  ; glf 
forzò  a confelTare  le  laidezze  checommette- 
.vano  tradì  loro,  delle  quali  erano  gii  ITupri 
delle  vergini , per  così  dire , le  più:  innocen- 
ti . Margherita  , che  fu  la  prima  ad  elTere  in- 
terrogata, non  folaraente  confefsòquel  cho 
fotto  fpecie  di  religione  ella  aveva  fofferto 
dalla  libidine  de  gli  Eletti , ma  ancora  accusò 
delle  medefime  turpitudini  Eufebia  . Alle 
prime  interrogazioni  imprefe  quella  a nega- 
re le  fue  vergogne , e a foftener  d’efler  ver- 
gine con  una  tal  confidenza  , che  fece  idanza 
d’efsere  vifitatada  una  mammana  .Per  quel- 
la infpezione  fu  trovata  , non  quale  fi  vanta- 
va di  efsere  , ma  qual  era  in  verità  ; onde  am 
che  fatta  confapevole  di  quanto  era  gii  dato 
depodocontradi  efsa  dalla  donzella, non  potè 
più  fodener  la  Tua  negativa, e confefsò  le  abo- 
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ininazioni , che  fi  commettevano  da  gli  Elee* 
ti  ne’  loro  efecrandi  millerj  « S.  Agoftino  , 
dal  quale  abbiamo  quello  racconto  , narra  nel 
tnedefimo  luogo  , che  ef^ndone  poi  ila  ti  tro- 
vati alcuni  altri , e condotti  dinanzi  a i veico- 
vi  ^ e da  eflì  interrogati  j avevano  confefsa- 
to  le  Aefse  facrileghe  laidezze  , e che  de  gli 
atti  vefcovili  fabbricati  centra  di  loro  gli  era 
Aata  inviata  una  copia  da  Quodvulteo  diaco- 
no di  Cartagine  , ad  iAanza  del  quale  eg^ 
fcrifse  11  Aio  libro  dell’  ereCe . Ed  è verifimi- 
le^  che  a queAo  fatto  lo  Aefso  fante  Dottore 
alfu^a  in  una  lettera  dipoi  fcritta  al  medefì- 
mo  diacono  ‘ , in  cui  lo  prega  di  dargli  nuo- 
.ve  di  Teodofio , il  quale  aveva  dinunziati  al- 
cuni Manichei , e fe  efso  » e gli  eretici  da  lui 
feoperti  I e della  converfione  de’  quali  era_» 
ilataconceputa  buona  opinione  > periUleva- 
no  nella  Fede. 

-Tutteqiie/le- «d altre 

j[trove  dello  zelo  di  s.  AgoAino  ^ e de  g li  altri 
vefeovi  AAiricani  contro  la  fetta  de’  Manichei 
non  furono  baAanti  a chiuder  la  bocca  a Giu- 
liano j e a farlo  defìAere  dall’ accufargii  de* 
loro  deteAabili  errori  , e a fargli  certamen- 
te rei  di  tutte  l’ empie  confeguenze , che  ca- 
lunniofamente  tirava  dalle  cattoliche  veritl. 
S.AgoAino  aveva  più  che  a baAanza  confu- 
tato le  Aie  calunnie  sì  coatra  i Cattolici  in—» 
generale , ne’  quattro  libri  contro  le  due  let. 
«ere  de’Pelagiani , si  centra  lui  Aefso  in^ 
particolare  nel  fecondo  libro  delle  nozze 
della  conenpifeenza  al  conte  Valerio.  Ma_^ 
quando  avea  compoAo  queA’  ultimo  libro  per 
ioM  difefa  , non  gli  era  per  anche  venuta  nelle 
■nani  tutta  1’  opera  del  furibondo  avverfario 
centra  il  Aio  primo  libro  fu  io  AeAb  argu.' 
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mento  I ma  folamente  glien*  erano  flati  in- 
viati dal  medefimo  Conte  alcuni  eilratti . Ma 
npn  inette  guari  a ricevere  un  efemplare  di 
tutta  1’  opera  « tra^lneiTogli  di  proprio  movi- 
mento da  un  veicovo  per  nome  Claudio  -To- 
ilo  che  gli  ebbe  ricevuti  j lefle  il  Tanto  Dotto- 
re con  attenzione  quei  libri  , e trovogli  quali 
ie  gli  era  figurati , cioè  fcritti  con  unargiove- 
> nile  loquacità  y e pieni  di  manifeile  calunnie» 
e di  ortibili  maldicenze  ; eiTendo  quelle  le  fo- 
le armi  , delle  quali  avea  potuto  1*  eretico 
provvedere  a combattere  la  cattolica  verità. 
OlTervò  ancora  nel  leggere  quei  volumi  » , 
che  gli  eilratti  inviatigli  da  Valerio  non  era- 
' no  interamente  conformi  all’ originale  dell* 
opera  di  Giuliano.  Onde  temè,  che  o lo  llef- 
fo  Giuliano , o alcun  altro  , leggendo  la  con- 
I futazione  che  già  ne  avea  pubblicata  , non  lo 
accufiiired’una  maliziofaimpoilura  ; come  in 
■'  fatti  quegli  non  omife  di  fare  colla  più  inde- 
gna ed  oltraggiofa  maniera  , fino  a voler  far 
credere  lo  jfleiTo  Santo  per  aurore  di  quegli 
eilratti.  Quando  gli  folfero  mancate  altre  ra- 
gioni » quella  fola  farebbe  Hata  più  che  baflan- 
ee  a indurre  s.  AgoHino  a feri  vere  una  piena 
confutaaione  di  tutta  l’opera  del  fuo  a wer- 
fario:  il  quale  non  avrebbe  mai  deiìHito  dai 
vantarli,  che  il  fantoDottorenonaveapò- 
tu to  confutar  quei  fuoi  libri , fenza  troncar- 
gli e corrompergli  e sfigurargli , e fenza  dare 
?'  aimedelìmiunaltro  afpetto. 

Adunque  per  non  lafciare  a i nemici  del* 

, la  cattolica  Fede  quello  vano  preteHo  di  can. 
tarla  vittoria  , e di  attribuirfi  un  immagina- 
riotrionfo,  s.  AgoHino  pofe  mano  alla  fua_»  ' 
' grande  , e celebratiHìma  opera  contro  Giulia^ 

' V v 4 no  t 
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no  : nella  quale  ^ dopo  aver  reCrtito  all’  ere- 
tico furore  con  gli  altri  libri,  fembra  elTere 
.ufcito  in  campo  con  tutto  il  nerbo  delle  fue^  « 
forze,  e aver  rinnovati  la  pugna  con  animo 
di  conquiderlo  , e di  fobbilTarlo  in  tal  modo, 
che  non  avefl'e  più  nè  il  potere  , nè  1’  animo 
di  alzar  latella  * Lo  lleflb  Santo  fui  bel  prinw 
cipio  ci  dà  un  fommario  di  tutta  1’  opera  col- 
le l’eguenti  parole  * : „ Poiché  vedo  ( così  e. 
gli  parla  a Giuliano  ) che  abbandonato  dalla 
luce  della  verità , hai  amato  d’ involgerti  fra 
le  tenebre  della  calunnia  , in  tal  mododidri- 
buirò  la  mia  difputa  , che  in  primo  luogo  di- 
modrerò , a quanti  e quali  dottori  della  Chie- 
fa  cattolica  non  dubiti  di  fare  fotto  1’  odiofo 
nome  de’  Manichei  un*  intollerabile  ingiu- 
ria , e contra  i quali , invedendo  me  , tu  av- 
venti i tuoi  facrileghi  dardi  ^ Dipoi  farò  ve- 
dere , che  tu  dedb  in  tal  modo  favorifci  ed  a- 
.juti  il  dannabile  errore  della  nefanda  empie- 
rà de*  medefimi  Manichei , che  nè  pure  .tra* 
loro  amici  poflfano  ritrovare  un  così  propizio 
avvocato  - In  terzo  luogo  colla  podìbile  bre> 
.vita  rifponderò  ai  tuoi  vanidlmi  argomenti 
colle  fentenze  non  mie  , ma  di  coloro , i qua- 
li furono  prima  di  noi,  e difefero  contra  gli 
empj  la  cattolica  Fede  . Finalmente  perchè 
fe  non  ti  correggi.,  farai  forzato  a impugna- 
re quei  dottori  delia  Chiefa  cattolica, e a pre- 
tendere , che  nè  puredì  abbiano  tenuto  nel- 
la prefente  quedione  la  cattolica  verità,  di- 
fenderò coll’  ajuto  di  Dio  contra  di  te  e la  lo- 
ro Fede  e la  nodra  : ove  ancora  potrà  chiara- 
mente apparire,  quanto  non  folamente  tu 
colle  tue  parole  ( il  che  hò  promedb  di  dimo- 
drare  in  fecondo  luogo)  ma  anche  lo  dedb 
dogma  Pelagiano , che  è comune  a tutti  voi , 
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fia  favorevole  a i Manichei.  Diqueftiquat» 
tro  punti  i tre  primi  fomminiftrano  l’ argu- 
mento  a*  due  primi:  e l’ultimo  a gli  altri 
■quattro,  confutando  un  per  uno  gli  altret- 
tanti libri  , che  Giuliano  aveafcritti  contra 
■ il  fuo  primo  delle  nozze  e della  concupifcea*  • 
za  a Valerio  t 

Efpoflo  adunque  lo  flato  della  quefHone 
« tra  lui  eGiuJiano  intorno  alla  propagazione 
' del  peccato  originale  nei  difcendenti  rii  Ada- 
mo,che  1’  eretico  fofteneva  non  poterli  difen- 
dere fenza  infamare  co  i Manichei  le  nozze,  e 
fenza  attribuire  i loro  frutti  al  demonio  ; il 
Santo  all’  oppoilo  dimoflra  , anzi  non  potere 
infamarfl  quella  dottrina  , e tacciarli  di  Ma- 
nichea , fenza  imbrattare  della  medefima  in- 
famia i chiarilfimi  nomi  » d’  un  s,  Ireneo  ve- 
fcovo  di  Lione,  vicino  a i tempi  de  gli  Apo-  . 
iloli;  d’  un  Cipriano  beatiflìmo  martire  e 
^ vefcovo  di  Cartagine;  d’unReticio  di  Au- 
tun  vefcovo  a’  fuoi  tempi  di  grande  autorità  ^ 
nella  Chiefa  ; d’unOlimpio  vefcovo  Spagnuo- 
JoJ,  uomo  di  gran  gloria  nella  Chiefa  ed  in 
* Grillo;  d*  un  llario  ,*  quell’ acerrimo  difen- 
fore  della  Chiefa  cattolica  contro-  gli  ere- 
tici;e  d’unAmbrogio,la  cui  grazia, e coflanza^ 
e travaglj,  e pericolile  coll’  opere,  e colle  pa- 
role , per  la  Fede  cattolica  , ed  io  flelTo  , di- 
ce il  Santo,  ho  fperimentato,  e meco  non 
dubita  tutto  il  mondo  Romano  di  celebrare  . 

* Apportati!  loro chiarilfìmi  tefllimon;  ; „ *Va 

ora,  foggiugne  ,e  obbiettami  11  peccato  ori- 
ginale : dilHmula  quelli  tali  , e fìngi  di  non_» 
faper  quel  eh’  ei  dicano  ; e a tanti  dottori  di 
I Tanta  Chiefa  , i q&ali  dopo  aver  menata  un* 
ottima  vita,  e debellati  gli  errori  de’ loro 
; tempi,  gloriofamente  ufeirono  da  quello  le- 
' ' colo. 
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colo  ) prima  che  voi  buUicafte  » come  fingen- 
do di  non  vedergli  , fcagliandoti  contra  di 
me  , e conoe  non  lapendo  , eh’  ei  fon  da  te  la- 
ceraci Cotto  il  mio  nomee,  inCultapure  con  fi* 
carezza  . Forfè  penfi  di  dovergli  difpregia- 
re  ) perchè  Con  tutti  della  ChieCaOccidenta* 
le  I nè  abbiamo  annoverato  fra  efil  alcun  ve- 
scovo dell’  Oriente  ? Ma  che  s’  ha  egli  da  fa- 
re 9 giacché  efiì  fon  Greci  j e noi  Latini? 
PenCoj  che  ti  debba  baftare  quella  parte  dei 
mondo,  nella  quale  il  Signore  coronò  il  pri- 
mo de’  Cuoi  Apofioli  con  un  gloriofo  marti- 
rio : nella  qual  ChieCa  Ce  mentre  prefedeva  il 
beato  Innocenzio , tu  avelli  prefiato  le  orec^ 
chie  alle  fue  parole  , la  tua  pericolofa  gioc 
ventù  non  avrebbe  dato  ne’ lacc;  dell’ erefia 
di  Pelagio. 

Ma  perchè  fopra  un  tale  articolo  i Padri 
Orientali  non  potevano  difeordare  da  quegli 
dell’  Occidente  ; s.  Agofiino  confeguente- 
mente  dimofira*,  adducendo  i tefiimonj  del 
Nazianzeno  , e del  gran  Bafilio  , e dei  quat- 
tordici vefeovi  del  finodo  di  Diofpoli,  efiere 
anch’  eglino  Ceco  efpofil  alla  fiefia  calunniofa  -* 
empietà.  Ecco , foggiugne ; fianno  nel  tuo 
cofpetto  non  Colamento  i vefeovi  ^dell’  Occi- 
dente, ma  ancora  quei  dell’Oriente.  Sci^ 
chiunque  dice , nafeera.  tutti  gli  uomini  Cat- 
to la  fchiavitù  del  peccato  del  primo  uomo,  è 
fecondo  te  Manicheo  ; mira  quelli  , confon* 
diti  dinanzi  a quelli , perdona  a quelli  : e fe^ 
non  olì  dire  , elTere  quelli  pure  Manichei  ^ni 
anche  potrai  trovare  il  perchè  tu  m’infami 
con  un  tal  titolo.Quel  che  elfi  credono  io  ere* 
do,  quel  che  tengono  io  tengo  , quel  che  infe- 
gnano  infegno,quei  che  predicano  io  predico. 
Tanto  pofibno apprelTo  di  tePelagìo  eCelefiio, 
che  tanti  dottori  e difenfori  della  Fede  catto» 
lica  , 
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lica  , da  ove  nafce  il  fole  fin  dove  eHb  tra- 
monta, e antichi  e all’età  noflra contigui , e 
che  o ripolano  nel  Signore  o ancora  vivono  , 
non  folamente  notatemi  di  abbandonargli, 
ma  anche  o(ì  chiamargli  Manichei  ? ' 

E’folenne  coilume  di  tutti  gli  eretici  e no- 
vatori il  non  far  conto  de’  Padri  , che  noiu.» 
poiTono  non  efl'ere  loro  odiofì  come  irrefraga- 
bili teilimonj  dell’antica  dottrina  controle 
loro  profane  novità  . Ma  fe  a cafo  fi  abbatto- 
no in  alcun  detto  di  qualche  Padre  , che  per 
una  parola  meno  fcelta  ed  ufata  , oppure  om- 
meffa  , fembri  poter  efl'ere  favorevole  a’  loro 
errori,  n’efultano,  e ne  trionfano,  e pre- 
, tendono  di  opporlo  a tutto  il  coro  degli  al- 
tri Padri  , e anche  a lui  fleflb  , fe  avrà  infe- 
gnato  , come  d’  ordinario  avviene , in  cent’ 
altri  luoghi,  e colle  più  vive  ed  efficaci  ef- 
preflionj  j ia  cattolica  verità  . Di  ciò  abbia- 
mo l’efempio  ne’ Pelagiani , e fpecialmente 
in  Giuliano,  enei  falfo  diacono  Celedenfe» 
Per  un  luogo  del  Crifoftomo  pareva  loro  di 
poter  far  tefla  a tutti  gii  altri  antichi  maeflri, 
e a tutta  1’  autorità  duella  Chiefa  . li  luogo 
oppoflo  da  Giuliano  * era  il  feguente  : „ Per- 
ciò {battezziamo  ancora  i fanciulli , benché 
non  fieno  imbrattati  di  alcun  peccato , affin- 
chè fi  aggiunga  loro  la  fantità  , lagiuflizia, 
r adozione  , 1’  eredità  , e la  fratellanza  di 
Crifto,e  affinchè  ei  fieno  fue  membra  „ • Que- 
fte  dunque , rifponde  in  primo  luogo  s.  Ago-  / 
flino  , fon  le  parole  del  vefcovo  s.  Giovanni  , 

■ che  hai  1’  ardimento  di  opporre  alle  fentenze 
datanti  fuoi  illuftri  colleghi , e di  fepararlo 
> dalla  loro  concordiflima  focietà  , e di  farne  un 
loro  avverfario  ? Iddio  ci  guardi  dal  credere, 
e dal  dire  d*  un  sì  grand’  uomo  un  tal  male  ■ 

Non 
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Non  fia  , dico  , mai  vero , che  Giovanni  Co» 
Aantinopolitano  intorno  al  battefìmo  de’fan- 
ciulii , e alla  loro  liberazione  per  Crifto  dal 
paterno  chirografo  , fii  ftato  di  fentimento 
contrario  a tanti,  faoi  colleghi  , e mailìma- 
mente  a Innòcenzio  di  Roma , a Cipriano  di 
Cartagine  , a Bafìlio  di  Cappadocia  , a Gre- 
gorio di  Nazianzo  , a IJario  delle  Gallie , e ad 
,Ambrogio-di  Milano  . D’  altra  natura  fono  le 
5ofe  y intorno  alle  quali  talora  anche  i dottif- 
fimi  e ottimi  difenditori  della  cattolica  rego» 
la  , falva  1’ unità  della  Fede,  non  fon  d’ac- 
cordo tra  loro  , e uno  intorno  alla  medeiìma 
cofa  , o ragiona  meglio  dell’  altro  , o dà  piu 
dirittamente  nel  fegno  * Ma  quello  , di  che 
trattiam  di  prefente  ,■  appartiene  a gli  ftefli 
fondamenti  della  Fede . Onninamente  Crifto 
è Salvatore  eziandio  de’ fiiiciulli  • Onnina- 
mente ancora  effi  periranno , fé  non  ficnc  da 
lui  redenti.  Quello  fu  pure  il  fentimento  dì 
.Giovanni , quella  la  fua  credenza,  quefto  egli 
-apprefe , quefto  infegnò  nella  Chiefa  . Ma  tu 
Je  fue  parole  ti  sforzi  di  tirare  ai  «tuo  dog- 
ma . Conleguentemeate  s.  Agollino  dimo- 
ilra  , che  nelle  citate  parole  del  Crifollomo  » 
o lo  fteflb  Giuliano , o il  fuo  interprete  ( An- 
niano  di  Celeda  ) avevano  commoftb  due  fro. 
di , una  nel  verbo  imbracati  , l’altra  nella  £ 
parola/>t’cc/»f<}  j avendo  eglino  fatto  dire  al 
fanto  vefcovo  ; ,,  Benché  i fanciulli  non  fieno 
imbrattati  di  peccato  „ : laddove  il  tefto  Gre- 
co femplicemente  portava: ,,  Benché  non  ab- 
biano peccati,,.  E intendilo,  foggiugne  il 
Santo,  de’ propri;  ed  è finita  Ialite.  Ma_* 
perché  , dirai,  non  aggiunfe  egli  fteflb  que- 
llo termine  , proprj  ? Perché  difcorrendo  nel- 
la Chiefa  cattolica,  penfava  , non  poter  ef, 
fere  intefo  altrimenti  : ninno  muoveva  una 
^Iqueftione;  nè  avendo  voi  per  anche  dato 
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principio  a litigare  , egli*  parlava  con  nna  . 
maggior  ficurezza  . Che  fia  quella  la  verità  ^ 
«che  in  altra  manier|  non  vada  intefo  )]nè  fi 
polTa  intendere  il  CrifoAoino  , s.  Agoftino  il 
dimoUra  con  nn  gran  numero  di  tedimonj 
dello  HelTo  fanto  Dottore, 'e  fpecialmente  con- 
uno  prefo  dalia  fìelTa  omiiìa  , onde  Giuliana 
aveva  obbietta  te  le  fopraferitte  parole;  non- 
potendoli  più  chiaramente  infegnare  il  pecca, 
to  originale  di  quel  che  abbia  fatto  il  CrifoUo. 
mo'in  quel  fermone  , ove  dille  Grillo  ven- 
ne una  volta,  trova  il  nollro  paterno  chiro* 
grafo  , che  fu  già  fcritto  da  Adamo  . Egli  die- 
de principio  al  debito  , e noi  co’ nollrj  polle- 
riori  peccati  ne  abbiamo  aumentata  i’ufura,,  » 
A i tellimonj  di  ventiquattro  vefeovi  della 
Chìefa  parte  Occidentale  , parte  Orientale  , 
volle  anche  aggiugnere  quello  di  s.Girolamo: 

Nòti  penfì  , dice  a Giuliano^,  di  poterla 
■difprezzare , perchè  fu  femplice  prete  . Poi- 
ché verfato  nella  Latina.,  nella  Greca  , e nell*. 
Ebraica  favella  , e palTato  dalla  Chiefa  Occi- 
dentale all’Orientale,  vilTe  ne’ luoghi  fanti 
c nello  lludio  delle  facre  lettere  fino  alla  de- 
crepita età  ; e leife  tutti , o quali  tutti  gli  £c- 
clefiallici  autori  , eh’ cran  fioriti  prima  di  lui 
nell’  una  e nell’  altra  parte  del  mondo  „ . 

E*  cofa  degna*  di  oifervazionc  , come  gli 
eretici , i quali , abbandonata  la  dottrina  de’ 
Padri,  e conculcata  l’autorità  della  Chiefa  , 
hanno  dato  circa  lo  lleflb  mifterio  in  due  con- 
trarie erefie , fono  per  lo  più  convenuti  in 
uno  lleflb  principio  . Cosi  gli  Ariani  , men- 
tre accufavano  i cattolici  di  favorire  1’  erefia 
di  S'abellio  , erano  d’ accordo  co  i Sabeliiani 
nello  llabilir  quella  maflìma , che  una  flelfa 
natura  non  può  eflère  in  tre  dillinte  perlbne  : 

onde 
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onde  ficcome  e(lì  inferivano , che  eflendo  il 
INdre  il  Figliuolo  e lo  Spirico  Santo  tre  di- 
pinte perfone  , non  potevano  eflere  d’una 
£le0a  natura  : così  i Sabeiliani  ne  inferi  vano^ 
che  elTendo  una  fola  la  divina  natura  , il  Pa> 
dfe  il  Figliuolo  e 16  Spirito  Santo  non  potè* 
vanoelTere  tre  dipinte  perfone<  CoslEuci-* 
che  , che  pretefe  di  fegnalare  il  fuo  zelo  con« 
tro  l’èrefia  d;  Neftorio  5 fi  accordava  con  ef- 
£b  nel  |>iantare  quello  principio  , che  due  na- 
ture non  pofibno  fulTifiere  in  una  fielTa  perfo- 
na  ; onde  ficcome  elfo  ne  raccoglieva  , che~ 
elfendo  in  Grillo  una  fola  perfona  , non  pote- 
vano efiere  nel  medefimo  due  nature  : cosi 
Nellorlo  ne  ricavava  , che  efsendo  in  Grillo 
due  nature,  non  poteva  in  lui  efsere  una  fo- 
la perfona  . E in  tal  modo  le  contrarie  erefie« 
mentre  afpiravano  a dillruggerfi  F une  1*  al- 
tre , fi  davano  incautamente  la  mano . Lo 
ilefso  accadde  ancora  a Giuliano . Nello  fief- 
fo  tempo  che  per  follenerc  contra  i cattolici 
l' illibatezza  dell*  umana  natura  nella  poderi- 
tà  di  Adamo  , e Fonellà  della  carnale  concu- 
pifcenza  , faceva  pompa  di  zelo  contro  gli  er- 
rori de’  Manichei,  incautamente  adottava , e 
fortemente  inculcava  la  malfima  fondamenta- 
le del  loro  empio  fillema*  Quello  é quello, 
che  s.  Agodino  imprende  a provare  nella  fe- 
conda parte  diquedo  fuo  primo  libro  Era 
malfima  di  Giuliano , che  dal  bene  nè  può  ef- 
fer  nato  ,nè  può  nafcere  il  male.  Quella maf-- 
fima  era  da  efso  in  varie  guife  inculcata  • Or 
diceva  , che  dai  frutti  fi  conofce  la  natura  de- 
gli alberi  ; onde  fe  i frutti  fono  cattivi,  tale 
è anche  1’  albero  ; fe  i frutti  fon  buoni , pari- 
mente 1’  albero  è buono  • Ora , che  per  l’ope- 
ra di  Dio  non-puòpafsare  1’  opera  del  demo- 
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nio } e che  in  quel  eh’  è dono  di  Dio  non  paò 
efsere  collocata  la  radice  del  male.  E ora,  che 
la  ragione  non  ci  permette  di  dire  , che  dal 
bene  proceda  il  male  , e'daquel  ch’ègiiiilo 
•l’ iniquo. Indi  inferiva  , che  efsendo  1'  autor 
di  tutte  le  cofe  buono  ,.anzi  la  flefsa  bontà  ; e 
buona  l’umana  natura  , e buono  il  niatrimo>< 
nio  , e buono  i’  ufo  di  efso  ; la  naturale  con  • 
cupifeenza  , che  nafee  inCeme  coll’uomo  , e 
che  ferve  d’iftrumento. all’ umana  generazio. 
ne  , non  può  efser  mala  ; e che  )’  umana  na* 
tura  ne*  fanciulli  non  può  nafeere  coll’lnfe- 
2Ìon  delia  colpa  • Ma  i Manichei , piantando 
atich’ efll  ladefsa  ma  Ili  ma  , che  dal  bene  non 
può  nafeere  il  male  , e vedendo  i figliuoli  de 
gli  nomini  nafeer  foggetti  a un’infinità  di 
miferie  ) 6 fpecìalmente  co  i difordioi  della 
concupifeenza  Tempre  ribelle  allo  fpirito  , a 
contrario  ne  inferivano , nafeere  quelli  mali 
da  una  mala  natura  ^ le  cui  particelle  fieno 
fiate  feminate  nell’ uomo  dal  principe  delle 
tenebre  ; efser  le  nozze  , che  fervono  a pro« 
pagar  quello  male,  d’ iÀituzione  del  dìavo- 
loje  i figliuoli  che  ne  narcono,ef$ere,inquan« 
to  tali , opera  del  demonio  . £ cosi  non  oflan- 
te  1’ ardente  zelo  , che  Giuliano  dimóHrava 
contro 'gli  errori  de’ Manichei,  el’ellrema 
oppofizione  delle  loro  confeguenze  ; nondi- 
meno adottando  i loro  principi , veniva  a dar 
loro  la  mano  , e a coufolidare  il  loro  empio 
iiilema  .Ma  quell’ inligne  maellro  della  cat- 
tolica verità  s*  Ambrogio  aveva  già  feritto 
per  confufione  de’  Manichei,  e del  futuro 
Giuliano  Che  cofa  è la  malizia  fenon_« 
J’ indigenza  del  bene  } Da  i beni  adunque  fot) 
aiati  i mali  : non  efsendo  male  fe  non  quelle 
cofe , chqfon  private  de*  loro  beni . £’  adun- 
^ que 
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que  l’ indigenza  del  bene  la  radice  della  mali- 
zia S.  AgoUwo  riportate  quelle  parole  * : 
Ecco  , dice  rivolto  a Giuliano  , il  beato  Am* 
brogio  clama  contrd  i Manichei  : j,  Da  i beni 
fon  nati  i mali,, . E tu  contra  di  lui  reclami  in  ■ 
favore  de’  Manichei  : „ Non  permette  la  ra- 
gione di  dire,  che  dal  bene  pofsa  derivare  al-, 
cun  male  Dicendo  tu  tali  cofe  in  favore 
de’  Manichei  contro  la  voce  della  cattolica 
verità  efprefsa  per  la  bocca  dei  facerdote  di 
Dio;  fa  d’ iiopo  , che  fecondo  te  vincano i 
Manichei , prendendo  , per  tacer  le  altre  co- 
fe , da  te  in  prello  quelle  parole  : ,,  Se  la  ra- 
gione non  permette  di  dire,  che  dal  bene  ha 
derivato  alcun  male  „ : adunque  non  da  i be- 
ni , come  dice  Ambrogio  ; ma,  come  diciamo 
noi  , dalla  natura  del  male  hanno  avnta  ori- 
gine! untali.  Ecco  inqualvoraginefe’-cadu- 
to  intendendo  male  il  signore  , ove  dice  : Il 
buon  albero  non  può  produrre  frutti  cattivi  : 
efsendo  ciò  detto  non  della  natura,  nè  delle 
nozze  ihituite  da  Dio , ma  della  buona  volon- 
tà dell’uomo  , dalla  quale  non  lì  fanno  opere  • 
male  . 

Nel  fecondo  libro  s«  Agollino  imprende  a 
confutare  le  cinque  principali  diihcultà  , che 
Giuliano  opponeva  alla  dottrina  della  Chiefa 
cattolica  , Coll’  autorità  , e co  i teilimon)  di 
dieci  illuilri  vefcovi  , i quali  prima  dellana- 
fcita  dell’ ereha  di  Pelagio , erano  flati  l’ or- 
namento, e lo  fplendor  della  Chiefa  . Oppo- 
nevano a i cattolici  i Pelagiani  , etra  quelli 
principalmente  Giuliano , che  coll’ aderire  1 
il  peccato  originale  , venivano  a riconofcere 
il  diavolo  per  autore  di  quei  che  nafcono,  a 
condannare  le  nozze  , a negare , 'che  nel  bat-  | 
tehmo  heno  rimeilì  tutti  i peccati  , ad  acca-  ' 

fare 
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I fare  Iddio  d’  ingiuftizia  , e a ridurre  gli  uo» 
1 mini  alla  difperazione  di  poter  confeguirela 
f perfezione.  A tutte  quefte  difficultà  s.  Ago- 
flino  rifponde  con-  an^liflìma  copia  di  telU- 
monj  d’ Ireneo , di  Cipriano,  di  Reticio  , di 
Olimpio  , d’  llario  , di  Gregorio  Nazianze* 
no,  d’ Ambrogio,  di  Bafìlio , di  Giovanni 
di  Coilantinopoli , e d’innocenzio  , a i qua- 
^ li  torna  ancora  ad  aggiugnere  il  Tanto  prete 
Girolamo  » , di  cui  dice  , che  fecondo  la  gra. 
zia  datagli  da  Dio  così  avea  faticato  nella  . 
Chiefa , che  con  molte  e neceflarie  lettere 
aveva  grandemente  promoffo  nella  lingua..» 
Latina  1’ ecclelìallica  erudizione  . Confuta- 
te colle  loro  fentenze  le  cinque  mentovate 
obbiezioni , lìjivolge  il  fanto  Dottore  verfp 
la  fine  del  lì  bro  a reprimere  i fuperbi  e llolidt 
vantamenti  della  vanità  di  Giuliano.  Egli 
s’ era  tra  le  altre  cofe  vantato  '> , che  fe  ambi 
' avelTero  difputato  in  prefenzajde’  giudici, 
quali  ei  fi  andava  ideando  , s.  Agollino  non 
avrebbe  faputo  che  farli,  e a qual  parte  ri- 
volger!^, oppreiTo dalle  fue  invitte  ragioni. 
Non  è così  ^ gii  replica  il  Santo.  Certamen- 
te faprei  che  fare  , ed  a qual  parte  rivolger- 
mi : dalle  tenebre  Pelagiane  provocherei  a 
quelli  chiaridìmi  lumi  della  cattolica  verità  ; 

. € quello  è quello  che  io  già  fo  di  prefente  . 
Rifpond'imi  adunque  quel  che  tu  penlì  di  fare, 
e ove  ricorrere  . Io  da’  Pelagiani  a quelli  : tu 
da  quelli  a chi  ? Forfè  perchè  giudichi,  non 
doverli  numerare , ma  pefar  le  fentenze;  e 
aggiiigni  , che  a ritrovare  alcuna  cofa  , a—» 
nulla  giova  la  moltitudine  de’ ciechi  , anche 
quelli  oferai  mettere  nel  numero  de’  ciechi  ? 

•'  E fino  a un  tal  fegno  fono  fconvolte  le  vere 
idee  delle  cofe,  e le' tenebre  fono  appellate 
7Vw.  XI»  X X luce  , 
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luce  ) e la  luce  tenebre  ; che  vedano  Pelagio, 
Celellio  , Giuliano,  e fieno  ciechi  llario, 
Gregorio  ,ed  Ambrogio  ? Qualunque  uomo 
.tu  fii, nondimeno  perqhèfe*  uomo,  parmi  ve* 
^er la  tua  peritanza,  e in  qualche  modo  in* 
tendere  la  tua  voce  , e rifpoodere  : Iddio  mi 
guardi  dal  diffamare  quell’  uomini , e dal  te- 
aiergli  per  ciechi . Pefa  <lunque  lelorofen- 
tenze . Non  voglio  che  fieno  in  maggior  nu- 
tnero  , perchè  non  ti  rincrefca  di  annoverar- 
le : ma  non  fono  leggiere  > onde  tifdegnidi 
ponderarle; anzi  fono  sì  gravi,  che  ti  vedo 
anfare  fotto  il  lor  pefo  « 5on  vefcovi  * dotti  , 
gravi , fanti , acerrimi  difen fori  della  verità 
contro  le  garrule  vanità  , nella  cui  ragione, 
erudizione , e libertà  ; che  fono  le  tre  prero  - 
gative  da  tefielTo  attribuite  a un  buon  giu. 
dice  ; non  hai  che  difprezzare . Seda  tutto  il 
mondo  fi  adunale  un  concilio  , farebbe  una 
gran  maraviglia  ,fe  tanti  potelTero  ritrovar- 
vifi  di  fimil  merito  «Gli  vedi  pertanto  da  di- 
verfi  tempi,  e da  diverfe  regioni,  dall’Orien- 
te e dall’  Occidente  adunati  , non  in  un  luo- 
go, ove  gli  uomini  fieno  coftrettia  naviga- 
re , ma  in  un  libro  ,che  per  mezzo  della  na- 
vigazione può  facilmente  glugnere  a gli  uo- 
mini .Quanto  più  quelli  giudici  ti  farebbono 
defiderabili , fé  teneffi  1 a cattolica  Fede  ; tan- 
to più  ti  fono  terribili  , perchè  impugni  la 
cattolica  Fede  : che  elfi  fucchiarono  in  latte  , 
che  prefero  in  cibo  , e il  cui  latte  e cibo  fom- 
tpiniflrarono  a i piccoli  e a i grandi  , e cen- 
tra i nemici ,,  e tra  eflì  anche  voi  non  ancora 
nati , apertiffimamente  , e fortiffimamentc_j 
difefero.  Effi  fono  , <he  banno  piantato, e 
irrigato , e edificato  , efli  gli  architetti , i pa- 
flori,  e i nutria; perla  dui  opera  dopo  gli 
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I i\poiloli  la  Tanta  Chiefa  ècrefciuta.  Eper« 
ciò  s’  è fpaventata  in  udire  le  profane  voci 
della  voilra  novità  , ed  ba  avuto  in  orrore  le 
inddie  del  yoflro  dogtna  , e le  l’ è naelTo  fotto 
i piedi)  e l’ha  acciaccato  come  la  teda  d’  un 
ferpe  • Finalmente  s.  Agollino  fi  fa  la  Ora* 
da  allibri  leguenti  con  dire,  che  o l’au- 
torità di  tanti  illullri  padri  e dottori  fane- 
fà  Ja  frenesia  di  Giuliano,  oche  feegliper- 
fille  nell’  infania  , non  avrà  da  cercare  t 
giudici,  appreflb  i quali  purghi  edifenda_» 
lafuacaufa;  ma  ove  acculi  tanti  fanti  ed  e- 
gregj  e memorabili  dottori  della  cattolica 
verità,  eruttala  Chiefa  di  Grillo  « Efoggiu- 
gne  : Contro  quella  miferabile  infania  , ve- 
do doverfi  in  tal  modo  tifpondere  a i tuoi  li- 
bri, che  anche  centra  dite  lì  difenda  la  loro 
Fede  ; lìccome  centra  gli  empj  e dichiara- 
gt  nemici  di  Grillo  iì  difende  anche  lo  llelTo 
Evangelio. 

Per  quel  che  abbiamo  già  detto,  quando 
parlammo  de’  quattro  libri  di  Giuliano  cen- 
tra il  primo  di  s.  AgoUino  delle  nozae  e della 
concupìfeenza  a Valerio  > e del  fecondo  da_» 
quello  Santoeorapollo  fotte  il  medeiìmo  tito- 
lo per  la  difefa  del  primo,  crediamo  potere 
avere  illettore  una  fufficiente  idea  de*  quat- 
tro libri  feguenti:  ne*  quali  fono  trattati, 
quantunque  con  maggior  eopia  di  parole , e 
apparato  d'  eloquenza , e forza  e numero  di 
argumenti , gli  llein  punti , e difefe  le  mede^ 
(ime  verità.  Cioè  nel  primo  di  quei  che  fe- 
guono  egli  prende  a dimodrare  , che  quan- 
tunque l’unico  e vero  e ottimo  Dio  fìa  il 
creatore  de  gli  uomini , e che  le  nozze  fìeno 
fiate  da  elfo  idituite  j a ogni  modo  la  concu- 
pifeenza  della  carne  è un  male  , e che  di  que- 
llo male  fa  uu  buon  ufo  la  pudicizia  coniuga- 
le , e un  migliore  la  verginale , eia  vedovil 
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continenza.  Nèjeflere  in  noi  queftomale, 
come  frenetica  il  Manicheo  , per  la  mefco- 
la  Dza  d*  una  Hraniera  natura  , che  non  fìa  Ha- 
ta fatta  da  Dio  ; ma  nOto  per  la  difubbidien- 
/2a  di  Adamo,  e propagato  nella  Tua  poHeri- 
tà  , fanarfì  n^li  uomini  ed  efpiarn  per  1* 
ubbidienza  di  Grillo  * Nel  quarto  contra  il 
fecondo  di  Giuliano  diffufamente  ragiona 
delle  virtù  de’  Pagani,  epruova,  ononef- 
fere  Hate  vere  virtù  per  mancanza  del  retto 
^Éne  , e per  lo  fpirito  della  fuperbia , che  per* 
lo  più  n’  era  flato  r origine  ed  il  principio  ; 
pvvero  perchè  Giuliano  almeno  concede- 
va a , che  le  opere  de  gl’  infedeli , che  gli  pa- 
revano buone  ,~non  erano  atte  a condurgli 
all’  eterno  regno , e alla  fempiterna  falute  : ,, 
Sappi,  dice,  che  quando  infegniamo,  che  « 
gli  uomini  fenza  la  grazia  del  Mediatore  non 
poflbno  elTer  buoni  , nè  aver  le  veje  virtù  : 
noi  parliamo  di  quel  bene  de  gli  uomini , di 
quèlla  volontà  buona  , e di  quell’  opera  buo- 
na , per  cui  folamentepuò  l'  uomo  pervenire 
all’  eterno  dono  e regno  di  Dio . £ perciò 
tutte  l’ altre  cofe  , che  fembrano  tra  gli  uo- 
mini meritevoli  di  qualche  lode,  tipajano 
pur  vere  virtù  , ti  paiano  opere  buone  , e 
fatte  fenza  niun  difetto  di  colpa  . Quanto  a 
me, quello  fo,che  non  le  fa  la  volontà  buona  , 
perchè  la  volontà  infedele  ed  empia  non  è 
buona  . Sieno  pertanto  fecondo  te  quelle  vo- 
lontà alberi  buoni, mi  balla,  che  apprelTo  Dio 
fono  Aerili , e perciò  non  bubni;  fieno  tra  gli 
uomini  fruttuofi  , tra’.quali  anche  fon  buoni  ; 
purché  , io  vogli  o non  vogli  , io  otten- 
ga , che  1’  amore  del  mondo  non  è da  Dio  , e 
che  l' amor  di  gioire  di  qualfivoglia  creatura 
fenza  l’amore  del  Creatore  , non  è da  Dito;  e 
che  1’  amoredi  Dio  , per  cui  fi  perviene  a_» 
. . Dio 
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Dio  y non  è fe  non  da  Dio  Padre  per  Gesù 
Crifto  collo  Spirito  Santo  „ . Nel  primo  li* 
bro  oppolio  al  terzo  di  Giuliano  fi  prova  , ef> 
jTcre  una  gran  penatali’  immagine  di  Dio  1’ 
clTere  efclufa  dai  regno  di  Dio  : elTer  nata  1* 
erubefcenza  dal  peccato  del  primo  uomo  : 
j)oter  eflere  un  peccato  pena  d’  un  altro  pec- 
cato: della  ileil'a  ma/Ta  dannata  dell’  iiman.^ 
genere  altri  elTer  gratuitamente  predeHinati 
alia  gloria  y e altri  lafciati  nello  Aato  di  dan- 
nazione : la ’concupifcenza  eflere  un  vizio 
della  natura,  ed  un  male  , benché  ad  efla_* 
non  fi  confenta;  ed  eflere  Tempre  flato  nel 
.mondo  un  falutevol.  rimedio  per  cancellare 
Ja  colpa  originale  . Finalmente  nell’  ultimo 
fi  conferma  nafcer  gli  uomini  col  peccato  , 
per  lobaitefimo  de’ fanciulli , per  le  parole 
dell’ Apoltolo  , e per  lo  rito  degli  eforcifmi 
anche  nel  batxefimo  de’  pargoletti  . Coll’ 
cferapio  dell’uli  vo  e dell’  oleaftro  convenjen- 
temente  fpiegarfi  , in  qual  modo  da  genitori 
giulli  poiTano  nafcere-figliuolì  peccatori , e 
cui  faccia  d’ uopo  di  eflere  rigenerati.  Elfe- 
re  flato  il  peccato  originale  volontario  nel 
primo  uomo  ; e quantunque  non  ci  apparten' 
ga  quanto  alla  proprietà  dell’  azione  , ad 
ogni  modo  efler  noflro  per  locontagio  della 
propagazione  . Giuliano  non  fece  veruna  re- 
plica a quelli  libri,  perchè  o in  verità  nou' 
gli  capitarono  mai  nelle  mani  , o perchè* 
amò  meglio  diflìmujargli , e fingere  di  non—» 
avergli  veduti . Gli  otto  libri , a i.qualifla' 
va  rifpondendo  s.  Agoftino  , quando  fu  chia- 
coato  da  Dio  a ricevere  il  premio  di  tante  fue 
gloriofe  fatiche  , erano  fiati , come  a fuo 
luogo  vedremo  , dal  medefimo  eretico  pub* 
Elicati  contra  il  fecondo  libro  delle  nozze  e 
della  concupifceiiza  a Valerio  . 

- ■ LXIII. 
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LXIII.  G iuliano  , cacciato  in  virtù  dell* 
ultimo  editto  di  CoHanzo  dall’Italia  , prima 
di  prendere  il  partito  di  ririrarG  nella  Cili- 
cia  , e di  arrellarG  appré'lTo  Teodoro  di  Mop- 
fueUia  , il  quale)  come  vedremo  j lo  accolfè 
fotto  la  Tua  protezione  come  infetto  de*  me- 
defimi  errori  contro  la  tradizione  delia  Chie- 
fa  fui  peccato  originale  , andò  vagando  per 
terra  e per  mare,  anfiofo  , eom’  è da  crede, 
re  ) di  trovare  un  afilo  più  opportuno  a’  Tuoi 
difegni,  nè  così  lontano  dalie  due  Corti  di 
Coltantinopòli , e di  Ravenna  , e ove  gli  fof- 
fe  più  facile  d’  efiere-  ragguagliatodelle  cofe 
dell’  Affrica  e dell’  Italia  , e mantener  vivo  il 
commercio)  Tpecialmente  in  queil’ultima  , 
co’  fuoi  amici  « Parevano  le  congiunture  fa- 
vorevoli a i fuoi  difegni . Effoed  i fuoi  com- 
plici erano  cacciati  d’ Italia  per  1’  autorità  di 
Collanzo  follevato  nuovamente  all’Impe- 
rio. Teodofio  avea  riciifato  di  riconofcerlo 
per  collega  , e di  ammettere  le fue  immagi- 
ni, e i fuoi  legati..  Era  però  da  temere  , che 
Teodofio  ad  onta  del  nuovo  Imperadore  , e 
della  Tua  legge , non  faceffe  buona  accoglien- 
za a i vefcovi  Pelagiani  , e non^li  prendefife 
fotto  la  fua  protexione.  Nacquero  ancora 
nel  medefimo  tempo  de’ princìp;  di  diffapori 
tra  Bonifazio,ed  Attico  vefcovo  di  Collanti, 
nopoli  e parecchi  altri  vefcovi  della  Teffa* 
glia , congiurati  a fottrarre  l’ Illirico  Orien- 
tale dalla  fua  antica  dipendenza  dal  Romano 
Pontefice  come  patriarca  dell’Occidente. 
Quantunque  non  fìlevaffe  il  campo  a rumo- 
re fe  non  circa  il  tempo,  nel  quale!  vefcovi 
"Pelagiani  furono  coflretti  ad  abbandonare  1’ 
Italia  ; contuttoctò  non  è forfè  lontano  dal 
vero , che  Giullaino  e i Tuoi  complici  foffero 
già  informati  de’  fegreti  mapeggjde’  fuddet- 
ti  vefcovi  della  Teffaglia  con.Aitico  contro 
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la  fede  Romana  y quando  fcrifTero  la  loro  let- 
tera a Rufo  di  TeiTalonica  , forfè  meno  per  la 
Iperanza  di  guadagnar  quefio  vefco\ro  , che 
ayea  tutte  le  ragioJidi  tenerfì  firettamente 
unito  con  Roma  , che  gli  animi  di  coloro  , i 
quali  foi&ivano  con  impazienza  1'  autorità 
del  Tuo  vicariato  . Comunque  fìa  j gl’  inte- 
relTi  della  mondana  politica  cedettero  a quei 
della  religione  , nè  il  prurito,  che  avrebbo- 
no  potuto  avere  o Teodcfio  di  far  difpetto  a 
Codauzo^  o Attico  a Bonifazio  , potè  indur- 
gli a dar  xicetto  nel  centro  .dell’  Imperio  a i 
nemici  dellacattoUca  Fede  . 

In  fatti  fu  Attico  grandemente  iodato  da 
tutta  1’  antichità  , e fpecialmenjte  da’  due  gran 
Papi  Celerino  e Leone  , perla  purità  della 
fua  dottrina  , e per  la  fua  vigilanza  a fcopri- 
re  le  frodi  de  gli  eretici , e per  lo  fuo  vigore 
facerdotale  .a  .combattere  1’  erefie ..  Ma  fe  e- 
gli  no  aveflero, avuto  ad. opporli , come  due  . 
de’  loxodanti  predecelTori , Innocenzio  e Bo- 
nifazio , alla  fua  ambizione , forfè  non  fareb- 
bono  itati  cotanto  liberali  nelle.fue  lodi  - Ab- 
biam  veduto  , quali  diliurbi  diede.alla  fede  A- 
poflolica  per  .fa  perfecuzione  Fatta  al  Crifo- 
ftomo  , della.quale  egli  fu  uiiode^prìncipali 
illromenxi , non  per  altro  motivo  fe  non  di 
falire  un  giorno  , come  in  fatti  gli  riufcì , 
fu  1 fuotrono.«  La  collanza  e il  vigor  d’ Inno- 
cenzio  in  foftenere  la  caufa  deifanto  vefco- 
vo  , .trionfò  della  fua  berezza,  quando  il  ri- 
dulTe  a riftabilire  me’.dittici  la  fua  memoria  , 
e i vefcovi  'per  fua  cagione.perfeguitati  nel- 
le lor  fedi..  Ma  in  vece.di  vdimoilrarfì  grato 
alla  fede  ApoftoJica  , che  per  amor  della  pa- 
ce aveaobbliato.i.fuoi Falli  , quella  fteda  am, 
bizione,cbe3’aveàportato.fultrono , gli  fe- 
cenafcere  il  penfiero  di  fere  ad  eflTa  la  guer. 
xa,  per  ufurparlc  quelle  provincia  dell*  II- 
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lirico  , che  quantunque  unite  fin  da  i tempi 
di  Graziano  all’ Imperio  Orientale  , con  tut. 
tociò  erano  Tempre  reflate  fotte  la  Ipecialc  a 
giurifdizione  de’Romai/i  Pontefici  come  Pa- 
triarchi dell’  Occidente  . Afpiravanò  già  da 
gran  tempo  gl’  Imperadori  Orientali , e i ve» 
feovi  di  ColUntinopoli  a rendere  quella  cit- 
tà ) che  appellavano  la  nuova  Roma  , non  fo^ 
lamente  nell’  ordine  delle  cofe  civili , ma  an- 
cora, per  quanto  era  pollìbile  , nell’ecclelìa- 
ilica  giurifdizione  , Uguale  all’  antica  . Net- 
tario nel  fecondo  concilio  ecumenico  già  s’ 
era  fatto  cedere  il  primo  luogo  di  onore  do- 
po ii  Romano  Pontefice  da  i vefeovi  dell’  O- 
riente  • Già  elTo  , e i Tuoi  fuccelToris’ erano 
mefli  in  poiTelTo  di  prefedere  a i finodi  , che  fi 
celebravano  nella  città  Imperiale . £ già  me- 
diante il  favore,  di  cui  godevano  appreflb 
gl’  Imperadori,  erano  divenuti  come  gli  arbi- 
tri di  tutti  gli  affari  ecclefiallici  nel  loro  Im- 
perio. Già  eglino  fi  attribuivano  la  facoltà 
di  ordinare  i vefeovi  delle  vicine  provinci  e 
della  Tracia,  dell’ Ellefponto  , e della  BitU 
nia  . E Attico,  non  contento  di  ciòefeguire 
in  alcuni  cali  particolari , aveva  ancora  otte- 
nuto da  Teodofio  un  referitto  “ , che  fenza  il 
fuo  confenfo  non  folfe  ordinato  alcun  vefeo- 
yo  nelle  mentovate  provincie  • Ma  a quale 
feopo  indirizzate  folfero  le  fue  mire  , e forfè 
anche  quelle  di  alcuni  de’ fuoi  predeceflbri , 
non  ofeuramente  lo  accenna  il  medefimo 
Principe  nel  fuo  referitto  a Filippo  prefet. 
to  del  pretorio  dell'Illirico  ; ove  ordina  , 
che  mefso  fine  in  tutte  quelle  provincie  a 
qualunque  novità  , vi  fieno  rimelfi  in  vi' 
gore  gli  antichi  canoni  j.e  che  nafeendo  cir- 
ca 
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ca  l’ intelligenza  di  effi  qualche  difficoltà  , 
ne  fia  riferbato  il  giudizio  al  vefcovodi  Co. 
flantinopoli,  la  qual  città  , com’  egli  fog» 
giugne  , gode  delle  prerogative  dell’ antica 
'Roma  . Il  che  era  un  dire  apertamente  , che 
ficcome  il  Romano  Pontefice  aveva  una  par- 
ticolare giurifdiaione  fu  tutte  le  provincie 
foggette  all’  Imperio  dell’Occidente:  cosi 
pure  il  vefcovo  di  Cofiantinopoli  dovea  go- 
dere d’ una  fimile  autorità  fu  tutte  quelle,' 
che  appartenevano  all’Imperio  Orientale; 
del  qual  numero  erano  ancora  quelle  provin- 
cie dell’  Illirico  , cui  prefedevano  , come  vi- 
carj  de’  Romani  Pontefici  > i vefcovi  di  Tef- 
falonica  : e fu  l’ iftituzione  di  quello  vicaria- 
to cadeva  in  quell’  editto  di  Teodofio  la  tac- 
cia di  novità  > Ma  ella  è una  cofa  ben  degna 
di  maraviglia  , come  dal  riprovare  la  novità  , 
e dall’  ordinare  , che  Ca  rimelfa  in  vigore  l* 
antichità,  e 1’ ofservanza  de’ primi  canoni  , 
Teodofio  in  quello  medefimo  editto  fi  fia  fat- 
ta la  llrada  a ordinare  la  piu  llrepitofa , e la 
più  ingiulla  di  tutte  le  novità.  Se  tuttavia 
potea  parer  nuovo  il  vicariato  del  vefcovo  di 
-Tefsalonica  iftituito  quaranta  anni  prima  da 
Damafo  , e continuato  fiotto  i fuoi  fuccefsori 
Siricio,  Anallafio  , Innocenzio  , eZofimo, 
e il  regnante  Pontefice  Bonifazio;  non  era 
però  nuovo  il  diritto  della  fede  ApolloHcafu 
•l’Illirico;  anzi  era  giàllabililo,  fecondo  l* 
attellato  di  Onorio»  , per  l’ antico ppfsefso 
di  molti  fecoli  anche  prima  della  converfione 
del  Romano  Imperio  alla  Fede.  Laddove  il 
vefcovo  di  Goftantinopoln  non. avea  diritto 
veruno  , nè  lu  quelle  , nè  fopra  alcun’ altra 
provincia  , come  foggetto  fecondo  gli  anti- 
chi canoni  alla  metropoli  d’ Eraclea  nella_» 
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Xracia  • Ma  Attico  fòmbra  arer  dato  ad  ia. 
tendere  a Teodofio , che  letondo  antica  di« 
fsipltna  la  digniti  delle  prime  Sedi  dovea  fe< 
guir  l’  ordine , che  fe  <?ictl  tenevano  nell*  Im. 
perio  * Che  fecondo  quella  regola  perciò  le 
Ctiìefe  di  Romra  di  Alefaaodria  j e di  Antro- 
cbia  ottenuto  avevano  if  primo  pollo  ^ per- 
chè le  iielse  città  erano  Hate  conlldera te  le 
prime  nelle  tre  parti  principali  dell’Impe- 
rio, Roma  nell’  Occidente,  Alefsandria  nell’ 
Egitto  , e Antiochia  nella  dtocefi  dell’  Orien- 
te - Il  perchè  efsendo  divenntaColfantinopo- 
li  una  nuova  Roma  ^ e in  qirello  uguafe  ali’ 
antica  r che  lìccome  quella  era  il  capo  dell*' 
Imperio  Occidentale  ^ così  efsa  era  la  lede  e 
la  metropoli  dell’  Orientale  j anche  il  foo  ve* 
fcova  doveva  in  ciò  ef»ere  ugnale  al  Roma- 
no pontefice  j cioè  nell’  cfercitare  fu  tutte  le 
^rovincie  appartenenti  all’ Oriente  unagiu- 
rifdfzfone  limile  a quella,  che  r Papi  elèrct- 
cavano  Tu  tutte  fe  provtncie,  cheappartene- 
-vano  all*  Occidente  - Quella  era  quello  , che 
avea  temuto  Sr  Damafo  , quando  cedute  da.:* 
<rraziano  le  prò  vincie  deli’ Illirico  Orienta- 
le al  gran  Teodofio  , per  mantenerle  più  fa- 
cilmente nella  fua  foggezione  , vi  aveva  illr- 
tuito  Acolio  di  Tefsalonica  Tuo  vicario  » Per: 
cbè  quantunqnenullafofsepiù  oppolloalfen- 
timenio  de’  Padri  , che  il  doverli  alterare  fe- 
condo lé  umane  vicende  , c le  nuove  difpofi!- 
Biòni , che  quanto  af  civile  governo piacefse 
^re  a gl* Imperadori  delle  provincie  , l’  ordi- 
ne delle  Chiefe  j nondimeno  era  da  temere, 
che  d’  una  tate  opportunità  benfovente  non 
fi  vafelsero  i vefcovi  cortigiani  ad  ufurpare 
gli  altrui  diritti  » Cosi  efsendo  fiata  poc’ an- 
zi divifa  in  due  provincie  la  Cappadocia  , 
tutto  il  credito  e la  fermezza  del  gran  Bali- 
Ito  non  era  flato  balle  vole  ad  impedire  T ere- 
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zione  à*  una  nuova  metropoli  eccIeCafHcJi.* 
nella  città  di  Tiane  • ( 

Il  gran  Teodofìc»t  in  grazia  del  quale* 
erano  Hate  unite  all'  Imperio  Orientale  le 
Illiriciane  provincie , non  avea  mai  penfata 
a lottrarle  al  patriarcato  dell’  Occidente  , nè 
s*era  oppoHoal  vicariato  del  vefcovodi  Tel» 
faionica  , come  ad  una  novità  pregiudiziale 
a i diritti  delle  metropoli  de’fuoi  Stati . Non 
ofiante  le  contefe  , che  per  ragion  di  quella 
provincie  inforfero  tra’  Tuoi  figliuoli  Arca> 
dio  ed  Onorio  , o più  tolto  tra  i minillrl  deU 
le  due  Corti)  che  avevano  tra  le  mani  tutta 
1’ autorità  del  governo  ; onde  furono  più  d* 
una  volta  fui  punto  di  decider  la  lite  colla 
forza  deir  armi  ; Arcadio  non  aveva  giam- 
mai impugnatoli  diritto  de’ Papi  fopra  di  ef- 
fe ) nè  melTo  verun  oliacelo  ali’  efercizio 
della  loro  giurii'dizione  ) quantunque  anche 
per  cagion  del  CrifoHomo  non  folfe  flato  in 
buon’  armonia  col  Tanto  papa  Innocenzio  • 
Erano  ancora  palTate  quietamente  le  cofe  ne* 
primi  dodici  anni  del  giovane  Teodolìo  dopo 
la  morte  di  Arcadio  . Nè  i predecelTorl  di 
Attico,  Nettario  , il  CrifoHomo  , e Arfacio  , 
anzi  nè  pure  lo  ilelTo  Attico,  per  una  lunga 
ferie  di  anni  avevano  mai  penfato  a mettere 
in  campo  l’ immaginario  diritto  della  nuova 
Roma  contra  i legittimi  titoli  dell’  antica  . £ 
nè  anche  ci  avrebbe  penfato  in  quello  tempo, 
fe  alcuni  vefeovi  inquieti  della  Teffaglia  dif- 
gullati  di  Rufo  vefeovo  di  TeiralonLca,non  a* 
velTcro  cominciato  ad  alzar  la  tella'contra  dt 
lui, e ad  impugnare  1’  autorità  del  fuo  vicaria- 
to,e a volerne  fcuotere  la  foggezione  , come 
un  giogo  pregiudiziale  ai  diritti  delle  metro-' 
poli, e alla  libertà  delle  Chiefe  .Pertanto  a li- 
ne d’ effe  re  follenuti  nella  Icfro  ribellione,  m 
coQtra  il  vicario  ^della  fede  Apoflolica,  e 
, \ Y y 2 con- 
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cantra  lo  flelTo  fommo  Pontefice  y ricorlero 
a Teodofio,  è ad  Attico,  e a fine  d’ implorare 
■più  facilmente  la  loro  protezione,  dopo  aver 
loro  rapprefentato  i diritti  de’  Romani 
Pontefici  fu  l’Illirico  come  una  ufurpazio* 
aie  , e l’ ifiituzione  del  vicariato  di  TelTalo- 
nica  come  una  novità  contraria  alle  buone 
regole  dell’ uno  e dell’  altro  governo,  cioè 
dell’  ecclefiaftico  le  del  civile  , propofero 
loro  di  rifiringere  1’  autorità  del  vefcovo 
o patriarca  dell’  antica  Roma  dentro  i con- 
iini dell’  Occidente,  e di  dare  al  vefcovo 
della  nuova  Roma»  una  fìmile  autorità  fu 
r Oriente  . E con  quelle  inique  fugge- 
flioni  moflero  l’incauto  Principe  ad  invia- 
re al  prefetto  dell’  Illirico  il  mentovato  re- 
l'critto. 

LXIV.  Fatto  di  tutto  ciò  confapevole  Boni- 
fazio,ricorfe  alla  protezione  di  Onorio, e fpe« 
dì  per  tal  effetto  alcuni  Tuoi  legati  alla  Corte» 
Non  fu  difficile  al  Tanto  Padre  l’ in  terelTare 
nella  Tua  caufa  , e in  favore  della  fede  Apo* 
ilolica  il  pilffimo  Augullo  ; come  è agevole 
di  comprendere  dalla  lettera-  da  lui  fcritta  fu 
tal  propofito  a .Teodofio.  Dopo  avergli  in  ef- 
fa  ricordato  1’  obbligo  indifpenfabile  , che  ef. 
£ avevano  di  venerare  con  ifpecial  divozione 
la  Chiefa  di  quella  città , da  cui , dice  , e noi 
abbiam  ricevuto  il  Roncano  principato  , e il 
facerdozio  ha  ricevuto  il  principio  ; paffa  ad 
cfporgli  la  giuftizia  della  ricbiefia  di  Bonifa- 
zio , il  quale  non  domandava  fe  non_i 
quel  cheterà  conforme  all’  equità  , e al- 
la difciplina  della  cattol  ica  Fede  : Cioè  d’ 
efsere  mantenuto  in  pofsefso  de’  privile- 
gj  , che  da  gran  tempo  illituiti  da  i Pa- 
dri, erano  flati  fino  al  prefente  inviolabil- 
mente ofserv  t • Qitefli  privileg;  erano  il 
^o  diritto,fopra  tutto  l’ Illirico  , che  Ono.rÌQ 
• ^ atte- 


^.4^1»  LieroXKVT.  • 

atteAa  eHere  flato  fondatone  gli  antichi  de< 
creti  f e confermato  per  la  riverenza  e i’o(Te- 
quio  di  molti  fecoli  : e avverte  Teodofìo  di 
non  preflare  le  orecchie  alle  falfe  fuggeflioni 
di  alcuni  vefcovi  amanti  di  novità  , e pertur- 
batori'dell’ordine  antico,  affinchè  non  s'abbia 
da  dire  , che  la  Chiefa  Romana  perda  fotto  i. 
crilliani  Principi  quelche  non  aveva  perduto^ 
fotto  gli  altri  Iinperadori  ; cioè  fotto  gl’  Iin«. 
peradori  gentili,  che  facto  avevano  profef* 
fìone  d’  efsere  fuoi  nemici  . Teodofìo  *,  av- 
vertito per  quella  lettera  , riconobbe  la  fallì, 
tà  delle  fuggelUoni  fattegli  da. gl’ inquieti 
vefcovi  dell’ illirico  , e il  torto  da  lui  fatto 
col  Tuo  primo  decreto  a gli  antichi  privilegi 
delle  Chiefa  Romana  : e perciò  non  tardò 
guari  a cafsarlo  con  un  Tuo  nuovo  refcritto  , 
col  quale  ordinò  , che  fofse  mantenuto  in  of. 
lèrvanza  l’ ordineantico  ; non  avendo  volu- 
to, cheperdefse  gii  antichi  fuoi  privilegi  la 
venerabile  e fantiffima  Chiefa  di  quella  città, 
che  gli  avea  confacrato  , .com’  egli  dice  nella 
fila  rifpofla  ad  Onorio,  il  perenne  imperio 
del  fuo  nome  ; cioè  dai  cui  nome  anche  l’ Im- 
perio Orientale  benché  altrove  piantato 
avefse  la  fede,  era  appellato  Romano.  Non 
polliamo  contenerci  dall’  ofservare  , come 
ad  onta  di  cosi  luminofì  e folenni  atteflati  de', 
due  Imperadori  fu  1’  antichità  del  diritto 
della  fede  Apoflolica  fu  l’ Illirico  , un  moderi^ 
no  Autore  ^ ha  avuto  1’  ardimento  di  fcrive- 
re:„  Che  idiritti,  che  la  Chiefa  Romana' 
pretendeva  di  aver  fu  l’ Illirico  , potevano, 
infatti  pafsare  per  una  novità  : poiché  noi 
/no'n  vediamo  , qual  diritto  potefse  Damafo, 
avere  avuto  di  llabilire  il  vefeovo  di  Tefsa-, 
Ionica  fuo  vicario  in.quelle  provincie  . Ed  è 
Y y 3 ben 
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ben  chiaro,  che  parimente  fi  fofteneva,  efsere 
una  novità  Ja preminenza  di  quefio  vefcovo 
fu  gli  altri  vefcovi  dell’  Illirico  „ . Quel  che 
efsooon  ha  voluto  vedere,  Io  avevano  avu- 
to, per  così  dire  , dinanzi  a gli  occbj  r due 
lUaperadort  Onorio  e Teodofio  , .i  quali  iun- 
gì  dal  tacciare  di  novità  il  diritto  de’ Romani 
Pontefici  fu  r Illirico  j lo  riconobbero  per 
più  antico  della  converfione  del  Romano  Im- 
perio alla  Fede  ; e la  preeminenza  del  veico- 
vodi  Teflalonica  come  vicario  della  Chiefa 
Romana  non  cominciò  ad  elTere  impugnata  fe 
non  dopo  40-  anni  da  alcuni  vefcovi  inquieti, 
e tacciati  come  amanti  di  novità,  e nemici 
dell*  ofiervanza  de’  canoni  e de  gli  antichi 
decreti  j e perturbatori  'dell’antico  ordine,  « 
delle  Cbiefe . 

LXV»  Il  nuovo  refcritto  di  Teodofio , al- 
trettanto favorevole  alla  Chiefa  Romana  , 
quanto  era  fiato  contrario  a i Tuoi  privilegj 
'il  primo  decreto,  non  ballò  a rifiabilire  la_i 
tranquillità  nell’ Illirico  , nè  a per  freno  ai 
temerari  attentati  de’  vefcovi  contumaci 
con  tra  il  vicario  della  fede  Apofiolica , e cen- 
tra i decreti  de’  Romani  Potefici  : fecondo  i 
quali,  fenza  il  confenfo  del  vefcovo  di  Tef- 
falonica  niuno  poteva  elTere  ordinato  vefco- 
vo in  quelle  parti  ; e al  fuo  tribunale  doveva-^ 
no  efler  portate  le  acciife  contra  i vefcovi , è 
le  controverfieche  inforgevano  tra’ prelati , 
edecife  le  lorocaufe;  falvoil  diritto  alla  fe- 
de Apofiolica , dopo  averne  intefa  la  reìa- 
^one , o di  approvare  e confermare  , o di  ri- 
vocare e calTare  la  fuafentenza.  Ma  alcuni 
vefcovi  della  TelTaglia , forfè  tuttavia  ani- 
mati fegretamente  da  Attico  , a onta  di 
tali  ord^ini  imprefero  a celebrare  1*  -ordi- 
nazione di  Mafiìmo  fenza  il  confenfo  del  vi- 
cario Apollolico , e a formare  da  loro  fietfi 

fin 
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vn  tal  proceflb  centra  Perrevio  vefcovo  di 
Farfaiia,  che  già  il  minacciav^ano , ed  era* 
no  quali  lui  punto  di  cacciarlo  dalla  lua  Chte' 
fa  • £ per  fine  unitili  alcuni  velcovidell* 
/kcaja,  e forfeancora  di  alcunealtre  provine 
eie , aveano  rifoluto  di  adunare  un  lìnodo 
nella  città  di  Corinto  contro  Perigene  , o 
più  Colio  centra  lo fie/To  fooimo  pontefice^ 
£oni£axio,  per  Ja  cuiautorità  area  Perige- 
ne ottenuto  il  governo  di  quella  metropoli 
delPAcaja;  pretendendo  di  efaminare,in_» 
quel  lìnodo  } s’erallato  an  poter  di fu^San« 
aiti  il  confermare  1'  elezione  di  Perigene 
In  vefeovo  di  Corinto,  dappoiché  era  Hat» 
Confacrato  vefeovo  della  Chiefa  diPatra. 

. L.XVL  A reprimere  l’audacia  de’ vefeovi 
novatori  furono  feriate  da  Bonifaziotre  leu 
aere,  unaaRufp  vefeovo  di  Teflalonicae  « 
filo  vicario , un^ìltra  a i vefeovi  della  Telfa« 
glia  , e la  terza  allo  HelTo  Rufo , e a i vefeovi 
eli  molte  ptovincie  , cioè  delia  Macedonia, 
dell*  Acaja  , della  Tellàglia  , del  vecchio  £pi* 
xo  e del  nuovo  , della  Prevali , e della  Dacia  « 
Kella  prima  lettera  a Rufo dopo  averlo 
con  efficacidìmeparoleerortatpa  rofienere  il 
fuo pollo,  e le  prerogative  della  fua  carica 
centra  gl’ inutili  tentativi  di  perfonc  vaghe 
di  cofe  nuove  ,o  d’ una  dignità  non  conve- 
nevolealloro  grado;  lo  rende  conlàpevole 
delle  lettere  da  lui  fcritte  nel  medefimotem- 
p^o  sì  a 1 vefeovi  delia  TelTaglia  fu  la  caufa  di 
Perrevio  vefeovo  di  Farfalla  , e fu  l’irrego- 
lare e illegittima  ordinazione  di  Malfimo  ; si 
al  lìnodo  , che  fi  diceva  doverli  per  cagione 
di  Perigene  celebrare  a Corinto  . Dice  « 
adunque  d’avere  inviato  a quello  pretefo  fi- 
nodo  tali  fcritti  , onde  tutti  potellero  age* 
volmente  comprendere  , primieramente  chp 
non  avevano  dovuto  fenza  fapuca  dello  fiefro^ 
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Rufo  adunarfì:e  in  fecdncio  luogo  che  non  era 
loropermefiTo  di  difcutere  il  fuo  giudizio; 
non  eifendo  mai  (lato  lecito  di  richiamare  ad 
cfame  quel  che  una  roha  abbia  la  fede  Apo* 
ftolica  definito.Commette  al  medefimo  Rufo 
la  caufa  di  Perrevio  , ordinandogli  di  udire  la 
parte  avverfa , e di  ca/iare  in  primo  luogo 
quel  che  foffe  flato  fatto  centra  di  lui  fuor 
dell*  ufato  , e di  fare  del  fuo  giudizio  il  rap* 
porto  alla  Tanta  Sede  , per  ottenere  dalla  me- 
defima  la  conferma.  Finalmente  vuol  ch’egli 
fappia  , come  nella  lettera  a i vefeovi  della 
Teflaglia  dichiarava  tre  di  eflì  , Pauflano  , 
Ciriaco  ) e Callicpo  , alieni  dalla  fua  comu« 
iiioRe  , nè  lafciava  loro  altro  mezzo , fe  non 
lafua  interceflìone  )per  ritornare  in'fiia  gra- 
zia . Ma  cheMaflìmo  , come  malamente  ordi- 
nato > doveva  onninamente  efler  depoflo  dal 
facerdozio . I tre  mentovati  vefeovi  poteva- 
no effere  flati  o gli  ordinatori  di  Maflimo  , o‘ 
i principali  autori  delle  turbolenze  della  Tef- 
i'aglia , e quei  che  avevano  follecitata  la  leg- 
ge di  Teodofio.  1 .. 

LXVII.  Poiché  i vefeovi  della  Teflaglia  j 
per  ifcuotere  il  giogo  del  vicario  Apoflolico,- 
avevano  implorato  la  protezione  ' di  Attico  , 
c avevano  acconfentito , che  il  vefeovo  di 
CoflantinopOli  fofle  arbitro  e giudice  delle.  > 
differenze  t che  potrebbbno  inforgere  tra  i 
vefeovi  dell’Illirico  ; onde  venivano  a\traf- 
ferire  nel  vefeovo  della  nuova  Roma  i dirit*' 
ti , che  il  vefeovo  dell’  antica  avea  Tempre 
avuti  *fu  le  loro  provincie  come  patriarca 
dell’ Occidente  , il  Tanto  Pontefice  nella  let- 
tera, che  fcrifse  loro,  piena,  com’  egli  dice  », 
di  minacce , e di  riprenfioni  , fembra  aver  vo.- 
. luto  fare  il  confronto  fra  la  dignità  della  fede 
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ApofioUca  jCquella  del  vefcovo  di  Coflanti-' 
nopoli  j fe  pure  potea  aver  luogo  il  confron- 
to frali  tutto  ed  il^nulla)  o tra  la  pienezza 
dell’  Apoftolica  autorità , e un  prelato  che 
non  ne  avea  , nè  poteva  pretenderne  nè  pure 
un’  ombra  • Dice  adunque  * , che  l’iftituzione 
della  Chiela  univerfale  ebbe  principio  dall’ 
onore  conferito  da  Gesù  Grillo  a s.  Pietro  , 
in  cui  confine  la  fomma  del  [fuo  governo,  e 
dal  quale  l’ ecclefiafiica  difciplina  fcaturìco* 
me  da  un  fonte  , c fi  diramò  per  tutte  le  Chie- 
fe  . Di  ciò  eflère  teftimònj  i decreti  del  gran 
concilio  Niceno  , che  non  aveva  penfato  nè  a 
toccare  ,nè  ad  ampliare  i fuoi  privilegi  j ve- 
dendo di  non  potergli  conferir  nulla  fopra  il 
fuo  merito  , poiché  la  parola  di  Grillo  il  tutto 
area  ripolla  nelle'fue  mani.  Pertanto  non  do- 
verli mettere  in  dubbio  , efsere  la  fua  fede 
rifpetto  alle  Ghiefe  fparfe  per  tutto  il  mondo 
come  il  capo  dèlie  fue  membra:  e divenire 
alieno  dalla  Grilliana  rèligione  , chiunque  li 
’fepara  da  efsa , che  ne  contiene  nell’  unità 
tutto  il  corpo  . Giò  egli  aveva  creduto  di  do- 
ver ridurre  alla  memoria  di  alcuni  vefcovi  j 
i quali  , difprezzato  il  diritto  della  fede  Apo- 
llolica  , contra  i precetti  di  Grillo  macchina-* 
vano  delle  novità  , e tentavano  di  fepararli 
dalla  fua  comunione  ; o più  tollo  di  fottrarlì 
dalla  fua potellà  ; e quel  eh’ è peggio,  implo_ 
rando  1’ ajuto  di  chi  non  ha  ricevuto  da  i ca- 
noni niun  potere  oltre  quello  d*  un  mero  ve- 
feovo  : elfendo  note  le  fedi  , cui  le  regole  de* 
maggiori,  e le  illituzioni  de’ Padri  avevano 
Conferito  qualche  diritto  fu  le  altre  Ghiefe  , 
Tali  elTere  dopo  la  fede  Apollolica  , l’ Alefl'an. 
drina  nella  diocefi  dell’ Egitto , el’  Antio- 
chena fu  la  propria  dicceli  dell’  Oriente,  e le 
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fe<li  metropolitane  riijpetto  a i vefcovi  delle 
loro  provincie  -,  laddove  la  CoAantinopolita- 
na  non  folamente  non  poteva  eiTere  aono\re« 
ratatra  le  principali  ^ e nSoIto  meno  tra  Ic^ 
Apofloliche  fedi , ma  era  ancora  foggetta  , 
fecondo  i canoni  , alla  metropoli  d^  Eraclea  • 
Ond*  era  un  violatore  dell^  eccle/lailica  difci* 
piina  ) chi  contra  le  Tue  leggi)  fecondò  1^^ 
quali  non  gli  era  nulla  dovuto  « tentava  di 
ufurparfi  quelle  prerogative,  che  gli  erano 
fiate  negate  da*  Padri  ^ Premere  tali  cofe , 
eforta  i vefcovi  della  Teflaglia  > a rendere  l’o. 
flore  dovuto  al  loro  capo  : Perchè  ) dice  , noa 
vogliamo  ) che  le  membra  tra  di  loro  combat^ 
tano  in  tal  modo,  che  pallino  ad  impngnare 
ancorai flollxi diritti  nella  perfona  di  Rufo  , 
cui  la  nollra  autorità  non  ha  conceduto  nulla 
di  nuovo  nell’  Jogiugnergli  > come  fovente 
hanno  fattoi  noftri  predecefibri  ) la  follecitu- 
dine  delle  Chiefe  . Quel  che  ellì  hanno  oHer» 
vato,  vogliamo  ^ che  inviolabilmeate  fi  of< 
fervi  ancora  per  l’avvenire^  Cefil  la  nuova 
prefunzione«  Niuno  ardifca  fperarequel  che 
non  lice  ^ Niuno  pretenda  di  violare  quel  eh* 
è fiato  fatto  da’Padri  , e mantenuto  per  si 
Jungofpazio di  tenipo«  Niuno  prefumadi  or- 
dinare alcun  vefeovo  nell’  Illirico  fenza  il 
confenfo  di  Rufo  dee.  Nel  rimanente  della 
lettera  ) che  è mancante  ) pafiava  a riprovare 
l’ordinazione  di  Mafiimo  , e a trattare  delie 
altre  cofe  accennate  nella  precedente  lettera 
a Rufo  . 

LXVIIL  EV  un  fomigliante  tenore  è anche 
la  lettera  ai  vefcovi  dell’  Illirico , che  aveva- 
no rifoluto  di  adunarli  a Corinto  j perelàmi- 
nare  conciliarmente  1*  elezione  di  Perigene 
in  vefeovo  di  quella  metropoli  dell’Acaja. 
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Dice  adunque  * , che  eflTendo  ftata  per  fenten» 
za  del  Signore  , appoggiata  al  beato  Apollolo 
Pietro  la  lollecitudine  della  Chiefa  univerfa- 
le  ) che  fecoodo  il  t^ilimonio  dell'  Evangelio 
è fondata  fopra  diluì,  non  può  il  Tuo  onore 
elTere  mai  efente  da  molte  cure  , poiché  è cer> 
to, dipendere  dalla Tua  deliberazione  la  fom- 
cna  di  tutti  gli  eccienaftici  affari  . Che  per 
quello  motivo  effèndo  ancora  follecito  delio 
iiato  delle  Chiefe  Orientali  , eraglì  giunto  a 
notìzia,  come  in  quelle  parti  fì  trattava  di 
adunare  un  concilio  ^ , per  difeutere  lo  flato 
di  colui , che  la  fede  Apoilolica  , efànainate  e 
difeuffe  tutte  le  cofe  , non  fenza  manifelli  in- 
dizi del  divino  volere,  avea  flabilito  vefeovo 
di  Corinto  - Indi  «{polla  con  brevità  la  ferie 
del  fatto , e 1’  ordine  da  lui  tenuto  , e le  cau- 
tele da  lui  prefe  prima  di  procederea  confer- 
mare  la  fua elezione,  valendoli  fpecialmente 
deir  opera  e del  coniglio  di  Rufo  , fecondo 
J’  efempio  de*  fuoi  predeceffori  c,  i quali  ave- 
vano giudicata  degna  d’  un  tale  onore  la 
Chiefà  di  Teffalonica  ; paflà  a dimoftrare  ^ , a 
quanto  gran  pericolo  fleTporrebbe  , chi  con 
altierafronte  refìlleffe  all’autorità  di  colui, 
nel  qualeCriilo  collocò  la  fomma  del  facerdo- 
zio,  cui  diede  le  chiavi  del  regno  de*  cieli, 
e fopra  il  quale  egli  fondò  la  fua  Chiefa*  Tor- 
nando poi  al  fìnodo^,che  per  difeutere  la 
caufa  di  Pertgene  ,opiù  toflo  il  giudizio  del' 
la  fede  Apoilolica , era  per  adunarli  ; il  fanto 
Padre  olTerva  che  quantunque  dopo  la  Chiefa 
Romana  , 1* Alellàndrina  , e l'Antiochena 
follerò  la  feconda  e la  terza  fede  , e a velièro 
fottodifeun  gran  numero  di  alcreChiefe; 
contuctociò  anch*  effe  dipendevano  da  quella 
> ' prima 
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prima  , e fi  contenevano  fotte  un  medefimo 
facerdozio.  E poiché  agl’inferiori  non  ap- 
partiene il  giudicare  de’  fuperiori  : Niuno  y 
dice  il  fanto  Pontefice  , (Contro  la  fede  Apo- 
ftolica  , il  CUI  giudizio  non  è permeffo  di  ri- 
chiamare ad  efame  , ha  mai  avuto  ardimento 
di  Itendere  temarariamente  le  mani  : niuno  è 
in  ciò  flato  ribelle  , fe  non  chi  ha  voluto  eifer 
chiamato  in'  giudizio  , ed  efporfi  afoffrir  la 
pena  dovuta  alla  Tua  temerità  . Egli  foggiu- 
gne  , che  le  predette  due  grandi  Chiéfe  , con% 
tente  delle  prerogative  attribuite  loro  dai 
canoni , lungi  dal  contraflare  colla  Cbiefa 
Romana,  e dal  volere  impugnare  i fuoi  privi- 
legi , efeuotere  il  giogo  della  fua  foggezio- 
ne,  anzi  “erano  flate  foUte  dì  conAiltarla 
ne’  più  gravi  e difficili  affari  , e d’ implorare 
il  l'uo  ajuto  . Il  che  pruova,  quanto  alla  Chie- 
ià  Aleflàndrina  , con  gli  elemp)  edel  grande 
Atanafio , e di  Pietro  fuo  fucceffore  . E quan- 
to all’  Antiochena  , per  le  frequenti  legazio-, 
ni  inviate  alla  fede  Apoftolica  per  parte  di 
Melezio  a fine  dì  ottener  la  fua  con^nione  » 
£ aggiugne  1’  efempio  di  Nettario  , di  cui’di» 
ce  , che  eletto  vefeovo  di  Coftantinopoli  fen- 
za  faputa  del  Romano  Pontefice  ; il  gran_> 
Teodofio  aveva  fpedito  una  legazione  dì  al- 
cuni vefeovi , 9 di  alcuni  fuoi  cortigiani  , per 
ottenere  della  fua  elezione  da  s«  Dat^iafo  la 
conferma  . E finalmente  riduce  loro  alla  me- 


moria quel  eh’ era  poc’ anzi  avvenuto  fiotto 
il  beato  papa  Innocenzio  , quando  i vefeovi 
delle  Chicle  Orientali  , dolenti  di  vederli  fe- 
parati  per  cagion  del  Crifoflomo  dalla  comu- 
nion  di  s.  Pietro  , avevano  per  mezzo  de’  lo- 
ro legati  domandato  la  pace  . Suppone  j che 
oltre  ipremeffi  fieno  noti  a i vefeovi  dell’ 
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Illirico  molti  altri  fimili  efempj  .Macbeque, 
gli  debbono  eflere  più  che  badanti  a ritirargli 
dall’impegno  di  ceiebrare  il  meditato  conci- 
lio } per  difcntere  l’elezione  di,  Perjgene, 
dappoiché  l’ Apoltolo  Pietro  per  illinto  dello 
Spirito  Santo  confermato  aveva  il  fuo  làcer- 
dozio . Onde  chiunque  voleva  perfeverare 
nella  l'ua  comunione  , doveva  onninamente 
guardarli  dal  rimettere  in  difpuu  I’  affare  di 
Perigene  , e dal  mentovare  per  tal  effetto  il 
fuo  nome . Ottennero  quelle  fettere  il  loro 
effetto  «La  fede  Apoftolica  profeguì  ad  efer- 
citare  per  mezzo  de’  vefeovi  di  Teffalonica 
la.fua  giurildizione  nell’ Illirico  Orientale  ; è 
Perrevio  , e Perigene  , malgrado  J’ oppofi-' 
zione  de’  loro  nemici  ,4nediante  la  protezio- 
ne di  Roma  , furono  mantenuti  nelle  lor 
fedi . 

- LXIXi  Abbiam  veduto  di  fopra  , come 
Patroclo  di  Arlcs  , efsendofì  infìnuato  nel- 
la grazia  e confidenza  di  Zofimo , e aven- 
dogli dato  ad  intendere,  che  la  fua  Chiefa 
fin  da  i primi  tempi  della  crilUana  religione 
avea  pe  i mèriti  di  s.  Trofimo  fuo  primo 
vefeovo  , che  diceva  efsere  flato  inviato 
dallo  flefso  Principe  degli  Apofloli  a predi- 
car l’evangelio  nelle  Gallie  , acquiflato  un* 
ampliffima  autorità  fu  le  vicine  provincic; 
indotto  aveva  quel  fante  Pontefice  ad  attri- 
buirgli , o più  tolto,  com’  eglijpretendeva  j 
a refìituirgli  o confermargli  il  diritto  metro- 
politico  fu  la  prima  Narbonefe  , e fu  la  pro- 
vincia Viennefe  , con  pregiudizio  deli<i_» 
Chiefe  di  Narbona  , e di  Vienna  . Or  accad- 
de , che  efsendo  vacata  la  Chiefa  di  Lodeve 
nella  prima  delle  mentovate  prò  vincie  , Pa- 
troclo , fenaa  il  confenfo  d’ liario  vefeovo  di 
Narbona  , e fenza  che  il  clero  e il  popolo  di 
Lodeve  gliel  domandafsero  , ordinò  loro  nu 
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vefcovO  a fuo  capriccio  . Sdegnati  d’ una  tal 
violenza  di  Patroclo  tutti  gli  ordini  della_» 
città,  ricorfero  con  un  Ubeilo fupplichevole 
a Bonifazio,  efponendogli  con  dolore  e con 
lacrinie  tuttoil  fatto,  e implorando  contro 
gli  attentati  del  vefcovo  d*  Arles  la  prote* 
zione  della  fu  a fede.  Mofso  dalle  loro  peti* 
rioni  il  fatuo  Pontefice,  fcrifse  una  lettera  al 
vefcovo  di  Narbona  ^ , dal  cui  tenore  cbia* 
ramentefi  vei.de,  efser  lui  ftato  pienamente 
perfuafo  , che  Zoflmn  ingannato  da  Patroclo 
avefse  conceduto  alla  Cbiefa  di  Arles  ita.» 
privilegio,  che  non  poteva  in  alcun  modo 
fufnilere,  come  contrario  a i decreti  del  gi;an 
concilio  Niceno,  il  quale  aveva  ordinato, 
che  1’  autorità  di  ciafcuna  metropoli  non  fi  e-  * 
flendefse  oltre  i limiti  della  fua  propria  pro- 
vincia . Per  rifpetto  verfo  il  fuo  predecefTo- 
re  non  fa  veruna  menzione  delle  molte  lette- 
le daini fcricte  in  favore  di  Patroclo  , delle 
quali  una  era  nominatamente  diretta  allo 
lleflb  vefcovo  di  Narbona  , per  mantenere  il 
diritto  della  Chiefa  di  Arles  fu  le  due  Narbo- 
nefi . Ma  fupponendo  donerà  ilfentimento 
di  Zofìmo  incontraflabile  il  dirictod’Ilario  , 
e della  fua  Chiefa  di  Narbona  fu  la  prima  del- 
le due  fuddette  proyincie  ; gli  ordina  , che  fe 
ad  eflTa  veramente,  come  gli  veniva  fuppofto, 
apparteneva  là  Chiefa  di  L/odeve , vi  H por* 
taffe  in  perfona  ; e valendofi  del  fuo  diritto  di 
Metropolitano  , foilenuto  eziandio  e avva- 
lorato da  gli  ordini  e dall’ autorità  delta  fe- 
de Apoilolica  , vi  dirponeffe  le  cole , fecondo- 
jchè  giudicherebbe  a propoli to  , e conforme- 
mente a i defideri  del  clero  edel  popolodi 
quella  città  ; purché  di  tutto  taviaffe  alla  me- 
de (ima  fanta  Sede  una  fedel  relazione»,,  Niu'* 
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no  adunque , così  egli  conchiude  la  Tua  Iecce> 
ra  j ecceda  i limiti  (iabiliti  da  i Padri  , uèal« 
cuno  olì  difendere  ld  onta  loro  quel  che  non 
coda  e/Tergli  flato  da'niedefìmi  conceduto  •> 
Cefi}  alla  fin? , opprefTa  eziandio  dalla  noflra 
autorità,  una  tal  prefunzrone  di  coloro,  i 
quali  flendono  oltre  il  dovere  t confini  della 
loro  dignità  , Diciamo  tali  cofe  , afHncbè  la 
tua  carità  ofiervi,  effer  noi  in  tal  modo  zelan- 
ti dell’  ofTervanza  de’  canoni  , che  anche  con 
quella  noflra  coflituzione  abbiam  voluto  de- 
noire  , che  ciafcuna  provincia  attenda  in  tut, 
te  le  cofe  del  Aio  metropolitano  le  ordinazio- 
ni „ » Con  non  minore  zelo  anche  Zo  fimo  a- 
vea  parlato  dell’ ofiervanza  de’  canoni  nelle 
fue  lettere  In  favore  della  Chiela  di  Arfes  a i 
tvefeovi  delle  Gallie  , Onde  la  diverfiià  de’ 
loro  gludizj  in  quefto  affare  non  ebbe  ori- 
gine fe  non  dalle  loro  diverfe  opinioni  circa 
il  fatto  : non  avendo  Zofimo  prefo  la  difefk_» 
de’  diritti  di  Patroclo  fe  non  da  lui  perfuafó  , 
che  per  antica  dirpofizionedella  fede  Apollo- 
lica  le  tre  civili  provincie  delle  Gallie  , cioè 
la  Viennele  , e le  due  Narbonefi  j non  for- 
malTero  fe  non  una  fola  provincia  ecclefiaHi- 
cafoggetta  al  Metropolitano  di  Arles  . Lad- 
dove Bbnifaztp , conofeiuta  l’infulIìAenza  d’ 
una  tal  pretenlìone , non  volle  più  oltre  per- 
mettere, che  Patroclo  nelle  altrui  provincie 
turbalTe  l’antica  giurifdizione  delle  due  me- 
tropoli  di  Narbonaedi  Vienna.  E confer- 
marono , Come  vedremo  , e follennero  coii_^ 
gran  vigore  il  fuo  giudizio  i fuoi  fuccefTori  , 
e fpecialmente  il  gran  Leone  contro  gli  at- 
tentati di  s.Ilario  di  Arles  « 

Fu  fcritta  quella  lettera  a i nove  di  Feb- 
brajo  dell’anno  4Z2.cioè  un  mefe  prima  del- 
legià  riferite  lettere  a i vefcovidell’ Illiri- 
co , che  portano  la  data  de  gli  ii«  di  Marzo 
: . di 
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di  qiieflo  medefìmo  anno  . V i(Te  ancora  il  fau« 
to  Pontefice  fino  ai  quattro  di  Settembre  . 
che  fecondo  la  più  veripmile  opinione  fu  il 
giorno  della  Tua  morte  . £ in  quedo inter* 
vallo  di  tempo  accadde  1*  affare  di  Antonio  £ 
vefcovo  di  FulTala  nella  Nnmidia  > di  cui  par" 
ìeremo  fotto  il  pontificato  Celeftino  , il 
quale  a i dieci  del  medefìmo  mefe  fuccedè 
a Bonifazio  nella  cattedra  di  s. Pietro  . 
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22  frim  o Itiumtro  fignifica  le  pagine  > e il  fecondo  i Fa  ragrafi , 

S.  k Bbi  vefcavo  nella  Perda  diiìrugge  un  tempio  de  gl* 
Idolatri  chiamato  Pireo  : muóre  martire. 

XXXI  !•  4 

S.  Abramo  vefcovo  di  Carré*  maore  a Coftantinopoli  .189. 
rxxx  1 I.  Teododo  il  giovane  d vale  d’  un  fuo  abito  for. 
dido  in  luogo  di  pallio  . ivi. 

Aeac io  vefcovo  di  Berea  fcrive  a *.  Innocenzio  Papa  una 
lettera  per  la  Tua  riunione  con  la  Sede  Apollolica  . 198. 
feg,  Lxxxvii.  Non  è dneeta  la  fua  converfione  . 205. 
feg.  xci. 

S.  Agodino  deputato  a difputare  nella  conferenza  di  Car- 
tagine . if.  X.  Tace  nelle  inutili  eontefe  • 14.  xii. 
Parla  con  vigore  «u  . xv.  Stringe  i Donatidi , e difende 
Ceciliano  ìs»feg>  xvi.  Sua  foderenza  . ivi.  Sua  efcla- 
oiazione  dilla  fòrza  della  verità  > e fua  invincibile  rif- 
poda  alle  accufe  de*  Donatidi  ■ i^xvii.  Altra  fua  rif- 
poda  intorno  alla  caufa  di  Ceciliano  . ivi  • Confuta  uno 
fcritto  de*  Donatidi  contro  la  univcrfalità  della  Cliiefa  . 
4;. XIX.  Salva  la  caufa  della  Chicfa  nella  controverda 
{li  Ceciliano  . 47.  xx.  Confonde  i Donatidi  con  una  loro 
rifpoda . ivi.  Si  fegnala  nella  conferenza  <ion  edì./i. 
XXIII.  Suo  avvertimento  a i Veicovi  Donatidi  t fua  con- 
dotta fruttuofa  per  la  converdone  de  gli  Scifmatici . s>. 
/egt  XXIV.  Per  agevolare  la  lettura  de  gii  atti  della  con- 
ferenza! ne  fa  un  compendio,  xxv.  Suo  libro  a i 
laici  Donatidi  dopo  la  Conferenza  . j8.  feg.xxvi»  6Am 
XXVIII.  Suo  fentimento  intorno  a i beni  della  fuaChie- 
fa  « XXVI I L.  Sua  manfuetudine  verfo  alcuni  Duna, 
cidi  facinorodr  per  gli  quali  fcrive  a Marcellino,  e ad 
Apringio  . feg.  xxxi.  E ciò  dima  di  gran  vantag. 
g*o  alla  Chiefa- : e però  di  nuovo  lo  inculca  . 72.  xxxi  i» 

' Prega  Marcellino  di  provvedere  alla  tranquillità  della 
Numidia  turbata  da  i Donatidi  . 74.  xxxii.  Eccitato.a 
fcrivcre  cantra  gl’  Idolatri , fe  ne  feufa  per  le  molte  fue 
ocrupationi. . 7 {.  xxxi  i u Loda  Voludano  , c ne  proc. 
«ura  la  cunveilione  .76.  feg.  xxxi  v.  Confuta  le  difH- 
Xom.XI.  2.  z cultà  > 
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evitai  elle  ritraevano  VClufìano  dall’ abbracciare  la  cri-- 
iiiaoa  religiorte So.  feg.  xxxrii.  Scrive  una  let- 
tera a nome  del  lìnodo  di  Zerta  -conrra  i Donatici  • 8f. 
XXXIX-  Nelcrive  un’altra  a i-cblerici  della  iùa  dioceÌi> 
ebe 'abbandonato  avevano Iq-lcifmaa^d.  xxvix.  Predica 
ìnCirta  contra  i Donatici  : ^ua(i  tutti  £ convertono: 
fuo  fcmimcnto  di  umHtA.  s°»fig‘  Sua  condótta  con 
Donato  prete  di  Mutiisenna  Boaatida:  confuta  le  liie 
' pazzie,  pt.  feg.  xij«  Suo  elogio  nel  debellare  i Pela- 
giani . loo./eg.  xi.v.  Entra  in  lizza  con  eflì , e n’  è ec- 
citato.da  Marcellino,  lai* /igm  xlvi.  Gl’  inviala  Iba 
prima  opera  contro  gli  errori  loro:  zitedbedifiegnodi 
cfla  . toi.  fig-  xLvi  (.  5na  modetazionc-  con  Pelagio  e 
Celeftki  » rio.  r.  iii»  xi.  E co  i loro  ieguaci* 
1 oS.  feg^  XI.  IX.  indirizza  a -Marcellino  -ìllibro  Dei/o 
fpirite>  -e  ddla  deaera  : dimoftra  edere  poflìbile  ciò  i di 
che  non  pofl'a  allegarli  efempio:  poi-diffuta  contra  i Pe- 
iagiafiùi-c7.  xxvj  ji>  !Sua  lettera  a Pelagio  , in  cui 
lo  tratta  onorevolmente  > -ma  deliramente  lo  ammonifee  « 
a lo.  z.  Kilponde  a cinque  -quellioni  propoftegit  da  Ooo- 
- ratO)  e ad  .una  lettera  di  Anaftalìo.,  e prende  occalione 
(1*  impugnare  gli  errori  de*  Pelagiani.  « 1 1«  Jig.,  li. 
Scrive  Tupera  della  Città  di  Dio-ila  divide  in  ventidue  li- 
bri :fag^o  di  eilì  , -e  tempo  in  cui  furono  tcrieci  . 14.1- 
feg.-Lxvi  la-  Si  adopera  por  impedire  la  mercedi  s.  Mar- 
cellino , -e  di  Apringio  -;  la  piange  - feg,  txix.  Elo- 
gio da  lui  fatte  a Marcellino  . i-i’j,  xxix.  Tcafitto  dal 
dolore  perla  morte  diduisparce  da  Cartagine -1  ji$.  xxix. 
Protella  aCecilianodi  «lon  «rederio  coniplice  di  elTa  , c 
lo  eforta  a rompere  ogni  commercio  coM*  empio  Marino  • 
e a ricevere  il  batcelimo  . i-;?.  xxix.  Rifpondead  -una 
lettera  di  Proba  . -igt.xxxi.  Ea  ifìruifee  .casca  il  modo 
di  «rare  - -cl’ anima  alla  perfezione  .ivi.  Sua  follcci- 
tudine perla  direzione  della  fbm^liadilei,  e della-ver- 
gine  Dcmetriade*  1^5 XXXI I.  ^7S.  ivxvi.  Scrive 
a Giuliana  -il  libro  JDel  iene  della  vedoviti , ove  le  dà 
importaotlllìmi  documenti  - 371.  yifu.xxKi  1 1.  Eelcuo- 
pre  il  veleno  di  una  lettera  di  Pelagio  a Oemetriade  > e 
la  interrila  sii  varj  punti  di  elfa  . 1 Tp.  feg.  xxxvi-  Rac- 
'comanda  a Macedonio  Vicario  dell’  Affrica  alcuni  rei  * e 
In  ìAciiifce  in  alcuni  punti  t profondità  del  (fuo  fapere  • 
tjS,  feg,  XXXVI  t.  -*i>.  Macedonio  • Suaicitcra  ad  llario 
contra  gli  errori  de’  Pelagìani  - 181-  feg,  xxxvi  il. 
Accoglie  con  benevolenza  Orolìo  ; da  lui  eccitato  fcrive 
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«n  libro  contra't  PriCcilliaiiilii  c gii  OrigenìQi  : vacilU 
tuttavia  intorno  ad  alcimi  punti  di  dottrina  : Tua  umiltà, 
■ÌÌ.7.  :feg,  civ.  Intia 'Orolìtj  in  <3ricnte  per  confultare 
a.Cirolanìo  sà  1’  origine  dell'  anima  « e fupra  un  pailo 
dell*  epillola  di  s.  Jacopo.  229>  ov.  libri  da  lui  com- 
polii in  parte  dcir  anno4ij.  aji.  cvi>  Suoi  trattaci  sii 
i Salmi  . ivi.  Indirizza  a Jacopo  cTimafìo  il  libro  Dell* 
tintura  , e delia  Grax,ia  > e gli  .toglie  dalla  erefìa  di 
Pelagio  • 2 ) } . feg,  -evi  i.  Suo  libro  Della  ferfex,ione  del- 
ia ghifiàéia  xontra  CcJcfiio  . 236.  feg,  eviti.  Aicere 
lettera  di  rirpolla  da  s.  Girolamo  . 272.  cxx.  Sualccte- 
ra  a nome  di«inque  vefeovi  dilli*  affare  di  Pelagio  a s.  In- 
Docenzio  Papa.  277.  feg.  cxxiii.  Altra  letcera.a  Gio- 
Yanni  di  Gerufalemmerulo  Aellò  affare  . 279*yc^>  cxxv. 
Sua  lettera  a Pelagio  . 17P.  CKX1V.  Sue  pacole  fu  1’ au- 
torità dell*  Apoflolicadcdc  .288.  cifxix.  Sualibru.de  gli 
Atti  del  fìnudu  di  Diofpoli  . odi  Pelagio..  ìp\-feg, 
cxxx.  Suol-tcattati  dii  1*  Evangelio  • e fii  la  prima  lettera 
di  s.  Giovanni  . 297.  «xxxiv.  Suo  libro  Della  ■€ orre- 
%.ionede'  Donatifii  . 298.  feg.  cxxxy.  Alcune  due  lettere 
al  conte  Bonifazio  . 900.  feg,  cxxxvi.  V Bonifazio  con- 
te • Sua  lettera  , o libro  a Cardano  Della  prefeitz,»  di 
Dio  , ìot-feg,  cxxxvii.  letteraa  Tuo  nome,  e di  s-  Ali- 
pio a s.  Paolino  di  Nola  incorno  a Pelagio  ..  } 1 7..  feg.  yi 
Interviene  al  concilio  plenario  -dell*  Affrica  374.  xx. 
Suoi  libri  .della  grazia  di  CriAo  , e del  peccato  origina- 
le . 384*  feg,  XXIV.  Va  nella  Mauritania,  fcrmuneggia  in 
Cefarea  > e conferifee  con  £meTÌto  Donatilia  . 3 9^-,  feg. 
XXV.  Sue  lettere  a Occato  > a SiAo  . a CcleAio  , a Mer- 
catore « 404.  feg,  XXVI,  Ribatte  gli  a<gumen.ci  de* 
Pelagiani . ^otf.feg.  xxv ili.  feg.  Sue  lettere  dii  la  fine 
del  ìiionio  . 43 p.jig.  xht  . Suo  primo  libro  .delle  noz- 
ze e della  concupifeenza  - 447*  fig.  xhtl,  ^oi  libri  fu 
1’  Epcatcuco  , e fu  1’  origine  c la  natura  deli*  anima  . 43  t. 
feg.  xLi  v.  £ de*  tnacrimonj  adulcecini  a Pnllenzio  . 
e contro  l’ATverfarto  delU  legge  e de*  Profeti.  45  j. 
feg.  xLTi.  £ contea  Gaudenzio  vefeovo  Donatila: 
Aia  lettera  2 Dulcizio  ,-462,  feg,  xlviu.  Suo  libro  con- 
tro la  bugia.4tf4.y^^.xLix.E  il  fecondo  delle  nozze  c del- 
la concupUccnza  , ove  confuu  le  calunnie  di  Giuliano  . 
47^,  feg.  Lti.  Suoi  libri  a s.  Bonifacio  contro  le  due 
lettere  de*  Pelagiani  . 484.  feg,  lui.  Suo  zelo  contro  à 
Manichei.  909.  yif.  Lxi.  Sci  libri  daluifcritti  contea 
Giuliano',  sio,  ftg.tx 1 1 . 
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Alanri  Vandali  , c Svcvi  . I loro  Re  fi  efibircono  dì  com- 
battere pc  i Romani  contro  Valila  Re  de’ Goti  * di. 

t».  Valila  . 

Albina  madre  di  s.  Melania  la  giovane  « i?.  s.  Me- 
lania . ^ 

Aleflandria  . 11  fuo  popolo  portato  alle  fedizioni  . I Giudei 
ne  fono  cacciati . xog.feg.  xci  l,  <v.  Òrefte  . 

Aleflandro  vefeovo  dì  Antiochia  . Sue  lodi  . I94.  lxxxiy. 
Pone  fine  allo  feifma  de  gli  Euftaziani  ,e  de’  Meleziaiii . 
ivt.  E ad  un  altro  inforto  fra’  Melcziani  per  la  caufa  del 
Crifoftomo  : riflabilifce  la  memoria  del  Santo  ; e Pappo 
ed  Elpidio  di  Laodicea  nelle  lor  fedi  . i^txxxv.  In. 
^ia  una  legazione  a s.  Innoeenzio  Papa  , ed  ottiene  lec. 
«re  di  comunione  . \s6.  ftg.  lxxxvi.  S’interpone  an- 
che per  Aeacio  vefeovo  Berea  . ipg.yèj^,  ixxxvii . Pro- 
pone alcuni  dubbi  » *•  Innoeenzio  , e ne  riceve  una  de- 
cretale. 2_oi,  txxxix.  Si  adopera  per  rifiabilire la 
memoria  del  Crifollomo  . 204.  ft^,  xc.  Muore  . ivi» 

5.  Alipio  di  Tagafte  eletto  per  difputare  co’ Donatilli . 

X.  >i;.  Conferenza  . Dalle  fue  efortazioni  animata  Deroe- 
triadc  fi  eonfacra  a Dio  . ifj.txxii.  Scuopre  il  veleno 
di  una  lettera  di  Pelagio  a lei.iytf./ég.  ixxvi.  v.  s.  Pao- 

. lino  . Viene  in  Italia  : è accolto  da  s.  Bonifazio  Papa  . 

V nell’Affrica  > e porta  a s.  Agoftìno al- 
cuni ferirti  di  Giuliano  • 478.  l 1 1.  Nuovo  fuo  viaggio  in 
Italia  , ove  porta'alcune  opere  dì  s.  Agoftino.eoi. 

IVI  I.  * 

Ammonio  monaco  . v.  Orefie  : s.  Cirillo . 


Anaftafio  amico  di  s.  Agoftino  è da  lui  premunito  contro  al! 

errori  de’ Pelagiani  . I LI.  ^ 

Andronico  governatore  delia  Pentapoli  . 5sa  patria  e cru- 
deità. iio.7?-^.Lix.E’fcomunicato  da  Sinefi»  di  Tolcmaida* 
lil.  tx.  V.  SineCo  . Ottiene  la  fofpcnfione  della  fen 
tenza  j che  poi  fi  mette  in  atto  : prova  la  bontà  di  Sine- 
Ilo  . lìì.fe'T-  LXi  1. 

Annianodifceprlo  di  Pelagio  . Scrive  contea  s.  Girolamo 

2M.cxvi2iSonolibrivani.4i^yè^,  .xxv.ti. 

Antemio  miniftro  dell’  Xmperadore  Teodofio  il  giovane  Sua 
condotta:  Aie  virtù  . 1 84. /é^.  txx  ix. 

‘•«.Chiefa,  i^4./^jr.txxxix.T;. 

Apiario  prete  . E’ depofto  da  Urbano  di  Sicca  s appella  a 
Zofimo  , cd  c nl}abilitó.42tf.  /c?,  xxxvl  t ” 

Appellazioni  alla  fede  ApoftoIica  ,“  c ad  altri' vcfcovr:'42 

XXXVIL.  » „ 

Appello 
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Appello  dal'Papl  aKfuturo  concilio  . Ebbe  principio  da’  Pe- 
lagianì.  {78.  xxi.  Eii  loro  affatto  inutile  , oc  curato  da* 
alcuno.  }8  j.yég-.  XX 1 1 1. 

Aptingio  proconfole  dell*  Affrica  . Lettera  di  s.  Agoftino  per 
muoverlo  a non  punire  valcuni  Donatiffi  micidiali  . 70. 
'/*!•  E’ meflb  a morte  dal  Conte  Marino.  147. 

ffg.  Lxix.  Suoi  coffumi . ivi. 

Arles  città  delle  Gallie  • Crefee  in  dignità  . } J7«  xi  ,v.  Pa. 
crocio  • 

Ataulfo  Re  de*  Goti  . Abbandona  l’ Italia  , e parta  «elle  Gal- 
lie : fa  un  trattato  vancaggiofo  per  Onorio  , e gl’  invia 
le  celle  di  Giovino  e Sebaffiano  tiranni  . i}p-  Lxvi.Spo- 
fa  Plaeidia  : e coArecco  a ritirarfi  in  Ifpagna  . ivi- ffg. 

' Peiifa  da  principio  a diAruggere  1’  Imperio  Romano  j 
poi  a riAaurarlo  : muore  uccifo  . la  t-ffg-  cr. 

Attico  vefeovo  di  CoAantinopoli  . Si  comincia  a trattare 
della  Tua  riconciliazione  con  la  fede  ApoAolica  . 

Lxxxvii  I.  Ricufa  di  rìAabilire  ne’ dittici  la  sicmo- 
I ria  del  CriroAomo*  204.  xc.  Finalmente  vi  s’  induce;  li 

merita  la  grazia  de’ Romani  Pontefici.  20$,  feg.  xci. 
Condanna  CelcAio  , e lo  caccia  di  CoAantinopoli . 41J. 
III.  Tenta  di  cAcndere  la  Tua  giurifdizione  all’  Illirico 
I Orìcnxilc  . ji6,/eg.  Lxiii. 

I Avito  prete  di  Braga  . Invia  da  Gerufalemme  in  Ifpagna  al- 
i cune  reliquie  del  Protomartire  s.  Stefano  . 171.  cxix. 

Aurelio  vefeovo  di  Cartagine , eletto  per  difputarc  nella 
! conferenza  co’  DonatiAi  . 17.  x.  Condanna  Celellio  . fó. 

ftg,  xLi  V.  Sua  dura  forte  per  la  morte  di  s.  Marcellino  '• 

I 150.  zxix.  Perle  fuc  mani  Dcmetriade  lì  confacra  a Dio. 

I I0J.LXX1I.  Riceve  le  lettere  di  s.  Lolìtno  Papa  full’ af« 

I fare  di  Pelagio,  e di  CelcAio  . j4i.xiii.  Rifpnndc  a 

home  di  un  Anodo  Cartaginefe  . in6,ftg.\\y.  Celebra 
I il  Anodo  Affi-icano  . e il  plenario  di  tutta  1'  Affrica  . v. 

Sinodo  Afiricano  . Sua  lettera  di  ringraziamento  e di  con- 
gratulazione a Papa  ZoAmo  < feg.  xx.  Intima  a i veli, 
covi  Affricani  di  futtoferivere  tutti  alla  condanna  di  Pe. 
lagio  , e di  CelcAio  . 4.4 4,  xl  1 1 . ’ 

E 

i ‘Q  Alìlifeo  fuddiacono  della  Chiefa  Romana  . Porta  a i vef- 

, covi  Affricani  le  lettere  di  %•  ZoAmo  Papa  fu  1’  affare 

della  Prlagiana  creAa.  }44.xlii. 

'Bonifazio  conte  . Gli  è da  s.  AgoAino  inviato  il  libro  Della 
I Correx-icne  de'  Donati fti  , a^S.csxxv.  Sue  lodi , e fuc* 

imprefe:  propone  di  abbracciare  il  monacato  : n’  è diffìia- 
■ ' fo  da’ 
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fo<la’ss>AgoAinocd  Alipio  . }oo-/eg,  exxxrr, 

S»  Soai&zio  Papa . £’  legato  dalla  lede  Apuftolica  a.CoAan- 
xinopoli  . V.  ««  Innocenzio  • Succede  in  c(Ta  a $.  ZoGmo  . 

xxxv.'i;*  SctTina*  Sua  ciezioue  ricono&iuta  per 
legirtima--  Cie  lodi»  435.  fe^-xxwi.  Sue  lettere  fu  la 
caufa  di  Maffimo  vefeovo  di  Valenza  nelle  Calile  . ^97» 
liy.  £ fii  la  elezione  di  Pcrigene  vefeoarodi  Corinto. 
499‘ p£'  J-*'  B ■*J  Onorio  Imp.  ùx  la  eunfervazione  della 
pace  nell’ elezione  de’  Papi.  so\-feg,  x»i.  ScAiene  il 
-ìiio  patriarcale  diritto  fu  1’  Illirico  Orientale  • 5 3 2-i.xrv. 

; £ le  ptcrn»atiye  della  Tua  Sede  nelle  lettere  a Rufo  di 
TciTalunica,  cal  vefeovi  della  TelTaglia  » e a gli  altri 
dell*  Illirico.  jj2<  yì’j'.  Lxi v.yéj'.  Rillabili&e ile*  loro 
diritti  le  due  .metropolidi  Narbonaj  e di  Vieima  a fna 
morte  . 5 4 i./éf.  txviti. 

Borgognoni  . Loro  origine  e indole  . V67,  ftgt  txvi  i. 

Uugia  . None  maiJceita»  96^,  feg.  xi.ixm 

C 

CAnonl  Sardicenlì  allegati  da  Papa  Zolìmo  come  Niceni  > 
e queftione  fu  cflì  • 4J>  • feg-  xxxvr  i. 

Cali  rifervaci  da’  vclcoyi  inferiori  a quegli  delle  prime  fedi. 

, Efempio  di  edì.  1 27.  Lv  1 1. 

Ca-tolici  • V.  Conferenza  . Loro  moderazione  co'  Donati  Ai» 
28. XXVI.  'Quanto  fodero  lontani  dallo  fpirìto  di  avari, 
zia  nellacondotta  cu' medelìmi  . £ i . xxviii.  Sono 
da  queAi  perfcgttìtati»  XXIX.  70.  xxxtl.  v» 

Manichei. 

Ceciliano  vefeovo  di  Cartagine  difefo  daUe  calunnie  de’  Do> 
natiAi»  }3.yèj^.xvi.  La  fuaeaufa  in  nulla  può  pregiudù 
care  alla  Chiefa  . 45.  xx»  Si  efamina  « ivi,  £*  dimoAra'ta 
la  Tua  innocenza  , jo.  feg»  xx  1 11. 

Ceciliano  vicario  deU*  Affrica  > amico  del  conte  Marino , 
è creduto  complice  dcAa  morte  di  s.  Maxeellino  » c di 
Apringio  . I4p.yé^.  LX<  x« 

CclcAe  -.11  Aio  tempio  a Cartagine  è diArutto  per  ordine  di 
Coftanzo,.  5 07.  tx. 

CelcAiani  . a/.  Peiagiani  » 

CcleAìo  primario  difcepolo  di  Pelagio  . Infetta  di  ereCa 
. rAffrica.95,xi.ii  1»  Per  poco  non  è promolTo  al  facerjozio 
' in  Cartagine:  vi  è condannato  . ptf.  yi'j.xeiv.  Appella  a 
s.Innocenziu  Papa  : va  ad  Efefo»  c v’c  ordinato  facerdote: 
t n’c  cacciato.i'vi.yég.Un  Aio  libro  ècon&tatodas.AgoAino» 
zj6-/eg.,  evi  1 1.  E*  condannato  da  s.  Innocenzio  . zSó* 
cxxy  1 1 1 . E’ condannato  da  Attico  di  CoAandnopoli  ì c 
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-viene  a Roma  pe-rprof«guirc il  fuo  appello  . ìlì'fii" 
l'xefcnta  a s.  ZeCmo  4in  libello  /Iella  iua  fede  : Itioi  anifi- 
■ Z)  , VI.  Siefamtnala  fua.eaufa  ■ fij./ig.vii». 

Citato  a coinparire  liigge  . èeondannato  da  s«Zo/ìmo« 

. jfii.yéj.  xvii,  .£’ handjto/iaRuma  . xvni . E’ di 
nuovo  fulminato  da  Zofimo  . }83«  axi  i L.  Si  pubblica  in 
Roma  eontra  di  lui  un  editto  > per  cui  elèe  dall’ Italia 

Chiefa  di  XlesiiCrifto  .è  fpatfa pertuttoil -nvondo  » ìo.feg, 

..•XV»  La  fua  condotta  eon  Ceciliano.eondanna  1 Donatidi  . 

, j5»  XVI.  Errore  loro  intorno  la  purezza  c 1*  univerfalicà 
di  cflà.41»  xviii.E’coafiieato.da  s.vAgodioo  » 4t-  xix. 

la  caufa  della  Cliiefà  non  può  ricevere  pregiudizio  da 
quella  diCecUiano  • .45.xx.Xa Tua  clemenza  verfo  i fuoi 
nemici  è a lei  gloriofa  » yé^.  xxx.i# 

Chiefe . Quali  Ceno  le  prime  dopo  :la  sRomana  > e quali 
le  prerogative  loro  i jcutte  .da  queda  dipendono  . j 3 Sj 
feg,  Lxv  I L. 

CircoaccUiuni  •fi-convcirtono  in  gran  numero  • > J«  ffg .xxiv. 

Rogato  : Keflituto  • 

.S.  Cirillo  nipacc  di  Tcofilo  > gli  fuccede>ne11a  fede  di  Alci» 
fandria  . 1 3.5»  i,xi  1 1.  Sue  .prime  imprele  eontra  de’  No. 
vaziani  . rt;t.  Si  oppone  .agli. onorielovuti  al  nome  del 
. Crifollomo  aoj.  xc  i » (Caccia  i Giudei  dalla  città* 
204.XCI  i.iDifeordia  fra  lùlì  e il  prefetto  Orelle  . ivi.feg. 
Loda  immeritamente. Ammonio  monaco*  ma  poi  fi  ravve» 
de  . Zìi,  xci  1(1. 

Citta  capitale  .della 'Numidia  ..  Ter  la  divina  parola  ivi 
fparfa  da  s..Agoftino  quali  tutti  li  .DooatilU  > che  vi  erano* 
fi  convettono  • xt* 

Concilio . Sinodo.* 

Conferenza  tra  i vefcovi -Cattolici  » -e  1 Donar  idi  itrC  arra» 
ginc  *(Lè  ìIm  Vi  coitcorroiio-gli  uni>.e  gli  altri  in  gran  nu- 
mero • ii.v.  '.Luogo*  e tempo  * .«.buon^ordine  fiabilito 
per  elfa*  'ij.feg.vit  A quedo  .fi  oppoi^ono  i -Donatlfii  • 

1 4»vt  1 .Danno  per  l’oppodoun  pieno  .confenfii  i Cattolici, 
l/.vi  I L«  Confittanoie  oppofizioni  loro.  .18. ix.  Eleggono 
]8.  vefeoviper  laeonfiercnza;*  :<  fottoferivono  il  decteto 
•formato  per  ia  elezione.  1 2-**  -Principio  della eunfcren za. 

• z i.yég'.  XI.  1 Donatidi  vogliono  riconufecre  ad  uno  ad 
•uno  i vefitovi Cattolici  foctofcritti.al  decreto . z 3.  xii. 
Pregati  da  Marccllinerricufano  rii  fedele  . .a  5 • x 1 1 1»  Z7* 

• XIV.  Deputano  anch’  elfi  :1'8  .•vefeoviipee  la  conferenza  * 
«vogliono  clTerc  tutti  ad  uno  «d' uno  eiconoftititi  : frodi 
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nelle  rottoferizioni  della  deputazione  • ivi . feg,  I vefeo- 

- vi  Cattolici  Tuperano  nel  numero  i Donatilli  . 25  xiii. 

• Ottengono  quelli  da-Marcellino  una  copia  del  mandameoto 

dc’Cattulici  > e fì  riempiono  di  confuliunc  . 27.  xiv.  Do- 
mandano la  dilazione  della  conferenza  . Loro 

fiitterfugj  e cavilli  per  non  entrare  nel  fondo  della  qne- 
dlione  . xv-  Contraftano  il  titolo  >di  Cattolici. 

3 ì’ffg'  XVI . Nuovi  raggiri  de’  Donatilli  per  non  venire 
all’  intimo  della  caiifa  , ove  fono  malgrado  loro  condotti* 
3^‘  l’tefentano  uno  fcrìtto  contro  la  univerfa- 

lità  della  Chiefa  , 4 1 »feg,  xv  1 1 1 . £’  confutato  da  s.  A. 
gollino  ••  Aj.yég'.  six.  Sono  impazienti  di  terminatela 
conferenza  : lì  contraddicono  : reciprochi  lamenti  fra 
ellì  , e i Cattolici  . 45.  xx.  Non  poll'ono  pregiudicar  alla 
Chicla  con  la  caufa  di  Ceciliano  • ivi>  Il  giudice  dà  la 
fentenza  a favor  de’  Cattolici  • 48.  xxi.  Calunnie  de’Do-- 
natiili  contra  di  elio  • 4^,feg.  xxi  i.  Appellano  all’  Im- 
pcradorc  , e vantano  la  vittoria  . ivi.  Atti  della  confe- 
renza pubblicati  ; editto  di  Marcellino  coatta  i Donatilli: 
il  loto  appello  non  curato  dall’  Imperadore>  che  dichiara 
autentici  gli  atti  luddetti . 50.  yéj'.  xxl  1 1.  Frutto  della 
conferenza  , o'.  Donatilli . Gli  atti  di  elTa  11  leggono  in 
•alcune  Chiefe  ciafeun  anno  a i popoli  • S7>  xxv. 

Conferenza  di  Cicrufalemmc  intorno  all’  creila  di  Pelagio  . 
z46.feg.cx1.  Si  rimette  l’afftPc  a s.lnnocenzio  Papa. /vi. 

Confenzio  .1  Invia  a s.  Agollino  alcune  memorie  intorno  a i 
Prifcillianilli  : è illruitu  dal  Santo  . 484*  feg.  xlix. 

Gollahtinu  Magno  non  condannò  giammai  Ceciliano  . 4X» 
fig.xx. 

Coltaneino  tiranno  è melTo  a morte  col  Tuo  figliuolo  Giulia- 
no • t j 6.  lxi  v. 

Coftantìnopoli I Tuoi  vefeovi  < c gl’  Imperadori  dell’  OJ 
-•  riente  alpirano  a farla  uguale  a Roma  . $iC.  Lxi  1 1.  La 
fua  Sede  non  può  metterli  a confronto  con  quella  di  Ko- 

• ma  . 5 j g.yfj-.  txvii. 

.CoAanzu  generale  delle  truppe  di  Onorio  . Suoi  preg)  > e 

‘ fua  vittoria  V 1 ja.fcg.ixiv.E'  premiato  da  Onorio . ivi. 
Riduce  i Barbari  a rifpcttarlo  . ijp.  /t^.lxvi.  Libera  la 
Calila  da  i Goti  > e fonda  una  nuova  città  > ivi  . Spofa 

• PlacicUa  . 417.XXXII1.  E’ dichiarato  Imperadore  : fuo 

• referitto  contra  i Peiagiani  • ro^.yé^'.  lv  1 11.  Muore  . 
506.  t IX.  Suo  zelo  contro  r Idolatria  . 507. _/e^.  lx. 

S.  Co'iarizo' Vicario  de'  prefetti  d’  Italia  11  confacra  al  fer. 
vizio  di  Dio  : combatte  la  Pclagiana  etclia . j j j.yé^*xvx. 
■ Cri- 
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Crlftìano.  Suoi  doreri , e fpeculmence  nel  governo  della 
Repubblica  . i78._/èj-.  Lxxvii, 

D*  n 

Ardano  . 302.  feg.  cxxxvi  1 . 

Pemetriade  vergine.Nobiltà della  fua  famiglia.  1 yp.Lxx.Palfa 
da  Roma  nell’ Affrica  . ii»i . Sua  confacrazione  a Dio. 
itf'S.yéj’.  txxi  L.  Seguita  da  altre  vergini,  ivi.  fegm  Ri. 
ceve  una  lettera  di  Pelagio  * 17^.  feg.  ixxv.  Suo  ritor- 
no a Roma  . ijjj. feg,  lxxv i . Lettera  fcrittale  da  incetto 
autore  in  commendazione  della  grazia  . ivi  . 

Piofeoro  vefeovo  di  Dardano  . v.  Sinelìo  . 

Ponatifti . I loro  vefeovi  fono  corretti  ad  intervenire  adì 
una  conferenza  ooi  Cattolici  in  Cartagine.  6.  jeg,  it. 
1/.  Conferenza  . MoltiOìmi  di  eflì  ritornano  alla  unita  del- 
- la  Chiefa  . ? }.  fig,  xxiv.  64.  feg,  xxix.  Cagione  dell* 
induramento  de’ loro  vefeovi  . ìt// . Calunnie  , e prctclU 
de’  medefìmi  confutati  da  s.  Agollino  . j Z.feg.  xxv  i . La- 
menti  > e fierezza  de’  Donatilli . 64.  feg.  xxix.  In  Citta 
lì  convertono  quali  tutti.  ^q,xi,.  Pi  nuovo  infuriano 
contraloroftelli.  lot».  xLviij. 

Donato  diacono  Donatilia  famofo  (icario  . 66»  feg.  xxx. 
Donato  prete  di  Mutugenna  . Quanto  foffe  oftinato  nello 
fcLfma  dc’Donvifti;  carità  di  s.  Agollino  per  lui  . 01. 

Donne.  Facili  a feguire  i Novatori  . aj^  cix.  Compagne 
de  gli  Erclìarchi . 240. feg,  ex. 

Dulcìzio  tribuno  . E’  incaricato  dell’  efecuzione  delle  leggi 
centra  i DonatilH  : Aia  manfuetudine  con  Gaudenzio  di 
..  Tamugada  . 45*.  feg,  xtvi  l i.  v.  Gaudenzio  ; *•  Ago^ 
lUno , 

E E 

Letti . V,  Manichei  . 

Elpìdio  di  Laodicea  . v.  Pappo  . 

Emerito  vefeovo  DonatiAa  . Sul  petulanza.  xvi.  E* 

' convinto  d’ ignoranza.  xix.  Sua  temerità  . 49.  xxii.' 
£’  da  s.  AgolUuo  ridotto  a vergognofo  Alenzio  . 398. 
feg,  xxv.  ^ 

Etacliano  conte  dell’  Affrica  è fatto  confole  da  Onorio  • Sua 
ribellione  . e morte  . 137.  feg.  lxv.  Crudeltà  da  lui  ufata 
nell’  Affrica . i j £.  txx. 

Eretici.  Tanto. più  nuocono  > quanto  meno  A dichiarano. 
240.  feg.  ex.  Loro  cutiumc  di  non  far  conto . u di  abu- 
farli  dell’autorità  de’ Padri  . 310.  /éj-. 'zxt  i.  .DantjO 
circa,  lo  fteffo  jniftsrio  in  errori  eontrarj , c per  k^piìi 
X/.  A a i con- 
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convengono  in  uno  ficflb  principia  . ivi  ’fis* 

Croie  di  Arlcs  . V.  Lazzaro  . 

Efìchio  di  SaJona , Sue  lettere  *•  Agoftino  fi»  la  fine  del 
Mondo*  419»  A?*  t» 

fivagtio  erra  nello  Tcrivere»  cheSinefio  veicovodi  Tole- 
maida  fia  fiato  battezzato  * e ordinato  feuza  credere  la 
rifiirrezionede' morti  « xao.yi^*  tlv» 

Infrate  prete . V,  Saturnino  * , 

Sulalìo  antipapa.  Sua  pertinacia  nel  fomentare  loCcifma, 
(èg*  XXXV*  Sua  pretenfione  ticonofeiota  ingiufta* 

42  f*  XXXVII* 

Eulogio  veicovo  di  Celàrea  nella  Paleftiua  convoca  un  fi* 

' nodo  a Diofpoli  intorno  alla  eaufa  di  Pelagio  . 357. exv. 
Ennomiani*  Legge  diTeodofiocontradiloto.  3i£*xcvi* 
&»  Enfiochio  vergine  j e Paola  Tua  nipote  pericolano  a ci» 
gionc  de’  Pelagiaoi  • 393»  cxxxi.  Muore  s fuc  lodi*  ivi  « 

F 

F Ede  . Suoi  mifierj  perché  ineomprenfihili  ? 47®*  ai  1» 
Felice  Donacifia  fi  arroga  il  titolo  di  Vefeovo  di  Roma  • 
35.XII1. 

Felicia  vergine  abbandona  lo  fiifma  de*  Donatifii  ; $.  Ago* 
. fiino  le  fcrive  * tt.xxiv* 

Filerofi  . Sono  i patriarchi  de  gli  Eretici  • 340*  ex. 

C 

G Abino  Donatifta  i £i  riconcilia  con  la  Cbiefa  * sii 

XXIV. 

Calile  • 1 Goti  v’  incominciano  a regnare . 4t7.  xxxi  1 1* 
Camalielc  terzo  » Patriarca  de'  Giudei . Suo  efithamento  z C 
abbaflamemo  •u.tt  xctu 

Caudenzto  Donatifta  vefeovo  di  Tamugada  . Suo  furore  C 
iciocchezze  impugnate  da  $,  Agofiino  • ^ S . feg,  xtvm* 
Ceronzio  fa  morire  il  tiranno  Coftantc  : è fugato  da  Co* 
* ftanzo . X34.LXIV. 

•esù  Crifi»  ha  dato  indizj  competenti  della  divina  fna  mxc* 
fià.  ^ ftg.  xxxvii.  Sua  dottrina  utile  a gl’ iniercfii 
della  repubblica  . k' cofa  degna  di  rifoil  comparare  a 
lui  Apollonio  e Apulefo  * >4-  fii»  xxxvtil» 

S*  Gian  Crifofionto  . Le  fuc  reliquie  fono  portate  a Coftaa* 
unopoli , 194»  Lxxxiv.  Sua  memoria  rifiabilita  in  moke 
Chiefe  . zxxxv*  ao^.xe.  Suo  detto.»  di  cui  fi  abuf» 
vano!  Pclagìani,  difefo da s>  Agofiino  . i_io«yé^*  zxi  i* 
Ciovanni  di  Gerufalemine  . Protegge  Pelagio*  X46,fig,cxi» 
337.  cav<  Kimproccla  Orofio  di  falfa  boftt^U  • asr* 
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CxiL.  Trafporta  il  corpo  di  s«  Stefano  a Geruralcinme  < 
a^g.  cavili»  Sua  connivenza  verfo  i Pelagiani  : évi. 
prefo  da  s.  Innocenza»  Papa.  2P4-.  fez>  cxxxi  i.  Muo. 
re  • to9«  L 

Giovino  e Sebafliano  tiranni . Le  loro  tefte  fono  inviate 
ad  Onorio . 1 laiv.  i j 9»  lxti. 

S.  Girolamo.  Deferire  la  vita  di  Demetriade  » 

I.XX1I.  Sua  lettera  a Ctelìfonte  contra  1’  creHa  di  Pelagio . 
a 40.  (ig.  ex.  Suoi  dialoghi  contra  i Pelagiani . 1^4.  ftg% 
ex  IV.  Rifponde  ad  una  lettera  di  t.  Agoftino  > e lo  loda. 
a7a«  cxx.  Inveilce  contro  le  novità  de’ Pelagiani  : viu. 
lenze  loro  contra  dei  Santo  . cxxxi.  Implora 

' con  la  vergine  S.  Euftochio  la  protezione  di  t.Innocenzio 
* Papa . a94«  cxxxi  i.  Sua  lettera  a Dardano  . aoa.cxxxvri. 
Scrive  a Ripario  e ad  Apronio  fu  l’ affare  della  Pelagiana 
crefìa  . j j 4.  x.  Applaude  al  trionfo  di  s.  Agoftino  contra 
de*  Pelagiani  • 410.  xxix.  Scrive  ai  ss.  Agoillno  e Ali- 
pio  . 4?  4.  feg,  XXXV 1 II.  Muore  : Tue  lodi . 4}  J.  xxxix. 
Giudei . Sono  da  s.Ciriilo  cacciati  da  Alcflàndria  . 209.XCI1. 

Crocifiggono  un  fanciullo  criftiaiio  . 217.  xevi'i.  Leggi 
■ in  disfavore,  e favor  loro,  ai^xcvi.  aii.xcvtii. 

Loro  converfione  in  Minorica  .412.  xxx. 

Giuliana  vedova  di  Olibrio.  Sue  Iodi . I49«txx.  V»  De^ 
metriadc  : Proba  . Riceve  da  s.  Agoftino  nel  libro  Del 
bine  dell/t  vedoviti  le  regole  per  fantificarfi  . i^t./eg» 
Lxxiii.  Le  viene  da’ ss.  Alipio  ed  Agoffino  feoperto  il 
veleno  di  una  lettera  di  Pelagio  .174.  feg>  lxxv  l. 
Giuliano  Pelaglano.  Suoi  talenti . genitori,  fpofa:  amato  da* 
ss.  Paolino  e Agoliino  : è ordinato  vefeovo  d’  Eclana  • 

3 14.  feg,  IV.  Sua  caduta,  ivi.  Sparge!  Tuoi  errori. 

3 17.  v.Riculà  di  fottoferiverc  la  Trattoria  di  Zofimo,  e 
appella  al  futuro  concilio . 377.  feg.  xxi.  Scrive  due  Jec- 
tereaZofimo.  37P.  feg»  xxii,  £' de  polio  dalla  Tua  fede 
da  Zofimo  . iSi.  xxiii.  Sue  maldicenze  contro  s.  Agofti. 
no.  46 9.  feg,  1.  Sue  lettere  a Ruib  di  Teffalonica , c al 
clero  di  Roma  . 472.  feg.  zi.  Sue  menzogne  contra  i cat- 
tolici . SOI,  IVI  !.£’  coftreito  ad  ufeir  dall’Italia  . 504» 
zviii.  £’  conquifoda  Si Agoliino  . ito. Jig.  ixii. 
Giuramento  quanto  cautameute  debba  ufarlì . 1*2.  lxxviii/- 
Covcrno  fpirituale  e temporale.  Diitinzione  fra  l’uno  e 
' 1’  altro  efprclfa  da  Sinefio  di  Tolcmaida  . ij2.  feg* 
ixi»  >' 

Coti . V.  Vallia  . Principio  del  regno  loro  nelle  Caliie  , ’ 

^17.XXXII1j 
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Otazia  divina  . Come  foa'e  fpiegata  e ammefTa  da  Pelarle  ì 
e come  da  s>  Agoftino  . 3 84»/fjg.  xxi  v» 

JAcopo  e Timafio  Monaci  • Imbevuti  de  gli  errori  di  Pe< 
lagio  > e tolti  dall’  creila  da  $.  Agoftino  . 2ìì»feg.  evi  i , 
idolatri . Loro  calunnie  sbattute  da  s,  Agoftino  . 78.  /gg. 

, XXXV*  143.  ftg»  Lxviii.  LeSS*  concia  di  loro.  aitf. 

XCVI«Z20.  c. 

11  acio  di  Narbona  . Gli  c tolto  il  diritto  fu  la  prima  Narbo* 
nefe  • 3ì  9’  ftg.  xji.  Gii  è rtfticuito  > 541*  feg.  ixix. 
Illirico  Orientale.  Xngiufia  preienfionediroctrarlo  dal  Faa 
triarcato  di  Soma . 336.  feg 4 ixi  1 
S«  Innoccnzio  Papa  fcriae  una  lettera  a Giuliana.  17^* 
zxxiv.  ftefticiiifcc  la  comunione  alla  Chicladi  Antiocbia. 
3 74»  yéj’.  Lxxxvi.  Rifponde  adAcacio  di  Cerea.  >78» 
axxxvj  L.  E a Maflìmiano  vcrcovo  nella  Macedonia  • i)La' 
axxxvi  li.  Notifica  al  prete  Bonifazio  , legato  della  fede 
Apoftolica  a Teodoiìo  > la  condotta  di'AielTandro  di  An- 
tiochia nella  Tua  riunione  conia  Chiefa  Romana  • 
feg.  Lxxxvilt.  Sua  celebre  decretale  ad  AlelTandro  di 
Antiochia  . 204rfig'  ^c.  Lettere  de’  finodi  Carcaginefe 
e Milevìranu  alui  dirette  . 27 ì*  feg.  nyc,i , £ di  cinque 
vefeovi  dell’  Affrica  full’  affitte  di  Pelagio  . 277.  feg» 
cxxi  1 1.‘  Sue  rifpofte  : dintolira  l’autorità  della  fede  Apu. 
flolica  : condanna  la  Pelagiana  erefia  .288.  feg.  cxxr  1 1 . 
Rifponde  a s.  Girolamo  f e alla  vergine  s.  Euftochio  in. 
torno  alle  violenze  de’  Pclagiani.  ap4*  feg,  cxxzii» 
' Muore  • 1 09. 1.  , 

Incocenzio  prete  . Malconcio  da  i Donatifti . 66.  xxx. 

Ipazta  figliuola  diTcone.  5ua  letteratura  ed  oneftà  t Aia 
ftima  : è affaflìnata  . 2 1 1 «yèj-»  xci  V. 

Ifdegerde  Re  di  Perfia  . Favorifee  i Criftiani  . 412,  feg, 
XXXI.  V.  s.  Marma  • Li  perfeguita  . 413.  feg.  xxxtt. 

S.  indoro  Pelufiota.  Induce  s<  Cirillo  di  Alelfandria  a iàur 
giuftiziaal  ntcìito  dcICrifoftono  .2Q/|XCI> 

Ij  Ampronhino  prete  .,'t/c  Stneda 

Lazzaro  d’  Aix  > cd  Erote  di  Arlcs . Sono  eacc'iati  d;^e  lor 
fedi  : denunziano  Pelagio.  2^7»  exv.  Inviano  una  IcttC'» 
xa  a i yefeovi  Africani  . 272.  cxx.  Sono  da  Patroclo  «a- 
Itinnìati  apprcflò  s.  ZoRmo  Papa  . 3 30.  feg.  >x. 

Legazione  di  s.  Maruta. Maruta» 

?.egaiioac  mapdata  da  Papa  Zofimo  a i Tenori  (Afiricaui  : 
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■-  fes.  XXXV li.  £ dal  Papx  Bonifax  io  ad  Onotio  Iiiip. 

!i } 2.  t.Xl  V. 

Legazione  inviata  * Rcyjia  da  Aleflandro  di  Antiochia. 

106.  LXXXVl, 

Leone  accolito  della  Chiefa  Romana  porta  la  Trattoria  di 
Papa  Zofimo  infìcme  con  altre  lettere  in  Africa  37i-fiz» 

XX. 

Libero  arbitrio.  Come  debba  intenderli  che  dafe  non  vale 
fe  non  a peccare  . i od,  /cy.  xt,v  1 1 1 . 

Luciano  prece  . Sua  lettera  alle  Chiefe  fu  la  invenzione 
delle  reliquie  di  s.  Steiano  . z&'itfig,  cavi  il»  x>.  Re# 
liquie. 

M 

MAcedonio  Vicario  dell’  Affrica  . Legge  I tre  primi  libri 
della  Città  di  Dio  fcritti  da  s.  AgolUno . t^i.feg, 
axviii.Sua  clemenza  e giullizia  . 178.  ixxvi  L,  Ora. 
dircela  raccomandazione  di  alcuni  rei  fattagli  dal  Santo  . 
ivi  . E’  da  lui  iftruito  de  i doveri  di  nn  criAiano  ; im- 
piegato ne'  pubblici  affari . ivi  • 

-^acrobio  vefeovo  Donatifla  ad  Ippona  . Sue  violenze  coS- 
tra  i Cattolici . 7<3.  feg^  xxx  11. 

Maghi  . E’cofa  ridicola  11  comparargli  , o preferirgli  % 
CriAo  . xxxviiit  Loro  frodi  fcopcxtc da  s.  Maruu  . 

4t2_.  XXXI. 

Manichei . Loro  errori  imputati  a i Cattolici . r»’ 

510.  txii.  P«ralejlofr«  ed)  > ei  Pelagiani  • 

XIII.  Laidezze  de  iloro  Eletti.  ^o<},ftg.x,-!x.\,  ^ 

Marcellino  fuddiacoiro  della  Chiefa  Cartaginefe  • Porta  a' 
Roma  il  libello  di  Paolino  diacono  . 34t.  fig.  xi  1 1,  £ 
una  lettera  del  Concilio  Affocano  . j ^ xr. 

Marcellino  > tribuno  e notaio  Imperiale  > è inviato  nell* 
Affrica  a regolare  una  conferenza  tra  i Cattolici . e i Do- 
natiAi . (L  I li.  Sur  Virtù  * ivi  . Sua  dcArezza  nel  con. 
ciliarfi  la  benevolenza  de’ Donachii  . i o.  iv.  Suedetera 
minaziuni  per  ben  regolare  la  conferenza  . lì-fig,  vi. 
Oppofizione  de’  DonatiAi . i-f.  vi  l Due  lettere  fcritte- 
gli  da  i Cattolici,  i £.  vi  1 1.  Dà  priucipio  alia  confe. en- 
ea I rigetta  le  querele  de*  DonatiAi  .21  .fig-,  x i.  Suo  ri. 
fpetto  pe’ Vefeovi . 2;,  xit  t.  27.  xt  v.  x;.  Conferenza. 
Sentenzia  a favor  de’  Cattolici  • xxi.  E’  accufato  da  i 
ConatiAi.  fei’  xxii.  Fa  pulblicarc  gli  acci  della 
conferenza:  editto  comra  i DonatiAi  : cfecuzione  delle 
leggi  Imperiali,  so,  feg. xKiiu  Lettera  fcrittagli  da 
||AgoAi|io  4f»Torc  di  alcuni  DonatiAi  micir^iali  , 47. 

A a I f ■ ' /eg. 
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fegm  XXXI.  StimoU  il  s.  Dottore  a fcrivcre  contra  gl’ 
latri  «7^.  XXXI 1 1.  Proccuia  la  converlìonc  di  Volufiano  • 
76.  feg»  xxxiv.  79.  XXXVI.  Efpone  a s,  Ag“fti"o  alcune 
difficultà  dc’Pelagiani  j i«i.  kivi.  Sua  prigionia  e 
morte.  i47.y«j.  ixix.  Sua  pudieizia  . Sua  innocenza* 
Suo  elogio  . £*  tipofto  dalla  Chiefa  nel  nunacro  de’  mar* 
tiri  • ivi  • 

Marino  conte  • Sconfigge  preflb  ad  Otricoli  Eracliano  . 

1 J7»  Lxv.  PalTa  nell’ Affrica,  dove  efeura  la  fua  gloria  per 
la  morte  di  s.  Marcellino,  e di  Apringio.  \ lxix, 

E’  fpoglidto  di  tutte  le  dignità  . ivi  . 

S.  Matura  vefeovo  di  Tagrit.  Va  in  Petlìa  come  ambafeia- 
dore  del  giovane  Teodolìo  al  Re  Ifdegerde  : lo  rende 
propizio  a ì Criftiani . 4 1 a.  feg.  »xx  i . 

Malfiroiano  veficovo  nella  Macedonia  icrive  a $.  Innoeenzi* 
Papa  per  la  ricorciliaziooe  di  Attico  vefeovo  di  Coftaa- 
tinopoli  • 1 fig>  i-xxxv  1 1 1. 

Maliìmo  veTcovo  di  Valenza  nelle  Gallie  ; Suol  delitti  . 

UT. 

$.  Melania  la  giovane.  Converte  Volufiàno  Tuo  zio  • ?4* 
xxxviii.  Induce  Piniano  Tuo  marito  ad  abbracciare  là 
continenza  . 384.  xxiv.  Lettera  loro  e di  Albina  a s.  A. 
goftino  : conferenza  con  Pelagio  : liudj  di  Melania  . ivi» 
Melcbiadc  Papa  i calunniato  da  i Donatidi  *.  4 j . xx. 

Memorio  padre  di  Giuliano  Pelagiano . Fu  vefeovo  prò* 

, babilmcntc  di  Capua  • 5 1 4* 

^creatore  invia  a s>  Agoftiuo  alcune  Tue  lettere  e operette 

. co0tra  de’  Pclagiani . 40^ . xxv  ni. 

Morale  Evangeliea  • Sue  queiUoni  come  debbanfi  decidere  • 

I78.LXXVU» 

Mondo  . Sentimento  di  $.  Agoftino  » e d*  Efichio  fu  la  fine 
dieflò. 

N 


NArbona . 'Diritto  metropolitico  della  fui' Chiefa  • V» 
Ilariodi  Narbona* 

Nozze  ' Onefià di efle-difera da s.AgoAino  «.in* 

479.fig.iii> 

Numidia  infeftata  dalle  violenze  de*  DonatiAi  • 70.  xxxi  1. 


O 

Olibrio  padre  dì  Demetriade  • Sue  lodi  • 1 5 9 • !•**•  V» 
Dcmctriade  * 

Onorato.  Sue  qucAioti  a ••  AgoAinoiòpra  laferittura  • 
iiì,fig»i.i. 

Onorio  imperadore . Frenuilgn  una  legge  cob|to  la  liM^' 

tàdi 
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ci  di  eofcienza  . 6. 1.  Otdina  in  Cartagine  una  confe- 
renza era  i vefeovi  Cattolici  c i Donatili!  . ^ il.  Ap- 
pellano qncfti  a lui  dalla  fentenza  del  giudice  -40.  xxi 
Non  fa  conto  del  loroUtppello  : pubblica  leggi  contri  di 
clTia  e dichiara  autentici  gli  atti  della  conferenza  .j-o* 
XXI  IL.  60.. feg^  XXVI 1*  Rimunera  la  fedeltà  di  Collana 
Ko Fa  confole  Eracliano  > e ribello  lo  con- 
danna a morte  . n7.  /eg.  lxt.  Cede  una  parte  delle 
Gallie  a’  Borgognoni  • 140»  Lxvi  L>  Sue  leggi  in  favore 
de’ Giudei.  2 19.  /e;T» xcix.  E contri i Pelagiani . ttfa. 

Sua  condotta  circa  lo  feifma  nella  elezione 
del  Papa  fuccelTore  di  r.Z.olimo.4i9. feg.  xxxv.  5uo  nuo- 
vo editto  contra  i Pelagiani  > e fua  letica  ad  Aurelio  di 
Cartagine  - 444.  feg.  xl  i L.  Sua  legge  contro  gli  feifmi 
..nella  elezione  de’ Papi . 501.  lvi.  Sua  lettera  a Teo- 
dolio  Impcradore  in  favore  della  fede  ApoAolica . tìx» 
feg.  Lxiv.  3Z.  Vallia  .'Alani . 

Orazione  . Modo  di  ben  farla  infegnato  da  t.  Agoflino  • 
ida-Lxxi. 

Ocelle  prefetto  di  AlcfTandria  . Rivalità  fra  lui  e a.  Ci- 
rillo. 209»  xcit.  E’ oltraggiato  da  una  truppa  di 
monaci  fediziofi  .ai i.fig.  xeni. 

Orofio . Commenda  i dieci  primi  libri  della  città  di  Dio  di 
a- Ago  (Uno  . 140.  Lxv  1 1«  Sue  iodi.  2»J.  etti.  Vaia 
.Affrica  . dvt.  Eccita  a.  Agofiiao  a fcrivere  con- 
cra  ì PrifcillianifU  ( e glà^  Origeoilii  ■ za  7-  civ.  E*  in» 
viato  da  a.  Agoflino  in  Oriente  .aa  a - cv-  C accolta  eoa 
amore  da  a.  Girolamo . Z4d-  czi.  Afiìfle  alia  confcren* 
ca  di  Gcrufalemme  fa  1’  erefia  di  Pelagio  • ivi  • E*  ri- 
prefo  da  Giovanni  di  Gerufalemme  come  reodi  beftem- 
. mia  . alt»  cxic.  Saa  apologia , ove  difende  la  fua  Fede  » 

' c impugnai*  empietà  di  Pelagio.  252. /ig.cxiiL.  Tor- 
aa  nell*  Occidente  con  alcune  reliquie  di  i . Stefano  : re- 
ca a s.  Agallino  una  lettera  di  a.  Girolamo  > ed  un’  altra 
d*  Erote  e di  Lazzaro  a*  vefeovi  Affricani . 27t.yig.cx1x, 
Per  configlio  di  s.  Agoflino  feri  ve  la  fua  fioria  : faggio  di 
elTa  • 2JI I ■ fig,  cxxvi. 

Orlò  e Tueozio  vefeovi  &>no  depofli  da  a. Zolimo  Papa  ■ 

j}9«  XII. 

Orlo  tribuno  • Suo  zelo  per  la  Cattolica  religione  . 5 07» 

LX. 

Ottato  vefeova  * E*  perpUllò  fu  la  origine  delie  anime  .4a4» 
fig-  axTi* 

' , ... 
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^AleAtna.  E*  infettata  dall’ erefia  di  Pelagio»  2 J7«y^. 

X cix,  11  clèro  e il  popolo  fi  dividono  in  due  parti  , iit 
prò  c contro  a lui . 24^ .yéf.  txi.  'y.Confcrenaa  di  Ge- 
rufalemme . 

Paola. “t/.s.  Euftochio  . ^ mandar»  a Setlemmc  per  cf- 
fervi  educata  . ±}S.feg.xxiiix. 

Paolino  diacono  • Convince  Celeftio  de’  fuoi  errori  in  un 
finodo  di  Cartagine  , feg.  xlit.  E’  citato  a Roma  a 
fine  di  giuftificare  le  fue  accufe  contra  Celcfiio  . 

XllL, 

S.  Paolino  di  Kola  • E’  avvifiito  da’  ss»  Agoftino  ed  Alipio 
della  condanna  del|c  novità  di  Pelagio  ■ j v. 

Paolo  di  Eritra  » Sinefio  * 

Pappo  cdElpidio  di  Laodicea  ripofti  » die  lor  lèdi  » 

LXXXV.  ’ 

ParabolanKai y./èjg'.  xcv. 

Patroclo  s’ introduce  nella  fede  di  Arles  ; taloAnia  laiza- 
ro  ed  Erote  appreflb  s.  Zofimo  Papa  . ììo./eg-'  ix.  Sua 
'contefa  col  vefeovo  di  Vienna  intorn»  aldiritto  metro- 
politico . S37‘  feg.  XX,  Circonviene  s.  Zofimo  Papa  till* 
jtg*  XII,  E’  abbalTato  da  Papa  Bonifazio  . i4i./eg. 
axix. 

Pclagiani  c Celefiiani  . Loro  errori  »g^<  xtir.  gtf.  xi.iv^ 
mi.  xivi.  i8a.  ixxviii.  Confutati  da  a.  Agoftino. 
%02- feg.  xLVii.  liz.ftg.  ixxvi l i.  Sono  da  lui  trattati  con 
dolcezza  , affinchè  Jì  correggano  . lai,  feg.  xiix. 
173«  I.XX1V.  Loro  novità  combattute  da  s»  Girolamo  . 
240.  feg.  ex.  2 14.  feg.  cxiv.  Condannate  da  s.  Inno- 
cenzio  Papa . i8  feg.  cxxvii.  Violenze  loro  contra 
s»  Girolamo  .^2.  _/f^.  cxxxi.  Loro  condanna  fatta  da 
Papa  Zofimo  . jfij.ycj-.  XVII.  Referitto  diOnorioImpe- 
radorc contra  di  elfi  .3^4.  feg.  xvi  1 1.  Loro  calunnia  con- 
tras» Zofimo,  c il  clero  Romano,  jg  8.  feg^xix.V.  Si, 
nodo  Aifricano  : Sinodo  di  Cartagine  » Appellano  dalla 
Trattoria  di  Zofimo  al  futuro  concilio  . 377.  feg.  xxi.  71, 
Giuliano.  Obbiezioni  loro  fciolce  da  s»  A goftino  . 40^» 

- Jhg.xxyiìu  V 

Telagio  crefiarca.  Sua  erefia  : incomincia  a fpargerne  il 
veleno  in  Roma , fi  unifee  con  Celeftio , e Ruffino  . Suoi 
viaggi.»?  .XLD.Si  abufa  di  una  lettera  fcritcagli  da  s.Ago- 

..  iUno.iioa.Scrive  alla  vergine  Demetriade»t  74feg.txxr» 
Imbeve  de’ fuoi  errori  due  gipvani . t;.  Jacopo  c Tima- 
fio  » I fuoi  dogmi  fono  anatematizzati  in  un  finodo  Car- 

lagi- 
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tagintfe  # ì\6,  cvni.  Suoi  artifizj  per  divulgargli. 
23^  .feg,  cix.  Sua  erefia  oppugnata  da  s.  Girolamo  . 240» 
Jtg.  ex.  Velenofe  forgenti  di  ella  . ivi.  E’  introdotto 
nella  conferenza  di  c/irufalcinme  • 34<^«  fig^  exi.  ar  7. 
ftg.  exv.  V.  Sinodo  di  Diofpuli  . Si  vanta  di  avere  trion- 
fato de’  fuoi  avverfarj . ZC^  feg,  exvi.  Suoi  libri  in 
difefa  del  libero  arbitrio  . feg.  cxvit  E’  eondanna- 
to  da  s.  s.  Itinceenzio  Papa  . 283.  exxvii.  Serive  alai 
per  fua  difefa  . 3 og,  feg,  L £’  condannato  in  un  fìnodo 
di  Antiochia  > ed  è cacciato  dalla  PaleAina  « 334.  x.  E’ 
fulminato  da  Papa  Zofìmo . 161,  feg,  xviu  E’ bandito 
da  Roma  .3^4.xvii  i.E’di  nuovo  condannato  da  Zolimo  . 
383.  XXI  li.  Conferifee  con  s.  Melania  . v.  S.  Mela, 
nia  . Sua  mente  intorno  alla  natura  e alla  qualità  della 
grazia  . 384.  /<•£■  xxtv.  V.  Sinodo  . 

Perigene  . E’  ordinato  vefeovo  di  Patra  : è trasferito  alla 
Chiefa  di  Corinto  . 499-  feg,  lv.  Sua  caufa  giudicata  dal- 
la fede  ApoAolica  • j 3^  feg,  lxv  ih. 

Ferrevio  di  Farfalia  • La  fua  caufa  è commeAà  da  Papa  Bo- 
nifazio a Rufo  di  Terraionica  . 439.  lxv  t . E*  mantenuto 
per  la  protezione  di  Roma  nella  fede  . 938  • lxvi  i i. 

Ve  riè  enzione  Perf  ana  . Suo  principio  • 413.  feg,  xxx  11. 

Ferlia  . Vi  A riAabilifcc  la  criAiana  religione  • V,  S.  Marts 
' ta  : Ferfccuzione  . 

Fetiliano  vefeovo  DonatiAa  di  Cirta  è ridotro  a tener  di 
foppiatto  le  fue  adunanze  » 90. xl; 

Piniano  . S.  Melania  . 

Placidia  cade  in  potere  de’Goti.e  Ataulfo  la  fpofa.  139.1x71. 
Partorifee  un  Agliuolo.che  toAo  muore. 22  i.ci.E’fpofata  a 
CoAanzo.4i2^  xxxi  t i.Suo  zelo  per  la  quiete  della  C hie- 
fa  . 419.  XXXV.  t;.  Valentiniano  . 

S.  Poflìdio  di  Calama  nella  Numidia  vien  eletto  a difputare 
co’  DonatiAi . i^  x. 

Prailio  fùccede  a Giovanni  nel  trono  di  Gerufalemme  ^09. 
L.  Scrive  a s.  Innocenzio  Papa  in  favore  di  Pelagio  .310.- 
il.  Condanna  Pelagio,  c lo  caccia  di  Gerufalemme. 

3 34.  X»  ; 

Principe  . Quanto  importa  eh*  egli  abbia  buoni  mini  Ari . 

Proba  ,v,  Demetriade  . Sazia  con  1’  oro  la  cupidigia  di 
Eracliano  .199.  zxx.  Defidera  di  metterA  fotto  la  dìrè- 
zione  di  s.  AgoAino  . i£a.  lxxi.  Muore  in  Roma,  ed  è 
fcpolta nel  Vaticano  . 174.LXXV1. 

ProccAìonc  folcnne  . v.  AleCfaiidro  di  Antiochia  ; Reliquie . 
. * Procu- 
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proculo  di  MatlUìa*  Gli  c conceduco*un  privilegio  dal  li- 
nodo  di  Torino»  })7»  xi*  Ne  è fpogliato  da  5.  Zofttno 
Papa . 3 3P*  XII.  E*  da  lui  depoflo.  ivi» 

Prodigi  accaduti  in  Oriente  » e neliC.  Gallie.43  7./e^.  xl>  So- 
no occafione  che  mokiHìm  i Giudei , Pagani.e  Catecumeni 
G battezzano  . ivi. 

S.  Profpcro  . Elogio  da  lui  fatto  $.  Agoftino  per  la  dife- 
fa  della  Grazia  centra  de' Pelagiani.ioo-yé^.  ai- v.  E all* 

. ApoGulica  fede  per  la  Tua  autorità  nel  condannargli  .287. 

* fiZ'  *aa*  *•  Sinodo  Africano  . 

S.  Pulcheria  forclla  di  Teodofìo  il  giovane  . £’  da  lui  di- 
chiarata Augufta  . 1^5.  Lxxx.  Sue  azioni,  c pregi»  ^*>a 
cura  per  1’  educazione  de)  fanciullo. iàr7»  ftgiL*.xx.i,  ~ 

R 

REli^uic  de*  ts.  Stefano  Protomartire  , Camaliele  , Ni- 
cudemo,  c A bilione  ritrovace  j quelle  del  primo  traf- 
ferite  a Gerufalemmc  . z6t.  feg,  cavili»  Reliquiedi 
Giuieppe  Gglinolo  del  patriarca  Giacobbe  , e di  Zacca- 
. ria  padre  di  $.  Giovanni  BattiGa  trasferite  a Coilantìno- 
Y^uzjufeg.cxxx. 

Repubblica  non  è danneggiata  dalla  dottrina  di  Gesù  Cri- 
ilo  « 80.  feg,  XXXVII.  Va  in  rovina  per  cagione  de' vi- 
tj,ivi.  Doveri  di  chi  la  govcrna.178.yi1j'.  Lxxvi  I. 
Reftituto  prete  Donatilla  abiura  lo  fciltna  » ed  è uccìGi  da 
■ i CieconccUioni . «4»xxx. 

Rogato  vefeovo  Donatifta  G uniice  alia  cattolica  chicGi  • 

Romana  fede.  Sua  dignità  » potenza»  .e  autorità.!  8 3«y^/« 
cxxTil.  287»  yèg.  <xxix»  fj^./èg.  ixvii»  Saeprero. 
gatiye  divine  » e giudizj  irretrattabili  »3  55.  y^.  xti. 

Lxriii»  Suo  antica  patriarcale  diritto  fu  1* 
Illirico  Orientale  • 524.  yij»  ixiii.vwi»  lanocenaio  i 
s.  BoniGizio  PP.  n 

Ruffino  prete  di  nàzione  Siro  viene  a Roma  : conforta  Pe- 
lagio c Celeftio  a negate  il  peccato  originale  . p3.XLii» 
Rufo  di  Tcffitkmica.  V.  s.  Bonifazio  Papa  : Teffitlaoica  » 
Rutilio  Numaziano  poeta  Gentile»  Suoi  lamenti  contrai 
Giudei  xcix. 

S 

SAtnrnino  ed  Eufrate , preci  della  dioeeC  d*  Ippona  , con 
altri  chierici  abbandonano  i DonatiGi  : c s.  AgoGine 
ferivo  loro  . st.  xxxix, 

&ifina  nell*  elezione  del  nuovo  Papa  dopo  la  morte  di  s*Zo- 
fioio  » ^i9./eg.  XXXV, 
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SelAftiano  tiranno  . v»  Giovino  . 

Se^nì  notati  nel  cielo  nell’  anno  418.  417»  /^Jf»  *xx  1 1 1 . 
Siserico  Re  de*  Coti  dopo  di  Acaulfoi  £’  trucidato  da’  Tuoi  • 

22I-CI.  • 

Simmaco  prefetto  di  Roma  • Sua  condotta  nello  fcifma  per 
la  elezione  del  Papa  fuccelTore  di  s«Zofimo.  -fi g./éf» 

XXXV» 

S.  Simplicio  di  Vienna  bielle  Gallie  . Gli  è contefo  il  diritto 
metropolitano  da  Patroclo  di  Arlet . Nei 

fpogliato  da  s.Zolìmo  Papa,  ^^g.xi  1.  5uamodeilia. 
ivi  • V.  Patroclo  . 

Sineiio  vefcovo  di  Tolemaida  . Suoi  caratteri,  e fentimenti. 

I i6m  ftg.hi  I U Ragioni  che  provano  non  edere  egli  flato 
battezzato  , ni  ordinato  prima  di  credere  la  rifurtezione 
de*  morti  • ijo.  feg»  tiv.  Suo  zelo  contra  gli  eretici . 

I x^.feg.  LV.  Da  Teofilo  di  Aleflandria  è flabtlito  giudice 
di  una  differenza  tra  Paolo  di  Britra  , e Diofeoro  dì  Dar» 
dano * ix%.  feg.  lvi.  Scomnnica  Lamproniano.  1 a7« 

' ftg.  IVI  I»  Sua  umiltà  . Suo  rifpetto  alla  cattedra  di  Alef-  ^ 
fandria  : Confulta  Teofilo  , come  debba  contenerli  con 
AlelTandro  vefcovo  di  Bafilinopoli , e onora  infieme  lo 
^ memoria  del  Crilbftomo.  i aS.  feg.  tviii*  Scomunica 
Andronico  governatore  della  Pentapoli , e Toante  fuo 
miniflro  . e.  feg.  l 1 x.  Il  fuo  popolo  non  confente  % 
eh’ ci  dimetta  il  vefeovado  • 131,  txi.  Suo  fer. cimento  fu 
la  diftinzione  del  governo  fpiritualc  dal  temporale  • ivi  . 
feg.  Sofpende  la  fcomunica  : la  manda  ad  effetto  : è tutto 
dolcezza  con  Andronico  ravveduto  • i lì.  feg.  i.xn. 

Sinodo  Affricano  di  alcune  provincie  , e Cnodo  plenario  di 
tutta  l’ Affrica  , celebrati  contro  la  Pelagiana  erefia  4 
^48.  XV.  Tempo  , e canoni  del  Plenario , e quando  pub- 
* blicati  . Ì7».fig’  **• 

Sinodo  di  Antiochia , in  cui  è condannato  Pelagio  . 134^. 
Sinodo  di  Cartagine  per  fare  richiamo  ad  Onorio  Imp.  della 
libertà  permeffa  a gli  Eretici  • 1*  Altro»  in  cui  è con» 

4annato  CclclUo  . 96.  feg.  xt  1 v.  Altro  per  fimile  con. 
danna.  273.  cxxi.  Altro  per  rifponderc  alle  lettere  di 
a.  Zofimo  . 34ff.  XIV. 

Sinodo  di  Diofpoli  nella caufa  di  Pelagio.  xf7>feg.cxt. 
Sentimento  de’  ss.  Girolamo , Agoftino , c Profpero  in- 
torno a qneffo  finodo . atf  5 ./i^.  cxv  1 1 . 

Sinodo  di  Ravenna  per  giudicare  chi  foffe  il  vgro  fucceflbre 
di  s.  Zofimo  Papa . 41  f.  xxxv.  V.  Scifma  . 

Sinodo  generale  «Di  rado  fa  teoato  por  ceadaDnue  rerefic» 
illU  **“•* 

\ ' 
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SijBOviw  Milevìtano  concra  la  Pclagiana  erelta  # 

CXXl  !• 

Sinodo  plenario  dell’  Affrica  per  l^caufa  di  Apiario  > e delle 
appellazioni  alla  fede  Apoliolica . 4}  i^feg»  xxxvi  x»  I-eX" 
tcra  del  finodo  a s.  Bonifazio  Papa  . ivi 

Sinodo  Romano  , in  cui  fi  efamina  la  caufa  di  Celellio.  jaj. 
fcg.yli.  Altro,  in  cui  egli  c Pelagio  fono  condannaci  . 
jg  \’ftg‘  xvu.  Altro  , in  caj  cl9 di  nuovo  fonucondan» 
nati  con  Giuliano  . ^ 3 a,  xx  1 n . 

Sinodo  di  Tolemaida  . S'incfio  • 

Sinudo  di  Torino  . 5ua  fenteuza  tra  i velcovi  di  Vienna  e di 

^ Arlcs  intorno  al  diritto  metropolitico  . ; j 7.  x t. 

Sinodo  di  Zerta  per  reprimere  le  violenze  de’DonatiAi  . 88. 
ftg‘  xxxix.  Lettera  fcricta  da  s.  AgoAino  a nome  del  fino» 
do  . ivi , 

SiAo  prete  , e poi  Romano  Pontefice  , fottoferìve  la  Tratto* 
ria  dì  s.  Zofimo  , j<;8.  xjx.  Scrive  fu  ciò  ad  Aurelio  di 
Cartagine.  t70.  xx. 

^agne  . Calamità  delle  medefimc  . aa feg.  cui.  vi  fi 
fpargono  gli  errori  di  Frifcilliano  , e di  Origene  . ivi  . 

S>  Stefano  Protomartire.  Invenzione,  traslazione,  e mi* 
lacoli . zóitfeg,  cxvi  1 1. 1 medcfiml  in  Idinorlca . .4112. 

XXX. 

Suevi . V.  Alani , 

T 

Eodofio  il  giovane  . Servito  d*  Antemio  . i 8^.  txxift 
, I J.  Dichiara  AugiiAa  fuà  forella  Puleheria  , C le  dà  il  gor 
verno  . I ^ Lxxx.  Sua  indole  .187-  txxxi.  Sua  educa- 
zione , e virtù.  I 88./?^.  Lxxxii.  Coltivale  faienze  : 
premia  le  perfonc  feienziate  . Lodato  daSozomeno  . Su6 
rifpoAc  ; fuoi  difetti . 1 92>fig-  lxxxi  i i . Vicende  della 
Cliiefa  , e dell’  Imperio  : trafporta  le  reliquie  del  Grifo* 
ftomo.  194.  zxxxiv.  Moderai  Parabolani,  ziy.  xev. 
l-eggi  contra  gli  Eretici  , i Giudei,  ed  i Gentili . zi6, 
xcy  I.  E in  favore  de’Gìudei  . a i8.  xcvi  1 1.  Suo  referitto 
per  fottrarre  l’ Illirico  Orientale  al  Patriarcato  di  Roma. 
5^^'fig-  ixi  1 1,  E da  lui  rivocato.  m,  ixiv. 

Teodofio  figliuolo  di,  Ataulfo  Re  de’ Goti  muore  . 2ai,cià 

.Tcodoto  di  Antiochia  fueceflbre  di  AJeflandro  . Tenta  di 
cancellare  la  memoria  del  CrifoAomo  . 205.  xci.  Con- 
danna Pelagio  in  un  finodo  , 334,^. 

iTeofilo  di  AlcAandria.  Sua  morte;  Tuo  ravvedimento  , e 
feruti  . ijs./eg,  tu.  V.  Sinefio  . 

Jerme  Cargiliaae  . Vi  fi  «epe  i)Q9  conJfcrcflM  tra  i Cattolici 
■ ' e i Dd; 
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e ! Donatifti . Li*  v**  2t.  xi,  V,  Conferenza  . 

Tenaglia  . Attentati  di  alcuni  vefcovi  centra  il  vicariato  di 
Teffalonica  . 5 da  Papa  Bonifazio-, 

535.  feg.  Lavi., Bonifazio  . , 

TelTalonica  , Il  fuo  vefeovo  è vicario  del  Papa  nell’  lUi^o 
Orientale,  txn  i.  T/.  TelTaglia  . 

Timalio  monaco  • v»  Jacopo  . 

Timore  della  pena  quando  lia  falutevole  al  peccatore , 

1 II.  LI. 

Timoteo  arcidiacono  di  AlefTandria  . v»  s.  Cirillo  . 


Toante  è fcomunicato  da  ^incfio  di  Tolemaida, 

•V.  Sineiio  . 

Trattoria  di  s.  Zufimo  Papa  centra  i Pelagiani . jtfitxvil. 

ìCS.xixtV.s.ZoCioxo^ 

Tuenzio  , V-  Orfo  , 


V 

VAlentiniano  III-  figlinolo  di  Placidìa  e di  CoAanzo  > è 
dichiarato  Nobiliflìmoda  Onorio  . 437.  xl. 

Valerio  conte  , Si  oppone  a i tentativi  de’  Pclagiani , 447* 
feg,  XLi  1 L, 

Vallia  Re  de’  Goti  fuccede  a Sigeiico . ^a.  ci  1.  E’  rlchia« 
mato  dalle  Spagne  > e regna  nelle  Calile.  41 7»  xxxin» 
Vandali . v.  Alani  ; Vallia  . 

Vefcovi . Qual  debba  clTcre  il  fentimento  loro  intorno  a i 
beni  delle  Chiefe  • Ci.xxvm.  Erano  tenuti  alla  conti- 
nenza^ u i 1 • Maeftà  e doveri  della  dignità  loro.  ivi. 
Vefcovi  Cattolici  e Donatifti.  Loro  condotta  nella  conf^ 
ronza  di  Cartagine  . v.  Conferenza  : Marcellino  . 

Vienna  metropoli  de  gli  Allobrogi . Sue  prerogative  . 317^ 
X 1 . t;»  s.  Simplicio  ; s.  Bonifazio  • 

Vincenzio  Viuore  * Scrive  fu  la  origine  dell*  anima.  412» 
feg.  XLV, 

Volufiano  . Suo  lignaggio  » c cariche  .7d.  xxxi v . Diffieuhà, 
che  lo  ritraevano  dal  farli  Criftiano  . j&.  feg.  xxxv.  S.  A* 
gollino  le  confuta,  io.  feg.  xxxv  il.  Abiura  gli  errori 
della  gentilità  . ivi  . Sua  connivenza  verfo  i Pclagiani^ 
fuo  editto  eontra  Celeftio  . 12  i.  feg.  ili» 

Urbano  di  Sicca  . v.  Apiario  prete  . 


Zi  Erta  città  della  Nuraidia  . V.  Sinodo  . 

S.  Zofimo  fuccede  a s.lnnocenzio.j  09. 1.  Dà  pubblica  uditivi 
za  a Celertio  . 323  feg.  vi  i.  Si  compiace  della  proftifione 
di  Fede  [di  Pelagio  . jag.’vi  1 L.  Ingannata  da  Patroclo 
iuYcifcc  contro  Lazasru  cd  £rotc  » 323.  Vii»  j } o* 
" ■ ' IX.  Fa 
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IX.  Fa  alcHne  srdinazioni  a fuo  favore.  ìif.Jig.xtti  ' 
Sao  zelo  dell' ecclelìartica  dìfciplina  . ivi»  Riceve  Ic 
rifpofte  (le*  vefeovi  Affrieani«  3^6.  feg‘  xi».  feg.  j/ j* 
XVI.  Invia  loro  un*  altra  lettera  : celeJira  le  prerogative 
insila  fua  Sede  . ivi  . Sua  Trattoria  > o folennc  eoftituzi®- 
Bc  contra  diCeleftio  . c Pelagio  . %6x.ftg.  xvi  1.  Quan- 
do r abbia  fatta  * }^4.  xvii  1.  Eccita  l’ Imp.  Onorio  B 
• far  una  legge  contrai  Pelagfant.  tv/ ./è;.  Pubblica  la 
fila  Trattoria  . \ 68, feg,  xix.  Scrive  una  fpeciale  fua  lec. 
cera  a i' vefeovi  dell’Affrica.  270.  xx.  Depone  alcuni 
vefeOvi  contumaci  nei  fottofcriverc  la  fua  Trattoria  > e 
di  nuovo  fulmina  Pelagio  e CelclHo  . c Con  cfiì  Giuliano  . 

XXI X I.  Muore  . |84>  xxxiv. 
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CATALOGO 

l>i  aldini  Libri^he  lì  vendono^  Honit 
da  Niccolò  , e Marco  Paglierini . 

S.  Agostino  Za  Gttk  diDio  tradotta  nell’  idioma  Italiaa» 
dal  P.  D.  Gfare  Benvenuti . fol.  Roma  174;. 
Bottari  ( Gioranni  ) Pitture , e Sculture  fagre  eftratie  da 
i Gmiterj  di  Rema  colle  nuove  fpiegax.ioni  .fil.  to,  a* 

1 Roma  17 ì'j.  1747.  con  Kgure  . 

— Letàoni /opra  il  Tremoto . S.  Roma  1 74!; 

XoRKOM A I ( s.  Caroli  ) de  CbAreis , & Spcfiaculis  diebus 
ftis  non  exhibcndis  • 1 a.  Romx  1 7 j 
BffoNABOTi  ( Filippo  ) Ojjirvax.ioni  Ifloriche  fifra  alcuni 
Medaglioni  antichi  del  Mufto  arpegna  .fol.  Roma* , 
Bvssi  ( Filippo  ) Ifioria  della  Gttk  di  Viterbo  illujlrata  » 
con  moltilDme  figure  in  Rame  • fòl.  Roma  I74s« 

I Cavalca  ( Domenico  ) Specchio  di  Goce  ridotto  alla  fuetj 
I vera  lexàene  . 8.  Roma  1 73Ì. 

" Il  Pungi  lingua  ridotto  alla  fua  vera  letione  . S. 
Rom.  1750» 

Di  Cabitone  cifrodijieo  de'  Racconti  Amorof  di  Cherea  e 
Callirroe  liberili*  tradotti  per  la  prima  volta  dal 
Greco . 4*  Roma  1752. 

Divozioni  alla  Santijjima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
con  OraMoni  afettuo/e , od  efficaci  per  incaminarfi 
nella  via  della  falute , raccolte  da  Gio.  Bernardino 
Marcigiani . Edix.ione  aecrefciuta , corretta  * e ornata 
di  figure  in  Rame . 16.  Roma , 174^. 

V Evidenza  della  Religione  , 0 fia  la  certet.M  della  Re- 
ligione Criftiana  Cattolica  Apofiolica  e Romana  > ope- 
ra di  un  Sacerdote  Secolare  • la.  Roma  1747.  ' 

VtoK  di  virtìc  ridotto  alla  fua  Vera  letàone . 4.  Roma  1740» 
T«  Flavii  Clbmintis  Viri  coufularis  » & Martyris  tumn- 
ius  illufiratus  a R«  P*  Vitry.  4.Urbini  17^7. 
CoKBASiNi  > ET  VvLVii  Vctus  lattum  I & Prophaniim  . 4» 
tom.  xi«  Romx  , & Patavli  174S.  cum  fig. 

Habzxt  (Ludov.)  Prattica  del  Sagramento  ^Ua  Penitenza 
per  ufo  de’  GnfiJJòri  , 4.  Palermo  1744* 

Istoria  della  Vita  Dottrina  e Miraceli  di  Gesù  Crifto 
Signor  nofiro  fecondo  il  Tejlo  de’  quattro  Evangelifii 
con  note  diverft  fopra  le  principali  difficoltà  dell'  E- 
vangeUo,  12.  tom,  i.  Roma  i74<* 
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Istruzione  per  facilitare  il  modo  d'  aceijlarft  a her»  rict' 
vere  il  Sacramento  della  Crefima  ricavata  dalla  rac- 
colta di  alcune  ìdoiificaMoni  ^ella  Santità  di  N.  Signo- 
re PP.  Benedetto  XIV.  X2-  Roma  175  J. 

Ma  KANcoNi  ^ Giovanni  ) Delle  Cofe  Gentile/che,  e Profantt 
trafportate  ad  ufo  t e adornamento  delle  Chiefe  . 4.  Ro- 
ma 1 744» 

» Delle  Memorie  /aere  > e profane  dell’Anfiteatro  Piavi» 
di  Roma  174^* 

Massi  (Giacomo)  Ifiruzioné  univerfale  per  le  Abbadejfey 
e Monache  di  ogni  Religione.  4.  Roma  1704. 

Orsi  Della  Infallibilità  , e dell' Autorità  del  Romano  Pon- 
tefice /opra  i Concilj  Ecumenici  . la.  to.  2^  Rom.iy^i. 
Ottieri  (Frane  Maria)  Ijloria  delle  Guerre  avvenute  in 
Europa , e particolarmente  in  Italia  per  la  Succejjio-. 
ne  alla  Monarchia  delie  Spagne  dall’  an.i6y6.al  lyij. 
.^.Romaiyri.  tom.s.iyjj. 

Piissimi  in  Deum  Affc&us  cordis  laudantis.',  Peenitentìs , 
hnmilis  , gratias  agentis  > ainancis»  petcntis  ex  D«Au> 
giifiini  Confc0ìonibus  finccrc  dcleiii  . 12.  Rom.  i74i)« 
Saggi  di  Dijftrtax,icni  Accademiche  pubblicamente  lette 
nella  nobile  Accademia  Etrufea  delia  città  di  Corto- 
na tm,  6.  parti  7.  Roma  con  fig.  17-51. 4. 

Segneri  ( F.  Paolo  ) §}uar^male  corretto , ed  in  commoda 
forma  ftampato  tn  4.  Roma  1752. 

Stay  ( Benedici  ) Philolbphi*  Verfibus  tradita:  libri  fcx 
edicìo  aufiior  I & emendatior  > £.  Rom«  1748. 

P.  Tekbntii  Comeedi*  fex  cum  novis  prologis  clegantflìme 
. ' fcriptis  edita:  ab  Academicis  Latinis  . 3*  Rome  1737. 
Vita  del  Yen,  Card.  Giufeppe  Maria  Tommafi  de’  Chierici 
' Regolari  fritta  da  Domenico  Bernini . 4»  Rom.17.f6. 
r jf  - Del  Yen.  Servo  di  Dio  D.  Carlo  de  Tomafi , e Caro 
della  CongregaMone  de’  Chierici  Regolari  > defcrittn 
dal  P.Bagatta  . /f.  Roma  1746. 

«■Mw  Della  Yen.  Serva  di  Dio  Or/ola  Benincafa  Uapoletamt 
r deli’  Ordine  de’  Chierici  Regolari,Fondatrice  delle  Ver- 
gini Teatine  della  Congregaz.ione  , ed  Eremo  dell’  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine  . 4.  Roma 
1746. 

Di  Sm  Paolo  Apeft,  e Dottore  delle  Genti  tradotta  daf 
Prance/e  oonwU,  121  tom,  4*  Roma  1 7 j o. 
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